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RICERCHE  SU  LA  PRIMA  DECA. 


I. 

La  prima  Deca,  lesto  del  buon  secolo,  non  è del  Boccaccio, 
e malgrado  di  parecchie  impressioni , può  dirsi  inedita. 

Leonardo  Salviati , che  nella  I Deca  secondo  il  lesto  Borghini 
ravvisava  un’  antichità  pari  al  Villani,  e forse  maggiore,  e nella 
HI  (com’io  direi  pure  della  IV)  il  piglio  ed  il  tempo  di  Boc- 
caccio adolescente,  già  aveva  dato  nel  segno:  anzi  ben  prima 
di  lui  il  Bembo  in  una  lettera  del  1527  aveva  parlato  d'un 
Livio  volgare,  ch’ei  non  credeva  del  Boccaccio,  perchè  pieno  di 
vocaboli  già  tralasciali  dagli  uomini  di  quel  tempo-,  e in  altre 
due  del  1 533  (1  ) avea  pur  fatto  menzione  d’una  Deca  di  IAvio 

(1)  La  prima  a Bonavventnra  Orsetti.  Lettore  tom.  ili,  lib.  v. 

Io  ho  fornito  a quest’  ora  di  leggere  il  vostro  LIVIO  VOLGARE  ; e 
per  quello  ebe  io  stimar  posso,  per  niente  egli  non  è traduzione  del 
Boccaccio  . ..  Pare  scrittura  più  antica  del  Boccaccio;  perciocché  è pieno 
di  vocaboli  già  tralasciati  dagli  nomini  di  quel  tempo  ecc.  A’ 17  Febbraio 
1587.  Di  Padova. 

La  seconda  a Oiammaleo  suo  nipote.  Lettere  famigliari  n.°  cccuxvi. 
Questa  vi  fo,  acciò  diciate  al  magn.  messer  Gioan  Giorgio  da  Dres- 
sano  , che  io  lo  prego , che  sia  contento  far  eh’  io  abbia  per  quattro 
giorni  QUELLA  DECA  DI  LIVIO  TRADOTTA  IN  VOLGARE  DAL  BOC- 
CACCIO , la  quale  sua  S.  ha  ora  in  Venezia,  ecc.  Alti  80  Febb.  1533. 
Di  Padova. 
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tradotta  ih  volgare  dal  Boccaccio , sema  determinai'  qual  fosse, 
e queste  lettere,  corroborate  dall'asserzione  del  Salviati , potuto 
avrebbero  comodamente  riferirsi,  la  prima  alla  Deca  l,  e le  ul- 
time alla  III  e IV.  Ma  i valentuomini  che  poscia  ritrattarono 
questo  punto  bibliologia) , il  Fonlanini,  l'Argelati,  il  Manni,  il 
Paltoni , il  Mazzucchelli  (2),  trasandate  sì  illustri  testimonianze, 
o poco  sanamente  interpretandole  per  tutte  recare  ad  un  me- 
desimo volgarizzatore  le  tre  Deche,  avvilupparono  maraviglio- 
samente la  questione.  E però  dovendo  io  pure  farne  qui  un 
cenno,  dico  che,  quanto  è probabile  e plausibile  congettura  che 
il  volgarizzamento  della  III  e IV  Deca  sia  lavoro  del  Boccaccio, 
e ch’egli  primamente  traslalasse  la  IV,  e poscia  la  III,  come  a 
suo  tempo  farò  di  mostrare  : tanto  ò senza  fondamento  l’opi- 
nione che  la  Deca  I,  quale  per  diciannove  codici  e gli  Spogli 
di  quello  Adriani  tuttora  si  conosce  (3),  sia  pur  dal  medesimo 
stata  volgarizzata.  Colui  che  a principio  del  secolo  XVI,  sull  ul- 
timo  foglio  dell'esemplare  Vaticano  scrisse:  — e nelT altro  tetto 
eh'  io  ho  veduto  in  Yinegia  antico  e conferito  con  questo,  [rono] 
aggiunte  in  fine  di  quest' ultima  rubricella  queste  proprie  formali 
parole , cioè  : Volgarizzato  per  me  Gioanni  Boccaccio  da  Cer~ 


La  terza  al  Dannasi».  Lettera  Ioni,  il,  lib.  HI. 
lo  vi  fo  assapora  che  se  messer  Tommaso  Giunta  non  avrà  altro  testo 
ila  stampare  LA  DECA  DEL  BOCCACCIO,  che  quello  del  magli,  messer 
Gìoan  Giorgio,  la  sua  stampa  nou  sarà  nè  corretta  ne  buona...  IO  JiE 
HO  VEDUTO  QUI  UNO  che  era  molto  più  corretto  senza  comparazione 
alcuna,  ...  Ma  non  mi  può  tornare  a memoria  di  chi  esso  fosse,  nè  chi 
■nel  desse,  ecc.  Agli  8 di  Marzo  1533.  Di  Padova. 

(9)  Anche  l'AudilTredi.  Ex  hoc  praefatione  (alla  Deca  IV)  apparti , pro- 
pntilum  faine  interpreti  hanc  tantum  Decadem  vertere  ....  Fieri  tamen 
poteet,  ut  paet  obeolutam  IF  Vecadis  vcreionem,  AD  ALIAS  DUA8  vertendas 
animala  adiecerit. 

(3)  Già  stampalo  il  l.°  volume,  dalla  nota  àio  alla  tavola  delle  abbre- 
viature della  Crusca  , venni  a notizia  del  testo  Guadagni , ora  Patatina 
ii.°  312,  di  cui  daremo  a suo  luogo  un  saggio.  — D’un  altro  codice,  del 
Unire  del  secolo  xiv,  che  travasasi,  nella  Libreria  Altcriana , parla  l’Ar- 
gelali , ma  finora  non  ho  potuto  averne  più  ampie  notizie.  Benehè  ciò 
poco  monta;  dall'età  non  parendo  che  della  seconda  famiglia. 
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laido  (4)  — costui,  se  prestava  fede  a quanto  scrisse,  non 
doveva  intendersene  gran  fatto.  Nè  di  ciò  altra  ragione  voglio 
che  mi  valga  , quando  paragonate  insieme  la  prima  Deca  con 
le  altre  due,  ogni  lettore  di  mediocre  coltura  tantosto  fra  esse 
discopre  lo  stesso  notabile  divario  che  passa  fra  gli  altri  pro- 
satori del  buon  secolo  ed  il  Boccaccio  (5).  Clio  se  appoggiati 
alla  vita  del  Certaldese , scritta  da  Secco  Polentone  Manto- 
vano (6) , vogliam  credere , che  anche  i primi  X libri  di  T, 
Livio  sieno  da  lui  stati  tradotti , ( ciò  che  non  sembra  proba- 
bile, quando  a’  suoi  tempi  un  volgarizzamento  già  se  ne  co- 
noscea);  convien  tuttavia  dire  che  la  sua  fatica  non  sia  sino  a 
noi  pervenuta,  o che  ignota  si  giaccia  negli  scaffali  di  qualche 
libreria.  Sarebbe  per  verità  assai  curioso  e rilevante  il  poter 
ragguagliare  la  I Deca  del  Certaldese  con  questa  del  nostro 
Anonimo;  ma  io  non  ho  mai  sperato,  nè  spero  che  ciò  possa 
aver  luogo.  E dissi  del  nostro  Anonimo  , perchè  malgrado 
d'ogni  diligenza  a me  possibile,  da  tre  anni  in  qua  nulla  ho 
potuto  scoprire  del  vero  nome  dell’  autore  (7).  Dalla  bontà 

(4)  Chi  erede  che  tal  postilla  sia  del  Bembo  , •’  inganna  a partilo,  ti 
sig.  Massi,  l*rof.  straordinario  di  Letteratura  Ialina  alla  Sapienza  e Scrittore 
latino  alla  Vaticana  , il  quale  ben  conosce  la  mano  del  Bembo,  lo  nega 
apertameli  te. 

(5)  Vedine  un  saggio  nell'Appendice  I a pag.  tviii. 

(6)  Dopo  il  Mehna  nello  Special.  hiUor.  liner.  Fiorini,  laec.  XIII , la 
pulitici)  più  compita  da  un  codice  della  R.  Biblioteca  di  Torino  il  Tcol. 
Ciananlonio  Arri,  già  mio  collega,  nel  suo  opuscolo  Vtm  colgariutuncuto 
della  1F  Duca  di  T.  Lirio  giudicato  di  U.  Soci  accio. 

(7)  Tra  le  schede  e ricordi  del  celebre  editore  de'  Mali  spini  Vincenzio 
Follini  { or  posseduti  dal  Cli.*  Tommaso  Celli  , Bibliotecario  della  Ma- 
gliahcchiana  c Accademico  della  Crusca,  il  qnale  prevenendo  il  mio  de- 
siderio con  rara  bontà  si  degnò  comunicarmene  quanto  faceva  alla  pre- 
sente Ricerca  ) trovasi  una  sua  congettura  intorno  al  volgarizzatore  delle 
Deche.  Dalle  novelle  LXVI  e CXXXVlt  del  Sacchetti,  ( in  cui  si  narra 
di  Cappa  di  Rorglme  Domcnicht  (Migliorali)  che  adirò  fortemente  al  leg- 
gere il  principio  del  libro  IV,  Deca  IV,  ossia  I'  abrogazione  della  legge 
Oppia),  e dalla  XLIX  del  Boccaccio,  inchinerebbe  egli  a credere  che. le 
traslalasse  questo  Coppo  Fiorentino  , uomo  , come  dice  l' ultima  novella 
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dell'opera  slessa,  e dal  gran  numero  di  copie  che  se  ne  fe- 
cero ne’ secoli  XIV  c XV,  non  è dubbio,  eh’  egli  era  un  uomo 
pe’  suoi  tempi  ben  più  che  mediocre  ; nè  forse  è vano  il  con- 
getturare che , nato  egli  Fiorentino,  e forse  coetaneo  di  Bru- 
netto Latini,  non  mirasse  tanto  solamente  a farla  da  volgarizza- 
tore,  ma,  come  buon  cittadino  ed  uomo  prammatico,  bramasse 
conoscere,  e che  più  comunemente  si  conoscesse  per  quali  virtù 
civili  e militari , Roma  nello  spazio  di  cinque  secoli  pervenne 
all’imperio  della  maggior  parte  d’Italia;  acciocché  di  questi 
nobilissimi  ammaestramenti  ed  esempi  la  sua  patria  si  giovasse. 
Quindi  per  avventura  ne  nacque,  che,  se  la  narrazione  Liviana 
non  fu  quasi  mai  da  lui  essenzialmente  troncata,  (benché  talora 
alquanto  la  sfrondasse  e compendiasse)  ; avvenendosi  a qualche 
digressione  archeologica  o cronologica,  le  quali,  oltre  aH’esserc 
assai  difficili  a traslatarsi , non  parevano  troppo  conducevoli  al 
suo  politico  intendimento , egli  non  si  fece  scrupolo  d’  omet- 
terle (8). 

Quanto  si  è ad  antichità , già  riferimmo  il  parere  del  Sai- 
viali,  che  il  volgarizzamento,  secondo  il  testo  Borghini , di  tempo 
adegua  il  Villani , e forse  gli  passa  innanzi.  A conferma  di  tale 
asserzione , che  una  volta  mi  parve  alquanto  esagerata  (9) , 
avverto,  che  delle  Cento  Novelle  antiche , annoverale  fra  i primi 
monumenti  di  nostra  favella , la  XCU  altro  non  è che  il  duello 

citata  , di  reverenda  e di  grande  autorità , ....  t per  costumi  e per  virtù 
molto  più , che  per  autorità  di  sangue , chiarissimo,  e degno  d’eterna  fama, 
il  quale  già  <T  anni  pieno  , spesse  volte  delle  cose  passale  co ' suoi  vicini  e 
con  altri  si  dilettava  di  ragionare  : la  guai  cosa  egli  meglio,  e con  più  or- 
diste, e con  maggior  memoria  ED  ORNATO  PARLARE  , che  altro  uom  , 
seppe  fare.  Questa  congettura,  se  il  Foliini  'ristretta  l’avesse  alla  Deca  I, 
non  mi  parrebbe  contennenda,  sebbene  per  ora  altro  argomento  non  mi 
si  afTacei  da  corroborarla. 

(8)  Vedi  i,  7 e la,  99;  I,  43,  44,  49;  li,  5,  7,  14;  III,  4,  15,  40,  04; 
l\,  8,  90.  99;  V,  II,  19,  19.  90,  59;  vi,  I,  38,  40;  VII,  9,  3,  «,  9,  li, 
IO,  98,  41;  Vili,  IO,  II,  19,  18,  37,  IX,  5,  38,  41,  40;  X,  6,  9,  39,  37, 
40. 

(9)  Nella  prcl.  p all. 
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di  T.  Manlio  col  Gallo  al  ponte  dell'Anione  , tolto  con  leggieri 
mutamenti  dal  VII  libro  della  Deca.  Che  se  il  testo  Borghini  è 
ora  smarrito,  i frammenti  ce  lo  dimostrano  di  non  più  antica 
lezione  del  Torinese  e degli  altri  suoi  pari , e quindi  alquanto 
più  moderna  di  quella  del  testo  Adriani  e del  Riccardiano  prin- 
cipe. £ la  novella,  chi  la  voglia  paragonare  agli  stessi  mano- 
scritti, vedrà  pure  che  più  conviene  col  Torinese,  ehe  non  fac- 
cia col  Riccardiano  e meno  ancora  con  gli  Spogli.  Ora  se  la 
lezione  de'  codici  di  seconda  dettatura  o recensione  già  per  età 
tant'ollre  risale,  che  sarà  dell'opera  nella  primitiva  sua  forma? 
A chi  non  si  fa  probabile , che  il  volgarizzatore  non  fosse 
coetaneo  del  Latini , o almeno  deU’Alighieri  ? 

Ma  chiunque  egli  si  fosse,  e comunque  sia  da  chiamarsi  du- 
cenlista  o trecentista,  certo  è che  il  suo  volgarizzamento , guaio 
per  si  gran  numero  di  codici  si  conosce , non  venne  finora  ge- 
nuinamente e integralmente  stampalo ( IO).  E se  ciò  dimostrando 
non  avrò  il  pregio  di  scoprir  nulla  di  nuovo:  più  maraviglioso 
parrà  che  le  testimonianze  che  sono  per  addurre  sfuggissero 
appunto  a chi  sopra  tutti  avrebbe  dovuto  conoscerle,  come  fra 


(IO)  Un*  impressione  consimile  alla  presente  fu  nondimeno  bramata  ed 
anche  divisata  da  parecchi  valenti  letterati,  benché,  non  so  per  quali  osta- 
coli insorti,  da  niuno  finora  eseguita.  Oltre  ai  lodati  Professori  Ferrucci  e 
Parenti,  vi  attesero  per  alcun  tempo  il  Bibliotecario  Pezzaua  in  Parma, 
e testé  Ottavio  Gigli  in  Roma;  ed  iu  Palermo  il  Duca  di  Yillarosa  già 
due  libri  n’ avea  fatti  ristampare  secondo  le  edizioni  di  Venezia;  ma,  da 
quel  valente  ch'egli  era  in  fatto  di  lingua,  avvedutoti  (cosi  mi  si  scrive), 
c/i  erano  riusciti  pica»  d'errori , « quali,  per  mancanza  di  testi  a penna,  mal 
poteva  correggere  , con  raro  esempio  ne  distrusse  quasi  tutte  le  copie.  — 
A me , olire  P importanza  c la  nobiltà  dell’  opera  , fu  di  grande  ecci- 
tamento all'  impresa  l'aver  posto  mente  che  la  nostra  Libreria,  salita  in 
questo  secolo  a tanta  fama  pei  greci  frammenti  d’  Empedocle  o di  Par- 
menide, e pei  latini  palinsesti  publicali  dai  Cavalieri  Pejron  c Vcsmc  , 
quanto  alle  lettere  italiane  ancor  non  avea  fornito  il  suo  contingente  , 
poiché  le  prose  inedite  del  Tasso  stampale  dal  Cav.  Gazzcra  ( come  af- 
ferma egli  stesso  nella  dedica  a S.  Maestà  ) , vennero  raccolte  in  terra 
straniera.  Io  quindi  spero  che  la  mia  fatica  riuscirà  in  Dalia  accettevole 
a molti. 
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gli  altri , ai  due  celeberrimi  bibliologi , l'Audiflredi  nel  Calalo- 
yus  Romamrum  editionum  saeculi  XV,  e il  Gamba  nel  suo  Testi 
di  lingua.  Veruni  operi  longo  fas  est  obrepere  somnum. 

Le  prime  volte  ch'io  lessi  nell' ultimo  libro  citato,  ed  altrove, 
che  la  prima  impressione,  che  dicesi  delle  Deche,  fatta  in  Roma 
nel  1 476,  si  valuta  fino  a lire  trecento  cinquanta,  e la  Vene- 
ziana del  1 478,  a ducento,  mi  persuasi  che  a tante  ascendesse 
il  loro  valore,  non  solamente  quali  incunabuli,  e per  la  tipo- 
grafica bellezza,  ma  per  la  bontà  dell'opera  in  se  stessa,  come 
offerenteci  1’  esatta  lezione  di  qualche  codice  de’  migliori.  Ma 
qual  fu  il  mio  disinganno , allorché  nello  stesso  avvertimento 
del  tipografo  romano,  posto  in  fronte  del  tomo  li,  c sfuggito 
alla  rara  diligenza  del  bibliologo  Scarenasco  (11)  e del  Bas- 
sanesc , prima  subodorai , poi  scopersi  la  condanna  di  quella 
prima  edizione!  Eccolo  « Leclori  Prestantissimi  et  della  his torte 
longamente  periti  : Sopiate  come  la  presente  Deca  Terza  di 
Tito  Livio  Patavino  historico  della  seconda  guerra  Punica:  o 
vuoi  dire  Carthaginese  : insieme  con  la  Prima  ab  Vrbe  condita, 
et  la  Quarta  della  guerra  Macedonica:  sonstale  fedelmente  in- 
terpretale  et  con  somma  diligendo  di  Latino  in  Materna  Lingua 
traducte:  — correcle  et  impresse  nella  dita  di  Roma  presso  a 
Sanclo  Marco  sotto  gliani  del.  N.  S.  Icsu  Chrislo  Mille  Quat- 
trocento Seplantasei  a di.  xx.  del  mese  di  Iulio.  Sedente  Xysto 
Pontifice  Maximo  nell'anno  Quinto  del  suo  Pontificato.  VaT.  » 

E sebbene  tale  confessione  non  abbia  a prendersi  alla  let- 
tera; perchè  certo  le  Deche  non  allora  per  la  prima  volta  fu- 
rono in  Italia  interpretate,  nè  con  somma  diligenza  di  latino  in 
materna  lingua  tradotte  ; è pur  vero  che  non  solo  in  quell'anno 
vennero  quelle  nella  città  di  Roma  la  prima  volta  stampate  ; ma, 
ciò  che  non  può  non  abbastanza  biasimarsi  o deplorarsi,  vi  fu- 

(II)  L'Audiflredi  non  nacque  a Saorgiu,  ma  alla  Scarena,  a allo  miglia 
da  .Niiza 
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rono  corrette,  cioè  barbaramente  e idiotamente  spogliate  e di- 
sertate di  quanto  di  più  vago,  di  più  gentile,  di  più  schietto  e 
spontaneo  offre  la  vergine  italianità  o toscanità  di  quell’ anti- 
chissimo volgarizzamento.  Nè  si  creda  questa  essere  mia  singo- 
lare asserzione  : già  cosi  la  pensavano  i Deputati  del  1 573 
sopra  la  correzione  del  Boccaccio,  apertamente  affermando 
« che  dai  libri  a mano  bisogna  cavare  gli  esempi,  poi  che  nelli 
stampati  sono  stati  alterali  da  chi  pensò  di  correggerli  (12).» 

Che  se  questi  cinquecentisti,  o Fiorentini  o Toscani,  massi- 
me un  Borghini , in  cose  di  lingua  non  s’ intendevano , io  ben 
volentieri  m’ acconcio  ad  avere  per  toscane , toscanissime  le 
Deche  Romane  o Veneziane  dell’  edizione  prima , per  non  dir 
peggio. 

E i Deputati  non  furono  i soli  che  così  la  pensassero.  Il  Sal- 
viati  che  ne’  suoi  Avvertimenti  (13)  si  lodevolmente  discorre  di 
ben  cinque  codici  di  questo  volgarizzamento  della  prima  Deca, 
e tanti  esempi  vi  allega  da  quello  dell’ Adriani  ; il  Salviati , e 
forse  Baslian  De’  Rossi,  o colui,  che  per  la  prima  compilazione 
del  Vocabolario  delia  Crusca  (14)  spigolò  dallo  stesso  mano- 
scritto poco  meno  di  settecento  esempi , e un  centinaio  e più  da 
quello  di  Simone  Della  Rocca , non  si  degnò  mai  di  pur  nomi- 
nare le  impressioni  (1 5),  benché  nello  spazio  di  sessantanni  si 


(1S)  Pag.  so. 

(13)  Tom.  i,  lib.  il,  c.  18. 

(14)  Venezia  1618,  presso  Gioanni  Alberti;  ovvero  la  ristampa  del  1683 
con  tenui  giunte. 

(15)  A scanso  di  sbaglio  aggiorneremo  che  nella  prima,  seconda  e terra 
impressione  della  Crusca,  la  tavola  degli  autori  e de’ testi  a penna  , in- 
torno a questi  volgarizzamenti  cosi  s’esprime: 

PER  LA  DECA  I. 

Liv.  1U.  ! Livio.  I yoUariiiammta  della  prima  Deca  di  Tito  Lirio. 
i | Jeeto  a penna  di  Marcello  Adnant. 

Ciò  che  leggevi  nella  quarta  e seguenti  impressioni  della  Crusca , 
che  questo  codice  sia  talora  disegnato  per  /.ir.  M . A.,  non  lo  trovai  con- 
fermato sotto  verun  esempio. 
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moltiplicassero  in  modo,  che,  secondo  il  Gamba,  quella  del 


Liv.  Dee.  Pr.  pr. 
Liv.  dee.  (Dee.)  I. 


Ì Volgarizzamento  della  prima 
Deca  di  Tito  Livio.  Testo  a 
penna  di  Simon  della  Rocca. 


Sebben  mi  pesi  di  scendere  a troppo  minute  cose,  debbo  pur  avver- 
tirò che  le  abbreviature  Liv.  Dee.  4 , Liv.  dee.  pr.  ( o D.  Pr.  in  alcune 
edizioni  ) spesso  per  isbaglio  furono  premessi  ad  esempi  tolti  da  Liv.  dee. 
(o  Dee.)  3 ; — e per  converso  queste  ultime  sigle  talora  , anzi  più  fre- 
quentemente, precedono  citazioni  appartenenti  a Liv.  Dee.  4.  — Medesi- 
mamente parecchie  voci  tolte  da  Liv.  Dee.  /,  o da  Liv.  By  male  sono 
segnale  Liv.  M.  Vedi  l’Appendice  II , p.  xmv,  e gl’  Iodici  in  fine  d'ogni 
libro. 


Ìj  Volgarizzamento  della  prima 
Livio  Deca  prima  > Deca.  Testo  a penna  di 
] Bastian  de * Rossi. 

Queste  iniziali  non  le  trovai  in  tutto  il  Vocabolario  , fuorché  sotto 
la  voce  Entro  ; e quell’  esempio,  già  addotto  dai  Deputati,  p.  70,  con- 
sente a capello  colla  lezione  del  nostro  codice.  Aggiugncrò  che  alla  voce 
Comizio,  è lodato  il  codice  Liv.  B.  6.  (cioè  Borghini,  lib.  vi,  §.  5);  ma 
s'  attenda  che  questo  stesso  esempio  già  si  legge  senz’  alcuna  discrepanza 
( contrassegnato  Livio  B.  libro  sesto  ) negli  Avvertimenti  del  Sal\  iati 
torà,  il,  lib.  il,  c.  6;  dai  quali  è più  probabile  che  sia  stato  tolto  , anzi 
che  racimolato  nel  codice. 


PER  LA  DECA  III. 

ÌJ  Volgarizzamento  delta  terza  Deca 
Livio  Deca  terza  > di  Tito  Livio.  Testo  a penna 
) di  Simon  Della  Rocca. 

E questo  è l'unico  testo,  che  nella  quarta  e seguenti  ristampe  del 
Vocabolario  male  si  disegna  per  Liv.  Dee.  4.  S.  R.  Le  dichiarazioni  delle 
abbreviature  poste  in  line  del  secondo  tomo  degli  Avvertimenti  del  Sal- 
dati confermano  quanto  io  scrivo.  Eccole:  Livio  B.  — Livio  M.  — Livio 
Deca  prima  S.  R.  — Livio  Deca  terza  S.  R.  Mollo  rincresce  ( come  si 
scorge  dalle  Ann.  179,  180,  181  alla  Tavola  degli  autori  ) che  gli  Acca- 
demici editori  della  quarta  impressione  della  Crusca,  più  non  sapessero 
ove  fosse  il  codice  Adriani  c Derossi,  nè  quello  Della  Rocca,  or  tuttavia 
esistente  nella  Riccardiana.  Infatti  non  si  rinviene  che  altri  esempi  sieno 
più  stati  aggiunti  al  Vocabolario  dal  volgarizzamento  Liviano , se  non 
fossero  alcuni  che  appaiono  trasportati  dagli  Avvertimenti  del  Salviati,o 
ripetuti  sotto  varie  voci,  in  se  stessi  contenute;  cosi  quello  di  Soprastante , 
ricomparisce  sotto  Indugiane  , quello  di  Destro  , sotto  Venir  il  destro  , e 
via  discorrendo.  — Ma  della  non  meritata  dimenticanza  , in  cui  era  ca- 
duta questa  pregevolissima  Iraslatazione , ottiene  ora  largo  compenso  dai 
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4 335  già  sarebbe  la  nona  (4  C).  Ma  spuria  c corrotta  era  la 


Ghiar.n»i  Accademici  compilatori  della  quinta  impressione  delia  Crusca,  i 
quali,  neppur  disdegnando  qualche  mia  tenue  osservazione  , agli  antichi 
esempi  da  loro  riveduti  sa  parecchi  manoscritti,  come  appare  dalla  prima 
dispensa,  studiansi  d’aggiugnerne  de’ novelli  con  pari  diligenza  trascelti. 

Non  l’Accademia  della  Crusca,  si  I*  editore  del  Vocabolario  di  Na- 
poli fu  il  primo  che  allegò  le  Deche  a stampa  ; ma , come  può  vedersi 
dall’esame  ch'io  feci  di  quelle  citazioni,  le  piu  discordano  dai  libri  a 
mano. 

(16)  V’  ha  chi  disse  che  ne  furono  moltiplicate  sino  a dodici  o più  le 
edizioni , ma  è difficile  a provarlo. 

Niuno  si  creda  che  ciò  altra  volta  affermando  , non  conoscessi  , o 
uscita  mi  fosse  di  mente  1’  ediziouc  che  della  I Deca  dicesi  fatta  in 
Firenze  per  certo  Luca  di  Gioanni  Bonaccorsi.  lo  non  ne  feci  parola  , 
perchè  da  quello  che  con  tanta  accuratezza  ne  scriveva  il  nostro  Audif- 
fredi  nel  1783,  pare  vanii  cosa  superflua.  Ma  siccome  il  I*.  Pizzorno  , 
( ingannalo  dallo  Specimen  historicum  typographiac  Homanae  XY  speculi 
del  francese  Laire  , Roma  1778  ) nella  prelazione  alla  IV  Deca  che  va 
publicando,  rimise  in  campo  questa  piccola  questione  , c forse  senz’  av- 
vedersene , in  modo  assai  pregiudicevole  alla  presente  ricerca  : ben- 
ché da  me  avvertito  si  mostri  ricreduto  del  suo  sbaglio;  tuttavia, 
anche  per  risparmiargli  il  fastidio  di  confutarsi  , lo  farò  brevemente 
io  stesso.  Udiamo  in  prima  l’AudifTrcdi.  « Ex  subscriplione  autem  se- 
cundi  voluminù manifestum  est , tres  Livit  exslantes  Dtcades  , Ita- 

lie e versa sì  Homac  impressas  fuisse  anno  1476;  ita  ut  dubitare  non  liceale 
quin  earum  quaevis  ex  una  eademque  Romana  editione  anni  1476  alicubi 
exstet , aut  aliquando  saltati  exstiierit.  Esempla  (amen  omnia  primae  Deca- 
dis , a me  haclenus  obscrvata , cuiusmodi  suoi , Corsiniauum  , Yaticanum , 
geminum  Abbatis  de  Rossi , et  Ca  sanale  tue , si  quidem  ausculta  ndum  sit  eli. 
quìbusdam  Bibliographis , non  Romanae  t sed  Florentinae  editionis  existi- 
manda  forent.  lìnee  e nini  omnia , post  indicem , sislunt  ( siate  re  certe  debrut) 
Epistolam  dedicatoriam  cuiusdam  Lucae  Dì  G10Y AN NI  BONACCORSI 
(quam  Epistolam  ad  voluminis  integritatem  pertinere  ex  registro  consta t ) , 
chartarii  Fiorentini , ad  Bcrnardum  DI  NICCOLO 1 CAMBINE , n obi  lem 
Florentimim,  in  qua  prope  finem  sic  loquitur:  Et  per  tanto  ho  facto  nuo- 
vamente emendare  et  imprimere  la  prima  Deca  sua , tradurla  già  più 
tempo  in  materno  sermone  da  persona  doctissima.  Et  quella  dono  et  de- 
dico al  tuo  nome.  Cuius  epistolae  auctorilate  addurti  eli.  bibliograpki  lustus 
Fontaninius  , et  Dominicus  Georgius , volumen  hoc  Fiorentine  impressum 
fuisse  scripserunt.  ffuic  tamen  eorum  sententiae  ads'trsatur  volumen  ipsum , 
cuius  character  idem  est  ac  eharacter  aliorum  duorum.  Forma  quoque  pa - 
ginarum , totiusque  lypographici  opifìcii  ratio,  ipsaque  rharta , eadem  est  in 
omnibus:  ita  ut  totum  opus  ex  eadem  officina  prodi isse  manifeste  tiqneat.  » 

Ma  ecco  la  dedica  per  intiero. 
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prima,  e però  uon  è maraviglia  se  le  ristampe  Venete  doveauo 

AL  Nobile  et  Peritissimo  Giovcne  BERNARDO  Di  Ni 
colo  Gambini  citadino  di  Firenze  Loca  di  Giuoanni  Bona- 
corsi  Cartolaio  Fiorentino  Saluto . 

E STgnlari  tue  virtù  BERNARDO  Carissimo  et  i me- 
riti in  me  inestimabili  . richieggono  che  Io  con  ogni  stu 
dio  et  diligenza  cerchi  sempre  di  compiacerti  . ac  i oc  li  e tu  co 
goosca  : che  dove  lo  debile  mie  gàbe  nò  si  estendono  : arrivo 
almeno  con  laccesa  2.  immutabile  voglia  . Et  perito  pcnsàdo 
molle  volle  di  farti  qualche  dono  conveniente  alla  nobilita 
tua  et  al  mio  artificio  : mi  e parso  non  poter  trovare  cosa  piu 
comoda  che  uno  libro  : onde  tu  possi  prendere  innumerabili 
eiépli  : coi  quali  la  vita  tua  : et  da  i tuoi  magiori  : et  da  le  stesso 
benissimo  inslituta  : si  còservi  . Et  infra  molli  volumi  che  tut 
lo  il  giorno  ho  per  le  mani  : non  ini  sono  abbattuto  a cosa  : al 
mio  iudicio  : più  opportuna  a te  . che  la  hisloria  di  Livio  prlci 
pe  veramente  di  quelli  scriplori  che  fanno  a noi  memoria  2 
fede  certa  delle  cose  antiche  . La  quale  se  qualche  volta  : qua 
do  dallo  faccende  Yrbane  et  dalla  mercatura  ti  avanza  tòpo 
Leggerai  : li  dara  et  dilecto  grandissimo  per  la  varietà  et  gri 
deza  delle  cose  che  in  essa  si  linciano  : et  utilità  nò  minore  cò 
Foderando  In  : che  via  2.  quale  siilo  servarono  quelli  nobili  Ro 
mani  nella  vita  loro  cosi  privata  come  pnblica  . Et  per  tanto 
ho  faclo  nuovamente  emendare  2 imprimere  la  prima  Deca 
sua  trnducla  già  piu  tempo  in  materno  sermone  da  persona 
doctissima  . Et  quella  dono  et  dedico  al  tuo  nome  . Nò  già  per 
suadendmni  con  questo  satisfare  al  minimo  delli  oblighi  in 
finiti  clic  Io  ho  tcco  : ina  perche  sia  testimonio  dello  amore  et 
benivolenlia  nostra  . Et  perche  sintenda  che  nò  bai  collocati 
i bencficii  tuoi  appresso  dimoino  altulto  iraemore  2 ingrato  . 

Vale  bene  . 

Questa  dedicatoria,  che  si  desidera  nell'esemplare  della  Biblioteca  dì 
Toriuo,  trovasi  pure  in  quello  posseduto  dal  Cb.°  sig.  Conte  Don  Gaetano 
Melzi,  il  quale  però  mi  scriveva  : Da  tal  dedica  sembrerebbe,  che  di  questa 
/ Deca  dovesse  esistere  un ' anteriore  edizione  di  Firenze.  Ma  chi  la  vide  ? 
Nessuno.  Tutto  il  fondamento  della  sua  esistenza  è nella  citazione  fatta  da 
qualche  bibliografo  deli  esemplare  Capponi,  ora  Faticano,  che  dal  confrontò 
s * e verificato  con  certezza  essere  il  / tomo  deli  impressione  Ronutna  del 
1476.  Ber  questa  ed  altra  sua  lettera  dell'aprile  1843,  e da  quanto  m'af- 
fermava il  nostro  Ch.®  Bibliotecario  il  Cav.  Gazzcra,  (il  quale,  come  il 
Conte  Melzi,  fece  pur  fare  in  Roma  lo  stesso  confronto),  già  era  di  ciò 
più  che  persuaso  : non  pertanto  nuo\ amente  richiesi  dello  stesso  favore 
il  Ch."  Emiliauo  Sarti,  Professore  di  Letteratura  Greca  alla  Sapienza  ; ed 
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riuscire  l una  peggiore  dell’ altra.  Nè  io  temo  gih  che  i Vene- 
ziani vogliano  aversi  a male  questo  mio  giudizio;  trovo  anzi 
che  un  loro  insigne  bibliologo  ed  erudito,  il  Morelli,  seb- 
bene forse  ignorasse  quanto  aveano  scritto  i sullodali  cinque- 
centisti, tuttavia  nella  sua  Biblioteca  Manoscritta  Farsetti  (17) 
parimente  a chiaro  note  c’  insegna,  cho  l'antico  volgarizzamento 
delle  Deche  « fu  più  volte  dato  a stampa  : lo  che  nella  Biblioteca 
de'  Volgarizzatori  del  P.  Paiioni  si  può  agevolmente  veder*.  Ma 
se  fra  quelle  impressioni  alcuna  non  ve  n'  ha,  la  quale  sia  mi- 
gliore di  quella  di  Venezia  1 478,  che  or  ho  sotto  gli  occhi,  al 

«gli  con  rara  esattezza  ed  acume  esaminati  gli  esemplari  Vaticano  e Ca- 
sanalense  , me  ne  diede  un  si  minuto  ragguaglio  , eh’  impossibile  mi  sa- 
rebbe d'ancer  dubitare , che  la  copia  Torinese,  salso  la  dedicatoria,  non 
sia  la  atessa  stessissima  con  le  sopraddette.  Anzi , qnanto  si  è alla  dedica, 
(che  trovasi  nel  foglio  ottavo,  Taccia  rovescia,  del  primo  quaternione,  e dal 
contenuto  sembrerebbe  interpolata)  io  con  lui  mi  fo  sempre  più  capace, 
che  assolutamente  è contemporanca  alla  impressione  dei  tre  tomi  del  vol- 
garizzamento. La  carta  (siccome  notò  e scrisse  già  l’AndilTrcdi)  è al  lutto 
eguale  all’  altra , cosi  per  la  qualità  e grandezza  , come  pel  merco  della 
fabbrica,  il  quale  presenta  un'àncora  in  posizione  verticale,  legala  dalla 
sua  fune  : identici  ne  sono  i caratteri  : inoltre  il  Tolume , secondo  il  re- 
gistro, dee  cominciare  da  un  quaternione  ; ma  tolta  la  dedica,  più  non 
si  avrebbe  che  un  ternione.  Però  se  nell’  esemplare  Torinese  questa  ai 
desidera,  conviene  che  la  sia  andata  smarrita,  come  che  nel  resto 
nulla  manchi  ali’  integrità  dell’  opera.  >on  ignoro  che  I’  epistola  del  Bo- 
nacrorsi  sembra  ripugnante  alle  due  avvertenze  del  tomo  it;  ma  qualun- 
que cagione  abbia  dato  origine  a tal  dedica,  sia  essa  spuria  o genuina t 
non  può  negarsi  che  della  I Deca  (delle  altre  ninno  ne  dubita)  una  sola 
è I’  impressiono  conosciuta,  dalle  Veneziane  in  fuori;  e però  se  tu  vor- 
rai anteporre  l' autorità  dell’  epistola  a quanto  a’  afferma  nel  tomo  il  in 
principio  ed  in  fine , in  italiano  ed  in  latino , dovrai  negare  1’  esistenza 
della  I Deca  Romana  ; che  se  tu  credi  a qnanto  ivi  si  dice  nella  duplice 
avvertenza  , cho  Decada  Ambe,  rum  sequenti  Quarta  in  uno  calumine  (ma 
divisibile  in  tre  tomi  ) Impresse  fuerunt  in  urbe  Romana  ccc. , per  niente 
1’  affannerai  a cercare  della  I Deca  un’  edizione  Fiorentina  diversa  dalla 
principe.  Chiamala  dunque  Deca  Romana , o Deca  Fiorentina , come  più 
ti  talenta,  sarà  por  sempre  la  stessa,  di  eoi  darolli  appresso  un  saggio; 
e che  siccome  rafTazzonata  per  I’  editore  a capriccio , meritamente  si  ri- 
prova dai  dotti. 

(H)  Parte  II,  Venezia  178(1,  pag.  U3-ÌO. 
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cerio  la  maggior  beltà  deli  opera  è ancora  sconosciuta  ; essendo 
che  in  quella  edizione  comparisce  spogliala  delle  più  antiche  pa- 
role Toscane , e di  tutte  le  bellezze  della  lingua , ed  invece  da 
licenziosa  penna  di  formale  straniere  è innestala  e a capriccio 
racconcia.  » Cosi  della  Veneziana  prima , benché  non  dispre- 
gevole per  merito  tipotetico,  sentenziava  un  Morelli. 

Anche  l’AudiiTredi  nel  libro  suddetto  riferisce,  che  in  fine 
ad  uno  de1  due  esemplari  del  lomo  i delle  Deche  Romane  pos- 
seduto dall'  Abate  de’  Rossi , così  si  leggeva  : « Li  tre  o gli 
quattro  primi  libri  di  questa  Deca  sono  assai  benissimo  volgariz- 
zali, e secondo  me  sono  prima  del  Villani.  Gli  altri  seguenti 
discordano  assai,  ma  tuttavia  sono  aneli  essi  buoni,  ed  in  alcun 
brandello  rassotnigliano  i primi , onde  io  mi  fo  a credere  che 
quegli,  che  hanno  amia  cura  di  fargli  stampare,  abbiano  veduto, 
che  quella  prima  maniera , che  s era  già  tenuta  nel  mandar  e 
fuori  que'  primi,  o non  fosse  cosi  esatta,  o per  avventura  meno 
intesa  ; e che  però  si  risolvessero  negli  altri  di  alterare  quelle 
voci  che  pareano  un  po'  dure  Ite,  e di  mutare  quella  bella  sem- 
plicità di  favellare  , che  male  loro  ne  coglia.  » 

Cosi  quella  nota  : dove  tuttavia  le  parole  « li  tre  o gli  quat- 
tro primi  libri  sono  assai  benissimo  volgarizzati,  » anche  par- 
lando solo  di  lingua,  contengono  un  soverchio  elogio,  mentre 
la  lettura  del  solo  prologo  non  pur  dimostra  che  l'edizi  me  de- 
riva da  un  codice  de’  più  scorretti,  come  il  Della  Rocca,  ma 
che  lo  stesso  prologo  già  fu  malamente  interpolato  e racconcio. 
Eccone  un  brano. 

« lo  non  so  al  tutto  bene  certamente,  se  farò  alcuna  utilitade 
scrivendo  le  historie  del  populo  di  Roma  dal  cominciamento 
della  cittade,  e se  io  il  sapessi,  io  non  raserei  di  dire:  come  /»* 
la  cosa  antica  e tratta  e manifesta  per  molli  altri  che  scriveno 
alcuna  hisloria  di  novello,  credendo  le  cose  o più  certamente.... 
ritrarre,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma 
come  che  la  cosa  vada , certo  a me  dilectcrà  di  avere  inisso 


Digitized  by  Googl 


u 

consiglio  e penna  a ricordanza  della  Ustoria  del  populo  di  Ro- 
ma , il  quale  di  tutto  il  mondo  è principe  e signore.  — e 

già  comincia  a cadere.  Se  io  non  dubito  già  fu  perchè  li  piùe 
si  delecteranno  meno  in  leggere  il  primo  nascimento  e il 
cominciamento  di  Roma  , che  non  farcbbeno  nel  facto  del 
tempo  presente,  nel  quale  le  grandissime  forze  del  poten- 
tissimo populo  si  cansumorono  per  loro  medesime.  Ma  tutto 
per  contrario  mi  dilecterò  in  raccontare  l’antichità;  e mentre 
sarò  a ciò  attento,  dimenticherò  li  grandi  mali  e le  grandi  dc- 
struzioni  che  tanto  abbiamo  veduto  nel  nostro  tempo,  sommi 
misso  con  tutto  il  pensiero  che  potrebbe  mettere  il  mio  cuore 
in  sollicitudine  tanto  ne  potessi  dilongare  della  verità  della  hi- 
storia.  — sacrare  il  suo  nascimento  c metterlo  sopra  quelli 
Dei ....  — altrese  le  gente  volevano  questa  cosa  sostenere.  — 
Ma  di  queste  cose  e di  simigliante  come  e che  le  sieno  scripte 
o giudicate,  io  non  ho  cura.  — e com’  clli  cominciarono  a 
discordare  tra  loro  perche  corruptione  di  costumi  e di  f 'acuità  e 
di  disciplina.  — Questo  è il  protìclo  che  1’  homo  ha  in  sapere 
le  Ustorie , che  V homo  riguarda  e lo  insegnamento  e lo  esem- 
plo, e seguitane  i boni  e leali,  e schifa  quelli  che  sono  leprosi 
e di  sozzo  cominciamento  che  hanno  villana  fine.  — che  quanto 
meno  avcano  di  ricchezze,  tanto  meno  aveano  di  cupidigia:  nè 
erano  nella  loro  mente  le  ricchezze  ; ma  quando  vi  fu , hannoli 
conducti  ad  avarizia  e a delicatezze , e hanno  menato  desiderio 
di  perire  e in  tutto  struggere  per  superbia  e per  luxuria.  Ma 
quelli  compianti  per  avventura  non  saranno  troppo  a grado 
quando  e si  sarà  necessario  ricordare-,  e però  lasccremo  atten- 
dendo al  cominciamento  di  così  grande  opera.  E che  se  quelli 
che  scriveno  le  historie  avesseno  t costumi  de'  poeti,  più  volen- 
tieri cornine zrebbeno  col  bono  augurio  e con  pregliiere  di  Dii  e 
di  Dee  , che  all’  Ricominciamento  di  sì  grande  opera  fussino 
graziosi  e benigni. 

Cosa  assai  certamente  ho  saputa  ecc.  » 
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Arrogi  che  il  libro  1 non  fu  il  peggio  bistrattato  ; cbe  anzi 
l'audacia  del  raffazzonatore  va  sempre  crescendo,  come  pel  li- 
bro II  si  può  vedere  da'  capi  38  e 39.  Ma  per  non  dare  troppa 
importanza  all'altrui  asserzione,  ognuno  ragguagli  a piacimento 
qualche  brano  de  codici  o della  nostra  edizione  col  rispondente 
della  Romana,  cbe  delle  nove  suddette  ò pur  la  migliore,  e 
vedrà  tantosto  come  l'uno  dall'altro  differisca  ; e che,  se  un  Fol- 
iini ed  un  Moutier  si  resero  si  benemeriti,  l'uno  de'  Malispini, 
l'altro  de'  Villani,  riducendoli  a più  sana  lezione  coll'aiuto  dei 
testi  a penna,  ben  maggior  servigio  ho  io  dovuto  prestare  a 
questo  meritamente  decantato,  ma  per  altro  finora  negletto  volga- 
rizzamento (1 8).  E benché  questa  sia  per  me  riuscita  maggior 


(l8)  Intorno  a questi  volgarizzamenti  è pure  inesattissimo  quanto  leg- 
gevi nella  IVotitia  litrraria  di  Tito  Livio  (voi.  XIV',  edizione  de’  classici  , 
Parigi  1833-5,  e Torino  1830).  Ma  di  ciò  non  i bibliologi  Tedeschi  o 
Francesi,  si  ne  hanno  colpa  i nostri  Italiani.  Il  tutto  può  in  sostanza 
ridursi  a questo. 

1.°  Della  prima  Deca  Liviana  giti  l'anno  quinto  dopo  la  morte  dol- 
l’Alighieri,  cioè  fin  dal  1336,  s'aveva  io  Italia  un  codice  ( l’Adriani,  col 
quale  molto  consente  il  Riccardiano  del  1353)  cbe  ne  conteneva  il  vol- 
garizzamento, tratto,  secondo  il  Satviati  , non  dal  latino,  ma  dal  fran- 
cese , ciò  che  è contradetlo  dalla  storia  letteraria  della  Francia.  Vedi 
Cenui  sulla  III  Ricerca.  Di  questo  volgarizzamento  ai  moltiplicarono  assai 
le  copie,  anzi  gli  amannensi  avendone  tolti  via  non  pochi  ora  gallicismi 
e voci  anticate,  o che  loro  parevano  tali , tutti  gli  altri  codici  per  lingua 
discordano  un  poco  dai  due  testò  nominati. 

3.°  Anche  della  Deca  terza  c quarta  ( salvo  il  libro  xxxin  c quasi 
l'ultima  metà  del  il)  esiste  nna  traslazione,  non  indegnamente  attribuita 
a Gioanni  Boccaccio.  Di  questa  il  numero  de’  manoscritti  è minore. 

3.°  Da  questi  due  diversi  volgarizzamenti  , un  quattrocentista  mal 
pratico  dì  lingua,  come  per  lo  più  in  quell-  età , racconciò  con  licen- 
ziosa libertà  ed  a caprìccio  , la  prima  edizione  che  nel  1476  si  fece  in 
Roma  delle  Deche , e da  questa  derivarono  tutte  le  seguenti  impres- 
sioni, 1’  una  peggiore  delle  altre,  e appena  degne  di  ricordanza.  — Poi- 
ché siamo  in  cose  di  bibliologia , aggiugnerò  che  de’  codici  Liviani  della 
R.  Biblioteca  dell’Università,  il  DCXXXIV  (del  quale  il  Pasini  si  con- 
tentò di  scrìvere  Membranacei!  s , Constant  foliit  356,  sacculi  XV,  elegan- 
tissimi characte ris , et  stemmate  Cardinalis  A RUVERE  insignitili , finmiim 
comphctitur  Decadem  hisloriarum  TITI  LI  VII)  offre,  persino  ne’  nomi 
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fatica,  che  non  m era  creduto  da  prima,  io  non  che  chiamar- 
mene aggravato,  sarei  pronto  ad  imprenderla  da  capo.  La 
buona  accoglienza  fatta  al  primo  volume  da  parecchi  illustri 
letterati  : la  benevola  sollicitudinc , con  cui  un  Bcncini  ed  un 
Parenti  proseguirono  a fornirmi  variclezioni  in  copia,  nuovi 
saggi  da'  varii  codici , notizie  bibliologiche  c linguistiche  : il 
lustro  e r ornamento  che  il  Ch.°  Cav,  Canina  volle  dare  a 
questa  impressione  arricchendola  di  quattro  rami  rappresen- 
tanti il  Foro  nelle  quattro  epoche  principali  della  storia  Ro- 
mana: tutti  questi  ed  altri  importanti  favori  da  loro  ricevuti  e 
dal  Prof.  Carlo  Promis,  col  quale  spesso  conferii  sopra  cose 
archeologiche,  abbastanza  dimostrano,  che  ben  altri  letterati , 
eh’  io  non  sono , hanno  pure  per  fermo,  che  questo  volgarizza- 
mento, tutto  che  non  sia  da  dirsi  una  buona  traduzione,  « me- 
ritava (come  del  Plutarco  del  buon  secolo  scrisse  il  grand'elle- 
nista Corcirese)  di  vedere  la  luce  ben  più  che  tanti  insipidi  e 
puerili  volumi , i quali  pel  solo  pregio  della  favella  lutto  di  si 
cercano  e si  ristampano,  nè  alla  lin  fine  valgono  che  ad  appagare 
la  minuta  curiosità  dei  grammatici.  E veramente,  perchè  non 
sono  da  preferire  ad  essi  le  narrazioni  de’  fatti  segnalali , i do- 
cumenti morali  e civili,  la  pittura  delle  passioni,  degli  affetti, 
degli  errori , delle  virtù  e della  varia  fortuna  de'  grandi  uomini? 
L'attenzione  dello  studioso  ne  sarebbe  cattivata  c confortala  vie 

proprii,  tulle  le  migliori  lezioni  ora  del  Parisiensc,  ora  del  Mediceo,  e die 
de'  moderni  mal  saprei  qual  altro  se  gli  possa  anteporre.  Con  questo  spesso 
concorderebbe  il  DCXXXV,  ma  qualche  audace  lettore  vi  raschiò,  di  tratto 
in  tratto  la  prima  scrittura,  c v’appose  altre  lezioni  meno  felici.  In  questo 
codice,  non  tra  habentur  Decada,  come  scrive  Pasini,  ma  due  soltanto 
la  I e la  HI.  — Il  DCXXXVI,  del  secolo  XIV,  da  lui  creduto  optimae  U- 
ctwnù , mi  sembra  di  poco  momento.  L'ultimo  o DCXXXVII , del  secolo 
XV,  talora  concorda  col  detto  Portugallico  dal  Drakeu  bordi  , come  può 
vedersi  x,  30.  — Non  ignoro  che  Tito  Livio  non  si  sognò  mai  di  partire 
le  sue  storie  a Deche  o Decadi , e che  tal  voce  è greca;  ma  l'uso  invalso 
lece  si  ch’io  non  osai  detenermene , tanto  più  puhlicando  un  volgariz- 
zamento che  secondo  ottimi  codici  porta  tal  nome  in  principio  cd  in  fine 

t 
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più,  e questi  nel  raccogliere  le  vaghe  forme  del  favellare  fa- 
rebbe ad  un  tempo  più  ricco  tesoro  d’insegnamenti  utili  cd  ef- 
ficaci all'umano  vivere  (1 9).  » 

(19)  Il  Cav.  Mustoxidi  nella  prefazione  alla  vita  di  Filopcmene,  tratta 
dal  Volgarizzamento  delle  vite  di  Plutarco  testo  di  lingua  inedito,  p.  xtv. 
Venezia  1840.  — Un  altro  saggio,  cioè  la  Comparazione  fra  Lisandro  e 
•Siila,  ne  poètico  l’anno  andato  in  Padova  il  sig.  Prof.  Veludo. 


APPENDICE  1 (nota  5,  p.  v). 


Santo  della  Deca  Ut, 


Dal  libro  i,  §.4. 

Quante  e quali  fossero  le  virtù  e i vitti  d' Annibaie. 


Annibaie  adunque  mandato  in  Ispagna  incontanente  nella 
sua  prima  giunta  in  se  rivolse  tutto  l’esercito.  E comincia- 
rono a credere,  lui  veggendo  gli  antichi  militi,  loro  essere 
stalo  rendulo  vivo  Amilcare;  estimando  quel  medesimo  vi- 
goro  nel  viso  d'Annibale,  quella  forza  negli  occhi,  quell'a- 
bito e que’  lineamenti  nella  faccia,  che  in  Amilcare  solcano 
vedere.  Appresso  questo  fece  in  breve  tempo  Annibaie,  che 
la  simiglianta  del  padre  a conciliarsi  il  favore  de’  militi  fosse 

$.  IV.  Quante  e quali  fossero.  Cosi  il  Tur.,  il  Magli tb.  I,  il  Palatino  e 
il  Riccardinno.  Nella  Crusca,  sotto  Comtrtire  per  indurre  alt obbedicnsa , 
abbiamo.  Lio.  Dee.  S.  Come  Annibale , mandato  in  Ispagna  , convertì  (l’ed. 
Rom.  voltò)  in  si  tutto  l’esercito.  Oltre  che  la  spiegazione  data  dalla  Crusca 
Don  può  qui  aver  luogo,  l'esempio  negli  Spogli  del  lesto  Della  Rocca  non 
si  trovaj  c però  sarò  citazione  tolta  da  altro  codice,  o fatta  a memoria, 
come  quella  d'  Intraprendere  dal  l,  1. 

l'ivo  Amilcare.  Tradusse  viventrm  , come  in  alcuni  testi  , alitile  nel 
Ter.  635. 
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di  minimo  [momento].  Egli  non  fu  mai  un  medesimo  ingegno 
più  abile  in  diversissime  cose,  cioè  ad  ubbidire  e a coman- 
dare, che  il  suo.  Per  la  qual  cosa  non  leggiermente  si  di- 
scerncva  a cui  egli  o aU’imperadore  o all’esercito  fosse  più 
caro:  nè  Asdrubale  voleva  più  tosto  alcuno  altro  preporre  , 
dove  alcuna  cosa  fortemente  e nobileraente  bisognasse  di 
fare,  che  Annibale;  nè  i militi  più  d’alcun  altro  duca  si  con- 
fidavano, o arJivano  d’adoperare  alcuna  cosa.  Egli  era  in  lui 
molto  d'audacia  in  intraprendere  le  pericolose  cose  a fare, 
e ne’  pericoli  medesimi  era  in  lui  molto  d’avvedimento  e di 
consiglio.  Da  niuna  fatica  o stancato  il  corpo  o vinto  l’animo 
essere  poteva.  Era  in  lui  igual  pazienza  di  caldo  e di  freddo; 
di  mangiare  e di  bere  era  in  lui  finita  la  volontà  e il  modo 
dal  desiderio  naturale , e non  dal  diletto  della  gola.  Nel  veg- 
ghiare  e nel  dormire  nè  di  di , nè  di  notte  erano  da  lui 
distinti  i tempi  : solamente  quel  tempo , il  quale  gli  soper- 
chiava alle  cose  che  da  fare  erano , era  da  lui  conceduto  ai 
riposo  ; nè  era  questo  da  lui  cercalo  con  dilicato  letto , nè 
con  silenzio.  Molti  spesse  volte  coperto  di  uno  sagulo  mili- 
tare intra  le  guardie  e le  stazioni  de’  militi  il  viddero  gia- 
cere sopra  la  terra.  Nè  fu  in  alcuna  cosa  ne’  vestimenti  più 
eccellente  intra  suoi  pari:  l’arme  e Cavalli  erano  in  lui  rag- 
guardati;  c di  gran  lunga  era  primo  de’  cavalieri  e de’  pe- 
doni. Egli  andava  nella  battaglia  primo,  c quella  finita  era 
l’ultimo  che  si  partiva.  Queste  tante  virtù  di  quest’  uomo , 
grandissimi  vizii  agguagliavano:  egli  fu  in  lui  inumana  cru- 
deltà, e malvagità  più  clic  Cartaginese:  e olirà  ciò  niuna 
cosa  santa,  niuna  paura  d’iddio,  niuno  giuramento  e niuna 
religione  ebbe.  Con  tale  slificanza  di  virtù  e di  vizii  tre  anni 
militò  sotto  Asdrubale  imperadore. 

Di  minime  momento.  Ne’  cod.  di  minimo  movimento,  secóndo  la  lezione 
poco  felice  movimentum. 

Afe  Asdrubale.  Male  ne’  codici  per  eib  che  ni  Asdrubale  ecc. 

Di  uno  sagulo.  Vedi  Deca  I,  vii,  34. 

Intra  le  guardie  e le  stasimi.  È lodato  dalla  Crusca  sotto  Stazione 

Andava  primo.  I codici  era  sempre  primo. 

E olirà  ciò.  il  Magiiab.  1 e gii  Spogli  e con  queste. 

Con  tale  stificanza  ( hac  indole  ).  Cosi  v,  37  a somma  slificanza  ( ad 
suwruaia  indolem),  passi  allegali  nella  Crusca  sotto  Stificansa , benché  net 
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Ivi  dal  §.  IO» 


Come  Annone  Cartaginese  parlò  nel  senato  di  Cartagine 
contro  alla  guerra  da  Annibaie  impresa  , dicendo  lui 
dovere  essere  a’  Romani  conceduto,  e servati  i patti  della 
pace. 

« Voi,  non  altrimenti  che  aggiugnendo  materia  al  fuoco, 
» mandaste  all’  esercito  questo  giovane,  ardente  di  desiderio 
» del  regno,  il  quale  a poterlo  ottenere  una  sola  via  vedeva, 
» cioè  se  egli  succinto  dell’arme  e delle  legioni  vivesse,  delle 
» guerre  guerra  seminando.  Avete  adunque  questo  incendio 
» nutricato  per  lo  quale  ora  ardete.  I vostri  eserciti  stanno 
» ora  d’intorno  a Sagunto,  d’onde  per  li  patti  della  pace  si 
» deono  rimuovere:  incontanente  le  Romane  legioni  asse- 
» dieranno  Cartagine  dintorno,  essendo  quegli  medesimi  ld- 
» dii  conduttori,  per  li  quali  nella  prima  guerra  furono  i 
» patti  della  pace  [vendicati].  Stolti  siete,  se  voi  non  cono- 
» scete  o il  nemico,  o voi  medesimi,  o la  fortuna  del  Romano 
» popolo  e del  nostro.  E il  vostro  buono  imperadore  non  ri- 
» covette  nel  suo  campo  gli  ambasciadori,  li  quali  da’  vostri 
» compagni , e per  le  bisogna  de’  compagni  venivano,  e non 
» ricevendoli  tolse  via  la  ragion  delle  genti.  E questi  medc- 
» simi  cacciati  là  onde  non  sarebbero  cacciati  gli  ambascia- 
» dori  de’  nemici , vengono  a voi  ; le  cose  per  li  patti  della 
» pace  sono  da  loro  raddomandate.  Sia  lontana  da  noi  la 
» fraudo  publica;  essi  domandano  l’autore  di  questa  colpa, 
» e colui  che  questo  peccato  ha  commesso.  In  quanto  essi 
» più  Icnamcnte  fanno  c più  tardamente  cominciano,  in  tanto 

secondo  v’abbia  errore  di  senso.  Meglio  i,  9 e poi  tuo  genero  per  la  buona 
tua  stificasiza  (ob  altam  indolem).  Vedi  por  la  Fiammetta  capii,  v. 

§.  X.  I vostri  eserciti.  Il  Tor.  e il  Pai.  i nostri  ; cosi  appresso  del  Ro- 
mano popolo  e del  vostro. 

ycndicati  (ulti).  Male  i codici  rotti. 

Stolti  siete  eco:  Un  po’  liberamente. 

Sia  lontana  da  noi.  Cosi  il  Tor.  e il  Pai.  - Nel  Magliai).  I.  tòt  voi. 

/la  commesso.  I cod.  aggiungono  cioè  di  fare  contro  rt*  patti  delta  pace. 

Lenamentt.  Cosi  anche  $.  18  il  Tor.  e il  Magliai).  T,  e può  aggiuguersi 
alla  Crufca 
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» quando  incomincialo  avranno,  temo  che  essi  più  perseve- 
» rantemente  incrudeliscano.  Ponete  davanti  agli  occhi  vo- 
» stri  le  isole  Egitti  ed  Éricc  , e quelle  cose  le  quali  per 
» terra  e per  mare  ventiquattr’anni  sosteneste.  Nè  era  vostro 
» duca  questo  fanciullo,  ma  il  suo  padre  Amilcare  mede- 
» simo,  il  quale  , siccome  costoro  vogliono,  fu  un  altro 
» Marte.  [Ma  allora]  noi  da  Taranto , cioè  da  Italia , secondo 
» i patti  non  ci  eravamo  astenuti;  siccome  al  presente  da 
» Sagunto  non  ci  astegniamo.  Vinsono  adunque  gli  Dii  e gli 
» uomini;  e quello,  di  che  intra  noi  si  dubitava,  cioè  qual 
» popolo  avesse  la  pace  rotta,  l’avvenimento  della  guerra  , 
» siccome  giusto  giudice,  a quella  parte,  di  verso  la  quale 
» era  la  ragione,  diede  la  vittoria.  Annibaie  di  presente  le 
» vigne  e le  torri  accosta  a Cartagine , e di  Cartagine  con 
» l’ariete  percuote  le  mura.  Le  ruinc  di  Sagunto  (voglia  Id- 
» dio  ch’io  sia  in  ciò  falso  profeta)  cadranno  sopra  li ‘nostri 
» capi:  e la  guerra  presa  co’ Saguntini  si  converrà  fare  co’ 
« Romani.  — Diamo  adunque  Annibaie?  alcuno  dirà.  So  la 
» mia  autorità  contro  di  lui  essere  di  piccolo  peso  per  le 
» nimicizie  avute  col  padre.  E perciò  io  ancora  rallegrato 
» mi  sono,  Amilcare  essere  stato  morto,  per  questo  che  se 
» egli  vivesse,  già  co’  Romani  avremmo  la  guerra  ; e questo 
» giovane,  siccome  una  furia  e una  fiaccola  accenditrice  di 
» questa  guerra  ho  in  odio  e in  abominazione.  Nè  solamente 
» dico  lui  dovere  essere  dato  per  purgamento  della  rotta 
a pace;  ma  ancora,  se  alcuno  noi  dimandasse,  dico  lui  dovere 
» essere  portato  e rilegalo  nelle  ultime  parti  del  mare  c della 
» terra , là  onde  nè  possa  a noi  il  suo  nome , nè  la  sua  fama 
» pervenire.  » 

Più  perseverantemente.  Il  Ricc.  più  perseveratamente , come  Passivanti 
nel  prologo. 

Ma  allora  noi.  Malo  i cod.  se  noi  da  Taranto. 

Alcuno  dirà.  So  la  mia  ecc.  Confusamente  ne’  cod.  So  che  alcuno  dirà, 
la  mia  autorità  ecc. 

E perciò.  Ne’  cod.  e perciò  che,  probabile  errore  de'  copisti. 

Essere  stato  morto  (in  battaglia ).  Polibio  II,  I. 

E usui  fiaccola  ( facem  ) accenditrice.  Cosi  il  Tor.  - Men  bene  il  Ma- 
gliabech.  I,  il  Ricc.  e il  Palatino,  e una  fine  II  ina , e cosi  ■’  allega  dalla 
Crusca,  anche  nella  V impressiona,  sotto  Accenditrice. 
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Dal  libro  x,  §.  12. 
Sofonisba. 


E a lui  ( Massinissa  ) entrante  nello  vestibolo  della  casa  , 
Sofonisba  moglie  di  Siface,  e figliuola  d’Asdrubale  Cartagi- 
nese, in  su  il  limitare  medesimo  gli  occorse:  e,  avendo  nel 
mezzo  della  schiera  degli  armati  veduto  Massinissa  ragguar- 
devole con  l’arme  e con  tutto  l’altro  abito,  estimando  lui  [il] 
re,  come  era,  dinanzi  alle  ginocchia  di  lui  s'  inginocchiò, 
e disse.  « Gli  Dii  e la  tua  virtù  e la  felicità  tua  hanno  per 
» certo  dato  che  tu  possa  ogni  cosa  in  noi.  Ma,  se  alla  ca- 
li ptiva  appo  il  signore  della  vita  e della  morte  sua  è licito 
a di  mandare  fuori  umile  e preghevole  voce , se  le  ginoc- 
» cliia  , se  la  vinoitrice  destra  toccare , priego  e domando 
» per  la  reale  maestà,  nella  quale,  poco  avanti,  noi  ancora 
» fummo,  e per  lo  nome  della  gente  Nùmida  , il  quale  fu 
» a te  comune  con  Siface,  e per  gli  Dii  di  questa  reai  casa , 
» ( li  quali  te  con  migliori  augurii  ricevano,  ohe  fuori  non 
» ci  mandaron  Siface!  ) questa  indulgenzia  a me  pregante 
» doni,  che  tu  ciò,  che  nell'animo  tuo  è,  della  tua  captiva 
» statuiscili,  nè  mi  lasci  venire  nel  superbo  e crudele  ar- 
■ bitrio  d’alcun  Romano.  Se  niuna  altra  cosa  stata  fossi  che 
» moglie  di  Siface,  non  per  tanto  vorrei  più  tosto  provare 
a la  fede  d’uno  Nùmida  e meco  in  Africa  medesima  gene- 
» rato,  che  d’alcun  altro  forestiere  [e]  strano.  Tu  vedi  quello 
a che  ad  una  Cartaginese,  quello  che  alla  figliuola  d’Asdru- 
» baie  sia  da  temere  da  un  Romano;  e,  se  oon  niuna  altra 
a cosa  puoi,  domapdo  e priego,  che  me  con  morte  vendichi 
» dall’arbitrio  de’  Romani.  » Ella  era  di  bellezza  ragguardevole 
c d’età  fiorentissima.  E così  la  destra  di  Massinissa  abbrac- 

V XH.  E preghevole  voce.  Lodasi  noli»  Crusca  sotto  Preghevole. 

Genie  Nùmida.  - P.  R.  gente  de’  Nùmidi. 

Quei  la  indulgenzia  ( liane  vauiam  ) , cioè  questa  grazia. 

Nè  mi  lasci.  Ne’  codici  ni  mi  - ni  me  lasciare  venire,  probabile  errore 
de’  copisti. 

£ d’età  fiorentissima.  Si  cita  nella  Crusca  sotto  Fiorentissimo. 


Digitized  by  Google 


XXIII 

ciancio,  [come]  in  questo  che  ella  non  fosse  data  a’  Romani 
la  fede  addomandasse  , c già  l’orazione  più  presso  alle  lu- 
singhe, che  a’prieghi  fosse;  non  solamente  alla  misericor- 
dia s’inchinò  l’animo  del  vincitore;  ma,  come  i Nùmidi  sono 
generazione  strabocchevole  nella  lussuria  , dell’  amore  della 
captiva  fu  preso  il  vincitore  ; c,  data  la  destra  ad  obligare 
la  fede  in  quello  che  si  domandava,  entrò  nella  rcal  casa. 


Come  addomandassc  ( poiceret  ).  Senza  la  giunta  del  come  il  perìodo 
non  procede. 

y inchinò.  Il  Tor.  s'  inclinò. 

Strabocchevole  nella  liuturia  ( praeceps  ).  Nel  ri,  S3  i Nùmidi  vertenti 
nella  lussuria  (effusi). — In  questo  brano  1’ edii.  Romana  del  1476  non 
molto  ti  scosta  da’  codici  ; indizio  che  I’  interpolatore  verso  il  Gpir  del- 
l'opera già  s’  era  stancato  nell’  audace  tua  impresa. 


Da  questo  saggio,  quali  siano  in  generale  i pregi  e i difetti 
di  tutta  la  versione,  giù  si  comprende;  anzi  pur  si  ravvisa  che 
il  traduttore,  per  quanto  a que’  tempi  il  poteva  fare,  e con  que* 
codici,  s’era  proposto  di  ritrarre  l’autore  con  quella  scrupolosa 
fedeltà,  che  parve  dimentica  dal  cinquecento,  e di  cui  all’  età 
nostra,  fra  gli  altri,  ci  porse  nobile  esempio  il  Mustoxidi.  Ma 
siccome  il  trecentista,  troppo  intento  a questo  fine  ed  alla 
maestà  del  periodo,  talora  H lascia  sforzar  dal  latino,  o rompo 
in  parole  ditirambiche  rimbombanti,  quale  avvertiva  il  Salviati; 
più  proficua  tornerà  la  lettura  di  questa  Deca , se  sarà  prece- 
duta dallo  studio  della  prima, 
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APPENDICE  II  (nota  15,  p.  x). 


Vocaboli  ed  esempi  che  dalla  prima  edizione  della  Crusca , 
Venezia  1612,  appresso  Gioanni  Alberti,  fino  a quella 
del  Manuzzi,  sono  attribuiti  alla  Deca  III , e si  rin- 
vengono nella  I. 


Accogliticcio,  Dccal,lib.  i,§.2. 
Affannatore,  hi,  19. 
Arricciare,  ii,  59. 

A uno  a uno  (Suo  c Tempo), 
in,  56. 

Avvenevole  (e  Probo),  i,  40. 
Belletta,  li,  5. 

Biado,  il,  52. 

Caendo,  ni,  61. 

Centuria,  i,  13. 
Comprendimento  (e  Già  fosse 
cosa  che),  i,  8. 
Correntemente,  ii,  64. 
Costato,  ni,  19. 

Colla  (Ottone,  Piastra),  i,  20. 
Dispersi,  ii,  56. 

Enfiare,  li,  19. 

Fallitore,  i,  21. 

Fiatore,  in,  6. 

Franco,  i,  60. 

Fremita  re,  iv,  1. 

Gamberuolo,  i,  43. 

Gara,  ni,  23. 

Gentuttto,  i,  25. 

Già  fosse  cosa  che  ( c Com- 
prendimento ),  i,  8. 
Giovanaglia,  in,  23. 

Grosso,  ii,  56. 

Inchinare,  i,  16. 

Incorare,  n,  55. 


Intendevolmente  (nel  prologo). 
Interpetralore,  in,  55. 
Invanire  (c  Oltraggioso),  u,  48. 
Lascio,  i,  34. 

Leccornia,  t,  54. 

Leggeranza,  ii,  49. 

Lodo,  iv,  10. 

Malmeggiare  (i  cod.  Malme- 
nare), iv,  2. 

Menda,  i,  22. 

Mirare,  in,  38. 

Mischiantc,  in,  53. 

Movevole,  n,  57. 

Onorabile,  i,  20. 

Oltraggioso  (c  Invanire),  n,  48. 
Ostaggio,  n,  13. 

Ovazione,  iti,  10. 

Pagatore,  ni,  13. 

Pallidore,  i,  27. 

Pecoraio,  i,  4. 

Piastra  (Cotta,  Ottone),  i,  20. 
Probo  (ed  Avvenevole),  t,  40. 
Purificare,  in,  18. 

Quartiere,  rv,  22. 

Ragunala,  li,  56. 

Ricoverare,  ir,  47. 

Rifinare,  vi,  27. 
Rigogliosamente,  in,  56. 
Rintopparc,  n,  19. 

Ritemere,  ii,  46. 
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Scadere  (nel  prologo). 
Spennacchiato,  n,  23. 
Stagione,  u,  45. 

Suo  (A  uno  a uno,  e Tempo), 
tu,  56. 

Svillaneggiare,  it,  45. 

Targa,  i,  43. 

Taverna,  in,  48. 

Per  converso  i seguenti 
appartengono 


Tavola,  in,  37. 

Tempo  (A  uno  a uno,  e Suo), 
in,  56. 

Tencionatore , nr,  2. 
Tracciamento,  m,  17. 
Valletto,  in,  57. 

Vegnente,  iv,  12. 
Velenosamente,  i,  26. 

attribuiti  alla  Deca  I, 

Ila  Deca  T1L 


Dirupinato  1 

Strabocchevole  j *’ 
Cadente,  v,  27. 

Steccato,  vi,  13. 
Sprczzevolmcnte,  vii,  18. 

■{•Circuizione  1 
Ammollire  l t,  35. 

Dichinamento  ) 
Pertugiare,  i,  50. 

Destro  (venir  il)  l 
■{•Venir  il  destro  i H’ 


Dissipato,  ii,  57. 
Dedizione  m,  14. 
Indugiarne  1 
Soprastante  { 
Disprezzevolmente,  v,  36. 
Disfinire 

é|  Bisogna 

J 4 Deprimere,  vi,  12. 

3|  Dimostranza,  vii,  2. 

& £ Dimostramento,  vili,  34. 


Il 


iv,  39. 


v,  41. 


i 


S 

a 


I seguenti  non  sono  tolti  dalla  Deca  III, 
ma  dal  Sallustio  del  Concordio. 

Temperamento,  Cat  14  (11). 

Inchinato,  Cat.  31  (23). 

Vedi  pure  la  prefazione  al  tomo  i,  pag.  xx  e xxi,  e l’ indice 
alfabetico  Della  Rocca  in  fine  di  questo  tomo  pag.  457. 
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li. 


A malgrado  delle  varianti  de'  codici , il  volgarizzamento 
della  I Deca  è un  solo. 


Se  il  dimostrare  clic  niuna  delle  nove  impressioni , clic  si 
dicono  della  prima  Deca  del  buon  secolo,  offre  la  genuina 
lezione  de’  libri  a mano,  non  fu  cosa  per  avventura  malage- 
vole dopo  le  chiare  testimonianze  di  si  dotti  critici  c filologi  ; 
mollo  più  arduo  non  è il  provare  come,  non  ostante  la  quasi 
duplice  lesione  e le  altre  minori  varietà  de'  codici,  quest'  antico 
volyarissamcnto  è un  solo.  Vero  è che  chi  la  pensa  altrimenti 
è lo  stesso  Salviati,  in  questi  studii  versatissimo,  il  quale  in 
tre  manoscritti  di  tre  diverse  età,  l’ Adriani , il  Dorghini , il 
Della  Rocca  (com’avrebbe  dovuto^ronologicamente  nominarli), 
si  persuase  di  rinvenire  tre  diverse  traslazioni:  tuttavia  se  noi 
porremo  mente  che  tutti  e tre  per  l’ intelligenza  del  testo  e la 
periodatura , per  le  lacune  e le  giunte , maggiori  e minori  che 
vi  s’incontrano,  essenzialmente  fra  loro  non  si  divariano:  che 
la  sola  differenza  talora  notevole  è nella  lingua,  cosa  mutabile 
secondo  l'età  e gli  amanuensi , non  ci  turberemo  gran  fallo  di 
ciò  che  il  valente  Grammatico  sì  francamente  asserisce.  Ma 
udiamolo.  « Di  antichità  pari  al  Villani,  il  volgarizzamento  si 
» giudica  de’  cinque  ultimi  libri , che  della  prima  Deca  ci 
» sono  rimasi  in  disparte  della  storia  di  Livio  ....  Della 
» delta  traslazione  abbiamo  presso  di  noi  una  antichissima 
» copia  assai  diligente  e corretta,  secondo  l’uso  di  quell’  età  , 
» donatami  ...  da  Don  Vincenzio  Borglùni ...»  E quindi , 
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ammesso  che  i manoscritti  Sulviali  e Del  Mero,  contenenti  essi 
pure  i soli  cinque  ultimi  libri  della  Deca,  erano  a un  di  presso 
la  stessa  cosa , cosi  prosegue.  « Ma  di  tutta  la  detta  Deca , 
» cioè  della  primiera,  due  volgarizzamenti  ci  son  pervenuti  a 
» notizia ...  ; e amendue , secondo  che  noi  crediamo,  dettati 
» appaiono  nel  miglior  tempo  della  nostra  favella. 

» Dell'  uno  n'  ha  copia  Prete  Simone  Della  Rocca , ma  fu 
» rescrilla  in  mal  secolo,  ciò  si  fu  l’anno  1463,  pur  da  un 
» Fiorentino,  non  senza  diligenza,  e per  lo  tempo  molto  cor- 
» rettamente. 

» Del  secondo  ce  n’è  un  testo,  che  fu  copiato  l’anno  1 326, 
» ma  da  cui  non  si  sa.  Questo  è tutto  pieno  d'  antiche  voci 
» c parlari ...  È questo  libro  di  Marcello  Adriani . . . (1  ).  » 

Così  apertamente  il  Salviati  : alla  cui  sentenza  non  avendo  io 
potuto  acquietarmi,  ed  i lesti  Borghini,  Salviati , Del  Nero  e 
V Adriani  essendo  ora  per  mala  sorte  smarriti  : mi  diedi  in  pri- 
ma a ragguagliare  lo  reliquie  di  quello  del  Borghini , scampa- 
teci dai  Deputali  e dal  Salviati,  e la  più  parte  citate  nella 
Crusca,  insieme  co’  passi  rispondenti  del  Torinese,  (col  quale 
convengono  l’Estense,  il  Trivulziano  ed  i migliori  Fiorentini), 
ed  a mia  grande  sodisfazione  vi  scopersi  maravigliosa  c quasi 
assoluta  concordanza.  Lo  stesso  ragguaglio  fattosi  a mia  ri- 
chiesta in  Firenze  col  manoscritto  Della  Rocca,  tuttora  esistente 
nella  Riccardiana,  mi  convinse  che  questo  è bensì  del  Borghini 
molto  più  scorretto,  ma  nell'essenza  non  ne  discorda:  di  che 
ebbi  una  riprova  nel  confrontare  que'  cento  passi  e più  che  dal 
codice  Della  Rocca  si  trovano  allegati  nella  Crusca.  Quindi , e 
per  altri  brani  posti  in  disteso  ad  ugual  paragone,  più  non  po- 
tendo dubitare,  che,  delle  tre  traslazioni,  una  almeno  voleva 
essere  dedotta, ed  avuta  soltanto  per  un  esemplare  assai  corrotto: 
subito  che  n’  ebbi  copia,  collazionai  i frammenti  del  Borghini 


(Ij  Avveri,  tom.  i,  lib.  li,  cap.  xu. 
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cogli  Spogli  del  testo  Adriani,  e dove  questi  mancano,  col 
Riccardiano  principe ; e non  che  rinvenire  tra  brano  e brano  tal 
discrepanza , che  ragionevolmente  si  possano  recare  a due  vol- 
garizzamenti , mi  parve  tutto  il  contrario.  Eccoli. 


Frammenti 
del  codice  Borghini. 

I Deputati  p.  5 c la  Crusca 
sotto  Scorare.  Per  questa  mis- 
avventura  (il  Tor.  disavven- 
tura) furono  s)  scorati,  vi,  54. 

1 Dep.  ivi.  Fusse  sì  iscon- 
filta  e così  discorata.  Adeo  in- 
fractos  gereret  animos.  vii,  31. 

I Dep.  p.  6,  la  Crusca  sotto 
fiore  e il  Torinese.  l.°  Se  in 
lui  (Manlio  il  giovine)  ha  fior 
di  bene , egli  ( il  padre  ) il 
guasta  e spegnelo.  vii  , 4. 
( Dante:  fior  d’ ingegno  - del 
verde). 

2. °  Che  non  ci  pare  util 
cosa  fiore  alla  republica.  vili, 
32. 

3. °  Che  non  erano  fiore 
sufficienti  a far  quella  inqui- 
sizione. ix,  26. 

I Dep.  p.  10  e 111,  la  Crusca 
sotto  Far  forza  e il  Torinese. 
Li  patrizii  non  vanno  cer- 
cando altro  se  non  riotlc  e 
contenzioni,  e non  fanno  forza 
a che  fine  egli  ( errore  per 
elle  comune  al  Tor.  ) se  ne 
vengano,  v,  8. 


Gli  stessi  passi 
secondo  gli  Spogli , 
o giusta  il  Riccardiano  1. 

(11  Ricc.  1.)  Per  questa  cosa 
furo  sì  scorali. 

Concorda  il  Tor.  il  Magi.  1; 
ma  negli  Spogli  e nel  Ricc.  1. 
v’  ha  piccola  lacuna. 

(Ricc.  1.)  Se  in  lui  è al- 
quanto di  bene.elli  el  guasta  e 
striglie  (sarà  spegne).  Exiguum 
naturalis  vigorie.  (Se  in  questi 
tre  esempi  l’avverbio  fiore  si 
desidera,  altrove  negli  Spogli 
si  trova  più  volle). 

(Ricc.  1.)  Che  non  ci  pare 
utile  cosa  alla  republica. 

(Ricc.  1 .)  Che ...  niente  erano 
sufficienti  a fare  quella  inqui- 
sizione. 

(Gli  Spogli).  Li  patrizi  non 
vanno  cacndo  se  non  riolte  e 
tcncioni , c non  fanno  forza  a 
che  fine  elle  vengano.  Certa- 
men  tantum  patricii  petunt  , 
nec  emani  , quem  eventum 
certami  >us  habeant. 
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I Dep.  p.  10  c la  Crusca  alla 
voce  Come.  Questa  paura,  co- 
memolli valentuomini  doman- 
dassero il  consolato , inchinò 
ogni  uomo  a darlo  a Fabio 
Massimo,  x,  13. 

1 Dep.  p.  20.  Li  terrazzani 
di  Nepi , coloro  che  avevan 
data  la  città  ai  Toscani,  fu  loro 
tagliala  la  testa,  vr,  10. 


I Deputati  p.  29,  la  Crusca 
sotto  Ricredere  e il  Torinese. 
E con  ciò  fosse  cosa  {che  nel 
Tor.)  uno  vento  e una  tem- 
pesta gli  avesse  dipartiti  in- 
nanzi che  l’una  parte  o l’altra 
si  fosse  ricreduta,  vm,  1. 

I Dep.  ivi,  e il  Tor.  Qual 
gente  avrebbe  sconfitti  li  Ro- 
mani e menati  ad  oltraggio , 
che  non  si  ricredettono  per 
la  perdita  di  Caudio,  nè  per 
quella  di  Canne  ? ( Nel  Tor. 
ricredettero... . di  Cauda,  nè 
per  quella  di  Canna?),  ix,  19. 

1 Dep.  p.  46.  Stracciare  Io 
steccato  ( valium  veliere  ).  Il 
Tor.  Elli  tornarono  addietro, 
e stracciando  lo  steccato.  x,25. 

I Dep.  p.  68,  la  Crusca  sotto 
Dissellare  c il  Torinese.  Li 
tribuni  erano  ( il  Tor.  sono  ) 
già  dispettali,  vi,  57. 
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( Ricc.  1.)  E dimandando 
molti  valenti  uomini  il  con- 
solato, questa  paura  inchinò 
tutti  a darlo  a Fabio  Massimo. 


(Ricc.  1.)  De’  Nepini  furo 
dicollati  quelli  che  avevano 
renduta  la  città  agli  Etrurii. 
( Questo  è il  più  discordante 
anche  dal  Tor.  ; ma  negli 
Spogli  vii , 19  abbiam  pure  : 
Tutti  furono  battuti  colle  ver- 
ghe nel  mezzo  della  Piazza , 
ed  ebbono  tagliata  la  testa. 

(Ricc.  1.)  E con  ciò  sia  cosa 
che  una  grande  tempesta  di 
vento  gli  avesse  partiti , ( gli 
Spogli)  innanzi  che  l’una  parte 
o l’altra  si  fosse  ricreduta.  Cum 
lempestas  eos,  neutro  inclinata 
spe  , dimicantes  diremisset. 

(Ricc.  1.)  Quale  gente  a- 
vrebbe  sconfìtti  li  Romani  e 
menati  a fine,  (gli  Spogli)  i 
quali  non  si  ricredettono  per  la 
perdita  di  Cauda,  nè  per  quella 
di  Canna?  Rotnanum , tptem 
Caudium,  quem  Carnute  non 
fregerunt,  quae  fregisset  acies? 

(Ricc.  1.)  Elli  si  tornaro  alle 
tende,  e disfacendo  lo  stec- 
cato. 

(Ricc.  1.)  I tribuni  della 
plebe  sono  già  disdegnati.  Con- 
temni  iam  tribunos  plebis. 
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1 Dep.  ivi , e il  Torinese. 
Che  orgogliosamente  hanno 
dispeltalo  nostra  amenda.  ( I 
Dep.  per  errore  «li  stampa 
amicizia),  ix,  1. 

1 Dep.  ivi.  Sofie  ri  re  tanto 
«li  dispetto  e di  disonore.  11 
Tor.  Di  sofferire  tanto  dispetto 
e tanto  disonore,  x,  25.  ( Da 
disonore , disonnilo  ecc.  e così 
spesso.) 

I Dep.  p.  70,  la  Crusca  sotto 
Entro  citando  il  testo  di  Ba- 
stian  de’  Rossi  ( Liv.  Dee.  1. 
B.  R.  ) e il  Torinese,  lo  ti  fic- 
cherò questo  coltello  per  lo 
corpo  entro,  vii,  5. 

1 Dep.  p.  74.  A così  fiero 
comandamento  furono  si  du- 
ramente spaventati,  come  se 
ciascuno  vedesse  la  mannaia 
impugnare  per  la  sua  testa 
«mlpire,  c slettono  in  pace  più 
per  grande  paura  , che  per 
uiniltade  o per  temperanza.  Il 
Tor.  Di  questo  fiero  coman- 
damento furono  tutti  si  for- 
temente spaventati,  ...la  man- 
naia impugnata  per  la  sua 
testa  tagliare  , stettero  .... 
vili,  7. 

1 Dep.  p.  83.  non  per  tanto 
nel  volgarizzatore  vecchio  di 
Livio  leggesi  spesso.  (Cosi  nel 
codice  Torinese). 

1 Dep.  p.  101  e il  Torinese. 
Il  non  vinto  Alessandro  a- 
vrebhe  guerreggiato  co’  non 


(Ricc.  1.)  ! quali  orgoglio- 
samente hanno  dispregiata 
nostra  amenda.  Tarn  super- 
be . . . expiationem  sprelam. 

(Ricc.  1.)  Di  Sofferire  tanto 
dispetto  e tanta  onta.  Tantum 
contumeliam  ignominiumque  ab 
ignavissimo  hoste  accipi.  ( Da 
onta,  ontato,  ontosamente,  e 
cosi  il  più  spesso). 

(Gli  Spogli.)  lo  ti  fuxsherò 
incontanente  questo  coltello 
per  lo  corpo.  Se  eian  ex- 
tem/do  transfixurmn. 

(Gli  S|>ogli.)  A questo  fiero 
comandamento  furo  tutti  si 
fieramente  sbigottiti,  (Ricc.l.) 
come  se  ciascuno  vedesse  la 
scure  impugnata  per  sua  testa 
mozzare , e stettero  in  pace 
più  per  paura,  che  per  mo- 
destia o per  temperanza.  Exa- 
nimati omnes  tam  atroci  im- 
perio, nec  aliler  quam  in  se 
quisque  strictam  cementa  se- 
curim,  meta,  magis  quam  mo- 
destia quievere. 

Negli  Spogli  e nel  Ricc.  1. 
più  spesso  nientemeno,  non- 
dimeno. 

(Ricc.  1.)  Il  non  vinto  Alvs- 
sandro  avrebbe  guerreggiato 
centra  li  non  vinti  prcncipi 
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vinti  principi  Romani.  (1  De- 
putati omisero  la  voce  prin- 
cipi). ix,  18. 

1 Dep.  ivi,  c il  Torinese.  In- 
vano spesse  volte  avrebbe  no- 
minato Persia  c India  e Asia 
la  non  battaglierosa.  ìx,  19. 

1 Dep.  ivi , e il  Torinese. 
La  schiera  de’  Macedoni  era 
non  movibile,  e d’un  modo. 
( 1 Deputati  omisero  era,  e il 
Tor.  non),  ix,  19. 

1 Dep.  p.  188  e la  Crusca 
alla  voce  Affanno.  Non  v’  ha 
nel  mondo  gente  uguale  a’ Ro- 
mani nel  sofferire  affanno.  - 
Meglio  il  Tor.  A fare  fosse  e 
steccato  e a fornire  l’oste  non 
lia  nel  mondo  gente  iguale  a’ 
Romani,  nè  a soiferire  affan- 
no. ìx,  19.  (Da  affanno,  affan- 
nare, ecc.  le  molte  volte). 

1 Dep.  ivi,  ed  il  Tor.  Per- 
chè m’avete  voi  sollecitato  in 
mia  vecchiezza  , e messo  in 
pena  , se  voi  volete  che  la 
guerra  sia  guidata  per  altro 
comandatore  ( Nel  Tor.  solli- 
citato).  x,  24. 

1 Dep.  ivi,  ed  il  Torinese. 
La  pena  del  cacciare  fu  de’ 
pedoni,  vi,  13. 
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Romani,  fnvictus  Alexander 
cnm  invictis  ducibus  Romania 
bella  gessisset. 

(Gli  Spogli  e la  Crusca  sotto 
Battaglieroso  ).  Spesse  volte 
avrebbe  nominata  per  niente 
Persia , India  e Asia  la  non 
battaglierosa  (imbellem  Asiani). 

( Ricc.  1.  ) La  schiera  de’ 
Macedoni  era  non  move  volo, 
e d’  una  maniera.  Immobilia 
phalanx , et  utilità  generi». 

(Ricc.  1.)  A fare  fossi  e 
steccato  e a fornire  l’oste,  nel 
mondo  gente  non  è eguale  a* 
Romani , nè  a sostenere  tra- 
vaglio. Quia  ad  tollerandnm 
laborem  melior ? (Da  travaglio, 
travagliare  ecc. , ben  molle 
volte). 

•(Ricc.  1.)  Perchè  m'avete 
voi  sollicitato  [ 'n  mia  vec- 
chiezza], e messo  in  pena,  se 
voi  volete  che  la  guerra  sia 
condotta  per  altro  comanda- 
tore? Quid  se  id  actatis  sol- 
licitassent , si  alio  duce  bellina 
gesluri  essati ? 

(Ricc.  1.)  La  pena  del  cac- 
ciare era  de’  pedoni,  reditum 
labor  in  perseguendo  f'uit. 


Anche  il  Salvati,  negli  Avveri,  toni.  »,  lib.  u,  cap.  vi , ce 
ne  salvò  qualche  piccolo  brano  di  cui  faremo  lo  stesso  rag- 
guaglio. 
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Codice  Borghi  ni. 

Io  v’  ho  raccontato  in  cin- 
que libri  i fatti  di  cittadini 
di  Roma  (Male  anche  il  Tor. 
i fatti  di  Romani),  ti,  1. 

Costui  tenne  li  Comizii  c 
fece  i tribuni  di  cavalieri.  (Già 
dissi  che  è citato  dalla  Crusca 
sotto  Comizio.  Meglio  il  Tor. 

Questi  fece  tribuni  di  cava- 
lieri ).  vi,  5. 

E cosi  fu  compiuto  il  nu- 
mero di  xxxv  tribuni.  (L’ er- 
rore di  xxxv  per  xxv  è co- 
mune al  Tor.  ; ma  il  nostro 
meglio  legge  tribi  alla  Dan- 
tesca e alla  Villani),  vi,  5. 

Inoltre  tom.  i,  lib.  m,  cap.  ni,  part.  19  nota  il  Salviati  : 
« così  sanato  per  senato  si  legge  quasi  sempre  nel  Liuto  II., 
ed  anche  nel  Livio  IH.,  e negli  altri  due  altresì  (cioè  nei 
Della  Bocca,  Liv.  Dee.  1,  e Liv.  Dee.  3).  » — Quest’errore 
di  parlatura  nel  Torinese  non  è frequente  alla  voce  senato, 
ma  non  vi  manca  piatoso , piano  ecc.,  per  pietoso,  pieno  c 
simili. 

Se  questi  luoghi  paralleli,  malgrado  di  qualche  notevole  dif- 
ferenza di  lingua,  appartengano  a due  traslazioni  essenzialmente 
diverse,  già  in  parte  ne  possono  far  giudizio  gli  stessi  lettori. 
Nè  queste  discrepanze  io  le  voglio  già  dissimulare  nè  tacere  : 
che  anzi  convinto  come  sono,  che  tutti  i manoscritti  della  Deca 
da  me  conosciuti , si  hanno  da  dividere  in  due  dettature  o fa- 
miglie, l una  più  antica  l'Adrian  i-riccardiana , la  seconda  più 
moderna,  che  tutti  gli  altri  ne  comprende;  additerò  qui  parec- 
chie varianti,  che  siccome  più  straordinarie  mi  vennero  a caso 
avvertile. 


Riccardiano  1 . 

Io  v’  ho  contalo  in  cinque 
libri  li  fatti  de'  Romani. 

Questi  tenne  li  Comici  e 
fece  tribuni  ....  Tribunorum 
militum  comitia  liabuit. 


E così  fu  compito  el  nu- 
mero di  xxv  tribi. 
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i nomi  geografici  antichi  per 
lo  più  conservali.  Inoltre 
Abbattere,  rabbattere  le  dette, 
le  fazioni. 

Additarsi.  Affondare. 
Aggiornare. 

Albergo.  Altresì  come. 
Annientare,  spesse  volte. 
Appaciare,  acquetare,  queto. 
Appellare.  Appiccolire. 

Arri  parsi. 

Assembrare.  Attenersi. 
Avveduto,  avvisato,  avvia- 
mento, divisare. 

Balire. 

Bene  avventuratamente. 

Beffe  (farsi).  Campi.  Che,  che. 
Capitare. 

Ciarlatore. 

Chiarità.  Rozzità,  e al  con- 
trario Nobilezza. 

Come  fosse,  avesse  ccc. 
Convcnenza , convegna  , con 
vento. 

Coraggio,  discoraggiare  ecc. 

Costuma,  costume,  costumato. 
Danneggiare.  Deità. 

Dimora.  Diritto,  dirittura. 
Dischierare. 

Disturbare  una  legge. 

Donare.  Dottare. 

Fodero. 

Franco,  francare,  franchigia. 
Fremitale. 

Fuori  del  senno.  Gradevole. 


Nel  Torinese  ecc. 

Mutali  ne’  rispondenti  moderni. 

Scemare,  scontare  i debiti. 

Avventarsi.  Attuflare. 

Citare. 

Ostello.  Quasi  come. 
Annichilare. 

Acchetare,  cheto. 

Chiamare.  Abbassare. 
Avventarsi , attestarsi. 
Ragunare.  Astenersi. 
Proveduto,  provedenza,  pro- 
vedere. 

Governare. 

Beatamente. 

Gabbarsi.  Poderi.  S),  si. 
Accivire. 

Anfanatore,  tencionatore. 
Chiarezza.  Rozzezza.  Nobiltà  , 
e nobilita. 

Essendo,  avendo,  spesse  volte. 
Patti  o patto,  il  più  spesso. 

Cuore,  animo,  scorare,  molte 
volte. 

Usanza,  usato. 

Dannifìcare.  Divinità. 

Indugio.  Ragione. 

Sceverare. 

Storpiare. 

Dare.  Dubitare. 

Vittuaglia,  fornimento. 
Libero,  liberare,  libertà. 
Pispigliare,  spesse  volte. 
Impazzito.  A grado. 

3 
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Impacciare.  Imperadore. 
Inchinare,  cancellare, 
lnizzare- amento. 
Intendimento.  Lignaggio. 
Loggie,  alloggiare  ecc. 
Malvagio,  malvagità.  Maniera. 
Manomettere. 

Masnada.  Meglio. 

Messaggio , messaggeria. 

Misfarc,  misfatto. 

Mispregiare.  Misprendere  ecc. 
Missione,  messione. 

Montare  ecc.  Novero. 
Movevole  , mutevole  , crede- 
vole;  e per  contra  concor- 
dabile. 

Nullo,  niuno.  Nodrire. 

Non  ch’altro. 

Ontare. 

Orgoglio  - glioso. 

Orme.  Ottriato. 

Partita.  Poco  meno.  Profittare. 

Raccattare.  Ricoverare. 
Richiamo,  richiamarsi. 
Rimembranza.  Sconfittura. 
Sommonire. 

Sormontare.  Sovrano. 
Stabilire. 

Travaglio,  travagliare.  Tra. 
Vegliardo.  Volentieri. 
Usurpare.  Unde. 


Impedire.  Comandatole. 
Accosciare,  dietreggiarc. 
Attizzare.  Conforto. 

Proposto.  Schiatta. 

Tende,  altendare. 

Reo,  retade.  Modo. 

Assalire,  e viceversa  vii,  36. 
Famiglia.  Più. 

Ambasciatore  , ambasceria  , 
ambasciata. 

Fallire,  fallo  o maleficio. 
Tenere  a vile.  Fallire. 

Spese,  salvo  i,  43,  ove  il  Tor. 

anche  missione. 

Salire.  Numero. 

Movibile,  mobile,  credibile; 
e per  conira  concordevole. 

Alcuno  non.  Nutricare. 
Ancora,  similmente,  eziandio. 
Avvilire. 

Superbia,  superbio,  superbo. 
Tracce.  Conceduto. 

Parte.  Per  poco.  Tornare, 
essere  utile. 

Ricomperare.  Riacquistare. 
Lamento,  lamentarsi. 
Memoria.  Sconfitta. 
Ammonire,  invitare. 

Avanzare.  Sommo. 

Ordinare,  stanziare. 

Affanno,  affannare.  Intra. 
Vecchio.  Voluntieri,volonticri. 
Occupare.  D’onde. 


È tuttavia  da  avvertirsi  che  talora,  se  in  M.  A.  v’  ha  per 
esempio  imperadore,  tagliare,  come  fosse,  sodisfare,  nel  To- 
rinese leggesi  comaiulaiore,  spezzare,  essendo,  satisfare ; ma 
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se  nel  primo  incontratisi  queste  stesse  parole,  il  nostro  e gli 
altri  suoi  pari  t’offrono  a rovescio  impevadore,  tagliare,  come 
fosse,  e via  dicendo;  tal  che  ben  si  comprende  che  vi  fu  un 
tempo  in  cui  qualche  raflàzzonatore  o copista  si  compiacque 
di  fare  a volontà  questi  mutamenti,  e gli  altri  già  da  me 
accennati  nella  prefazione. 

Che  se  del  testo  Borghini  non  ci  è dato  di  poterno  offrire  un 
brano  continuato;  sapendo  noi  che  questo  dal  Torinese  e da 
altri  non  pochi  appena  si  divaria,  ben  potremmo  senza  pericolo 
d’errore  adoperar  l’uno  in  vece  dell’altro.  Ma  lasciamo  il  Bor- 
ghini e gli  altri  di  pari  lezione,  per  età  dall' Adriani  meno  di- 
stanti, c mettiamo  a riscontro  gli  Spogli  ed  il  Riccardiano  prin- 
cipe con  quello  Della  Rocca,  nel  quale  il  Salviati  ravvisava  una 
terza  traslazione. 

Questi  tre  per  la  lezione  che  contengono , più  ancora  che 
per  T età  in  cui  furono  trascritti,  si  possono  avere  pei  due 
estremi,  il  primo  e secondo  della  forma  che  più  s’accosta  alla 
genuina  e primitiva,  e l’ullimo  di  quasi  tutte  le  mutazioni  (2), 
a cui  potè  soggiacere  pel  successivo  variare  in  meglio  e in 
peggio  della  lingua,  per  la  diversa  dottrina  c,  diciam  pure,  an- 
che pel  capriccio  degli  amanuensi,  ben  sapendosi,  come  ne 
insegna  lo  stesso  Salviati,  che  « Irasformavansi  questi  libri  ogni 
giorno , ed  ogni  copiatore  cercava  di  farli  suoi  (3).  » E vera- 
mente fra  i diciannove  codici  (4)  della  prima  Deca,  da  me  finora 


(9)  Non  ignoro  che  il  Riccardiano  1516  (del  1467)  è di  quattr’ anni 
piò  recente,  ma  poco  ac  ne  differenzia , c parrebbe  in  meglio.  — Il  testo 
Vaticano , benché  di  poco , il  dirci  pur  superiore  a quello  Della  Rocca. 
Quanto  all’Ambrosiano,  che  che  ne  scriva  l’Argelali,  è di  lezione  si  er- 
ronea, che  più  non  sembra  una  copia,  ma  rozza  imitazione , neppur  tra- 
scritta da  un  Toscano,  e poco  utile  in  questo  ricerche. 

(3)  Tom.  i,  lib.  il,  cap.  zìi. 

(4)  Per  la  notizia  c pe’  saggi  di  gran  parte  di  questi,  c d'altri  libri  a 
mano  della  terza  c quarta  Deca , avendo  io  dovuto  disagiare  parecchi  in- 
signi letterali , ed  eglino  , come  gentilissimi , largamente  appagato  ogni 
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conosciuti , oltre  gli  Spogli  dell’ Adriani , non  posso  negare  che 
non  passi  qualche  maggiore  o minore  discrepanza:  ciò  non  per- 
tanto daU'attenta  lettura  fatta  da  capo  a fondo  del  membranaceo 
Torinese,  c pei  saggi  o stampati,  o avuti  a penna  da  dotti  e 
diligentissimi  letterati , non  temo  di  asserire  che  i sedici  se- 
guenti (il  Torinese,  1’  Estense,  il  Trivulziano,  il  Farsetti,  il 
Pucci  e FAdimari  or  Libri,  il  Laurenziano,  due  Magliabechiani, 
quattro  Riccardiani,  il  Guadagni  or  Palatino,  il  Parigino,  ed 
anche  il  Vaticano),  siccome  per  antichità  di  lezione  sottostanno 
a quello  dell’ Adriani , ed  al  Riccardiano  del  1 352  , cosi  per 
bontà  tutti  sopravanzano  quello  di  Simone  Della  Rocca , e 
l’Ambrosiano,  che  a me  parrebbe  il  peggiore. 

E pel  confronto  che  intendiamo  di  fare  essendovi  da  dicias- 
sette passi  o circa,  i quali  sotto  varie  voci  trovansi  allegati  nel 
Vocabolario  e secondo  gli  Spogli  (Liv.  M),  e giusta  il  libro  a 
mano  di  Simone  Della  Rocca  (Liv.  Dee.  \ ),  io  qui  prima- 
mente gli  appongo. 

• Liv.  M.  Liv.  Dee.  I. 


La  Crusca  sotto  Discadere. 
Tanto  è cresciuta  , che  sua 
grandezza  non  puote  oggi  mai 
durare,  e già  comincia  a dis- 
cadere. ( Nel  prologo). 

Crescenza.  Li  gittaro  nella 
più  presso  crescenza  del  fiu- 
me eh’  elli  trovaro.  i,  4. 


Scadere.  Tanto  è cresciuta 
la  sua  grandezza  , che  non 
puote  più  durare,  e già  co- 
mincia ad  iscadere. 

Pozzanghera.  E così  gitta- 
rono  i fanciulli  nelle  più  presso 
pozzanghere  del  fiume  ch’essi 
trovarono. 


mio  desiderio , mi  reco  a dovere  di  render  loro  qne’  pubblici  ringrazia- 
menti che  posso,  massimamente  all’Accademico  Bcncini  Bibliotecario 
della  Riccardiana,  al  Cav.  Libri,  al  Cav  Gorresio  mio  collega,  al  Pro- 
fessore ed  Accademico  C.  Promis,  all'Avvocato  E.  Cicogna,  Veneziano, 
al  Conte  Galvani  Bibliotecario  dell'  Estense  , ed  al  Conte  Don  Gaetano 
Melzi. 
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Rinculare.  I Romani  comin- 
ciarono a rinculare,  i,  12. 

Incinta , Ntiora.  Perciò  eh’ 
dii  non  sapea  che  la  sua 
nuora  fosse  incinta,  dimenticò 
elli  il  suo  nipote  quando  fece 
testamento,  i,  54. 

Gamberuolo.  Gamberuoli,  e 
cosciali,  tutti  di  rame,  i,  43. 

Disturbama.  Che  la  ’nvidia 
di  signoria  non  gli  facesse 
contradio  e disturbama  ecc. 
i,  42. 

Melma.  L'acqua  fuc  piccola 
e bassa;  c la  melma  il  ritenne 
con  altre  minute  cose  , che 
corréno  giù  per  l’acqua,  ii  , 5. 

Ciarlatore,  Riottoso.  I tri- 
buni ciarlatori,  riottosi , capo 
di  discordia,  in,  19. 

Rifluire.  Non  riposerò  giam- 
mai la  nostra  città  , e non 
ritmerò  giammai  il  mischiante 
popolo?  ni,  55. 

D' appresso.  L’  anno  dap- 
presso furono  fatti  consoli, 
iv,  1,  o 12.  i 

Discordevole,  Riottoso.  Eleg- 
geranno i più  riottosi  e li  più 
discordevoli  di  tutti,  iv,  2. 

Tracotanza.  Contrastare  alla 
loro  tracotanza  e alla  loro  fol- 
lia. iv,  2. 

Allctto.  Elli  si  puosc  in  un 
luogo  un  poco  alletto,  vi,  25. 
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Dietreggiare , Fuga.  I Ro- 
mani cominciarono  a dietreg- 
giare, e tornaro  in  fuga. 

Lascio.  E pere iocch 'egli  non 
non  sapeva  che  la  sua  nuora 
fosse  pregna , dimenticò  il  suo 
nipote  al  fare  del  suo  lascio. 

Gamberuolo.  Di  gamberuoli, 
di  usberghi,  lutti  di  rame. 

Contrario  , Disturbamento. 
Che  la  invidia  della  signoria 
non  gli  facesse  contrario  e 
disturbamento. 

Belletta.  L’acqua  era  molto 
bassa;  e la  belletta  che  rite- 
neva insieme  con  altre  cose 
minute , le  quali  correvano 
giù  per  l'acqua. 

Affannalore  (Anfanatore).  E 
che  li  tribuni  affanna  tori  , c 
riottosi,  e capi  di  discordia. 

Mischiante.  Non  riposerò 
giammai  la  nostra  città,  non 
rifinirò  giammai  il  mischiante 
popolo,  fin  che  li  Padri  non 
corran  sopra  la  plebe? 

Vegnente.  L’anno  vegnente 
furon  falli  consoli. 

Tencionatore.  Eglino  eleg- 
geranno i più  riottosi,  e i mag- 
giori lencionatori  di  tutti. 

Trascuranza.  Contrastare 
alla  lor  trascuranza,  e alla  lor 
follia.  (Nella  le  li  impressione). 

Alterello.  Egli  si  pose  in  un 
luogo  più  alterello. 
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Baratteria.  Ave;i  fatta  barat-  Manceppare.  Avea  fallo  ba- 
lena alla  legge  emancipando  rattcria  alla  legge  mancop- 
il  suo  figliuolo,  vii,  1G.  pando  il  suo  figliuolo. 

Siccome  il  Salviati , seguilo  poi  dal  Facciolati , non  adduce 
altra  prova  della  sua  franca  asserzione,  che  le  antiche  voci  e i 
parlari-,  se  da  questi  luoghi  paralleli , spigolati  per  la  compila- 
zione del  Vocabolario , si  persuase  di  ravvisar  nc'  due  codici 
due  traslatazioni  ; noi  ritorcendo  l'argomento  ben  possiamo  ri- 
spondergli, che  anche  pel  paragone  di  questi  stessi  minuzzoli, 
ci  leniamo  per  la  negativa.  E veramente,  oltre  al  divario  dell’eth 
de’  due  testi  già  notato  di  sopra,  chi  non  vede  che  di  diciassette 
esempi,  appena  tre  o quattro  fra  loro  dissentono  in  modo 
notevole , quando  gli  altri  tutti  fanno  per  la  nostra?  Nè  io 
credo  di  far  offesa  al  Salviati  dicendo,  che  a lui  non  l'acume, 
ma  in  tanta  turba  di  testi  da  giudicarsi,  mancò  a questa  volta 
il  tempo  di  meglio  ponderar  sua  sentenza. 

Che  se  collazionato  avesse  il  Borghini  con  gli  ultimi  libri  del 
testo  Della  Rocca,  come  poteva  non  avvedersi,  che  eccettuala 
qualche  variante  e gli  errori  di  scrittura  del  secondo , in  en- 
trambi si  conteneva  la  stessa  stessissima  cosa?  Ed  ora  a chi 
non  è manifesto  che  salvo  pochi  vocaboli  mutati  o storpiati , 
come  pregna , lascio  ecc.  per  gravida , testamento  ; affannatore, 
trascuranza  ecc.  per  anfanalore,  tracotanza,  la  lezione  Della 
Rocca  essenzialmente  conviene  col  Torinese?  Ma  veniamo  a’ 
brani  continuati. 

. I.  Dagli  Spogli  o estratti  del  codice  Adriani 
scritto  nel  1326  (5). 

Prologo. 

lo  non  so  bene  certamente,  s’ io  farò  alcuno  profitto  scri- 

(5)  Si  trovano  col  nome  d’  Estratto  nel  codice  Riccardiann  n."  9197  , 
rammentato  dal  Lami  Calai.  Bibl.  Riccar.  a p.  178  io  fine,  e notalo  R 
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vendo  le  Storie  del  popolo  di  Roma  del  (6)  cominciamcnto  della 
città,  e s’io  sapessi,  io  non  Toserei  dire:  com’io  veggio  la  cosa 
anziana  ......  e se  (7)  coloro  che  alcuna  storia  di  novello 

scrivono o in  bene  dire  sormontare  la  rozzità  degli 

antichi.  (*)  Ma  come  che  la  cosa  vada,  certo  a me  diletterà 
d’  avere  messo  consiglio  e pena  a rimembranza  delle  storie 

che  di  questa  medesima  matera  hanno  (8)  scritto 

io  mi  rieonforto  nella  grandezza  e nella  nobilita  di 

coloro  che  la  mia  rinoméa  sormonteranno.  ( c ) tanto 

è cresciuta  che  sua  grandezza  non  puote  oggimai  durare,  e 
già  comincia  a discadere.  (rf)  Sì  non  temo  io  nè  mica  che 

i più le  grandissime  forze  del  possentissimo  popolo 

(')  fuori  messo  di  tutto  pensiere  che  ’l  mio  cuore 

(/)  E se  ( 9)  agli  antichi  fue  ottriato  (10)  di  mescolare 

le  cose  divine  coll  umane ( * ) tutto  così  le  genti 

vogliono  questa  cosa  in  pacienzia  sostenere.  ( k ) ( * ) 

....  d’ insino  a tanto  (11)  che  sì  duramente  siamo  peggio- 
rati   ( ' ) (")  Ma  l’amore  dclTopera  ch’i’ho  (12) 

, impresa  m’inganna,  o unque ....  non  fu  maggiore nè 

ove  sì  lungamente  astinenzia  e povertà  fossero  onorate , nè 
ne  la  quale  sì  tardi  s’  imbattessero  luxuria  c avarizia  : che, 
come  meno  aveno. . . . , tanto  meno  aveno  di  convitigia.  ( * ) 
Novellamente  le  ricchezza  hanno  condotta  avarizia,  e l’ab- 
bondanti dilizie  hanno  menato  disiderio  di  perire  e,  di  di- 


iv,  xu.  La  loro  autenticità  viene  confermala  non  pur  solamente  da  tutte 
le  citazioni  del  Salriati  , ma  da  quelle  della  Crusca,  alla  prima  compi- 
lazione della  quale  questi  Spogli  furono  trascritti  dall’intero  codice.  Panni 
che  non  contengano  meno  d’un  quinto  di  tutta  la  Deca. 

(6)  Dii  per  dal. — Veggio.  Nel  cod.  vegio,  rosila,  potentissimo,  volgliono , 
( l,  48  singnoria  ),  distrugere , ollragio , aventura  ; ma  dinsino  aitatilo  per 
d’i asino  a tanto. 

(7)  E se,  per  e che,  partili  sbaglio  del  oopista. 

(8)  Homo.  Nel  codice  anno  ; benché  prima  prolagho , e qui  appresso 
chuore,  inghanna.  — Sormonteranno.  Cosi  $.  17  c Bere  cu  re. 

(9)  E se,  facile  sbaglio  per  che. 

(10)  Ottriato.  Cosi  jj.  17. 

(11)  D' intino  a tanto.  Cosi  l,  39. 

(li)  Ch'io  ho.  Nel  cod.  chiù 
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struggere  (13)  lutto  per  oltraggio  e per  luxuria.  (?)  Ma  le 
compiante  per  avventura  non  saranno  nè  mica  troppo  gra- 
devoli   (?)  Che  se  coloro  che  le  storie  scrivono  aves- 

sono  la  costuma  de'  poeti 

Lib.  i,  §.  1. 

Cosa  è assai  certanamenlc  saputa  che  , poscia  che  Troia 


c che  tuttavia  aycano  messo  travallio  e pena  in  fare 

pace ( r ) e andavano  cheggendo  conestabole 

se  ne  vennoro  (14)  nel  più  profondo  gorgo  del  mare  A- 
driano ( ‘ ) Enea  , il  quale  per  semhlabile  cagione 


era  fuggito  di  suo  paese  , il  quale  li  destini  conduceano 
a 


II.  Dal  codice  Riccaidiano  1554,  trascritto  nel  1352. 


Proemio. 


Io  non  so  bene  certamente,  se  io  farò  alcuno  profitto  scri- 
vendo le  storie  del  popolo  di  Roma  e del  cominciaraento 
de  la  città,  e se  io  lo  sapesse,  noli’  osarei  (15)  dire:  come 
veggio  la  cosa  anziana  e ritratta  e publicata  per  molti  altri, 
[e]  che  coloro  che  alcuna  storia  di  novello  scrivono,  cre- 
dono le  cose  o più  certanamenlc  e più  veracemente  raccon- 
tare, o in  bene  dire  sormontare  la  rozzità  degli  antichi.  (4  ) 
Ma  come  che  la  cosa  vada , certo  ad  me  dileclarà  d’avere 
messo  consiglio  e pena  a rimembranza  delle  storie  del  po- 

(13)  Bene  anche  Bcrccnre  de  toutes  choses  perire  et  periller  par  super- 
fluité  et  par  luxure  (per  Imam  nlque  libidinem). 

(14)  Vennoro  Cosi  li,  59;  ni,  4;  iv,  9,  58.  Salviati  lesse  qui  ve  mono, 
come  trovasi  n,  64. 

(15)  Otarei  per  Olerei;  cosi  leggiare,  menarlo,  dislruggiare , iilectaramo, 
dilettarò,  dimcnticarò , per  leggere,  metterlo,  distruggere , diletteranno , di- 
letterò, dimenticherò,  e simili,  forme  del  dialetto  Senese  che  scambia  1'  e 
in  a nel  futuro  e nell’  imperfetto  soggiuntivo  , e termina  in  are  gl’  in- 
finiti della  terza  coniugazione  in  ere , come  può  vedersi  nel  Dizionario 
Cateriniano.  Pel  che  cosi  mi  scriveva  il  Ch.°  Bcncini  : « La  copia  per 
avventura  potrà  essere  stala  falla  sul  codice  Adriani  da  un  Senese,  e nel 
resto  concordare  con  esso.  » 
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polo,  el  quale  di  tulio  el  mondo  è preneipe  e signore;  e, 
se  intra  Unti  autori , che  di  quesU  [ medesima  ] materia 
hanno  scritto  , cl  mio  nome  sarà  di  piccolo  pregio,  io  mi 
riconforUtrò  ne  la  grandezza  e ne  la  nobilita  di  coloro  che 
la  mia  rinoméa  sormonlaranno.  ( e ) Su  questo  la  cosa  è di 
grandissima  opera  e di  grande  antichità,  sì  come  di  sette- 
cento [e  più]  anni  adietro;  e che  di  picciolo  cominciamento 
Unto  è cresciuta,  che  sua  grandezza  non  può  oggimai  du- 
rare, e già  comincia  a discadcre.  ( d ) Sì  non  dubito  che  [i] 
più  si  dilectaranno  leggiare  il  primo  nascimento  e il  comin- 
ciamenlo  di  Roma  più  (16),  eh’ clli  non  farebbero  ne' fatti 
del  tempo  presente,  o che  le  grandissime  forze  del  poten- 
tissimo popolo  si  consumino  per  loro  medesime.  (')  Ma  [io] 
tutto  per  contrario  mi  diletterò  in  racconUre  l'antichità;  e, 
intanto  che  io  sarò  a queste  cose  disposto,  io  dimentica rò 
e’ grandi  malie  le  grandi  distruzioni,  che  Unte  aviamo  ve- 
dute nel  nostro  tempo;  fuore  messo  di  tutto  pensicre,  che’l 
mio  cuore  potrebbe  raettare  in  sollicitudine , tutto  noi  po- 
tesse egli  allungare  da  la  verità  de  la  storia.  Quello  che  gli 
autori  raccontano  del  cominciamento  di  Roma  [c  de’  tempi 
anteriori],  più  per  modo  di  favole  ornate  di  belli  decti,  che 
per  pura  verità  di  storia , non  ho  io  cura  di  contradirc,  nè 
d’afifermare.  (/  ) Chè  agli  antichi  fu  conceduto  di  mescolare 
le  cose  divine  all’  umane,  per  fare  [gl']  incominciamenti  de 
le  città  più  nobili  cpiù  onorevoli.  (*  ) E se  convenevole  cosa 
è che  ad  alcuno  popolo  sia  conceduto  di  sagrare  el  suo  na- 
scimento e di  mettarlo  su  a li  Dei,  el  popolo  di  Roma  ha 
questo  vantaggio  e questa  (17)  gloria  acquisuta  per  forza 
d’arme,  che  com’  elli  dica,  che  lo  Dio  Mars  fu  padre  di 
Romolo , che  la  città  di  Roma  fondò  ; tutto  così  le  genti 
vogliono  questa  cosa  in  pazienzia  sostenere,  com’  clli  soffer- 
ranno  Io ’mperio  e la  signoria  del  popolo  di  Roma.  (*)  Ma 
di  queste  cose  c de  le  simigliami , come  eh’  elle  sieno  sti- 


(16)  Più:  anzi  meno.  Cosi  appresso  o epe  por  in  che  — consumino  per 
consumano. 

(11)  Questa  gloria  ....  che ....  (e»  gloria  ni)  - che  lo  Din  Mars.  Il  co- 
dice quello  Dio , ecc.  - dia  ciascuno,  cioè  dee. 
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male  e giudicate,  non  ho  io  cura.  ( * ) Ma  a questo  dia  cia- 
scuno molto  re  efficacemente  suo  cuore  e suo  pensiero,  quale 
▼ita  gli  antichi  menaro,  per  quali  uomini  e per  quali  co- 
stumi fu  acquistato  e cresciuto  lo  ’mpcrio  e la  signoria,  e 
per  pace  e per  guerra:  e com’  citi  cominciare  ad  avere  di- 
scordia intra  loro  per  corruzione  di  costumi  e difetto  di 
disciplina;  poi  appresso  cominciare  a cadere  e a traboccare; 
insino  a tanto  che  si  duramente  siamo  peggiorati,  che  noi 
non  potiamo  i nostri  vizii  soflerire,  nè  amendarc.  ( 1 ) Questo 
è el  profitto,  che  l’uomo  ha  del  sapere  le  storie,  che  l'uomo 
riguarda  lo  insegnamento  (18)  delti  assempri  [posti  in  il- 
lustre narrazione],  e sèguiti  e'  buoni  et  lodevoli,  et  schft 
quelli  ch’ebbero  ladio  cominciamento  e ladia  fine.  (m)  Ma 
[o]  1’  amore  deli’  opera  che  io  ho  presa  m’  inganna , o un- 
que  la  republiea  non  fu  maggiore,  nè  più  disciplinala,  nè 
più  abbondevole  di  buoni  exempri;  nè  ove  [tanto  e]  si  lun- 
gamente astinenzia  e povertà  fusscro  onorate  ; ne  la  quale 
si  tardi  si  combattessero  (19)  luxuria  e avarizia:  chè,  come 
meno  avevano  di  ricchezze , tanto  meno  avevano  di  convo- 
tigia.  (")  Novellamente  le  ricchezze  hanno  condotta  avari- 
zia , e 1’  abbondanti  delizie  hanno  menato  desiderio  di  pe- 
rire, e di  distruggere  tutto  per  oltraggio  e per  luxuria.  (r) 
Ma  le  compiante  per  adventura  non  saranno  troppo  grade- 
voli , quando  elle  saranno  necessarie  : si  le  lasseremo  a 
tanto  al  cominciamento  di  si  grande  opera.  (?)  Che  se  co- 
loro che  le  storie  scrivono  avessero  la  costuma  de’  poeti , 
più  volentieri  cominciarci  con  buona  óra  e con  preghiera 
de  li  Dei  e de  le  Dee,  che  al  cominciamento  di  cosi  grande 
opera  mi  fussero  graziosi  e benigni. 

Lib.  i,  §.  1. 

(iosa  è assai  certamente  saputa,  che,  poi  che  Troia  fu 
presa , i Greci  usaro  crudeltà  verso  gli  altri  Troiani,  e perdo- 

(18)  Assempri , come  Dante  adempi  ale  : ed  asseguire,  assaltamento  (an- 
che oel  Torineae)  per  eseguire,  esaltamento.  - Ladio,  melatesi,  per  laido, 
come  in  Piemonte  bàita  per  bàlia. 

(19)  Si  combattessero,  cioè  s’ imbattessero 
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naro  ad  Enea  e ad  Antenore  (20),  che  per  ciò  che  continua- 
mente  avevano  albergati  ne’  loro  alberghi  messaggi  de’  Greci, 
quando  furo  mandati  a Troia,  e che  tuttavia  avevano  inessa 
pena  e travaglio  in  fare  pace,  e consigliato  che  Elena  fosse 
renduta.  (r)  Poi  appresso  per  diverse  avventure  Antenore 
con  grande  compagnia  d’una  gente  che  si  chiamavano  Eneti , 
( li  quali  di  Paflagonie  erano  stati  cacciati  per  discordia , c 
avevano  perduto  [a  Troia]  el  loro  signore  Pildmene  , e an- 
davano carendo  conistabile  che  li  guidasse , e terra  ove  si 
potessero  riposare  ),  se  ne  vennero  nel  più  profondo  gorgo 
del  mare  Adriano,  e caccio  li  Euganei , che  abitavano  tra  Io 
mare  e l’Alpi;  e qui  dimoraro  li  Eneti  e li  Troiani,  e’I  primo 
luogo  ov’eglino  arrivaro,  chiamaro  Troia,  [e  borgo  Troiano 
ancora  s’  appella  , e ] la  gente  comunemente  fu  chiamata 
Eneta,  che  ora  sono  chiamati  Viniiiani.  (')  Enea,  el  quale 
per  semblabile  cagione  era  fuggito  del  suo  paese , il  quale 
li  destini  conducevano  a 

Dalla  nobile  semplicità  di  questi  due  saggi  ben  si  comprende 
a qual  danno  e a quali  mutazioni  soggiacesse  il  volgarizzamento 
per  opera  de’  rafTazzonatori  ed  amanuensi.  Nè  io  posso  negare 
un  mio  rincrescimento,  o sbaglio,  che  nel  prologo  e nel  libro 
primo,  in  vece  di  lodarla  in  nota  per  variante,  non  abbia  più 
spesso  seguitata  la  lezione  degli  Spogli  e del  Riccardiano,  qual 
feci  nel  restante  della  Deca. 

III.  Dal  codice  di  Simone  della  Rocca,  ossia  Riccard.  1517, 
dell’  anno  1463. 

Prologo. 

Non  so  al  tutto  se  certamente  farò  alcuna  utolità  scri- 
vendo le  storie  del  popolo  di  Roma  del  cominciamento  della 
città,  e se  io  il  sapesse,  io  noll’userei  dire:  come  io  veggio 
la  cosa  antica  e ritratta  e manifesta  per  molti  altri,  [e  che 

(Ì0)  Antenore.  Il  cod.  Antinoro,  come  Hencctes , Filimenii,  Eugaittes. 
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quelli)  che  scrivono  alcuna  storia  ili  novello,  si  credono  le 
cose  o più  certamente  [e  più  veramente  ritrarre]  o in  ben 
dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma  come  che  la  cosa 
si  vada , certo  a me  diletterà  d'avere  messo  consiglio  e penna 
a ricordanza  della  storia  del  popolo,  il  quale  di  tutto  il  mondo 
é prenci pe  c signore;  e,  se  tra  tanti  autori,  i quali  hanno 
scritto  di  questa  medesima  materia  , il  mio  nome  sarà  di 
picciol  pregio,  io  mi  conforto  (21)  nella  grandezza  e nella 
nobiltà  di  coloro  che  avanzano  la  mia  rinomioanza.  Sopra 
questa  cosa  (22)  è di  grandissima  opera  e di  grande  antichi- 
tade,  si  come  di  settecento  [e  più]  anni  addietro;  e che  di 
piccolo  cominciamento  tanto  ha  cresciuta  la  sua  grandezza, 
che  non  puotc  più  durare,  e già  comincia  ad  iscadere.  Se 
io  non  dubito  già  ch'egli  forse  più  (23)  si  diletteranno  meno 
in  leggere  il  primo  nascimento  e cominciamento  di  Roma  , 
ch'egli  non  farebbono  [ne’  fatti]  del  tempo  presente,  nel  quale 
le  grandissime  forze  del  potentissimo  popolo  si  consumano 
per  loro  medesimi.  Ma  io  tutto  per  contrario  mi  diletto  [in 
raccontare]  dell’  anticliitade;  [e],  mentre  eh’  io  sarò  onderò 
intento,  dimenticherò  li  grandi  mali  c le  grandi  struzioni , 
che  tanto  avemo  vedute  nel  nostro  tempo  ; fuor  messo  di 
tutto  il  pensiero,  che  potrebbe  mettere  l’animo  mio  in  sol- 
lecitudine, lutto  vel  potesse  dilungare  dalla  verità  della  sto- 
ria. Cioè  che  gli  autori  raccontano  del  cominciamento  di 
Roma  [e  de’ tempi  anteriori],  più  per  modo  di  favole  ador- 
nare (24)  di  belli  detti,  che  per  pura  verità  di  storia,  non 
[ho]  io  cura  nè  di  contradire,  nè  affermare.  Imperò  che  agli 
antichi  fu  conceduto  di  mescolare  le  cose  divine  colle  uma- 
ne , per  fare  il  cominciamento  della  città  più  nobili  e più 


(SI)  Male  conforto  cd  avanzano  ; c appresso  diletto,  in  cambio  del  fu- 
turo ; siccome  più  sotto  sofferranna  per  tofferono  ; debba  per  debbe,  dee. 

(SS)  Sopra  questa  cosa.  Male  per  sopra  questo  la  cosa.  - Male  pure  se 
per  si , come  nel  Torinese  ix,  19  se  ( per  nac  ). 

(93)  Ch'egli  forse  più  per  fiore  che  li  più.  Ma  ben  si  vede  che  l' errore 
è dosiilo  alla  sbadataggine  del  menante.  Così  appresso  onderò  per  a ciò , 
— tanto  per  tante,  — vel  per  noi,  — cioè  per  ciò. 

(S4)  Adornare  per  adornate.  Questo  scambio  dell’  infinito  pel  partici- 
pio spesso  s'incontra,  anche  nel  codice  Torinese.  — Della  città  per  delle. 
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onorevoli.  E se  gli  è degna  cosa  ebe  a nullo  popolo  sia  con- 
ceduto di  sacrare  suo  nascimento  e di  metterlo  sopra  li  Dii, 
il  popolo  di  Roma  ha  questo  vantaggio  e questa  gloria  acqui- 
stata per  forza  d’arme,  che  come  e’  dicono,  lo  Dio  Marte  fu 
padre  di  Romolo  , il  quale  fondò  la  città  di  Roma  ; tutto 
vogliamo  altresì  questa  cosa  in  pazienzia  sostenere,  com’elli 
soffermino  lo  ’mperio  e la  signoria  del  popolo  di  Roma.  Ma 
di  queste  cose  e dell'  altre  simiglianti , come  di'  elle  siano 
stimate  o giudicate , io  non  ho  cura.  Ma  in  questo  debba 
mettere  ciascuno  intendevolmente  il  suo  quore  e il  pensiero, 
qual  vita  gli  antichi  menarono  ; per  quali  uomini  e per  quali 
costumi  fu  acquistato  e accresciuto  lo  ’mperio  e la  signoria, 
e per  pace  e per  guerra  ; e com’  eglino  incominciarono  in- 
tra loro  a discorrere  (25)  per  corruzione  di  costumi  e per 
difettila  di  disciplina;  poi  appresso  cominciarono  a cadere 
e a traboccare,  infìno  a tanto  che  sì  duramente  siamo  pig- 
giorati , che  noi  non  possiamo  li  nostri  vizi  sostenere , nè 
amendare.  Questo  è il  profitto  che  l’uomo  ha  del  sapere  le 
storie,  che  l’uomo  ragguarda  l’ insegnamenti  degli  esempli , 
[posti  in  illustre  narrazione],  e seguita  li  buoni  e leali,  e 
schifane  quelli  eh’  ebbono  sozzo  incominciamcnto  e villana 
fine.  Ma  nè  l’amore  dell’opera  eh’  io  ho  impresa  m’ inganna, 
nè  mai  città  non  fu  maggiore,  nè  più  abbondevole  di  buoni 
essempli  ; nè  ove  [tanto  e]  sì  lungamente  astinenzia  o po- 
vertà fossero  onorate;  nè  nella  quale  sì  a tardi  s’abbattesse 
lussuria  e avarizia  : che,  quanto  meno  aveano  di  ricchezza , 
tanto  meno  aveano  di  cupidigia.  Novellamente  le  ricchezze 
hanno  condotto  avarizia , e 1’  abbondevoli  dilicanze  hanno 
menato  disiderio  di  perire,  c di  tutto  struggere  per  super- 
bia e per  lussuria  (26).  Ma  li  compianti  per  l'avventura  non 
saranno  troppo  a grado,  quanto  essi  saranno  necessari  : sì  gli 

(55)  Discorrere. . . per  tlificullà.  Pessima  lezione,  clic  insieme  con  altre 
parecchie , come  malmeggiare  per  malmenare  IV,  SI  ; affrancare  per  affret- 
tare i,  SS,  rivela  l’ idiotaggine  del  copiatore. 

(56)  Superbia.  Malo  per  luxum  (ma  questo  in  tulli,  salvo  gli  Spogli,  c 
B.  I.)j  c peggio  quanto  per  quamla  essi....  In  verità,  dall' Ambrosiano 
in  fuori,  a quanto  si  può  giudicar  da  un  saggio  , c dagli  esempi  della 
brusca,  questo  manoscritto  pormi  de' peggiori. 
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lascieremo  a tanto  al  cominciamento  di  sì  grande  opera.  Che 
se  quelli  clic  scrivono  le  storie  avessono  el  costume  de’  poeti, 
più  volentieri  comincierei  con  buono  agurio  e con  preghiere 
de  li  Iddii  e d’ Iddee , che  al  cominciamento  di  si  grande 
opera  mi  fossero  graziosi  c benigni. 

Tale  è dunque  il  principio  de’  migliori  due  codici  e più  an- 
tichi, e d'un  terzo  che  indubitatamente  è de’  più  moderni  e più 
scorretti.  Or  giudichi  il  lettore  se  questi,  tanto  per  V intelligenza 
del  testo,  come  per  la  giacitura,  il  giro  e la  pausa  de’ periodi, 
fra  loro  si  diversifichino  in  modo,  che  possano  aversi  per  di- 
verse traslazioni.  Che  dirò  se  le  stesse  lacune,  non  solo  le  mag- 
giori, da  me  altrove  additate,  ma  anche  le  minori,  in  tutti  i 
codici  del  pari  si  rinvengono?  Una  sola  del  Torinese  ìv,  41  ho 
potuto  supplire  per  via  del  Ricc.  1 . e del  1516,  e so  che  la 
stessa  si  ritrova  negli  altri  Riccardiani,  come  nel  nostro.  Anche 
le  stesse  chiose  o giunte  , qua  e Ih  frapposte  al  testo,  sono  ad 
essi  comuni,  quale  giù  dissi , e si  troverà  notalo  nel  corso 
dell’  opera  (27).  Vero  ò , e credo  d’  averio  abbastanza  chia- 
rito , che  ne’  due  primi  v'  hanno  di  singolari  arcaismi  , delle 
notevoli  differenze  di  lingua  e di  stile,  le  quali  talvolta,  come 
nelle  note  s’  accenna , non  solo  ti  paiono  da  preferirsi  per 
eleganza , ma  per  la  stessa  interpretazione  di  qualche  frase 
dell’  originale.  Ci  sian  pure  queste  discrepanze  ; ciò  non 
basta  a costituire  e dimostrare  una  diversa  traslatazione:  nò  so 
vedere  nè  comprendere  , come  si  possa  fare  sì  saldo  fonda- 
mento su  ciò  che  per  confessione  dello  stesso  Salviati , autore 
della  contraria  sentenza  , non  solamente  può  di  leggieri  mu- 
tarsi per  la  varia  età,  e la  dottrina  degli  amanuensi,  ma  sog- 
giacere al  loro  capriccio,  alla  loro  imperizia;  e per  1’  opposto 
non  si  voglia  far  gran  caso,  non  avere  per  argomento  irrefra- 
gabile, essere  umanamente  impossibile,  che  tre  scrittori  del 

(S7)  Vengasi  ili,  31,  54;  vi,  20,  35,  vii,  16,  ix,  18  ccc. 
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buon  secolo,  ma  in  tempi  diversi,  e verisimilmente  con  divergi 
esemplari  latini  sott’ occhio,  abbiano  potuto  dettare  tre  volga- 
rizzamenti d' una  Deca  Liviana , lunghissima  , difficilissima  a 
comprendersi,  eppure  fra  loro  si  armonizzanti  e si  affrattellan- 
tisi,  che  assommando  ogni  cosa,  l’uno  dall’altro  quasi  di  nulla 
essenzialmente  si  disconvenga.  Quand’anche  dir  si  volesse,  (ciò 
che  rimane  a disputarsi),  che  il  volgarizzamento  non  dal  latino, 
ma  si  derivi  dal  francese,  tanta  parità  in  tre,  ed  anche  in  due 
soli  scrittori,  l’ avrò  sempre  per  sospetta,  nè  più  credibile  dei 
racconti  di  Filone  e d’ Aristea  sopra  la  versione  de’  Set- 
tanta (28). 

Ora,  come  appendice  alla  presente  ricerca,  allegheremo  pure 
un  saggio  del  codice  Torinese  e degli  altri  sedici  : con  che  non 
solo  s’avrà  de' medesimi  un  piccolo  ragguaglio  ; ma  si  cono- 
scerà che  se  talora  il  nostro  discorda  dagli  altri  e gli  altri  dal 
nostro , ciò  non  è più  che  di  qualche  parola,  o per  dialetto , e 
per  capriccio  degli  amanuensi.  Ed  a chi  ciò  non  paresse  ba- 
stante, aggiugnerò,  che  per  molti  passi  dubbii  di  ciascun  libro 
del  Torinese  fatti  collazionare  co’  rispondenti  del  manoscritto 
Estense  e di  tutti  i Fiorentini,  e per  molti  brani  degli  stessi  a 
me  trasmessi  per  copia , ho  potuto  convincermi , che  quella 
concordanza,  che  ravviseremo  ne’ saggi  del  principio  e del  fine, 
regna  pure  nel  rimanente  dell’opera. 

IV.  Codice  Torinese , membranaceo 
del  secolo  xiv  (29). 

Prologo. 

In  non  so  al  lutto  contare  bene,  s’ io  Tarde  alcuna  utili- 
tadc  scrìvendo  le  ystorie  del  populo  di  Roma  dal  comen- 


(38)  Se  il  Salviati  avesse  conosciuto  il  codice  Pucci,  egli,  anzi  clic  am- 
mirar l'audacia  del  copista,  v’avrebbe  tosto  ravvisata  una  quarta  trasla- 
zione, e via  dicendo. 

(99)  Vedi  Pasini,  Manoscritti  italiani  N.°  levi.  Quanto  vi  afferma  che 
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tiaraenlo  de  la  citlade,  c (30)  s io  lo  sapesse,  io  non  I nsorta 
dire:  come  io  veggio  la  cosa  antica  e ritratta  e manifesta  per 
molti  altri,  [e]  che  quelli  che  scriveno  alcuna  storia  di  ri- 
novello, si  credeno  le  cose  o più  certamente  o più  vera- 
mente ritrarre,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  an- 
tichi. Ma  come  la  cosa  vada,  certo  a me  dilectaràe  d’avere 
messo  consiglio  e pena  a ricordanza  della  ystoria  del  populo, 
il  quale  di  tutto  il  mondo  ene  principe  e segnore  ; e , se 
intra  tanti  auctori  i quali  hanno  scripto  di  questa  medesima 
materia  il  mio  nome  sarà  di  piccolo  pregio,  io  mi  confor- 
tarle nella  grandezza  e nella  nobilita  di  coloro  che  avantano 
la  mia  nominanza.  Sopra  questo  la  cosa  è di  grandissima 
opera  e di  grande  antichitade,  sì  come  di  septecento  [e  più] 
anni  a dietro  ; e che  de  piccolo  comenfiamento  tanto  ene 
accresciuta  la  sua  grandezza , che  non  puote  più  durare , e 
già  comincia  a discadere.  SI  non  dubito  già  fiore  che  li  più 
si  dilectaranno  meno  in  leggere  il  primo  nascimento  [e  lo 
incominciamento]  di  Roma,  ch’eli i non  farebbono  nelli  facti 
del  tempo  presente,  nel  quale  le  grandissime  forze  del  po- 
tentissimo populo  si  consumano  per  loro  medesime. 

V.  Codice  Ttivulziano , menti,  del  secolo  xiv  (31). 

Proemio. 


lo  non  so  al  tutto  ben  certamente,  s’io  fardo  alcuna  mi- 
litate scrivendo  le  storie  del  popolo  di  Roma  dal  comincia- 
lo atemma  gentilizio  ( che  trovasi  a fot.  in  recto  ) sia  quello  del  Ducato 
di  Milano,  pecca  d'esattezza.  Più  probabile  c la  congettura  del  Ch.°  Cav. 
{librario  , peritissimo  in  sì  fatte  ricerche,  « ebe  sia  l’arme  de’ Visconti 
» Maggiori  di  Pisa,  i quali  al  loro  stemma  originario  avranno  o per  con- 
» cessione , o per  ambizione  aggiunto  il  quarto  de’  Visconti  di  Milano , 
» quando  questi  furono  innalzali  ad  onore  principesco.  E però  a quella 
» famiglia  può  aver  appartenuto  il  codice  Torinese.  > È pur  da  notare , 
che  non  un  solo , ma  due  sono  gli  stemmi , nella  sostanza  adatto  iden- 
tici , l’uno  a destra,  c l'altro  a sinistra  del  foglio. 

(30)  Nel  codice  talora  v’ha  r,  ma  più  spesso  Z i però  noi  leggiamo  r, 
non  et.  Vedi  i Deputati  p.  95,  c Salv.  I.  r,  lib.  tu,  cap.  v,  Pari.  7-14. 

(31)  Me  parla  il  Gamba  nel  Testi  ili  lingua  p.  107. 
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mento  de  la  cillade,  e s' io  il  sapesse,  io  noli'  oserei  dire: 
come  io  veggio  la  cosa  antica  e ritracla  e manifesta  per 
molti  altri,  [e]  che  quelli  che  scrivono  alcuna  storia  di  no- 
vello, si  credono  le  cose  o più  certamente  o più  veramente 
ritrarre,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma 
come  che  la  cosa  vada , certo  a me  deleclerie  d’avere  messo 
consilgio  c pena  a ricordanza  della  storia  del  populo  , il 
quale  di  lucto  il  mondo  è principe  c signore;  e,  se  in  tra 
tanti  auclori  i quali  hanno  scripto  di  questa  mcdesma  ma- 
teria , il  mio  nome  seràc  di  picciolo  pregio,  io  mi  ricon- 
forteròe  nella  grandezza  e nella  nobilitate  di  coloro  ch’avan- 
zeranno la  mia  rinomanza.  Sopra  questo  la  cosa  è di  gran- 
dissima opera  e di  grande  anlichilate,  sì  come  di  sectecento 
[e  più]  anni  a dietro,  c che  di  picciolo  cominciamento  tanto 
è accresciuta  la  sua  grandezza,  che  no  puole  più  durare  e 
gili  comincia  a discadere.  SI  non  dubito  già  fiore,  che  li  più 
si  dileclcranno  meno  in  leggere  il  primo  nascimento  e lo 
incominciamcnto  di  Roma,  eh’  citi  non  farcbbono  nel  facto 
«lei  tempo  presente,  nel  quale  le  grandissime  forze  del  po- 
tentissimo populo  si  consumaro  per  loro  medesime. 

VI.  Codice  Laurenziano,  carine,  del  sec.  xiv  (32). 

Ma  io  tutto  per  contrario  mi  diletterò  in  raccontare  l’an- 
lichità  ; e,  mentre  che  io  sarò  a ciò  intento , dimenticherò 
li  gran  mali  e le  grandi  distruzioni , che  tanto  avemo  vedute 
nel  nostro  tempo , fuormesso  di  tutto  il  pensiero  che  po- 
trebbe mettere  l’animo  mio  in  sollecitudine,  lutto  noi  po- 
tesse dilungare  dalla  verità  della  storia.  Ciò  che  li  autori 
raccontano  del  cominciamento  di  Roma  [e  de’  tempi  ante- 
riori], più  per  modo  [di  favole]  adornati  di  belli  detti,  che 
[per]  pura  verità  di  storia  , non  ho  io  cura  di  contradire, 
nè  d’afTermare.  Imperò  che  alti  antichi  fu  conceduto  di  me- 
scolare le  cose  divine  coll  umane  per  fare  il  cominciamento 
della  città  più  nobile  e più  onorevole. 

(33)  Da  molli  saggi , tolti  da  varii  libri  c coliazionati  col  Torinese  , 
questo  e tutti  gli  altri  codici  Fiorentini,  salvo  quello  Della  Rocca,  sono 
assai  pregevoli. 

4 


Digitized  by  Google 


L 

VII.  Magliabechiano  113,  del  sec.xiv. 

E s’elli  è degna  cosa  che  a nullo  popolo  sia  conceduto  di 
sagrare  suo  nascimento  e di  metterlo  sopra  li  Dii,  il  popolo 
di  Roma  ha  questo  vantaggio  e questa  gloria  acquistata  per 
forza  d’arme , che  com’  elli  dica , — lo  Dio  Marte  fu  padre 
di  Romolo,  el  quale  fondò  la  città  di  Roma;  tutto  altresì  le 
genti  vogliono  questa  cosa  in  pazienza  sostenere , com’  elli 
solferà  no  lo  imperio  e la  signoria  del  popolo  di  Roma.  Ma 
di  queste  cose  e delle  simiglienti  , come  che  elle  si  sicno 
stimate  e giudicate,  io  non  ho  cura.  Ma  in  questo  dee  met- 
tere ciascuno  intendevolmente  il  suo  cuore  e il  suo  pen- 
siero, quale  vita  li  antichi  menaro,  per  quali  uomini  e per 
quali  costumi  fu  acquistato  e accresciuto  lo  imperio  e la 
signoria  per  pace  e per  guerra  ; e com’  egli  comincialo  a 
discordare  intra  loro  per  corruzione  di  costumi  e per  difalta 
di  disciplina  ; poi  appresso  incominciaro  a cadere  e a tra- 
boccare; inlino  a tanto  che  si  duramente  siamo  peggiorati, 
che  noi  non  potiamo  li  nostri  vizii  sofferire  nè  amendare. 

Vili.  Magliabechiano  131,  memb.  del  sec.  xv  (33). 

Questo  è il  profitto,  che  l’uomo  hae  di  sapere  le  storie, 
che  l’uomo  riguarda  l' insegnamenti  delti  esempli,  [posti  in 
illustre  narrazione],  e seguitane  i buoni  e li  legali,  e schifa 
quelli  ch'ebbero  sozzo  cominciamento  e villana  fine.  Ma  nè 
lo  amore  dell’opera  che  io  ho  impresa  me  inganna,  nè  mai 
in  cittade  fue  maggiore,  nè  pitie  disciplinata,  nè  pitie  abbon- 
devole di  buoni  esempli  ; nè  ove  [ tanto  e ] si  lungamente 
astinenzia  e povertà  Tossono  onorate;  nella  quale  si  a tardi 
s’  imbattesse  lussuria  e avarizia  : chè , quanto  meno  aveano 
ricchezza,  tanto  meno  aveano  di  cupidigia.  Novellamente  le 
ricchezze  hanno  condotto  avarizia,  e le  abbondevole  delica- 
tezze hanno  menato  desidero  da  perire,  e di  lutto  strug- 
gere per  superbia  e per  lussuria.  Ma  li  compianti  per  l'av- 
ventura nè  saranno  troppo  a grado,  quando  essi  saranno  nc- 


(M)  Contiene  i einipie  primi  libri  e p.irtc  del  sesto. 
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cessarli:  si  li  lasccremo  a tanto  al  comincia  mento  di  sì  grande 
opera.  Che  se  quelli  che  scrivessimo  le  storie  , avessono  il 
costume  de’  poeti , più  volentieri  cominciare'!  con  buono  agu- 
rio  e con  preghiere  d’ Iddìi  e di  Dee  che  al  cominciamento 
di  sì  grande  opera  mi  Tossono  graziosi  e benigni. 

IX.  Codice  Estense , montò.  del  sec.  xiv.  Lib.  i,  §.  1 (34). 

(iosa  è assai  certamente  saputa , che  , poi  che  Troia  fu 
presa,  li  Greci  usaron  crudeltade  verso  gli  altri  Troiani,  e 
perdonaro  ad  Enea  e ad  Antenore , però  che  tutto  giorno 
aveano  albergato  in  casa  loro  gli  ambasciadori  de’  Greci  , 
quand’erano  mandati  a Troia;  c che  al  presente  aveano  messo 
affanno  e pena  a fare  pace  e ad  consigliare  che  Elena  fosse 
renduta.  Poi  appresso  per  diverse  avventure  Antenore  con 
una  grande  compagnia  d’una  gente  che  si  chiamavano  Encti 
(i  quali  erano  stati  cacciati  di  Paflagonia  per  discordia,  c 
aveano  perduto  [a  Troia]  il  loro  signore  Pilémene,  e anda- 
vano carcndo  concstabile  che  gli  guidasse  , e terra  dov’  elli 
si  potessero  riposare),  si  venne  nel  più  profondo  golfo  del 
mare  Adriano,  e cacciò  li  Euganei,  i quali  abitavano  tra  lo 
mare  e l’Alpe;  e quivi  dimorarono  li  Eneti  e li  Troyani  , 
e ’l  primo  luogo  dove  elli  arrivare,  sì  In  chiamaro  Troia,  [e 
borgo  Troiano  ancora  s’appella,  e]  la  gente  comunemente 
allo  incornine  lamento  fuc  chiamata  Eneta,  i quali  ora  sono 
cluanuiti  Emiliani. 

X.  Codice  Parigino,  carlac.  del  1427  (35). 

Incomincia  il  prologo  di  Tito  Livio. 

lo  non  so  al  tutto  bene  coniare , s’ io  farò  alcuna  utilità 


(34)  Quoto  è forse  il  più  magnifico  e ricco  di  tutti  i codici  della  Deca 
da  me  conosciuti.  — Un  altro  saggio  dal  libro  i,  35.  36,  nè  publicò  il 
Ch.“  Marcantonio  Parenti  nelle  Memorie  di  religione  «re. , serie  tersa , 
tom.  i,  pag.  479-84,  in  occasione  clic  il  medesimo  si  degnò  farvi  onore- 
vole ricordanza  delle  mie  prime  Ricerche.  — Paflagonia.  Nel  cod.  Pafa- 
gnnia , Filimene  , come  nel  Torinese. 

(35)  Di  questo  vedi  Marsand  Manos.  Ila!,  della  R.  Bibl.  Parig  tom.  i, 
pag.  67. 
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scrivendo  le  istorie  del  popolo  di  Roma  dal  cominciameli  lo 
della  città,  et  se  io  lo  sapessi,  io  noi  lo  oserei  dire:  eco. 

XI.  Codice  Farsetti,  memb.  del  tee.  xiv  (36). 

com’  io  veggio  la  cosa  antica  c ritratta  e manifesta  per  molti 
altri , [e]  che  quelli  che  scrivono  alcuna  storia  di  novello , 
si  credono  le  cose  o più  certanamente  o più  veracemente 
ritrarre , o in  bene  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi. 
Ma  comechè  la  cosa  vada  , certo  a me  dilecterae  d’  avere 
messo  consiglio  e pena  a ricordanza  della  storia  del  popolo, 
il  quale  di  tutto  il  mondo  è prencipe  e signore;  e,  se  intra 
tanti  autori  i quali  hanno  scritto  questa  medesima  materia, 
il  mio  nome  saràe  di  piccolo  pregio,  io  mi  conforteróe  nella 
grandezza  e nella  nobiltà  di  coloro  eli'  avanzarono  la  mia 
nominanza.  Sopra  questo  la  cosa 

XII.  Codice  Riccard.  1557,  cartac.  del  sec.  xv. 

Sopra  questo  la  cosa  è di  grandissima  anlichitade;  siccome 
è di  settecento  [e  più]  anni  addietro,  e che  di  picciolo  co- 
minciamcnto  tanto  è accresciuta  la  sua  grandezza  , e non 
puote  più  durare  e già  comincia  a discadere.  E io  non  du- 
bito già  fiore,  che  i più  si  diletteranno  meno  in  leggere  il 
primo  nascimento  c lo  incominciamcnto  di  Roma , ch’eglino 
non  farebbono  nel  fatto  del  tempo  presente  , nel  quale  le 
grandissime  forze  del  potentissimo  popolo  si  consumano  per 
loro  medesime. 


(36)  Dalla  citata  Bibl.  Farsetti  p.  117-1 20.  il  codice,  quale  ivi  è de- 
scrìtto , so  dal  Vicebibliotecario  Abate  Valentinelli  , che  ora  si  trova 
nella  Marciana.  Non  contiene  che  la  sola  metà  del  i libro,  terminando 
alle  parole  del  §.  3l , tinnii  ita  multa  pati  pestilentia  laboratum  est.  I.a 
congettura  del  Morelli , che  possa  questo  una  volta  essere  stato  posseduto 
dal  Borghini , b senza  fondamento.  Il  testo  Borghini  non  conteneva  che 
i cinque  ultimi  libri.  — Da  più  lungo  saggio  avutone  dalla  cortesia  del 
sig.  Berlan,  uno  degli  editori  della  Bibbia  valgale , vie  più  mi  confermo, 
che  nella  sostanza  concorda  affatto  col  Torinese. 
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XIII.  Iliccard.  1516,  cari,  del  1167. 

Ma  io  lutto  per  contrario  mi  di  lette  róc  in  raccontare  l’an- 
tichitadi  ; e mentre  ch’io  aarò  in  ciò  attento , dimenticherò 
li  grandi  inali,  e le  grandi  struzioni  che  tanto  a verno  vedute 
nel  nostro  tempo  , fuormesso  di  tutto  il  pensiero  che  po- 
trebbe mettere  1’  animo  mio  in  sollecitudine,  tutto  noi  po- 
tesse dilungare  dalla  antichità  (57)  della  storia. 

XIV.  Codice  Faticano-  Urbin. , cart.  del  sec.  xiv  (38). 

Ciò  che  gli  autori  raccontano  del  cominciamcnto  di  Roma 
[e  de’  tempi  anteriori],  piò  per  modo  di  favole  adornate  di 
belli  detti  clic  [per]  pura  verità  di  storia , non  ho  io  cura 
di  conlradirc,  nè  d’affermare.  Imperocché  alti  antichi  fu  con- 
ceduto di  mescolare  le  cose  divine  colle  umane  per  fare 
che  cominciamento  della  città  più  nobile  e più  onorevole.  B 
s’elli  è degna  cosa  che  a nullo  popolo  sia  conceduto  seguire 
suo  nascimento  o di  metterlo  sopra  li  Dii,  il  popolo  di  Ro- 
ma ha  questo  vantaggio  e questa  gloria  acquistata  per  forza 
d’arme,  che  com’elli  dica, — lo  Dio  Marte  fu  padre  di  Ro- 
molo el  quale  fondò  la  città  di  Roma  : '■ — tutto  altresì  [le 
genti]  vogliano  questa  cosa  in  pazienzia  sostenere,  com’ clli 
sofferrano  Io  imperio  o la  signoria  del  popolo  di  Roma.  Ma 
di  queste  cose  e delle  somiglianti , come  ch’elle  sieno  sti- 
mate e giudicate , io  non  ho  cura.  In  questo  dee  mettere 
ciascuno  intendevole  suo  cuore  e il  suo  pensieri  ecc. 

XV.  Codice  Pucci,  ora  Libri,  membr.  in  foglio  grande, 
del  finire  del  sec.  xrv  (39). 

Io  non  soe  bene  al  tutto  certamente,  se  io  faróe  alcuna 

(37)  Antichità  per  verità  , scambio  facilissimo  ad  accadere. 

(33)  Dall’ortografia  con  cui  è scritto,  dagli  errori  e dalle  lacune  , non 
sembra  che  vinca  di  molto  quello  Della  Rocca.  Chi  lo  vide  e l'esaminò 
attentamente,  lo  tiene  per  non  comparabile  al  Torinese. 

(39)  Questo  è spesso  lodato  dal  Fiacchi  nelle  note  al  Tullio  Iteli'  Ami- 
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utilitade  scrivendo  le  storie  del  popolo  di  Roma  e del  c o- 
minciamento  della  loro  città,  e se  io  fossi  certo  di  saperlo, 
non  Toserei  dire:  per  ch’io  veggio  la  cosa  anticata,  trattata 
e manifesta  per  molti  altri , e quelli  che  scrivono  alcuna 
storia  di  novello  , si  credono  le  cose  o più  brievemente  o 
più  veramente  ritrattare,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza 
degli  antichi.  Ma  come  la  cosa  vada,  certo  a me  dilec tenie 
d’aver  messo  consiglio  e pena  ecc. 

XVI.  Codice  Adhnari  o Pandolfini , ora  Libri, 
cartaceo  in  foglio  piccolo  dell'anno  1440  e 1441  (40). 

lo  non  so  al  tutto  bene  certamente,  se  io  farò  alcuna  uti- 
lità scrivendo  le  storie  del  popolo  Romano  dal  comincia- 
mento  della  città,  e se  io  il  sapessi  , io  nollo  userei  dire: 
come  io  veggio  la  cosa  antica  e ritrattata  e manifesta  per 
molti  altri,  [e]  che  quelli  che  scrivono  alcuna  volta  le  storie 
di  novello,  si  credono  le  cose  o più  certamente  o più  ve- 
ramente ritrarre , o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  delti 
antichi.  Ma  come  che  la  cosa  vada  , certo  a me  diletterà 
aver  messo  consiglio  e pena  ecc. 

XVII.  Riccardiano  1514,  cartaceo  del  secolo  xv. 

Non  so  al  tutto  bene  certamente,  se  io  farò  alcuna  uti- 
lità scrivendo  le  storie  del  popolo  di  Roma  da  comincia- 
mcnto  della  città;  e se  io  il  sapesse,  non  saprei  dire:  com’io 
veggio  la  cosa  antica  o ritratta  c manifesta  per  molli  altri , 
[e)  che  quelli  che  scrivono  alcuna  storia  di  novello,  si  cre- 


cizia ; ma  quanto  nella  prorazione  vi  asserisce,  ebe  possa  essere  stato  com- 
pagno di  quello  dell’Adriani,  è affatto  senza  fondamento.  Comincia,  quale 
il  Torinese,  coi  nomi  degli  oflicii  e delle  dignitadi  Romane.  Alla  fino  si 
legge  di  carattere  del  principio  del  secolo  xvi.  Questo  libro  è di  Lodoei- 
cho  di  Zanobi  degli  Strozzi.  È bene  scritto,  cd  ottimamente  conservalo. 

(40)  Appartenne  alla  famiglia  Pandolfini.  In  fine  si  legge  che  fu  co- 
piato prima  in  Paglia,  e quindi  a Venezia  da  Bonaccorso  di  Filippo  Adi- 
mari  da  Firenze  per  uso  di  se  medesimo.  Comincia  cogli  nfficii  come  il 
Pucci , ma  con  diversa  lezione. 
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dono  le  cose  o più  certamente  o più  veramente  ritratte  , o 
in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma  come  la 
cosa  si  vada,  certo  a me  diletterà  d’aver  messo  consiglio  a 
piena  ricordanza  d'  un  popolo,  il  quale  di  tutto  il  mondo  è 
principe  e signore. 

XVIII.  Riccardiano  1555,  cartaceo  (41). 

«,  §•  58. 

Dopo  alquanti  di  Sesto  Tarquino  insieme  con  un  com- 
pagno se  ne  venne  a Collazia.  Lucrezia  lo  ricevette  di  buono 
aire,  siccome  parente,  e come  quella  che  a nullo  male  pen- 
sava. Quando  venne  dopo  la  cena,  che  tutti  erano  coricali, 
e Sesto  si  fu  avveduto  che  tutti  erano  a dormire , egli  si 
levò  molto  chetamente,  e vennesene  al  letto  di  Lucrezia  te- 
nendo una  spada  ignuda  in  mano,  e puosele  la  mano  manca 
sopra  il  petto  dicendo,  Lucrezia,  sta  cheta:  io  sono  Sesto 
Tarquino,  e legno  la  spada  in  mia  mano  : se  tu  fai  motto  , 
tu  se'  morta.  Quand’  ella  fu  svegliata  tutta  smarrita  , e vide 
che  non  v’  era  anima  che  la  soccorresse , c che  tanto  era 
presso  alla  sua  morte,  allora  le  manifestòe  Sesto  il  suo  amore, 
e comincioila  a pregare  c a lusingare,  e a mescolare  minac- 
ele colle  preghiere.  Ma  quando  la  vide  si  dura  e si  ostinata 
che , non  che  altro,  paura  di  morte  non  la  poteva  piegare 
alla  sua  volontade,  egli  aggiunse  onta  alla  paura. 

XIX.  Codice  Guadagni,  or  Palatino  312  (42). 
x,  §.  22,  23. 

Consoli  furo  fatti  Q.  Fabio  e Publio  Decio:  Appio  Claudio 

fue  fatto  pretore A Volunnio  per  senatoconsulto  e per 

plebiscita  fue  prolungato  lo  ’mperio  infine  a uno  anno. 

(41)  Contiene  i cinque  primi  libri,  e manca  in  principio.  — Dall’esame 
ili  varii  brani , anche  questo  parmi  d’ottima  lezione. 

(4S)  Rammentato  alla  nota  (315)  della  tavola  delle  abbreviature  nella 
IV  impressione  della  Crusca. 
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§.  23.  In  quello  anno  avvcnnoro  molti  prodigii:  per  torreffi 
via  comandò  il  senato  che  fosse  fatta  supinazione  due  d)  , 
e dal  comune  fue  dato  vino  e incenso  a fare  li  sacrifici. 
Grande  supinazione  fu  fatta  per  li  uomini  e per  le  femmine. 
La  supinazione  fu  più  notabile  per  una  riotta  che  si  levde 
traile  femmine  nel  tempio  di  Castitadc  patrizia  che  siede 
nel  mercato  de’  buoi  presso  a rione  nel  tempio  d’Èrcole.  Le 
gentili  donne  cacciarono  dal  sacrificio  Virginia  , la  figliuola 
d’Aido,  gentile  donna  c patrizia,  c moglie  di  L.  Volunnio  il 
consolo,  però  che  suo  marito  era  della  plebe.  Verginea  fue 
fortemente  adirata  per  la  vergogna  , e però  ella  non  fece 
lunga  tencione.  Io  sono  , diss’  ella  , entrala  nel  tempio  Ai 

CaslilaAe  patrizia,  e patrizia  e 

, . . pulcella  pura  e netta.  Del  mio  barone  eoe. 

XX.  Codice  Ambrosiano,  cartaceo  del  1373  (43). 

Praefatia. 

lo  non  so  bene  per  certo  , se  io  farò  alcuna  utilità  scri- 
vendo le  storie  del  popolo  de  Roma  dal  comcnzamcnlo  della 
ciltade,  e se  io  el  sapessi,  non  Toserei  dire:  conciò  sia  cosa 
che  io  veggio  già  in  antico  fatta  et  cosa  divolgala  per  molti 
altri,  per  ciò  che  chi  alcuna  storia  di  nuovo  scrivono,  cre- 
dono le  cose  o più  certamente  o più  verafmente]  ritrarre  , 
0 in  bel  dire  credono  avanzare  la  rozza  antichitade.  Ma  in 
qualunque  modo  la  cosa  vada,  a me  diletterà  aver  messo  con- 
siglio et  opera  a ricordare  le  storie  del  popolo  che  di  tutto 
il  mondo  è stato  principe  e signore.  E se  intra  tanti  autori 
che  di  questa  medesima  materia  hanno  scritto,  cl  mio  no- 
me sarà  di  picciol  pregio,  io  mi  conforterò  nella  grandezza 
e nobilità  di  coloro  clic  la  mia  fama  sormonteranno.  Ancora 

questa  cosa  è d’altissima  opera, che  si  ripentano  i fatti 

a di  sopra  di  vii  cento  anni  adietro  , el  che  di  piccolo  co- 


(43)  È di  pessima  scrittura,  • fu  copiato  da  un  Veneziano.  Vcggasi  Ar- 
ginati Biblioteca  de’  volgarizzatori , toni,  il  ; ma  non  gli  si  pernii  fede  in 
lutto. 
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menzamcnto  tanto  sono  cresciute  , che  sostener  non  può  la 
soa  grandezza,  ma  già  coutenza  a declinare  (41).  SI  non  tento 
io,  che  i più  meno  ecc. 

Codice  Trivuluano  lib.  x,  §.  47  ed  ultimo. 

Dopo  quello  anno  li  novelli  tribuni  della  plebe  già  aveano 
il  magistrato  cominciato;  e poi  eh’ etti  furono  fatti  vizio- 
samente , passati  cinque  di  ne  furono  fatti  altri.  In  quello 
anno  fue  facto  il  lustro  per  Publio  Cornelio  Arvina,  e per 
Caio  Marcio  Rutilo  censori  ; e furono  contati  due  cento 
sessanta  due  milglia  cittadini  di  Roma  c trecento  undici.  Lì 
censori  furono  li  vigesimi  sexti,  contando  da’  primi  censori 
che  furono  in  Roma:  il  lustro  fue  il  diccnnovesimo.  In  quello 
anno  da  prima , quelli  eh’  erano  stati  incoronati  , poi  che 
s’erano  ben  portati  in  battafglia  , riguardarono  li  giuochi 
[Romani]  onorati  di  loro  corone:  e allora  da  prima  [secondo 
la  costuma  venuta  di  Grecia],  s’incominciarono  a donare  le 
palme  a’  vincitori.  In  quello  medesimo  anno  gli  edili  curali, 
[che  fecero  quelli  giuochi],  della  moneta  ch’elli  presero  d'al- 
quanti [pecuarii]  condannati  , lastricarono  la  via  di  Xami 
di  pietre  nere  dal  tempio  di  Marte  infino  a Bovili».  L.  Pa- 
pirio tenne  li  Comizi  de’  consoli  e furono  facti  consoli  Quinto 
Fabio  Gurgile  (45),  [figliuolo  di  Massimo],  e D.  Giunio  Bruto 
Sceva  : Papirio  fue  facto  pretore.  Quello  anno  lieto  di  molte 
cose  appena  bastóe  a confortare  la  cittade  del  grande  danno 
ch’ella  ricevette  d’una  pistolenza,  la  quale  consumóe  insieme 
la  cittade  e le  ville:  la  mortalità  era  si  smisurata,  che  ras- 
sembrava  a uno  prodigio.  E fue  riguardato  ne’  libri  [Sibil- 
lini, quale  fine,  e]  quali  rimedj  li  Dii  dessero  a questo  male; 
e fue  trovato  ne’  libri  che  li  Romani  mandassero  ad  addo- 
mandare  Esculapio  della  cittade  d’ Epidaura.  Ma  in  quello 
anno  non  ne  fue  facto  niente,  poi  che  li  consoli  furono  oc- 
cupati di  guerra  , salvo  tanto  clic  uno  die  fue  fatta  suppli- 
cazione a Esculapio. 


(44)  Questo  periodo  non  è quasi  intelligibile. 

(45)  Gurgili  Jiel  cod.  Gurtjo,  v luna  per  Giunto 
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XXI.  Codice  Alleviano  del  finire  del  secolo  xrv. 

Vedi  Argelati  Biblioteca  de'  volgarizzatori , tomo  n. 

Codici  smarriti. 

Oltre  rAdriani,di  cui  ci  rimangono  li  Spogli,  gli  Avver- 
timenti tom.  i,  lib.  n,  capo  xii,  rammentano  i testi  Salviati 
e Del  Nero,  contenenti,  come  il  Borghini,  i soli  ultimi 
cinque  libri;  e nella  Crusca  sotto  Entro  e nella  Tavola  delle 
abbreviature  degli  autori  si  fa  pur  menzione  d’  un  mano- 
scritto di  Bastian  de'  Rossi,  Liv.  Dee.  1.  B.  R. 


Tutti  i codici  nominati  si  dividono  in  due  famiglie  , la 
prima  delle  quali  comprende 

Gli  Spogli  e il  Riccardiano  del  1352. 

Alla  seconda  appartengono 

Il  Torinese,  il  Trivulziano,  l 'Estense,  il  frammento  Far- 
setti, il  Laurenziano , i Riccardiani  1557,  1555,  1514,  1516, 
i Magliabechiani  113,  131,  il  Palatino-Guadagni,  il  Libri- 
Adimari , il  Libri- Pucci,  il  Parigino,  il  Faticano- Urbinate, 
Y Alleviano,  iL  Riccardiano  Della  Rocca,  V Ambrosiano,  egli 
smarriti  Borghini,  Salviati,  Del  Nero,  De'  Rossi. 
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CENNI  INTORNO  ALLA  III  RICERCA 


Che  la  / Deca  sia  tratta  dal  francese  può  mettersi  in  dubbio. 


Quantunque  1'  opinione  comunemente  invalsa,  che  la  prima 
Deca  del  buon  secolo  non  derivi  dal  latino , come  la  III  e la 
IV,  ma  da  qualche  traslalamento  provenzale  o francese  , poco 
o nulla  pregiudichi  al  suo  merito,  non  dovendo  noi  badare  al- 
l’origine, si  a quello  ch’essa  è:  credo  tuttavia  necessario  di  far 
conoscere,  che  tal  opinione  non  è si  fondata,  nè  si  certa,  come 
parve  all’autore  degli  Avvertimenti , ed  all’accademico  che  per 
la  prima  compilazione  della  Crusca  fece  gli  Spogli  del  testo 
Adriani  e della  Rocca,  se  pur  questi  non  è lo  stesso  Infarinato. 

Udiamoli , e da  prima  il  Salviati.  Egli  de’  cinque  ultimi  libri 
ossia  della  parte  della  Deca  contenuta  nel  testo  Borghini , non 
teme  d’asserire,  che  « fu  (il  che  si  vede  per  manifesti  indizi!) 
» tratta  dal  provenzale  : siccome  allora , — che  quel  linguag- 
» gio  era  in  fiore,  e che  ’l  latino,  fuor  che  da  picciol  numero, 
» punto  non  s' intendea , — eran  la  maggior  parte  dell' altre 
» traslazioni.  È adunque  quell’opera  tolta  da  quella  lingua...» 

E poco  appresso  aggiugne.  « Ma  di  tutta  la  detta  Deca,  cioè 
» della  primiera,  due  volgarizzamenti  ci  son  pervenuti  a notìzia 
» (il  codice  Della  Rocca  e l’Adriani),  e vengono  dal  provenzale 
» arnendue.  » E più  sotto  in  particolare  del  testo  Adriani  : 
« Questo  è tutto  pieno  d’  antiche  voci  e parlari , ma  ve  n’  ha 
» senza  novero,  che  paion  fabbricati  dal  volgarizzatore,  forse 
» a sembianza  de’  provenzali  e francese hi,  che  gli  venivano 
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» avanti  di  mano  in  mano  per  doversi  volgarizzare  ( I ),  de'  quali 

» pensiamo,  ch’andasse  spesso  secondando  la  forma Non- 

» dimeno  per  lutto  vi  ha  assai  del  buono,  ma,  come  avviene 
» spesso  nelle  molto  lunghe  opere,  non  è per  tutto  a un  modo: 
» e talor  megliora,  e talor  peggiora,  e alcuna  fiata  torna  a 
» rimigliorare.  In  certi  luoghi  lo  conteresti  tra  i finissimi  di- 
» citori , e altrove  allo  ’ncontro  si  vede  pieno  di  stravaganti 
» modi  e difformi.  L'autore  di  colai  traslazione,  a molte  voci 
» e maniere,  tutte  singolari  e natie,  non  par  da  crederlo  altro 
» che  Fiorentino (2).  » 

E l'accademico,  a cui  dobbiamo  gli  Spogli  che  tuttora  ci  ri- 
mangono: a La  prima  Deca  (testo  Della  Rocca)  mi  parche 
» venga  dal  provenzale  ben  ella  (3).  » 

E del  codice  Adriani  : « La  scrittura  di  questo  libro  non  ha 
» dubbio  che  viene  dal  provenzale,  però  che  ò pieno  di  locu- 
» zioni  e di  parole  di  quel  popolo , che  vi  si  favellano  infino 
» a questi  tempi,  come  sarebbe  pigliar  pena  per  briga  ; (t,  \ ) 
» minuto  bosco  per  legne  minute  (4);  (n,  27?)  non  calaire  per 
» non  calere;  ( ni , 19,  iv,  2 ) di  bonarie  per  di  buon ' aria; 
» (x,  42)  t?i»  forte  per  vin  grande.  Ne’  nomi  infino  alla  venuta 
» di  Coriolano  a Roma  (ii,  39)  non  si  cura  di  rimutargli  punto 
» dal  provenzale,  e scrive  Tarquins , Collalins , Lucreces , e si 
» fatti , che  pare  argomento  manifestissimo  che  ’l  volgarizza- 

» tore  Toscano  non  vide  altramenti  il  testo  latino Nel  ri~ 

» manente  mi  pare  una  scrittura  molto  corretta,  e non  vi  si 
» truova  mai  et  per  e copida  (5).  » 


(1)  Anzi  tradurre.  Vedi  Parenti  Strenna  pel  1840. 

(3)  Tom.  l,  lib.  n,  cap.  vi. 

(3)  Cosi  in  fine  degli  Spogli  della  Deca  Iti  , lesto  Della  Rocca  esso 

pare. 

(4)  Vedi  pare  vi,  3;  vili,  38;  X,  35.  Letti  più  volle  gli  Spogli  e il 
Ricc.  I.,  dove  si  trovi  pigliar  pena  per  briga , lo  ignoro. 

* (5)  In  fine  degli  Spogli  del  testo  Adriani- 
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In  quanto  essi  cosi  francamente  asseriscono  vi  sono  da  prima 
osservazioni  e distinzioni  da  farsi. 

Innanzi  tratto  noi  crediamo  d’avere  abbastanza  dimostrato, 
che  una  sola  è la  traslazione  della  Deca;  e però  la  lezione  dei 
codici  Borghini  e Della  Rocca  non  ha  da  dirsi  tratta  dal  pro- 
venzale o dal  francese,  ma  una  rifazione  o modificazione  parte 
commendevole,  c parte  riprovevole  del  lavoro  primitivo.  Inoltre, 
se  il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  certamente  scritto  in  fran- 
cese (6),  dal  Salviati  si  dice  composto  in  provenzale  , converrà 
di  necessità  che  anche  nel  fatto  della  Deca  per  provenzale  s’in- 
tenda francese.  Che  se  i due  valentuomini  prendevano  la  voce 
alla  lettera,  io  lor  debbo  rispondere,  come  già  fin  da'suoi  tempi 
avvertiva  il  Salvini , che  in  provenzale  per  lo  più  erano  le  poe- 
sie: le  prose  nella  lingua  più  comune  francesca  (7).  Infatti  qual 
Dilatamento  Liviano  mai  si  conobbe  nella  lingua  d'oca?  Pur- 
ché mi  si  provasse  che  avesse  un  tempo  esistito,  foss’  anche  ir- 
reparabilmente perduto,  io  mi  darei  per  vinto;  ma  sinora  ogni 
diligenza  per  averne  contezza,  ad  altro  non  mi  condusse,  che 
a persuadermi  il  contrario. 

Riman  dunque  che  le  nostre  indagini  dalla  favella  Occilana 
siano  rivolte  alla  Optano.  Ma  anche  in  questa,  qual  bibliologo, 
qua!  erudito  sa  additarmi  altra  versione  di  Livio  più  antica  di 
quella  del  Berccure,  la  quale  indubitatamente  è d’un  quarto  di 
secolo  più  recente  del  testo  Adriani  (8)?  Niuno  di  noi  crede  s» 
non  curanti  di  loro  patria  i Francesi,  che  se  in  questo  potessero 
dimostrarla  maestra  dell’Italia,  ne  paventassero  la  fatica.  Eppure  * 


(G)  Vedi  la  prefazione  al  Tesoretto  pnblicato  dal  Zannoni  eco.  p.  34. 

(7)  Postilla  marginale  autografa  in  an  esemplare,  che  ora  è nella  Ric- 
rardiana,  degli  Avveri,  del  Salviati,  Venezia  1584,  a p.  106,  vers.  14.  E 
poco  sotto  alla  stessa  pagina  è pur  del  Salvini  quest'altra  postilla  : Bisogna 
fare  da  composizione  a traduzione  differenza. 

(8)  Quelle  di  Cline kamp , A' And.  Borio  o Bouiuz  , e di  De  la  Cairi*  , 
rammentate  dal  Fabricio,  secondo  Francesco  De  la  Croi z da  Maine  ( a 
Crucc  Ci  nomano  ),  sono  di  lunga  mano  piu  moderne. 
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niuna  prova  storica  s’ è finora  scoperta  a favore  di  questa  prio- 
rità, mentr’ io  posso  addurre  una  testimonianza  comprovante, 
ch'essi  non  ebbero  Deche  tradotte,  quando  noi  già  avevamo  la 
prima  (9).  Nè  questa  è di  persona  oscura,  ma  dello  stesso  Be- 
nedittino  Pietro  Berceure , il  quale,  nato  non  si  sa  quando  (10) 
in  un  borgo  del  Poitou,  e morto  a Parigi  nel  1 362,  traslatò  tutte 
e tre  le  Deche  per  ordine  di  Giovanni  II  il  Buono , che  regnò  sui 
Francesi  dal  1331  al  1364.  Ora  il  Berceure  nel  prologo  o de- 
dica a quel  regnante  dice  apertamente  : Aitisi  doncques  , très- 
excellent  seigneur , me  commandastes  vous  que  les  Irois  Decades 
de  Titus  Livius,  esquellcs  soni  contcnues  les  hisloires  Bomaines, 

je  Iranslalasse  de  latin  en  [rancois Ay  je  prins  le  labeur  de 

le  translaler  pour  obéir  à vous , qui  estes  mon  seigneur , et  polir 

f 'aire  proufJU  à tous  cexdx  qui  l enlenderont  et  l'oiront Ils 

verront  que  par  vostre  ordonnance  cestai  livre,  qui  oncques 
MAIS  n’aVAIT  ESTÉ  TOCCHE,  EST  VENI’  EN  LAMIERE  (11).... 

(9)  Altra  volta  il  proverò  della  III  e IV. 

(10)  Lo  iguorano  gli  stessi  Tritthemius , De  la  Croix  du  Maine  e Dupin. 
La  patria  è St.  Pierre-du-chemin  près  de  Maillezais,  nel  Poitou  ( in  Epi- 
scopati! Malliziacensi  in  Pictavia  ).  Vedine  repitallìo  presso  Paulin  Paris, 
Les  manuscrils  (rancois  de  la  Bibliotcqtie  du  Roi,  voi.  v,  p.  418. 

(11)  Questo  prologo  nelle  edizioni  del  Berceure  non  si  legge.  11  brano 
allegalo  c tolto  dal  prezioso  membranaceo  in  folto  maximo  della  R.  Bi- 
blioteca dell’  Università , nel  quale  la  prima  Deca  si  contiene.  Vedi  Pa- 
sini Manoscritti  francesi , N.°  luxiv,  e Paulin  Paris  Ionio  i e v.  — In 
Torino  non  mi  fu  dato  di  ritrovare  l’altr’  opera  del  Berceure  , Dictiona- 
rium  utriu.ujuc  Testamenti  ; ma  dalle  memorie  dell’Accad,  delle  Inscrizioni 
Ioni,  vii,  pag.  294  sappiamo,  clic  ivi  alla  voce  Roma  parla  di  nuovo  delle 
tre  Deche  da  lui  tradotte.  — E fama  che  la  traslazione  del  Berceure  sia 
stala  fatta  sopra  un  celebre  manoscritto  latino  che  si  trovava  nella  libre- 
ria del  Collegio  deirOratorio  a Troyes  nella  Sciampagna.  Cosi  la  Biogr. 
Utmers.:  vedi  tuttavia  le  mie  note  al  il,  5.  — Qual  sia  quello,  di  cui  il 
nostro  Anonimo  abbia  potuto  valersi,  Pignoriamo;  tuttavia  da  parecchie 
lezioni  che  sembrano  da  lui  seguite  e tradotte , ciò  che  s’  accenna  nelle 
note,  (come  nello  stesso  prologo  dissidentes , che  è pur  quella  del  Pari- 
gino, del  Mediceo  e de’ Torinesi  634,  635;  e ix , 13  adversus  Lucanum 
I tosterà  ),  direi  che  fosse  de’  pregevoli.  Quanto  si  è alla  Deca  III  , dal 
solo  lib.  li,  cap.  18,  temo  che  l’esemplare  latino  adoperato  non  meriti  la 
stessa  lode. 
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Io  qual  auno  sia  egli  stato  incaricalo  di  questo  lavoro,  non 
si  sa,  come  s’ ignora  quando  compitolo,  al  re  lo  presentasse. 
Tuttavia  fra  l’ incumbenza  avuta  e il  compimento  di  tant’  opera 
sembra  che  dovesse  trascorrere  qualche  annata;  ma  quand'an- 
che la  presentazione  fosse  avvenuta  nel  principio  del  regno  di 
Gioanni,  le  Deche  francesi  sarebbero  sempre  d’  un  quarto  di 
secolo  posteriori  al  testo  Adriani  del  1 326.  E comunque  ciò 
sia,  se  prima  del  Berceure  le  storie  di  Livio  ancora  non  erano 
state  tocche,  cioè  traslatate  in  francese,  come  potevano  i To- 
scani di  quell'idioma  recarle  nel  loro? 

Nè  mi  si  dica  che  forse  il  Berceure  ignorava  eh’  altri  già 
l'avesse  preceduto,  o sapendolo,  il  dissimulava.  Di  tali  accuse 
l’ultima  è ingiuriosa  alla  fama  e conosciuta  virtù  dell'  illustre 
seguace  di  S.  Benedetto  ; e l’altra  poco  probabile.  Infatti  com’è 
da  credere  che  un  libro  francese  non  solo  fosse  noto,  ma  già 
traslatato  in  Toscana,  e ad  un  tempo  ignorato  in  Francia,  mas- 
simamente da  chi  per  ordine  d'  un  re  ne  compose  un  simi- 
gliente? Vi  si  conservò  memoria,  anzi  rimangono  copie  di  mi- 
nori traduzioni  oytane,  che  citeremo  fra  breve,  e quella  d’una 
Deca  sarebbe  caduta  in  piena  dimenticanza? 

Ma  che  nell’  asserzione  del  Berceure  non  vi  sia  ignoranza 
nè  dissimulazione  lo  conferma  la  storia.  Se  a que’  tempi  il  lin- 
guaggio de’  trovatori  era  in  fiore , vedemmo  che  ciò  non  è 
per  la  prosa,  sì  per  la  poesia  ; e lo  stesso  francese , ben- 
ché sia  vero,  come  attesta  Brunetto,  e il  Galvani  lo  spiega, 
che  la  parleure  ne  fosse  plus  dclitable  et  plus  comune  à lous 
lantjaye  (12),  non  appare  che  allora  producesse  scritti  più  il- 
lustri , che  la  lingua  italiana  ; c forse  in  tutto  quel  secolo  la 

(19)  Nel  prologo  del  Trisor,  manoscritto  francese  tvilt  della  R.  Biblio- 
teca dell’Università.  Il  Giamboni  volge  la  parlatura  francesca  i più  dilet- 
tevole e più  cnmuna  , che  tutti  li  altri  linguaggi.  — Vedi  la  dotta  prefa- 
zione del  Conte  Galvani  alla  Cronaca  Veneta  di  Martino  da  Canale  nel- 
l'Archivio  storico  Italiano,  tomo  vili. 
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Francia  non  vanla  opera  che  avanzi  di  mollo  il  Trésor  del  La- 
tini. Insonuna,  per  dirlo  più  chiaramente,  se  in  que'  cent  anni 
che  corrono  appunto  dalla  nascita  di  S.  Bonavventura  alla  morte 
dell' Alighieri  (13);  se  nel  secolo  di  Federigo  11,  di  Pier  dalle 
Vigne,  dell’ Aquinate , de’  Malispini , di  Taddeo  lppocratista, 
del  Latini,  del  nostro  Anonimo,  del  Guinicelli,  del  Cavalcanti, 
di  Marco  Polo,  di  Fra  Giordano  da  Ripalla  e del  Compagni,  se 
in  questo  secolo,  come  vuole  il  Salviati,  il  latino,  fuor  che  da 
picciol  numero , non  «’ intendea  di  qua  dalle  Alpi , che  sarà  mai 
stalo  in  Provenza,  e diciam  pure  in  tutta  la  Francia?  Di  latino 
tulli  i mentovati  ne  sapevano , anzi  parecchi  di  loro  per  que’ 
tempi  moltissimo,  e ben  temo  che  la  Francia  in  quel  torno  non 
ne  possa  additar  altrettanti , nè  si  valenti.  Ad  ogni  modo  io 
molto  sarei  vago  di  sapere , come  si  provi  dalla  storia,  che  i 
Provenzali  ed  i Francesi  già  vantassero  Deche  volgarizzate , e 
la  maggior  parte  delle  altre  traslazioni , come  vuole  il  Salv  iati , 
mentre  gl’  Italiani  ad  altro  ancor  non  valevano,  che  a traspor- 
tarle in  loro  lingua.  E le  tre  orazioni  di  Cicerone  , volgarizzate 
da  Brunetto,  sono  forse  tratte  dal  francese?  Gioanni  di  Meun  o 
Mcung  (già  da  noi  rammentato  nelle  note  al  1,  16),  di  cui  ab- 
biamo un  Vegczio  tradotto  nel  1 284,  e la  Consolazione  di  Boe- 
zio, che  poscia  imprese  a richiesta  di  Filippo  il  Bello,  è riputato 
il  più  antico  traslatore  di  classici  dal  latino  in  francese  (1  4). 
Ora l’AudilTret,  quello  de’  suoi  biografi  che  lo  fa  più  antico, 
congettura  che  nascesse  alla  metà  del  secolo  xm , e morisse 
al  più  tardi  nel  1322  (15).  Ma  Brunetto  , quando  nel  1260 


(13)  Ila!  Hil  al  1231.  Ollimamenle  il  Cav.  Libri  Hisloire  des  Sciences 
mnthèmalìyucs  cn  Italie  ioni,  il,  p.  150  parlando  del  solo  ducento:  « Lo 
» treizième  scicele  a eie  mal  appiccio  : on  a eie  oblimi  de  la  gioire  du 
» «iiialorzicme,  cl  l em  n'a  pas  penso  à loutes  Ics  grandes  eboses  rjuc  Ics 
Italica»  avaient  fai  Ics  dans  le  scicele  prccédcnt  ecc.  » 

(II)  Mera,  de  I'  Acad.  des  Inscrip.  tome  vii. 

(15'  Iiiogr.  lTniv.  Jean  de  Mcung, 
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esulò  in  Francia,  era  già  vecchio  (46):  onde  aprire  che  il 
Meung  può  dirsi  piuttosto  coetaneo  di  Dante,  che  del  suo 
maestro  mancato  ai  vivi  nel  4 294. 

Se  pertanto  nella  prima  Deea  giusta  gli  Spogli  c il  Riccar- 
diano  principe  v'  hanno  di  tali  francesismi , che  presi  isolata- 
mente  farebbero  sospettare  della  sua  origine  : siccome  questi 
non  [tossono  essere  derivati  da  più  antica  traslazione  francese , 
che  ancora  non  era,  noi  dovremo  cercarne  altra  cagione  e spie- 
garli altrimenti. 

Quanto  a quelli  che  trovansi  registrati  nella  stessa  Crusca 
con  esempi  d'altri  scrittori  di  quell’  età,  come  agio , attrappato, 
avere  per  essere , balire,  brocciare , cancellare , convitigia , detta, 
diliverare,  liverare,  dotta,  dottare,  ridonare,  lumiera,  mislea,  ot- 
triare,  porpreso,  rinomea,  ricoverare,  rimprocciare , viraggio, 
visaggio,  franare,  questi  e simili  nulla  provano  contra  l’Ano- 
nimo. 

I più  strani  fra  gli  altri  sono  l'uso  dell'articolo  che  tre  volte 
s’ incontra  : il  quale  di  loro  due  i,  6 ; il  quale  dovesse  dedicare 
il,  27;  le  esequie  le  più  onorevoli  x,  29;  il  verbo  difendere 
[ter  vietare  i,  7;  u,  12  ed  altrove:  una  tempesta  e uno  orage  - 
quella  idosa  tempesta  i,  4 6 ; croccia  per  lituo  §.  4 8,  e x,  10;  cha- 
rella  per  quistione,  causa  §.  26  ; anfanti  §.  35  ; preme  §.  39  ; 
fermare  le  porte  §.  41  ; laccio  per  vile  §.  53  e ii,  27;  las- 
chamente  ni,  59;  noblemente  vii,  Il  (17);  reculare  i,  12, 
ed  altre  volle;  chiamar  quelo  li,  12;  annea  n,  15;  bruitale 
il,  64;  agraire,  spesso;  litteuri  quasi  sempre,  vedi  ili,  36  ; la 
via  pacca  (lastricata)  vi»,  15;  la  colta  paumea  (palmata)  x,  7; 
feciax  ( feciali  ) spesso;  fanciulle  ( falcetto  ) ìx,  36;  faudislel 
(scanno)  ìx,  46;  figuiere  ( fico ) x,  23;  does  cioè  gi'aticci 
§.  38  ; e ciò  che  reca  più  maraviglia  ìx,  46  e mise  il  colenda  - 

(IO)  Vcili  il  lodalo  Zannimi  pretaz.  al  Tesorcllo  e Fornitilo,  j>.  9 ccc. 

(17)  Probabile  errore  del  copiala  per  ’ioblLemcntc  , Torma  consueta  in 
ijncsl  i due  testi 
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rio  en  la  bianche  paroil  enlour  le  Fer  ( in  albo  circa  forum  ),  e 
cosi  pure  R.  1.,  ma  in  margine. 

Le  voci  seguenti  sembrano  piuttosto  del  provenzale  treppare 
(18)  i,  20;  rostamenle  §.25;  rostexza  §.  26;  brere  v,  47; 
atomalo  tx,  23  ; cressa  x,  38. 

Ove  primamente  si  avverta  che  di  tutte  queste  voci , le  sole 
che  negli  altri  codici  più  moderni  tuttavia  si  rinvengano,  sono 
atornato , cressa , croccia  mutato  per  ignoranza  in  croce , idosa 
(hideuse)  in  odiosa , feciax  in  feciachi:  le  altre  si  trovano  con- 
venevolmente italianate.  E per  verità  da  poche  in  fuori  le  sono 
sì  facili  a tradursi , da  non  parer  credibile  che  l’Anonimo  per 
ignoranza  delle  rispondenti  italiane  le  adoperasse;  ma  ciò  (senza 
{tarlare  del  capriccio  e degli  sbagli  de’menanti  avvezzi  a tra- 
scrivere or  dall’uno,  or  dall'altro  idioma  ) dee  piuttosto  essere 
avvenuto  cosi  per  amore  di  peregrinità  negli  scrittori , come 
perchè  a'  que’  tempi  ancor  non  essendo  i regni  e diritti 
delle  lingue  neolatine  ben  determinati , e usando  fra  di  esse  al- 
l'amichevole, di  leggieri  l’una  s’  avanzava  ne’  confini  dell'altra 
e ne  toglieva  forme  e voci  e modi  di  dire,  e quant’ altro  le  ac- 
cadeva, senza  che  ciò  paresse  usurpazione , o generasse  alcun 
dissapore  (19).  Se  così  non  fosse  , arduo  sarebbe  lo  spiegare 
come  a voci  italianissime  degli  Spogli  e del  Riccardiano  prin- 
cipe spesso  negli  altri  testi  più  moderni  si  trovino  sostituiti 

(18)  Treppare  vive  tuttora  ne’ vernacoli  Piemontesi,  ne' quali  rosi  si- 
gnifica ripido,  aspro  (abruplus),  e dicesi  di  luogo.  Ma  chi  sa  che  rattezza^ 
rottamente  non  abbiano  la  loro  radice  in  óei w,  pwTTÓ i , pwrrtxéi  ? 

(19)  Come  dell'età  dell’oro  Virgilio  cantava  nelle  Georgiche,  cosi  queste 
lingue  ancor  fanciulle  e non  divise,  in  medium  juaerehant,  pigliavano  dal 
comune,  massimamente  scrivendo,  radici,  forme  e desinenze:  l’età  sola 
doveva  riprovare  ciò  clic  disconveniva  a ciascuna.  Nè  però  si  creda  ch'io 
faccia  qui  1*  apologia  de’  francesismi  : nell'  accennare  perchè  nel  Livio  , 
come  in  quasi  tulli  gli  scrittori  del  buon  secolo  , se  ne  rinvengono  , e 
parecchi  adatto  insoliti,  io  sono  si  alieno  dal  difenderli,  che  volentieri  li 
vedrei  sbandili  dalla  Crusca,  o,  qual  noia  di  riprovazione  . stampali  a 
diverso  carattere. 
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sconci  francesismi,  come  bosco  per  legna  i,  37;  appreso  per 
addottrinato  vii  , 6 ; abbaire , sbaito  |>er  sgomentare , sgomentato, 
più  volle;  ribrocciato  per  rintuzzato  vili,  IO;  apposonare  per 
avvelenare  vm,  18;  taglialo  per  colpato  §.  27;  ebrogna , as- 
semblata per  ebriaca,  rannata  ix,  18,  ed  altre  parecchie.  Se 
ciò  non  fosse,  senza  nominare  il  Villani,  che  ne  abbonda,  Bru- 
netto in  prosa  ed  in  verso  usato  non  avrebbe  plusori,  e ovra 
in  plusor  parte,  ed  ornerà  o oprerà,  grandore,  in  zae  (in  qua), 
convotisa,  dirieri , laniere,  arieri  (20),  nè  Fra  Guidone  e Iaco- 
pone  ciambra  o sambra  o sambra , dibonaire,  e lo  stesso  Mali- 
spini, l’autore  meno  infrancescato  di  quel  secolo,  scritto  non 
avrebbe  dottare,  dottansa  29,  30  ecc.;  cosare  §.  97;  (palare 
o quetare  §.  96  ; con  patto  che  il  quale  de'  delti  re  §.  225  ; 
primo  tempo  §.  240,  241  ; miluogo  §.  30;  ruga  più  volte;  ira- 
fiore  209,  e via  dicendo.  Nè  perciò  si  dà  loro  carico  eh’  essi 
volgessero  dal  francese.  Per  altri  scrittori  dobbiam  dunque  am- 
mettere un  tempo  in  cui  le  favelle  Italofranche  ancor  non  erano 
nelle  voci  e locuzioni  fra  loro  si  discordanti,  che  l'una  all’altra 
di  leggieri  non  s’  acconciasse;  e la  stessa  ragione  non  potremo 
invocare  a prò’  dell’Anonimo?  Si  paragoni  il  prologo  del  Ber- 
ceure  con  gli  Spogli  : se  in  questi  leggiam  convitigia  - sormon- 
tare la  rossità  degli  antichi  - rinomea  : nell’  altro  s’ incontra 
conooitise-la  radesse  de  l'ancien  langaige  surmonter -renommée: 
se  l’Anonimo  scrisse  u , 9 donar  commiato  - §.  64  profittabile 
menzogna -’m  che  si  credevano  essere  vinti;  altrove  assembrare 
al  nemico  - sconfitlura  - compagnone  - censoria  - stormo  ecc.  : 
Berceure  parimenti  donnei'  congé  - mansonge  prou/fitable  - qui 
cuidoient  estre  vaincus , erronea  lezione  seguita  da  entrambi  ; 
viu,  9 assembler  aux  Latine  - desconfiture  — u , 1 compaignon 
- censorie  - storine  più  volte  ; e cosi  per  tutta  la  Deca.  Che 


(30)  Per  Ligario  §.  1.  Mei  Tesoiello  vii,  340;  IV,  31  ; iiv,  71  ; XI , 47; 
xxi,  108  , 306.  xviii,  197,  400. 
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perciò?  Diremo  che  Bcrceurc  trasse  la  sua  traslazione  dall  ita- 
liano? 

Non  è pur  da  omettersi  che  ben  molti  Fiorentini  , così  per 
le  guerre  intestine,  come  per  l’esteso  e fiorentissimo  loro  com- 
mercio, solevano  a que'  tempi  passar  oltremonte  (21).  Se  quindi 
supporremo  che  l’Anonimo  come  il  Villani  abbia  dimorato  qual- 
che tempo  in  Francia , o fors'  anche  quale  Brunetto  sia  stato 
avvezzo  a scrivere  in  francese,  cesserà  ogni  maraviglia  de'  suoi 
gallicismi.  Quanto  a non  calaire,  e di  bonarie , osservo  che  più 
spesso,  come  i,  9,  20,  56  leggesi  non  chalere  - non  calere  - 
non  calesse,  e così  di  buon'aria,  come  si  nota  al  v,  36;  tal  che 
i due  primi  possono  aversi  per  errori  de'  copisti.  Gli  stessi  no- 
mi proprii  e geografici,  che  gli  si  dà  carico  che  fino  al  li,  39 
non  si  sia  pur  degnato  di  rinmtare  dai  provenzale,  in  questa 
stessa  parte  sono  spesso  ben  tradotti.  Se  trovasi  Eques,  Lu- 
creces,  Tarquinus,  Collatinus,  (e  questi  stessi  talora  anche  più 
guasti  da' copisti  in  Tarquins,  Collalins),  leggesi  del  pari  Equi, 
Lucrezia,  Tarquino,  Collalino  -,  e dove  l'Anonimo  veduto  non 
avesse  il  testo  Liviano,  caduto  una  volta  in  errore,  come  si  sa- 
rebbe corretto?  Vero  ò che  scrive  Etruriani,  Etrurieni,  Tar- 
quiniani  ( Tarquinienses  ),  Fabiani  (Fabii),  come  Villani  Assi- 
nani per  Assirii ; ma  la  forma  Etrurii,  Tarquini  è più  frequente, 
anzi  mi  spiace  di  leggervi  Melii  per  Meliani.  Quanto  ai  nomi 
lupiler , flercules,  Mars  ecc. , è noto  che  anche  nel  Malispini 
trovasi  Ninns , AcMlles , Palroclus  , Mars , Procas , Pausiate 
( Faustulo  ),  Giason,  Ition,  Atalan,  e simili  desinenze. 

Finalmente  non  è da  taccisi  clic  l'opera  stessa  per  l’ intel- 
ligenza del  lesto  non  ò sì  contennenda,  che  s'  abbia  da  avere 

(SI)  Vedi  I,ihri  tom.  cil.  p.  IGl;  e sopra  tulio  la  lodala  prefazione  del 
Galvani  p.  9-17  ecc.  Benché  in  questa  a pag.  918  v’  abbia  un'  asserzione 
sfavorevole  alta  mia  lesi,  al  gravissimo  giudizio  di  tarilo  letterato  io  vo- 
lentieri sottopongo  questi  miei  Cenni,  perché  egli  solo  può  compitamente 
sciogliere  la  presente  questione. 
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per  versione  d'altra  versione,  anzi  talora  soprattutto  nelle  par- 
late (22),  come  ognuno  potrà  chiarirsene  a piacimento,  è di 
tal  fedeltà,  che  se  strani  riescono  certi  francosismi,  questa  più 
maravigliosa  mi  sembra;  e da  tal  parte  credo  che  il  Latini  la 
ceda  al  nostro  Anonimo.  Anzi,  ragguagliando  il  prologo  del  me- 
desimo con  quello  del  Borceuro  (23),  chi  meglio  comprese  l’ori- 
ginale? l’Anonimo.  Che  se  stata  vi  fosse  una  più  antica  ver- 
sione oytana,  più  esatta  di  quella  del  Berceure  , da  cui  la  no- 
stra si  derivasse,  come  mai  1’  avrebbero  i Francesi  trasandata 
per  dare  la  preferenza  ad  una  peggiore  ? E le  stesse  lacune , 
non  che  riuscirgli  a disonore , svelano  la  modestia  e sincerità 
dell’  Anonimo,  il  quale  tratto  tratto  dovendo  affrontar  difficoltà 
a lui  forse  non  superabili  a rìschio  di  trarre  i leggenti  in  errore, 
amò  meglio  di  sfuggirne  il  cimento  e darsi  quasi  per  vinto. 

Vero  è che  tal  fiata  sfronda  ed  abbrevia  alquanto  il  rac- 
conto; ma  tal  altra  la  versione  , o la  parafrasi  agguaglia  l'ori— 
ginalc.  Nel  leggere  la  frase  del  i , 12  Roniulus  et  ipse  turba 
fugientium  aclus , volgarizzata  per  Romolo  medesimo  sospinto 
e pettoreggiato  dalla  turba  de  fuggenti  (24)  : o quella  del 
§.  54  dictis  factisque  omnibus  ad  fallendovi  instructis  per  Sesto 
Tarquino  per  li  suoi  detti  e fatti , elle  tutti  erano  affazzonati 
fo  assettali)  ad  ingegno  ed  inganno:  o ili,  47  l’aspro  rimbrotto 
d’  Icilio  ad  Appio,  Placet  pecudum  ferarumque  rifu  promiscue  in 
concubiliis  ruere  ? parafrasalo  in  Volete  voi  usare  vostra  lussuria 
a vostra  volontà  a guisa  di  bestie  salvaggie ? o iv,  2 la  lagnanza 
de’  consoli  contro  la  proposta  Canuleiana,  Quam  enim  aliata 
vivo  connubio  promiscua  liabere , nói  ut  ferarum  prope  ritti  vul- 

(39)  In  quella  di  L.  Furio  Camillo  vili,  13  quali  pareggia  lo  «leu» 
Segretario  Fiorentino  che  pur  la  tradaise.  Ivi  nelle  note  io  poteva  aggiu- 
gnere,  che  la  frale  vietai  in  tisi  late  m atti  pira  Jn  (dando  la  cilladinanza  ai 
vinti  - eittadinando  i vinti)  non  fu  ben  comprova  da  entrambi  e dal 
>ardi. 

(33)  Vedilo  in  fine. 

(3t)  Vedi  la  noia  pag  3C3. 

5* 
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gentur  concubitus  plebis  Patrumque  ; - Che  avverrà  se  li  mari- 
taggi si  tramescolano?  se  non  onta  e vergogna  de'  Padri  e di 

tutta  gentilezza:  o vili,  9 le  parole  di  Decio  ponti (ex verbo 

praei  volle  [ter  pontefice divismi  le  /mole  eec.:  o ivi  la 

.similitudine  haud  secus  guani  pestifero  sidere  ioti  mutata  in 
quest’  altra  come  se  la  folgore  gl  incalciasse  ; o x,  28  le  ese- 
crazioni di  Decio  il  figliuolo  che  vota  seco  a morte  le  schiere 
nemiche:  - nel  leggere  questi  brani,  e gli  altri  simiglianti,  che 
quasi  ad  ogni  narrazione  s' incontrano,  a qual  lingua  crediam 
noi  di  dover  dare  la  preferenza  (25)?  Ma  se  questi  passi  non 
derivassero  immediatamente  da)  latino  potrebbero  forse  ritenere, 
ora  come  versione , ora  come  parafrasi , quella  giusta  propor- 
zione col  testo,  quella  discioltura  ed  energia,  per  cui  ti  paiono 
scritto  originale? 

io  quindi,  lasciando  che  ognuno  la  pensi  a suo  modo,  finché 
novelli  argomenti  non  sorgano  a meglio  provarmi  il  contrario, 
avrò  sempre  la  nostra  Deca  per  la  prima  versione  Liviana  che 
si  conosca  nelle  lingue  moderne,  benché  non  neghi  che  in  essa 
giusta  gli  Spogli  ed  il  Riccardiano  prìncipe  v’  hanno  di  (ali 
francesismi,  che  presi  isolatamente  ne  farebbero  sospettare. 

(SS)  Per  olii  non  fc  pago  <li  frasi  e bruni  spenati,  io  non  temo  d'as- 
serire, die  se,  ad  imitazione  del  Costa,  qualche  valente  maestro  d'elo- 
quenza, come  un  Paravia,  un  Resini,  un  Puoti,  prendesse  a raggua- 
gliare anche  intere  narrazioni  ( per  esempio  la  guerra  Sannitira  del  4(51 
di  Roma , lib.  x dal  $.  38  al  4J  ) con  le  rispondenti  del  Nardi  e del 
Maini , non  temo  d’  asserire  , che  non  solo  per  lingua  , ma  anche  per 
Utile , spesso  darebbe  la  palma  all'Anonimo. 
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SAGGIO  DELLA  VERSIONE  DEL  BERCEIRF.  (26). 

Cxj  commence  le  premier  lirrt  de  la  première  Dècade  de  Titus  Livius. 

Se  je  me  prens  & escripre  les  cboses  faictes  per  les  Ro- 
mains  dès  le  commencement  que  Rome  fui  fondée , je  ne 
scay  pas  se  ce  sera  chose  convenable  ; et  se  je  scay,  si  ne 
Tose  je  dire  : pource  que  je  voy  que  c’est  une  cbose  qui 
par  les  anciens  a ja  esté  escripte  et  publiée;  mais  pource 
que  les  nouveaulx  scripteurs  (27)  cuident  et  opinent  dire  et 
réciter  tousiours  aucune  chose  plus  vraie  et  plus  certaine, 
ou  la  rudesse  de  l'ancien  langaige  surmonter,  et  langaige  et 
matière  dèclarer  par  plus  artificieux  langaige.  Pource  il  me 
plaira  aider  et  conseiller  (28)  en  ma  partie  à tenir  cn  mé- 
moire  les  fais  de  cellui  peuple,  qui  est  prince  des  terrea; 
et  si  en  si  grani  tourbe  d'escriptcurs,  qui  Ics  dicles  cho- 
ses  ont  escript  avant  moy,  ma  renommée  est  petite  et  ob- 
scure,  je  me  conforteray  en  la  grandeur  et  en  la  noblesse 
de  ceulx  qui  nuiront  à mon  nom.  Et  toutesvoies  sera  il  cbo- 
se de  tresgrant  labeur,  pource  qu’il  conviendra  répéler  et 
descriprc  Ics  cboses  qui  sont  faictes  dès  septcens  ans;  les 
quelles  soni  trouvées  de  petis  commeitcemens  et  tant  cren*», 
car  à présenl  la  grandeur  d'icelles  leur  est  laborieuse.  Et 
si  ne  doublé  point  que  réciter  Ics  prcjnières  naissances  de 

(86)  Dal  magnifico  mcmbr.  in  foglio  massimo  della  R.  Bibl.  dell’ Uni- 
versità , del  quale  vedi  Pasini  Manne,  francesi  n ° I.XI1IV.  Dopo  la  dedica, 
precedala  di  bellissima  miniatura , in  cai  Berccarc  presenta  l'opera  al  re 
Gioanni,  incontrasi  Le  chapftre  de  la  déclaration  dee  mole,  qui  edemi  point 
de  propre  francois , ou  qui  oeit  autrement  meetier  de  déclaration , ma  com- 
prende tulle  e Ire  le  Deche)  dove  il  trattatello  degli  officiali  e delle  di- 
gnità degli  antichi  Romani , premesso  a molli  codici  del  volgariisamento 
italiano , concerne  più  specialmente  la  Deca  I.  Vieue  appresso  la  latte  di 
tutti  i dieci  libri  della  Deca , come  le  rubriche  in  parecchi  testi  della  no- 
stra , e al  fui.  9 verso  comincia  la  versione.  Un  codice  simile  a qnesto  è 
rammentato  dal  Biog.  Vaio,  alla  voce  Bercheure. 

(87)  Ifouecaulx  scripteurs.  Così  lo  stampe  del  1515  : nel  cod.  nouvclles 
c scriptum . 

(88)  Il  cod.  e le  stampe  aggiungono  ou  acoir  conseillé,  che  sembra  una 
variante , o pentimento  del  traduttore.  — Et  si  en.  11  cod.  et  si  a eu. 
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ceslui  pcuple  et  les  choses  prouchaines  à son  eommence- 
raent  seront  moins  délictables  à ceulx  qui  les  liront , que 
nc  feussent  les  choses  du  temps  prisent , ès  qitc  les  ver - 
tus  et  les  forces  de  cestui  peuple  sont  si  grans,  car  elles 
consommenl  et  dogaste nt  soy  mesmes.  Ce  sera  doncques 
le  loyer  de  mon  tra  va  il  que  je  demamleray,  c’est-à-dire, 
que  en  répétant  les  anciennes  choses,  je  soie  quiete  des 
maulx,  lesquels  par  maintz  ans  nous  avons  veu  cn  noz 
aages,  et  que  je  soie  si  frane  de  loule  cure,  que  je  les 
mette  hors  de  mon  couraige  et  de  ma  pensée;  car  ja  soil 
ce  que  cure  et  cusen^ons  (29)  ne  facent  le  couraige  fléchir 
de  véri  té;  toutesvoies  le  font  elles  trouble  et  esmeu.  Les 
choses  doncques  que  les  poétes  dient  avoir  csté  avant  que 
Rome  fust  fondée,  lesquelles  ont  csté  puis  bailtées  par  ma* 
nière  de  ebose  véritablement  faictes,  n’entens  je  pas  à blas- 
mer,  ne  affermer.  Car  l’antiquité  des  gens  usa  de  celle  It- 
cence:  car  en  meslant  divines  choses  à humanités  ils  voul- 
drent  les  commcnccmens  de  leurs  cités  Taire  plus  autentiques, 
en  tanl  comme  ils  distrent  (30)  les  Dieux  avoir  esté  auclcurs 
et  faiseurs  d’icelles.  Et  pour  vérité,  s’il  feust  chose  [deue]  (51  ) 
à nul  pcuple  du  monde  consacrar  et  dédier  la  naissance  et 
le  fondement  de  leur  cité  et  le  restorer  (32)  aux  Dieux , 
comme  à aucteurs  d'icclles,  le  peuple  Romain  le  poi  Taira, 
lequel  allegue  Mars,  le  Dieu  de  batailles,  avoir  esté  parent 
de  soy  et  de  son  condicteur , c’est  assavoir  de  Romulus , 
laquelte  opinion  les  gens  Iiomains  (33)  sousliennent  et  croient 
aussi  comme  ils  seufli-ent  Lempira  et  la  seigneuric  du  dit 
peuple  Romain.  Mais  de  ces  choses  et  de  scmblables  je  fcray 
pou  de  force.  Ains  (34)  prye  chascun  que  il  me  oye  parler 
par  quelle  voie,  par  queltes  meurs,  par  quelz  hommes  et 
par  quelz  artifices  à l'ostel  et  ès  cliamps,  soit  en  paix  et  en 


(89)  Cumrrms.  Le  stampe  soing. 

(30)  Vi strent  (dissero ). 

(31)  lìeue,  cosi  le  stampe,  mancando  la  voce  nel  codice. 

(SS)  Restorer.  La  stampa  rifirtr. 

(33)  Romains.  Interpretando  benignamenlc  lo  dirò  una  giunta  de’  co- 
pisti che  sconcia  il  periodo. 

(34)  Ains , ansi  ecc. 
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guerre,  l’empire  de  Rome  ù iste  acquia  et  augmcnlè  jusques 
au  temps  présent,  ès  quelz  meurs  et  disciplincs  soni  si 
forment  laicliées,  et  ainsi  se  trébuebent  impéluetiscmenl, 
que  nous  ne  povons  souflrir  noz  vices,  ne  les  remèdes  qui 
à ce  apiiarliénneiit.  Rome  est  ce  qui  se  peut  estro  saluablc 
et  fructucux  en  la  congnoissancc  des  eboses  passèes  : que 
Ics  enseignemens  de  tous  bons  excmples,  qui  sont  par 
manière  de  mémoire  ordonnés  et  comprins,  tu  vueilles  rc- 
garder,  et  que  de  ceulx  tu  prengnes  et  ressembles  ce  qui 
est  boti  et  prouflìtable;  et  ce  qui  est  mauvais,  et  quant  ad 
fin  et  quant  au  commcnccmcnl,  tu  esebieves  et  laisses.  Et 
pour  voir  (35),  se  l’amour  que  j’ay  au  negocc  ne  me  de$oit, 
jc  puis  dire  que  il  ne  fust  oncques  cité  plus  saincte,  ne  plus 
riche  de  bons  excmples,  et  en  laquellc  avarice  et  luxure 
soient  plus  tard  entrées,  ne  en  laquelle  poureté  (36),  singu- 
lière  frugalité  aient  esté  lant  longucmenl  honnorècs  par 
celle  guise;  car,  lant  comme  il  y avoil  moins  de  eboses 
terriennes,  de  tant  y avoit  moins  de  convoitisc.  Mais  pour 
certain  richcsscs  y ont  apporté  avarice  et  habomlans  dèsirs, 
et  y ont  embalus  deliclz  (57)  de  toutes  eboses  perdre  et 
périlier  par  superfluilé  et  par  luxure.  Mais  au  commcnee- 
rnent  de  ceste  oeuvre  et  de  si  grant,  comme  je  cnlens  k 
ourdir,  il  ne  convient  pas  user  de  telles  quérimoines,  ja 
soit  ce  que  clles  soient  nècessaires;  mais  de  faire  aux  Dieux 
et  aux  Déesscs  oroisons  et  prières,  si  comme  les  poétes  ont 
acoustumé  à Taire,  que  aux  cli06cs  commencées  ils  veulient 
donner  larges  et  prospères  accroissemens  (38). 

(35)  Et  pour  voir,  e veramente. 

(36)  Panvretc. 

(37)  Deliclz , diletto.  t 

(38)  Da  questo  prologo  abbastanza  appare,  che  a petto  del  Berceure, 
per  l’intelligenza  del  testo  il  nostro  Anonimo  è un  gigante  : inoltre  si 
vede,  che  anche  quando  il  Boccaccio  già  aveva  publicalo  il  Dccamerone, 
la  lingua  oytana  poco  ancor  si  scostava  dall’  italiano , c viceversa;  dal  che 
si  può  far  ragione  de’  tempi  dell’Anonimo. 
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A chi  leggendo  questa  Deca  avrà  saputo  ammirare  i tempi 
eroici,  o,  cerne  scrive  Floro,  l' infanzia  e ladnltscenza  di  Ro- 
ma, non  tornerà  forse  discaro  il  conoscere  che  stima  della  Ro- 
mana grandezza  facessero  i Greci , anzi  una  loro  poetessa,  dopo 
la  prima  guerra  Macedonica,  circa  due  secoli  prima  della  no- 
stra Redenzione.  E però  qui  aggiungo 


ODE 

01  MKU.NO  0 MELINNO  ALLA  CITTÀ  DI  ROMA 


i raduti ouc  dal  Greco. 


Salve,  Roma,  di  Marte  invitta  prole, 
Bellicosa  reina  aurimitrata , 

Ch’eterna  stanza  in  la  terrena  mole, 
Tuo  Olimpo,  hai  collocata. 

A te  sola  concesse  il  Fato  eterno 
Il  regio  onor  di  non  caduco  impero, 
Perchè,  ricca  in  poter,  sieda  al  governo 
Dell’universo  intero. 

Del  bianco  mar  e della  terra  il  seno 
Sotto  il  tuo  giogo,  di  ritorte  è stretto; 

E vien  gagliardamente  dal  tuo  freno 
Ogni  mortai  corretto. 

_Quei  che  tutto  travolge,  il  Tempo  antico, 

E l’orbe  in  mille  guise  ne  trasmuta, 

L’  aura  d’ impero  che  t’ arride,  amico 
Solo  per  te  non  muta. 

Chè  tu  sola  fra  tutte,  o gloriosa. 

Alle  battaglie  educhi  i figli  tuoi , 

Qual  Cerere  di  biade,  avventurosa 
D'  innumerandi  eroi. 
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Quest  ode,  per  quanto  io  sappia , fu  prima  tradotta  dal  Lam- 
berti, con  quella  rara  eleganza  ch'era  da  lui  (4);  ma  egli,  se- 
guitando l’opinione  poco  probabile  d’ alcuni  chiosatori,  la  re- 
putò d’  Erinna  Lesbia,  e la  tolse  in  senso  allegorico  come 
un  inno  alla  Fortezza.  Io  quindi  per  l'amore  e la  stima  che 
sempre  nutrii  pe'  Romani  ( ignorando  che  il  celebre  elle- 
nista e filosofo , Luigi  Ornato  da  Caramagna , traduttore  di 
Marc’ Aurelio  Antonino,  nella  sua  gioventù  avea  prevenuto  il  mio 
divisamente)  credetti  opportuno  di  traslatarla  secondo  il  parere 
di  quegli  altri  dotti , che  fanno  di  mostrare,  che  fu  scritta  da 
Melino  alla  gloria  di  Roma-,  e la  stampai  qualche  anno  appresso 
nel  Subalpino  (2).  Quando  l’ottimo  Ornato  la  lesse,  si  com- 
piacque che  a me  fosse  nato  uno  stesso  pensiero , che  a lui, 
e mi  recitò  la  sua  bella  versione,  senza  dirmi  che  già  fosse» 
impressa,  ciò  che  poi  seppi  dal  suo  grande  amico  il  Cav.  Luigi 
Provana  del  Sabbione  (3). 

Intorno  a Melino  tace  la  storia  antica  ; ma  lo  Stobeo  ci  con- 
servò l’ode,  e il  patriarca  Fozio  il  nome  della  poetessa.  Quindi 
le  discussioni,  singolari  anzi  che  no,  sopra  l’autrice  e l'argo- 
mento di  questa  lodata  poesia.  Chi  brama  più  ampio  schia- 
rimento, oltre  il  Fabricio  (4)  e lo  Schoell  (5),  vegga  le  giu- 
diziose osservazioni,  di  cui  la  corredò  il  chiarissimo  Fed.  Teof. 
Welcker , Professore  di  lettere  greche  e latine  a Gottinga  (6). 
« L’entusiasmo  per  Roma,  scrive  lo  Schoell  nel  luogo  citato  , 
di  cui  è piena  quest’  ode,  rende  probabile  che  sia  stata  coni- 


ti) Poesie  di  greci  scrittori,  recate  in  versi  italiani.  Brescia  per  N. 
Bettolìi  1806. 

(9)  Anno  il,  Voi.  I. 

(3)  Scelta  di  poesie  tratte  in  volgare  dal  greco.  Torino.  Vedova  l'omlia 
e tigli  1817. 

(4)  Lib.  il,  15. 

(5)  Lib  hi,  10. 

(6)  Nei  Meletemata  c disciplina  anóquitatis , opera  t'rid.  Cremo  i , part.  Il, 
p.  18.  Lipsia,  1817. 
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posici  ....  quando  i Romani , viueitori  di  Filippo  di  Macedo- 
nia, annunziarono  ai  Greci  un'  efiinera  libertà  (7).  Questo  è 
de'  più  bei  tempi  dell'  istoria  Romana , ed  era  tale  che  po- 
teva inspirare  la  poetessa  Melino  , la  quale  noi  collochiamo  in 
quest’  epoca.  » Ingegnosa  ci  pare  questa  congettura  dello 
Scimeli  ; e certo  in  quel  torno  alle  lodi  di  Tito  Quinzio  Flami- 
nino  e de’  Romani  venne  dettato  da  Alceo  il  Messenio  1’  epi- 
gramma, che  faremo  di  qui  voltare  alla  meglio  (8). 

Con  le  Persiche  schiere  al  Greco  suolo 
Venne  Serse  a recarlo  in  rio  servaggio; 

Tito  d' Italia  vi  guidò  lo  stuolo, 

E lo  scampò  d’ ogni  servile  oltraggio. 

■* 

(7)  Livio  nini,  32.  Piai.  T.  Quinzio  Flam  tj.  IO. 

(8)  Il  avi  fra  quelli  che  di  lu;  ci  rimangono.  Brunii  T I. 
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LIBRO  V. 


$.  I.  Falla  pace  altrove,  i Romani  ed  i Veienti  furono  in 
guerra  insieme,  e guerreggiaro  per  sì  grande  izza  ed  odio, 
che  parve  che  quella  guerra  si  dovesse  distruggere  I’  una 
città  o l’altra.  Comizii  molto  diversi  si  fecero  daìl’una  parte 
e dall’altra.  1 Romani  accrebbero  il  numero  de’  tribuni  di 
cavalieri  con  potere  di  consoli;  e furne  fatti  otto,  [ciò]  che 
unque  mai  non  era  stato  fatto,  Manio  Emilio  Mamercino  la 
seconda  volta,  L.  Valerio  Potilo  la  terza,  Ap.  Claudio  Crasso, 
M.  Quintilio  Varo,  L.  Giulio  Giulo,  M.  Postumio,  M.  Furio 
Camillo,  M.  Postumio  Albino.  1 Veienti  per  contrario  per  la 
invidia  della  cupidigia  de’  magistrati  [annuali],  la  quale  spesse 
volte  era  cagione  di  discordia,  fecero  un  re.  Di  quella  cosa 
adirarono  gli  Etrurii , non  tanto  per  odio  del  regno , come 
della  persona  del  re.  Però  ch’egli  era  superino  per  sua  ric- 
chezza, e già  li  aveva  alcuna  volta  gravati  e molestati,  con 
ciò  fosse  cosa  ch’egli  avesse  per  forza  dipartili  li  giuochi , 
li  quali  dipartire  fu  tenuto  a grande  misfatto.  Però  che  , 
com’  egli  si  fosse  isdegnato , eh’  elli  avessero  ordinato  altro 
sacerdote  che  lui , per  suffragio  de’  dodici  popoli , egli  ri- 
chiamò del  mezzo  del  giuoco  i ministri  che  faceano  li  giuo- 
chi , de’  quali  grande  partita  erano  suoi  servi.  . E pero  gli 
Etrurii,  come  quelli  che  più  erano  dati  a religione  di  tutte 
altre  genti , però  ch’erano  più  ammaestrati  a fare  sacrilicii, 
diliberonno  e fecero  decreto  di  non  dar  aiuto  a’  Veienti  in 
fino  eh’  elli  fossero  sotto  re.  La  fama  di  questo  decreto  fu 
celata  in  Veio  per  temenza  del  re,  il  quale  teneva  capo  di 

J.  1,  Per  la  invidia.  Anzi  nel  leslo  abbiamo  taedio.  L’errore  ricorre 
a 111  , 14. 

Adirarono.  Cosi  sdegnare , infiammare  del  IV,  6,  esempi  opportuni  alla 
Crusca.  Vedi  pur  il , 23.  - R.  1.  qui  furo  corrucciosi. 

Li  quali  dipartire.  Cosi  R.  2.  Cli  altri  Ricc.,  il  Tor.,  l’Estense  il  quale. 

Per  suffragio.  Coai  d'ora  in  poi  Vedi  $.  13;  vi,  38,  40,  41;  x,  21  , 
ccc.  Per  ('addietro,  come  ni,  17,  65,  non  incontrammo  che  voci.  l)i  suf- 
fragio non  v’  è nella  Crnsca  esempio  del  buon  secolo. 

/ ministri  ( cioè  gl'  istrioni  ).  Vedi  vii,  2:  ma  ix,  30  è per  tibicini. 

Ammaestrati  a.  - Nel  Tor.  dotti  di  fare , come  ix,  18,  ecc.  Ivi  $.  43 
imparare  per  insegnare. 

Diliberonno.  Cosi  M.  A. , come  $.  33  abitonno , 40  si  confortonno , ecc.  - 
R.  1.  deliberare. 
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discordia  c di  sedizione,  chiunque  di  tale  cosa  parlasse.  E 
avvegna  dio  che  li  Romani  avessero  novelle  di  pace  d’Etru- 
ria;  tuttavia,  però  che  l’uomo  dicea  che  in  tulli  li  concilii 
si  parlava  di  quella  bisogna,  afforzaro  loro  tende  d’alte  fosse 
c di  steccati  in  tale  modo  , che  l’ uno  de'  lati  riguardasse 
verso  la  città,  acciò  che  i Veienti  non  potessero  subitamente 
uscire  e correre  sopra  all’oste;  e la  frontiera  dall’altro  lato 
riguardasse  di  verso  Etruria , per  chiudere  il  passo,  se  soc- 
corso venisse  da  quella  parte. 

§.  II.  Ed  avendo  i coraandatori  maggiore  speranza  nell’as- 
sedio, che  nel  combattere,  elli  cominciaro  non  ch’altro,  a 
fare  tabernacoli  e logge  per  dimorare  quivi  il  verno,  cosa 
che  non  avéno  costuma  di  fare;  ed  ebbero  consiglio  di  man- 
tenere l’assedio'  tutto  il  verno.  Quando  questa  cosa  si  seppe 
a Roma,  i tribuni  della  plebe,  i quali  già  lungo  tempo  non 
aveano  trovato  cagione  di  fare  alcuna  novità,  fecero  conci- 
lio, e cominciaro  a sollicitare  gli  animi  della  plebe  e dice- 
vano: « Questo  è quello,  perchè  i soldi  del  comune  furono 
» stanziati  alla  gente  d’  arme.  Bene  ci  avvedemmo  noi  che 

» questo  dono  era  unto  del  veleno  de’  nemici.  Venduta  è 

» la  libertà  della  plebe  : cacciato  hanno  di  Roma  , e confi- 
li nata  c dilungata  dalla  republiea  per  sempre  mai  la  ro- 

» mana  gioventute;  già  non  lasciando,  non  ch’altro,  per  Io 
» verno  ch’clli  non  vi  tengano  a campo  ; e non  vi  lasciano 
» tornare  a vedere  le  vostre  case  c li  vostri  beni.  Perchè 
» credete  voi  eh’  elli  vi  tengano  continuamente  nell’  oste  ? 
» Certo  altra  cagione  non  ci  ha  , se  non  per  li  giovani , 
» ne’  quali  è tutto  il  potere  della  plebe:  acciò  che  in  tanto 
» ch’elli  saranno  fuori  della  città , non  si  possa  niente  trat- 
» tare  nè  procacciare  di  loro  profitto.  Più  vi  fanno  di  male 
» e di  sturbamento , eh’  elli  non  fanno  a’  Veienti  : però  che 
» i Veienti  faranno  il  verno  dentro  dalle  loro  case,  difen- 
» dendo  la  città,  la  quale  ha  forti  mura,  e di  sito  naturale 


D'alte  fosse  e di  steccata.  Il  lesto  dice  ut  duci  pi  li  a munimenla  esserti  , - 
circonvallazioni,  e contravalla zioni.  Vedi  $.  5. 

$.  II.  Tabernacoli  e logge  ( hi  berme  ili  a ).  Deca  IH  , 11,  33  il  lunga  dove 
vernare  dovesse  : X . 3 i luoghi  vernarecci. 

Cosa  che  non  avena  costuma  di  fare.  Cobi  M.  A. , e s'  allega  dal  Salviali 
Ioni.  Il,  lib.  It  cap.  xvi.  Cosi  IX,  36  la  tot  tamii  degli  antichi.  Vedi  il 
prologo,  e I , 4.  - .Nel  Tor.  qui  abbiamo  enga  la  quale  non  avevano  usato 
di  fare. 

recero  concilio  ( in  concionem  proailianl  ). 

Turano  stanziati.  Cosi  il  Tor.,  come  appresso  M.  A.  - H.  I.  qui  sono 
ordinali. 

La  quale  ha  forti  mura.  - Il  Tor.  fa  quale  r riccamente  guarnita  di  forti 
mura  e di  seggio  naturale. 
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QII.VI'O 

» è riccamente  tornita  : P oste  He’  Romani  sarà  in  travaglio 
» e in  pena,  alla  neve  e al  gelo,  coperta  Hi  schiavine  e Hi 
» pelli  Hi  pecore;  e non  poserà  l’armi,  non  ch’altro  Hi  ver- 
» no,  il  quale  Ha  pace  a tutte  le  guerre  Hi  mare  e Hi  terra. 
» L'nque  mai  il  popolo  Hi  Roma  non  fu  in  s)  grande  servi- 
li tudine,  — nè  al  tempo  de’  regi  , nè  avanti  che  i tribuni 
» della  plebe  fossero  stanziati  nel  tempo  de’  superbi  con- 
ti soli , nè  per  la  fiera  signoria  de’  dittatori , nè  de’  dieci 
» Compagni  , che  tanto  furono  rincresccvoli  e ingressi  , — 
M eh’  clli  fossero  nell’oste  tutto  l’anno  intero,  sì  come  sono 
» ora  costretti  per  la  signoria  de’  tribuni  Hi  cavalieri.  Che 
» credete  voi  che  facessero  , s’  elli  fossero  consoli  o ditta- 
» tori , quando  sì  crudeli  sono  per  I’  imaginc  de’  consoli 
» ch’elli  rappresentano?  Ma  tutto  questo  avviene  a ragione; 
» però  che  di  otto  tribuni  di  cavalieri  che  sono  , non 
» v’  ebbe  pur  uno  della  plebe.  Altre  volte  con  grande  con- 
» tenzione  se  ne  soleano  far  tre  di  patricii  : ora  sono  otto 
» continuamente  in  signoria  : e in  questo  grande  numero 
» nullo  ve  n’  ha  della  plebe,  che  almeno  rammentasse  a’  suoi 
n compagni,  che  l’oste  de’  Romani  è ragunata  di  liberi  ci t- 
» ladini,  non  mica  di  servi,  i quali  a tutto  il  meno,  do- 
li vrebbero  al  verno  essere  rimenati  alle  loro  magioni  , a 
» vedere  [alcun  tempo  dell’anno]  loro  padri  e madri,  mogli 
» e figliuoli,  e usare  franchigia,  e far  li  magistrati.  » l tri- 
buni parlando  in  colai  modo,  trovarono  avversario,  il  quale 
Itene  toro  contradisse,  ciò  fu  Appio  Claudio,  il  quale  i com- 
pagni aveano  lasciato  a Roma  a ristrignere  c rifrenarc  le 
contenzioni  e le  divisioni  de’ tribuni,  uomo  il  quale  da  sua 
gioventude  era  ammaestrato  delle  tencioni  c delle  riotte 
della  plebe  ; [ e di  cui  ho  raccontato  , che  («chi  anni  in- 
nanzi consigliò  a’  Padri  di  rompere  la  potenza  de’  tribuni 
per  1’  intercessione  de’  compagni  ]. 

§.  HI.  Egli  fu  non  pur  solamente  visto  d’ingegno,  anzi  fu 
ancora  molto  facente  in  molte  altre  bisogne,  e parlò  in  questa 
maniera.  « Quiriti,  diss’egli,  se  unque  mai  dubitaste,  se  li 

S 

Schiavine.  Nel  X,  110  volge  saga. 

Fossero  stanziati.  S'allega  dalla  Crusca,  secondo  M.  A.,  nel  quale  tut- 
tavia tal  verbo  si  trova  più  di  rado  , che  nel  Torinese. 

E ingressi.  Cosi  il  Tor.,  tutti  i Ricc.  e l’Estense;  ma  è voce  o storpia- 
tura a me  ignota. 

Nullo  ve  ii’  ha  della  plebe.  Il  cod.  Pucci  ed  il  Tor.  non  ve  n'r  solo  uno  ecc. 

A ristrignere  e ri/renare  ( ad  comnrimendas  ).  Cosi  R.  f . 

E di  cui  ho  raccontato.  Vedi  IV,  18. 

III.  Visto  d' ingegno.  S’allega  dalla  Crusca  sotto  Visto. 

Fu  ancora  molto  facente.  Cosi  tutti  i Riec.  salvo  S.  R.  che  legge 
isperto.  Nardi  ma  ancora  per  pratica  esercitato. 
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» tribuni  lutto  {'ionio  cominciassero  le  divisioni  e le  len- 
» cioni  per  lo  vostro  prode , o per  lo  loro  , io  sono  certo 
» che  quest’  anno  voi  siete  fuori  di  questo  dubbio  ; e 
» sono  lieto  che  alla  fine  siete  fuori  giltati  dell’  errore  che 
» lungo  tempo  v’  ha  tenuti  ; e che  ciò  v’  è avvenuto  per 
» tempo  di  vostro  buono  stato,  alla  Dio  mercè,  io  mi.con- 
» gioisco  con  voi,  e per  amore  di  voi  alla  republica.  È egli 
» alcuno  che  dubiti,  che  unque  mai  per  oltraggio  che  fatto 
n vi  fosse,  li  tribuni  della  plebe  fossero  sì  crucciosi,  com'  elli 
» sono  della  larghezza  e del  dono  che  li  l’adri  hanno  fatto 

« alla  plebe  , quando  stabilirò  che  le  missioni  fossero  fatte 

» alle  genti  d arme  per  lo  comune  ? Di  che  credete  voi 

» eh’  elli  si  dubitassero  qua  addietro,  nè  eh’  elli  andassero 

» [ora  ] procacciando  di  disturbare,  altro  che  la  concordia 
» degli  ordini,  la  quale  elli  credono  che  sia  abbassamento 
» di  loro  potere  ? Elli  vanno  cercando  opera , come  mal- 
» vagì  opcrieri:  i quali  vogliono  sempre  che  alcuna  magagna 
» sia  nella  republica  , per  essere  richiesti  da  voi  a guarire 
» quella  magagna.  Ditemi,  tribuni,  difendete  voi  la  plebe, 
» o combattetela  ? Siete  voi  avversar»  di  quelli  che  sono 
» nell’oste,  o vero  difendete  loro  questione?  Salvo  se  voi 
» volete  dire , che  tutto  quello  che  fanno  i l’adri  , sì  vi 
» spiace  , o sia  per  la  plebe  , 0 sia  contra  la  plebe.  E , sì 
» come  i signori  vietano  a’  loro  servi,  che  non  abbiano al- 
» cuna  cosa  a fare  agli  altri  uomini , nè  di  bene  nè  di  male: 
» tutto  così  voi  vietate  alla  plebe , ch’ella  non  abbia  niente 
» a fare  co’  Padri  ; acciò  che  noi  per  nostra  cortesia  e per 
» nostra  larghezza  non  abbiamo  loro  amistade  , c eh’  elli 
» non  c’  ubbidiscano.  Se  voi  foste  buoni  cittadini,  e in  voi 
» avesse  punto  d’umanità  , voi  dovreste  essere  favorevoli  al 
» dono  e alla  cortesia  de’  Padri  tanto  come  a voi  apparte- 


AUa  Dio  rum C.  - In  II.  I.  alla  mercè  iti  Dio:  - noi  Tor.  grazia  a 
Din. 

Mi  congioisco.  l'or  congettura.  - M A.  R.  I.  mi  coitosi™  - il  Ter  , l'Estonsc 
0 Rii  altri  Ilice,  mi  congiunsi  - l’Ed.  R.  m'allegro. 

Che  le  missioni.  - Cosi  II.  1. , voce  romanza  di  cui  IV,  59  in  fine.  Nel 
Tor.  e negli  altri  Ricc.  che  le  spese,  come  $.  4,  IO,  1S. 

Come  malvagi  opcrieri.  S'  allega  dalla  Crusca  sotto  Operi  ere.  La  voce 
artifici s,  è qui  per  malici. 

Magagna,  - Noi  Tor.  rnen  Lene  difetto. 

O sia  per  la  piche , o sia  contra  la  plebe.  Col  Tor.  consente  II.  1.,  come 
al  §.  G o sia  di  tradire  la  città , o sia  di  disertare  la  republica.  Cosi  pure 
il  nardi  a questo  passo.  Vedi  vii,  4.  — La  maniera  più  ellittica  de’  mo- 
derni - sia  - sia  - nella  Deca  non  s'  incontra.  Alcuni  la  riprovano,  ma  è 
forse  un  ellenismo,  di  cui  vedi  Burnouf  $.  S7I,  in  noia. 

Se  vai  foste.  M.  A.  fossi , e *’  allena  dal  Salv.  tom.  i,  lili.  il,  cap.  v 
Vedi  ni . t9. 


Digitized  by  Google 


QUINTO  5 

» nesso,  c fosse  convenevole  alla  plebe  d’essere  obbediente. 
» Però  che , se  la  concordia  de’  Padri  c della  plebe  è per- 
ii peluale,  chi  dubita  che  in  poco  tempo  l'imperio  di  Roma 
a non  avanzi  tutte  le  genti  vicine  ? 

» $.  IV.  lo  vi  farò  poi  appresso  conoscere,  che  il  coli- 
li siglio  che  li  compagni  miei  hanno  preso  di  non  partirsi 
» di  questo  verno  ({all’assedio  [di  Veio]  è non  pur  solamente 
« utile,  anzi  è necessario:  ma  ora  vi  voglio  io  parlare  della 
» condizione  dell’  oste.  E chi  dicesse  all’  oste  , ciò  eh’  io  vi 
» dirò  qui,  io  credo  ch’elli  medesimi  direbbero  che  la  mia 
» ragione  è buona  e giusta:  c s’io  non  fossi  bene  ricordato 
» di  ciò  ch’io  dovessi  dire,  io  sarei  contento  del  parlamento 
» di  miei  avversarli.  — Etti  contradicevano  1’  altrieri  , che 
» l’uomo  non  desse  moneta  a gente  d’arme,  però  che  giam- 
» mai  non  era  fatto.  — Come  dunque  si  possono  clli  isdc- 
>•  gnare,  se  a coloro,  a cui  l’uomo  ha  aggiunta  alcuna  cosa 
» di  novella  utilità  , s’  incarica  ancora  novello  travaglio  , 
» secondo  la  proporzione  ? In  nulla  parte  è travaglio  senza 
» alcuno  profitto , nè  prode  poco  meno  non  viene  senza 
» travaglio.  Travaglio  e diletto,  molto  dissimiglianti  per  na- 
» tura  . sono  congiunti  intra  loro  per  una  naturale  rompa- 
li gnia.  La  gente  dell’arme  si  teneva  in  prima  aggravata  di 
» servire  alla  republica  alle  sue  spese;  ed  avea  grande  le- 
» tizia  di  lavorare  i suoi  poderi  una  parte  dell’anno,  egua- 
li dagnare  alcuna  cosa  ona’ella  potesse  mantenere  se  e sua 
» famiglia  e a Roma  e nell’  oste.  Ora  ha  gioia  eli’  ella  ha 
» profitto  della  republica,  e volentieri  prende  li  suoi  soldi, 
» e però  dee  sofferire  di  buon  cuore  d’  essere  di  lungi  del 
» suo  paese  e de’  suoi  beni , ov’ella  non  è gravala  di  mes- 
» sioni.  Se  la  republica  la  chiamasse  a contare  con  lei , non 

E finse  convenevole  ree  Più  atta  lotterà  sarebbe  juanln  più  Insto  dovreste 
esser  favorevoli , r,  giusta  la  vostra  possanza , ronde  svendere  al  dono  e alla 
cortesia  de’  Padri , e alla  reverenza  della  plebe  ver  loro  ! 

Avanzi.  M.  A.  R.  I.  sormonti  , come  nel  prologo  , anello  lo  stesso  Bcr- 
ceure. 

t.  IV.  Che  mia  ragione,  cioè  aringa,  come  1,  J8;  VII,  31. 

E s’  io  non  fossi  bene  ricordato  ( si  nihil , <|uod  diccrem  , in  montoni 
venire!  ).  Net  Tor.  »’  io  non  mi  ricordassi. 

Di  miei  aniersarii.  Cosi  M.  A.;  c DI  per  DE’  (conio  R.  1.  c il  Tor.)  si 
cita  dal  Salv.  tom.  Il,  lib.  il,  cap.  su,  corno  dal  tj.  39  di  loro  compagni. 

Giammai  non  era  fatto,  cioè  non  era  stato  fallo , come  n , IO  se  non 
fosse ; e IV,  4 sarebbe  fatta  forza-,  e v,  7 non  la  potrebbe  avere  maggiore 
(cioè  avere  avuta). 

In  nulla  parte  occ.  Il  Tor.  e il  Pucci  in  alcuna  parte  non  è travaglio 
senza  alcuno  prode  ecc. 

\on  è gravata  di  messioni.  Cosi  R.  I Nel  Tor.  e negli  altri  Ricc.  di 
spese  Vedi  IV  , 59  in  fine 
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» le  potrebbe  ella  ragionevolemente  dire?  I»  prendi  i tuoi 
» solili  per  un  anno,  servirai  tutto  1’  anno.  Creili  tu  che  sia 
» ragione,  che  tu  sii  pagata  de’ tuoi  soldi  per  tutto  l’anno, 
» c non  mi  servi  se  non  sei  mesi  dell'anno? — lo  quasi  sforzato 
» tengo  lungo  sermone  di  questa  materia:  però  che  questa 
» ragione  debbono  usare  quelli  che  usano  in  loro  guerre 
» soldati.  Ma  noi  vogliamo  fare  co’  nostri  cavalieri  sì  come 
« co’  nostri  cittadini  ; c giudichiamo  che  sia  ragione  che  ter- 
» minino  la  loro  causa  con  noi , si  come  col  suo  paese.  0 noi 
» non  dovemmo  imprendere  la  guerra-,  o vero  la  ci  conviene 
» fornire  secondo  la  dignità  della  nostra  ciltadc,  e conducerla 
h a fine  ispacciatamenlc.  Ella  [poi]  sarà  tosto  terminata,  se 
» noi  studiamo  l’assedio;  e se  noi  non  ci  partiamo  dall’assedio 
» infino  che  la  città  sia  presa , e che  noi  veniamo  a fine  di 
» nostra  speranza.  Certo  s’egli  non  ci  avesse  altra  cagione,  se 
» non  il  disonore,  sì  vi  dovremmo  perseverare.  Anni  dieci 
» si  combattè  per  addietro  tutta  Grecia  con  quelli  di  Troia  per 
» una  femina  : e passaro  molte  terre,  e assai  di  mare,  e mollo 
» furono  di  lungi  dal  loro  paese;  e a noi  increscerà  di  stare 
» all’assedio  d’  una  città , che  ci  è presso  a venti  miglia,  per 
» ispazio  d’ un  anno?  [e  ciò],  però  che  la  cagione  della 
» guerra  è leggiera,  e che  noi  non  abbiamo  giusta  materia 
» ili  duolo,  che  ci  attizzi  a perseverare!  Elli  si  sono  già  ri- 
» bellali  sette  volte:  giammai  non  guardavo  pace  lealmente: 
» mille  volte  ci  hanno  guasti  i poderi:  dii  fecero  ribellare 
» contea  noi  i Fidenati,  ed  ivi  uccisero  i nostri  coloni:  furo 
» cagione  della  crudele  morte  de’  nostri  ambasciatori  contea 
» la  ragione  delle  genti  : elli  vollero  smuovere  tutta  Etruria 
» contro  a noi  , e di  ciò  s’  ingegnano  ancora  al  dì  d’oggi  : 
» per  poco  si  rimase  eh’  elli  non  oltraggiavo  li  nostri  ana- 
li basciadori  che  furo  là  mandati  per  amenda  d§’  danni. 

» V.  A colale  gente  non  si  conviene  guerreggiare  mol- 
li lemente  , nè  indugiare  la  guerra.  Se  quest’  odio  non  vi 
» move,  per  Dio,  ditemi , non  vi  move  ciò  che  la  terra  è 

Soldati  ( mercenario  milite  utuntur  ).  Ecco  da  soldo  V,  9 e saldare  iv, 
50,  la  voce  adoperata  nel  ano  vero  significato  Cosi  vi , 13  e non  furo 
della  plebe,  thè  l'uomo  potesse  credere  che  fossero  soldati  (mercede  mili- 
tasse );  e vili,  38  gente  snidata.  Vedi  il,  19.  Anche  Deca  IV,  IV,  97  tre 
milia  cavalieri  solitati  ( merecna fiorimi  ). 

Terminino.  R I . Determinino. 

Anni  dieci.  - R 1.  Or  non  si  combatte  tutta  Grecia  dieci  anni  per  una 
femina  ? 

E ciò  ( scilicel  ),  ironicamente,  come  iv,  5. 

Per  poco  si  rimase.  »1  R.  1.  per  poco  chf  elli  non , ellissi  quasi  per- 
petua. Vedi  ir,  10. 

j.  V.  Mollemente.  S*  allega  dalla  Crusca. 


Digitized  by  Google 


QUINTO  7 

» strettamente  assediata  ? 1 nemici  sono  dentro  dalle  mura 
» inclinisi  [con  opere  immense],  e non  possono  lavorare  t 
» campi:  tutto  ciò  ch’elli  avevano  lavorato,  è guasto.  Se  noi 
» rimeniamo  1’  oste  , chi  dubita  che  li  nostri  nemici , non 
» pur  solamente  per  desiderio  di  vendicarsi , ma  per  viva 
» necessità  di  pigliare  dell'  altrui,  non  assaliscano  i nostri 
« poderi,  avendo  perduti  i loro?  Adunque  non  è buon  con- 
» sigilo  d’  indugiare  la  guerra,  e di  rimenarla  nella  nostra 
» terra.  — [ Che  dirò  ] di  ciò,  che  propriamente  appartiene 
» a’  nostri  cavalieri,  a’  quali  i buoni  tribuni  della  plebe  vole- 
» vano  levare  i soldi?  quale  vantaggio  ora  vogliono  clli  loro 
» fare?  Elli  iianno  fatti  grandi  fossi  e grandi  steccati,  in  che 
» molto  si  sono  travagliati:  al  cominciamento  fecero  poche 
» bertesche  : poi  che  l’oste  crebbe  , le  hanno  fatte  spesse 
» tutto  intorno:  e hanno  fatto  batlagliere,  le  quali  riguar- 
» dano  non  pur  solamente  verso  la  città , ma  ancora  verso 
» Etruria,  se  alcuno  soccorso  venisse  da  quelle  parti.  Che 
» vi  dirò  io  delle  torri , e delle  manganelle  , e degli  altri 
» ingegni  ch’clli  hanno  dirizzati  per  combattere  la  citlade? 
» Con  ciò  sia  cosa  ch'elli  hanno  tanto  travagliato  e menale 
» l’operc  a fine,  giudicate  voi  che  l'uomo  debba  tutte  queste 
» cose  abbandonare,  e che  quando  la  state  sarà  venuta,  l'uomo 
» cominci  da  capo  ad  affaticarsi  per  rifare  queste  opere?  Assai 
» è meno  fatica  di  guardare  le  opere  fatte,  e perseverare  e 
u mettere  ogni  fatica  a menare  la  guerra  a fine.  Però  che  breve 
» cosa  è,  se  in  un  anno  si  può  fornire;  e se  noi  non  siamo 
» lenti,  e non  indugiamo  la  nostra  speranza,  lo  parlo  del- 
» l’opera  e del  danno  del  tempo.  1 concìlii,  che  quelli  d’Etru- 
» ria  fanno  sì  spessi,  di  mandare  soccorso  a Veio , non  mi 
» lasciano  dimenticare  il  pericolo  che  ci  sopravviene  d’ in- 
» dugiarc  la  guerra.  E quanto  al  presente  , crucciati  sono, 


Open  immense.  Appresso  abbiamo  menare  le  opere  a fine,  - guardare  le 
opere  fatte , $.  1 1 mettere  fuoco  nelle  opere  eco. 

Adunque  non  e buono  consiglio  ere.  Col  Tor,  consente  II  1.;  ma  T edi- 
zione Romana  c la  Veneta  del  1481  più  fedelmente  adunque  non  allun- 
ghiamo la  guerra  , anzi  la  mettiamo  dentro  a'  nostri  confini  ; e s’allega  dal 
Voeab.  di  Napoli  sotto  Anzi. 

Quale  vantaggio  or  vogliano  elli  loro  fare ? R.  I.  a quale  vantaggio  lo  vo- 
gliono fare  ? L*  uno  e l’altro  poco  fedelmente, 

E hanno  fatte  battagliere  (munitiones).  Cosi  HI.  A , R.  3. , ed  il  1516; 
ma  è voce  ignorata  dalla  Crusca,  sebbene  al  $.  19  ricorra  in  talli  i co- 
dici per  tradurre  praesidia.  - Le  munitiones  di  questo  capo  5,  al  §.  9 le 
chiama  ancipitia  muntine  ala , circom/allasioni  e contraeallazioni. 

Velie  manganelle.  S’  allega  dalla  Crusca.  Vedi  i , 43.  11  testo  dice  delle 
vigne  e lesluaini,  voci  che  mancano  nella  I,  ma  leggonsi  Ueca  IV,  vii  , 
96. 

Se  in  un  unno  ere.  Il  lesto  dice  se  si  compie  senza  interruzioue. 
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» elli  li  odiano,  c hanno  loro  disdetto  l'aiuto:  tanto  com’è 
» per  loro,  a noi  lece  di  prendere  la  città.  Chi  ci  può  as- 
» sicurare  se  noi  indugiamo  la  guerra,  che  gli  Etrurii  sieno 
» poi  appresso  di  quella  volontà  , che  sono  ora  ? Se  noi 
» diamo  loro  spazio,  elli  manderanno  più  spessamente  am- 
» basciate  per  Etruria;  e quello,  onde  gli  Etrurii  sono  adi- 
» rati,  cioè  del  re  che  i Veienti  hanno  fatto,  sì  si  potrà  cam- 
» biare,s’clU  hanno  spazio,  o per  consentimento  della  città 
» per  ripacificarsi  cogli  animi  degli  Etrurii , o per  volontà 
» del  re  medesimo  il  quale  non  vQrrà  che  il  suo  regnare 
» faccia  danno  a’ suoi  cittadini.  Riguardate  quante  cose  non 
» utili  avvengono  di  questo  consiglio:  in  prima  , che  tante 
» opere,  quante  sono  fatte  con  tanto  travaglio,  sai-anno  per- 
ii dute  : i nostri  poderi  saranno  guasti  : c per  la  guerra  di 
» Veio  avremo  guerra  con  tutta  Etruria.  Questi  sono  i vo- 
li stri  consigli  , tribuni  ; che  sono  tali,  come  chi  a un  in- 
» fermo,  il  quale  tantosto  potesse  guarire,  s'egli  volesse  un 
» poco  di  pena  sostenere , donasseli  a mangiare  o a bere 
» cosa,  che  gli  facesse  la  infermità  più  lunga,  c tale  che 
n forse  giammai  non  ne  guarisse. 

» §.  VI.  Certo  se  a questa  guerra  non  s’  appartenesse  di 
» niente,  s'appartiene  egli  molto  a disciplina  di  cavalleria 
» d’usare  i nostri  cavalieri,  [non  solo  a godersi  d’una  facile 
n vittoria;  ma]  a male  durare  e sostenere  increscimenlo  al 
ii  bisogno,  e attendere  la  fine  della  loro  speranza,  quan- 
» tunque  ella  sia  tarda  e lontana,  e aspettare  il  verno,  se 
» la  guerra  non  si  può  di  state  finire,  e di  non  volere  tan- 
» tosto  tornare  alle  sue  case  alla  fine  della  state , sì  come 
» fanno  le  rondini  e gli  altri  uccelli,  che  vanno  e vengono 
n ciascun  anno.  Per  Dio,  Quiriti , i cacciatori  vanno  per  di- 
ti letto  di  caccia  per  boschi  e per  montagne , per  neve  e 
» per  ghiaccio  e per  gelo  ; e noi  non  avremo  quella  pa- 
li zienza  nel  bisogno  della  guerra,  che  quelli  sofferono  per 
» uso  e per  diletto  ? Crediamo  noi  che  i nostri  cavalieri 
» sieno  sì  molli  c sì  debili,  c di  sì  povero  cuore,  ch’elli  non 
» possano  durare  un  inverno  neH’oste,  c fuori  di  casa  loro? 

Per  ripacificarsi  cagli.  Cosi  il  Tor.  - Nell'  ed.  Rom.  per  appacificami , e 
s'allega  nel  Vorah.  di  Napoli.  Vedi  ni,  9. 

Adii  utili.  R.  I.  inutili , come  X,  35  indegno ; 5-  di  inlicito;  ma  X,  5 non 
utile  ( il  Tor.  disutile  ).  Vedi  ili  , 9. 

§.  VI.  Si  appartiene  egli  molta....  e sostenere  increscimenlo  ccc.  S’alle- 
gano dalla  Crusca  sotto  Appartenere  ed  Increscimenlo. 

Cavalleria.  Vedi  I,  1G. 

D'usare.  R.  I.  per  ausare,  come  II,  t. 

l'anno  per  diletto  di  caccia.  R.  1.  per  ria  di  diletto  di  caccia  ...  s' eser- 
citano. 
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» e ch'eiii  facciano  la  guerra  a modo  della  guerra  di  maro, 
» dove  si  conviene  riguardare  alla  fortuna  del  mare  e alla 
» stagione  del  tempo  , e eh’  elli  non  possano  sofferire  nè 
» caldo  nè  freddo  ? Certo  grande  onta  avrebbero  chi 
» queste  cose  a loro  rimproverasse  ; e contenderebbono  , 
» ch'elli  hanno  pazienza  di  prodi  uomini  e ne’  corpi  e negli 
» animi , e che  igualmente  possono  guerreggiare  di  verno 
» e di  state  ; e eli’  elli  non  hanno  punto  commesso  a’  tri- 
» buni  eh’  elli  li  scusino  di  mollezza  e di  pigrizia  , e che 
» bene  loro  sovviene  che  i loro  antichi  fecero  da  prima  i 
» tribuni  non  già  all’  ombra  , nè  nelle  case.  Queste  cose 

» sono  degne  e convenevoli  a’  vostri  cavalieri  c alla  gente 

» Romana:  di  non  riguardare  pur  solamente  a Veio,  nè  alla 
» presente  guerra,  ma  alla  rinominanza,  e all'altro  guerre, 
» e all’altre  genti  vicine,  e al  tempo  che  dee  venire.  Cre- 

» detc  voi  che  di  questa  cosa  ne  seguiti  piccola  differenza 

» di  fama?  e che  le  genti  vicine  temano  il  popolo  di  Ro- 
» ma  , che  incontenente  che  una  città  sostiene  un  poco  di 
» tempo  la  sua  forza,  non  è più  da  temere?  Grande  paura 
« avranno,  quand’elli  vedranno  che  l'oste  de’  Romani  non  si 
» parte  di  campo  nè  per  increscimento  [di  lungo  assedio], 
» nè  per  forza  d’inverno;  e non  sappia  menar  guerra  a fine, 
» se  non  per  vittoria  ; c non  guerreggi  per  subita  forza , ma 
» per  perseveranza?  la  quale  è necessaria  in  tutti  i modi 
» della  guerra  , e principalmente  in  assedio  di  città:  delle 
)>  quali  alquante  sono  si  forti  e s)  guernitc  per  natura,  che 
» non  possono  essere  conquise  se  non  per  lungo  tempo  d’as- 
» sedio,  c per  fame  e per  sete;  si  come  sarà  conquisa  Ve- 
li ienta  ; se  già  i tribuni  della  plebe  non  sono  in  aiuto 
» a’  nostri  nemici , c se  i Veienti  non  trovano  soccorso 
» dentro  da  Roma  , il  quale  invano  vanno  cercando  per 
» Etruria.  E non  è cosa  al  mondo  ch’elli  tanto  desiderino, 
» quanto  che  la  città  di  Roma  tutto  in  prima  sia  in  discordia 
» e divisione,  e poi  appresso  ne  sia  ripiena  l’oste,  come  per 
» corrompimento.  I nostri  nemici  sono  si  redolati  e si  at- 
» temperati,  che  per  increscimento  d’  assedio,  nè  del  no- 
li vello  re,  non  hanno  fatta  alcuna  novità;  nè  sono  scon- 
» fonali  per  lo  soccorso  che  gli  Etrurii  hanno  loro  disdetto. 
» Però  che  qualunque  vi  muove  discordia  , tantosto  v’  è 
» morto  ; c nullo  v’osa  dire  quello  eh’  intra  noi  si  dice  li- 

Coutenderebbono.  R.  I.  contradirebbero. 

Ih  molletta  e ili  pigrizia.  R.  t.  di  debilesta  e di  negligenzia. 

E che  le  genti  vicine  temano  ccc.  Il  testo  dice  e che  le  genti  vicine  cre- 
dano il  popolo  di  Homa  essere  quello  . . . ? 

Corrompimento.  Così  R.  1.,  cornei,  18.  Nel  Tor.  corruzione  in  entrambi. 
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« I Miramente.  Chiunque  abbandona  l’ insegne  è frustato  , o 
» chi  si  parte  dal  luogo  il  quale  gli  è assegnato.  F.  intra 
» noi  quelli  che  sono  capi  e maestri  d’abbandonare  le  in- 
» segne  e tutta  l’oste,  non  già  a uno  nè  a due  insieme,  ma 
» a tutto  l'esercito,  sono  ascoltati  in  pieno  concilio.  Tanto 
» siete  usati  d’udire  [di  buon  animo]  li  tribuni  della  plebe, 
» e ciò  che  si  dicano,  o sia  di  tradire  la  città,  o sia  di  di- 
» scrlare  la  republica  ; e tanto  siete  presi  delia  dolcezza  di 
« questo  magistrato , che  tutte  loro  follie  scollate  e sofife- 
» rite  senza  contradelto.  Or  non  ci  ha  più  che  fare,  se  non 
» che  vadano  all’oste,  e dicano  là  quello  che  hanno  detto 
» qui , e corrompano  l’oste,  e non  lascino  i cavalieri  ubbi- 
» dire  a’  comandatoci:  però  che  questa  è la  libertà  che  noi 
« abbiamo,  non  avere  reverenza  al  senato,  nè  al  magistrato, 
» nè  alle  leggi,  nè  a’ costumi  de’ nostri  antichi,  nè  alli  sta- 
» tuti  de’  nostri  Padri,  nè  alla  disciplina  della  cavalleria.  » 
§.  VII.  Appio  era  già  pari  a’  tribuni  della  plebe  ne’  con- 
cilii,  -quando  a Veio  subitamente  i Romani  ricevettero  dan- 
no, donde  niuno  si  prendeva  guardia.  Per  la  qual  cosa  Appio 
venne  al  disopra  de’  tribuni,  e gli  ordini  con  maggiore  con- 
cordia furono  più  infiammati  a perseverare  nell’  assedio. 
Però  che  i nemici  uscirò  di  notte  subitamente  , e gittaro 
fuoco  nello  steccato,  il  quale  avevano  fatto  assai  presso  alle 
mura;  c in  poca  d’ora  arsero  lo  steccato  e gl’  ingegni  , alli 
quali  fare  li  Romani  s'  erano  si  lungamente  affaticali  : però 
che  più  erano  stati  intenti  a fare  le  opere  di  dì,  che  a guar- 
darle di  notte  ; e molti  Romani  che  vollero  soccorrere  , vi 


E tutta  l'oste  (anzi  castra  ). 

A tutto  r esercito.  Cosi  K.  1.  come  III,  37.  Ma  nel  Tor.  e negli  altri 
Rice,  a tutto  l’assembro  (universi»  exercilibus),  voce  die  ricorre  al  §.  16 
e traduce  manus  ( R.  I.  r nutrito  ] ; e X , 38  anche  in  R.  t.  c risponde  a 
bominum  numerar 

Li  tribuni  della  plebe , e ciò  che  si  dicano.  Cosi  R.  t.  hendiadys  in  cam- 
bio di  udire  quello  che  si  dicano  i tribuni  della  plebe. 

O sia , - o sia.  Vedi  al  §.  3. 

Presi  della  dolcezza.  R.  I . dell'amore  come  III,  14. 

5j.  VII.  Però  che  li  nemici  uscirò  ecc.  Sino  al  line  del  periodo  parafrasi 
un  po'  troppo  libera  ed  inesatta.  Si  traduca  : però  che  già  essendo  V ag- 
gere  sino  alla  città  condotto , e le  vigne  per  poco  alte  mura  congiunte , men- 
tre i Romani  più  erano  intenti  a fare  le  opere  di  di  , che  non  a guardarle 
di  notte  , spalancatasi  di  presente  una  porta  , grandissima  moltitudine  di 
nemici , massimamente  armati  di  fiaccole , v'appiccarono  il  fuoco,  e in  poca 
tf  ora  arsero  l'aggere  e le  vigne , larari  di  sì  lunga  fatica  ecc.  Anche  \ I , 
7;  vili,  16  agger  sempre  si  traduce  steccalo -,  ma  x,  5 argine  ben  due 
volte.  La  voce  aggere  , che  in  questa  Deca  si  desidera  , leggesi  nella  IV, 
vii  , 36  le  vigne  e gli  aggeri  congiunse  alle  mura  ; ma  non  vuol  confon- 
dersi coll’aggere  Tulliano  di  eui  i,  4t  ; ni,  67;  IV,  31. 
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QUINTO  I I 

furo  morii.  Quando  la  novella  ne  venne  a Roma  , lutti  ne 
furono  tristi  e dolenti;  ma  a’  Padri  diede  paura  c pensiero 
che  la  divisione  non  si  potesse  sostenere  in  Roma,  nè  nel- 
l’oste, e che  i. tribuni  della  plebe  non  se  ne  rallegrassero 
altresì , come  s’  avessero  vinta  la  rcpublica  : quando  subita- 
mente quelli  che  aveano  censo  di  cavalieri , e a cui  i ca- 
valli dei  comune  non  erano  assegnali  , si  consigliavo  in 
prima  insieme , poi  andaro  al  senato  ; e avuta  licenza  di 
parlare,  dii  promisero  al  senato  d’andare  nell’oste  co’  loro 
proprii  cavalli.  E con  ciò  fosse  cosa  che  il  senato  gli  avesse 
altamente  ringraziati,  e la  fama  ne  fosse  sparta  perla  città 
[e  per  la  Piazza],  la  plebe  subitamente  si  raunò  a Corte,  e 
disse  al  senato  , Che  ora  aveva  bisogno  la  republica  di  ca- 
valieri a piè,  e citelli  volevano  essa  servire  spontaneamente 
o a Veio  , o altrove , dove  piacerà  al  senato.  — « E se  voi 
» ci  menate  a Veio,  dicevano  etti , giammai  non  ne  torae- 
» remo  infìno  che  la  città  sia  presa.  » Di  ciò  ebbe  il  senato 
sì  grandissima  gioia , che  non  potrebbe  averla  avuta  mag- 
giore ; però  che  non  comandaro  al  magistrato  che  li  rin- 
graziasse , si  come  aveano  fatto  a’  cavalieri  , e non  furono 
già  chiamati  dentro  del  Tempio  per  far  loro  risposta;  anzi 
si  levò  lutto  il  senato  della  grande  gioia,  e [dall’alto  fuori 
della  soglia]  significò  a tutta  la  moltitudine  [che  stava  nel 
Comizio]  a bocca  c con  mano  la  palese  letizia.  E dicevano , 
che  di  quella  concordia  la  città  ai  Roma  era  bene  avventu- 
rala e non  vincibilc,  e perpetuale.  Allora  [ laudavano  i ca- 
valieri], laudavano  la  plebe,  e il  dì  medesimo;  e dicevano, 
che  la  plebe  avea  avanzato  di  cortesia  e di  benignità  il  se- 
nato. E della  grande  gioia  cominciaro  i Padri  e la  plebe  a 
lagrimarc  , inuno  che  i Padri  furo  richiamati  a Corte,  e 
fu  fatto  un  senaloconsulto,  Che  i tribuni  di  cavalieri  ra- 
guiiassero  il  parlamento,  e ringraziassero  i pedoni  e i ca- 
valieri; e dicessero  loro  , che  il  senato  si  ricorderebbe  bene 
della  loro  buona  volontà  ; e che  gli  piaceva  c/te  a tutti  quelli 


Aveano  cento  di  cavalieri.  Bel  modo  da  aggi  ugnarsi  alla  Crusca. 

I cavalli  del  comune.  11.  1.  i comuni  cavalli. 

Che  ora  aveva  la  republica  bisogno  ecc.  Il  lesto  dice  che  dopo  i cava- 
lieri , si  presentavano  essi  pedoni , e ch'elli  volevano  servire  la  republica  ecc. 

Averla  avuta  maggiore.  R.  1 .la  potrebbe  avere  maggiore,  Come  $.  4 giam- 
mai non  era  fatto. 

Dentro  del  Tempio  fin  curiam).  Cosi  ni,  38,  41;  vili,  33.-  Qui  prima 
e appresso  abbiamo  Corte. 

lì  dall'alto  fuori  della  soglia.  Dall’  entrala  o vestibolo  della  Caria  ele- 
vata d'alcuni  scaglioni  , come  appare  dal  lib.  I,  36  e 48.  Goffamente  il 
Mabii  dall'eminenza  del  luogo  vallasi  verso  la  moltitudine  che  stava  abbasso 
nella  piazza  del  Comizio.  Crede  egli  che  la  Curia  fosse  sopra  un'eminenza? 

Nel  Comizio.  Vedi  i,  36. 
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che  di  loro  buono  grado  si  proferivano  all a guerra,  fòsse  dola 
moneta  per  loro  spesa.  E a’  cavalieri  fu  data  certa  quantità 
di  moneta;  e allora  da  prima  cominciaro  i cavalieri  ad  an- 
dare nell’  oste  co’  loro  proprii  cavalli.  L’oste  volonterosa  fu 
menata  a Veio  , e non  pur  solamente  rifece  le  opere  per- 
dute, anzi  ne  fece  altre  di  novello.  Da  Doma  fu  loro  man- 
data la  vittuaglia  a fusone  più  studiosamente  che  in  prima  ; 
acciò  che  nulla  fallasse  all'  oste , la  quale  si  bene  fa  me- 
ritava. 

§.  Vili.  L’altr’anno  furono  tribuni  di  cavalieri  con  potere 
di  consoli  Caio  Servilio  Aala  la  terra  volta , 0.  Scrvilio  , L. 
Virginio,  Q.  Sulpicio,  Aulo  Manlio,  e Manio  Sergio  [entrambi 
la  seconda].  Ed  essendo  questi  tribuni  intenti  alla  guerra  di 
Veio,  quelli  eh 'erano  rimasi  a guardare  Terracina,  andando 
per  negligenza  qua  e là  per  lo  paese , e ricevendo  [ senza 
riguardo]  i mercanti  di  Volscia  , subitamente  , tradite  [le 
guardie  delle  porle,  furono  oppressi  ].  Ma  non  ve  ne  mori 
gran  numero;  però  che  grande  parte  di  loro,  [salvo  gli  am- 
malati], era  sparta  per  le  ville  e per  le  città  a guisa  di  mer- 
catanti. A Veio  similmente  andò  la  cosa  cattivamente  , la 

Sua  le  era  capo  di  tutti  i pensieri.  Però  che  i comandatovi 
ornarti  avevano  intra  loro  più  d’ira,  che  d’ardimento  contro, 
a’  nemici  ; c la  guerra  fu  accresciuta  per  la  subita  venuta  di 
quelli  di  Capena  e di  Faleria.  Queste  due  città  d’Etruria  du- 
bitando che  i Romani  non  facessero  loro  guerra  quando 
avessero  presa  Veio,  però  ch’erano  vicine  di  quella  contra- 
da ; e i Falisci  ancora  per  loro  propria  cagione , però  che 
già  dinanzi  s’  erano  tramessi  della  guerra  de’  Fidenati , s)  si 
mandaro  ambasciatori,  e legarsi  insieme  per  sacramento;  c 
subitamente  con  grande  oste  se  ne  vennero  a Veio.  E assa- 

Ca’  loro  proprii  coralli  { oquis  suis).  Con  II.  I.  consente  il  Torinese. 
Anche  qui  il  volgarizzatore  previene  la  congettura  dello  Schelio , che 
secondo  I'  epitome  ai  deliba  leggere  equie  suis  , come  prima  in  questo 
capo  cquis  se  suis. 

L'oste  volonterosa.  Vedi  IV  CO. 

Da  Roma  fu  mandata.  Nel  11,  1.  quasi  più  elegantemente:  da  Roma 
loro  fu  mandato  il  fodero  in  abbondami»  più  sollicilamente  che  dinanzi  , 
acciò  che  nulla  fallasse  all’oste,  la  quale  si  bene  la  serviva  (cioè,  meritava, 
come  II,  5 ; 111,  19). 

A fusone.  Cosi  IV,  18;  1,  ti. 

Viti.  Per  negligenza  ( vacalionibns).  Meglio  HI,  46  in  fine  usa  com- 
mino). 

Subitamente,  tradite  le  guardie.  Ne’  cod.  non  v’  è altro  che  subitamente 
furono  traditi. 

In  guisa  di  mercatanti.  11  testo  dice  negoziando  a guisa  di  saccomanni. 
Tramessi.  R.  1.  intramessi. 

Sacramento.  R 1.  saramentn,  come  ix,  44  ere 
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tiro  le  tende  de'  Romani  da  quella  parie  dove  Manio  Ser- 
gio tribuno  di  cavalieri  guardava , onde  fu  l'oste  duramente 
smarrita;  però  che  i Romani  credettero  che  lutto  il  podere 
d'Etruria  vi  fosse  venuto.  Per  quella  medesima  opinione  si 
smossero  [nella  città]  i Yeienti.  E cosi  le  tende  de’  Romani 
furono  assalite  da  due  parti:  clli  correvano  un’  ora  qua  e 
l’altra  là,  e non  polero  già  leggermente  sostenere  la  forza 
de’  Veienti  dentro  dallo  steccato,  nè  gettare  addietro  li  ne- 
mici ohe  venivano  di  fuori,  nè  difendere  le  loro  tende.  Una 
speranza  avevano,  se  dalle  maggiori  tende  loro  venisse  soc- 
corso, sì  che  diverse  legioni  si  combattessero,  le  une  contra 
l’oste  di  Capena,  e de’  Falisci , le  altre  contro  a’  Veienti.  Ma 
nelle  tende  maggiori  era  Virginio,  il  quale  celatamente  era 
odiato  da  Sergio,  e verso  lui  corrucciato.  Questi  con  ciò  sia 
cosa  che  gli  fosse  fatto  assapere  che  molte  bertesche  erano 
già  prese , e che  i nemici  entravano  già  per  forza  dentro 
dalle  piccole  tende,  egli  tenne  la  sua  cavalleria  apparecchiata, 
dicendo,  che  se  il  suo  compagno  avesse  bisogno  di  lui,  egli 
lo  manderebbe  a dire.  Sergio  non  era  meno  superbio  di  lui; 
e,  acciò  che  non  paresse  ch’egli  domandasse  soccorso  al  suo 
nemico,  amò  meglio  d’  esser  vinto  per  li  suoi  nemici  , che 
vincere  per  lo  suo  cittadino.  Lungamente  durò  la  battaglia, 
oyc  li  Romani  furono  morti  e spezzati  : alla  fine  abbando- 
narono le  tende,  e molto  pochi  se  ne  fuggirò  alle  maggiori 
tende:  la  maggiore  parte  e Sergio  medesimo  se  n’ andaro 
verso  Roma , ov’egli  donava  tutta  la  eolpa  al  suo  compagno. 
Al  senato  piacque,  che  per  Virginio  fosse  mandato,  e che 
intanto  i legati  governassero  1’  oste.  La  cosa  si  dibattè  nel 
senato,  con  grande  contenzione  de’  [due]  compagni , i quali 
assai  dissero  male  l'uno  dell’altro.  [Pochi  senatori  pensavano 
alla  republica  : il  più  di  loro]  teneva  chi  dall’uno,  e chi  dal- 
. l’altro,  si  come  più  e meno  erano  amati. 

§.  IX.  1 [ primi  fra  ] i Padri , o fosse  questo  danno  avve- 
nuto per  colpa,  o per  disavventura  de’  comandatoci,  giudi- 

Gettare  addietro.  K.  1.  risospignere. 

Si  che.  R.  1.  di  che  fut). 

Le  une  - le  altre.  Ne’cod.  Cuna  - Valila  probabile  errore  de’  menanti. 
K L'oste  di  Capena.  Cosi  IO.  - In  R.  i.  l'oste  de ’ ('apeni  , come  §.  13 
anche  M.  A. 

Molte  bertesche  (pleraquc  castella).  S’allega  sotto  Bertesca  dalla  Crusca . 

Dalle  minori  tende.  Altrimenti  il  latino. 

Spezzati.  R . 1 . tagliati. 

Mallo  pochi.  Ne’  cod.  molti  pochi. 

Abbandonarono  le  tende.  Arni  desertis  munilionibus. 

Si  dibattè.  Il  Tor.  fu  questionata  y da  premettersi  nella  Crusca  all’esem- 
pio del  Segneri. 

Il  più  di  loro.  Male  i cod.  il  popolo  tenera  ecc. 
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caro,  Che  non  si  dovesse  attendere  il  giusto  tempo  de'  Co- 
mi zi  t ; ma  che  tantosto  si  facessero  nuovi  tribuni  di  cava- 
lieri, i quali  cominciassero  II  magistrato  del  mese  d' Ottobre. 
E accordandosi  tutti  a quella  sentenza  , gli  altri  tribuni  di 
cavalieri  non  contradissero  niente.  Ma  Sergio  e Virginio,  per 
li  quali  il  senato  si  penteva  del  magistrato  di  quell’anno,  in 
prima  pregare  cbe  quell’onta  fosse  loro  perdonata  ; poi  ap- 
presso s’  affannare  di  sturbare  il  senatoconsulto;  e dicevano, 
eh'  elli  non  lascerebbono  il  magistrato  infino  al  mese  di  Di- 
cembre, quando  si  suole  solennemente  rincominciare  il  ma- 
gistrato. In  questo  mezzo  i tribuni  della  plebe,  i quali  per 
la  concordia  degli  uomini  c per  lo  buono  stato  della  città 
per  forza  s’erano  taciuti , subitamente  minacciaro  fieramente 
i tribuni  di  cavalieri  che , s'  elli  non  facessero  la  volontà 
de’  Padri,  li  farebbono  mettere  in  prigione.  Allora  parlò  C. 
Servilio  Aala,  tribuno  di  cavalieri  : « Tribuni  della  plebe , 
» diss’egli,  io  assaggerei  volentieri,  — - ciò  che  a voi  c alle  vo- 
» stre  minacce  s’appartiene , — che  nelle  vostre  minacce  non 
» c'è  più  di  ragione,  che  in  noi  di  potenzia:  ma  niunodec 
» contradire  all'autorità  del  senato.  E però  sofferitevi  d’andar 
u cercando  cagione  d'  ingiuria  tra  le  nostre  contenzioni  ; c 
» li  miei  compagni  o faranno  il  comandamento  del  senato, 
» o s’elli  persevereranno  a contradire,  io  farò  incontanente 
» un  dittatore  , che  li  costringa  a lasciare  il  magistrato.  » 
Con  ciò  sia  cosa  che  il  parlamento  di  Servilio  fosse  appro- 
vato per  consentimento  di  tutti,  ed  i Padri  fossero  lieti  che 
senza  minacce  «Iella  podestà  de’  tribuni  della  plebe,  era  tro- 
vato maggior  potere  a costringere  il  magistrato  ; per  comune 
consentimento  furono  fatti  Comizii  de’  tribuni  ai  cavalieri, 
i quali  cominciassero  il  magistrato  il  primo  dì  d’Ottobre;  e 
disposerai  i tribuni  vecchi  dinanzi  a quel  dì. 

5*.  X.  E furono  fatti  L.  Valerio  Potito  la  quarta  volta,  M. 
Furio  Camillo  la  seconda , Manio  Emilio  Maineremo  la  terza, 
Cneo  Cornelio  Cosso  la  seconda , Cesone  Fabio  Ambusto , 
L.  Giulio  Giulo.  Molte  cose  si  fecero  in  quell’anno  a Roma 
e nell’oste.  Però  clic  diversa  guerra  fu  a Veio,  e a Capena, 
e a Faleria,  e nel  paese  di  Volscia  per  racquistare  Terracina. 
In  Roma  similemcnle  fu  grande  riotta  , sì  per  scrivere  la 
gente  dell’arme,  sì  per  pagare  il  tributo;  c fuvvi  ancora 

IX.  Si  penteva.  M.  A.  si  ripatico,  come  nel  Tor.  ix,  18. 

S* affannare . R.  1 . si  sforzaro. 

il  mese  di  Dicembre,  per  alle  Idi  di  Dicembre  come  11.  Vedi  li,  45. 

Per  la  concordia  , cioè  durante. 

Che  nelle  vostre  minacce  non  c*  è piu  di  ragione  , che  in  noi  di  potenzia. 
Cosi  apertamente  R.  1.  , e traduce  , come  vuole  il  (ìronovio  e Rupcrti  , 
quam  non  plus  in  his  (minis)  iuris , guata  in  nobis  animi  essel. 
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tcncionc  d’  aggiugnerc  novelli  tribuni  della  plebe  a'  vecehi 
eli  erano  fatti  dinanzi;  e [non  piccola  paura  ] del  giudica- 
mcnto  de'  due  , i quali  poco  innanzi  erano  stati  tribuni  di 
cavalieri  [con  potere  di  consoli].  Sopra  tutte  le  cose  i tri- 
buni di  cavalieri  furono  solleciti  di  scrivere  genti  d’ arme  , 
e fecero  scrivere  non  pur  solamente  i giovani,  ma  ancora 
li  vecchi  furono  costretti  di  guardare  la  città.  E come  più 
cresceva  il  novero  della  gente  d’arme,  tanto  più  si  convenia 
d’avere  moneta  per  fare  le  missioni;  e [questa  raccogliendosi 
dal  tributo],  quelli  che  dimoravano  a I\oma,  pagavano  sfor- 
zali, però  che  ancora  loro  convenia  affannare  in  fatti  dar- 
mi , c servire  al  comune  guardando  la  città.  Queste  cose  , 
le  quali  per  loro  medesime  assai  parevano  gravi  e incrcsce- 
voli,  aggravavano  e facevano  più  aspre  i tribuni  della  plebe 
per  loro  riottosi  parlamenti  , dicendo  : Che  perù  errino  li 
soldi  stanziati  alla  gente  d'arme,  acciò  che  parte  della  plebe 
fosse  consumata  in  far  guerra,  e parte  pagando  il  tributo:  e 
che  una  guerra  era  già  durata  in  fino  al  terzo  anno,  c che 
in  vera  prova  malvagiamente  la  governavano  per  farla  du- 
rare più  lungamente  ; c citelli  [ad  un  tratto]  avevano  scritta 
gente  d'  arme  per  fornire  gualtro  guerre;  e aveano  scritti 
fanciulli  e vecchi.  Che  già  non  facevano  di  fetenzia  dal  verno 
alla  state  , acciò  che  giammai  la  disavventurata  plebe  non 
abbia  riposo;  la  quale,  non  ch'altro,  è ora  costretta  a pagar 
tributo;  acciò  che,  — quando  i corpi  saranno  consunutti  di  tra- 
vaglio, di  ferite  e [all' ultimo]  d’età,  celli  torneranno  a cosa 
loro,  e troveranno  ogni  cosa  guasta  e malmenata  per  la  loro 
lunga  assenza,  — sieno  costretti  a pagare  dell’altra  povertà 
il  tributo  ; e a rendere  alla  re/mblica  il  doppio  o più  de'  soldi 
eli  avranno  ricevuti,  quasi  come  s'  clli  gli  avessero  tolti  ad 
usura.  SI  per  la  elezione  della  gente  dell’arme  , si  per  lo 
tributo  , e si  per  gli  animi  degli  uomini  che  di  maggiori 
pensieri  sono  occupati,  [ne'Comizii]  non  si  potè  compiere 
il  numero  de'  tribuni  della  plebe.  [Quindi]  fu  conteso,  che 
i tribuni  della  plebe , i quali  si  doveano  fare , fossero  falli 

§.  X.  D'aggiugnere  (cooplandis).  Vedi  in,  G4. 

Sopra  tutte  le  cose.  R.  1.  Tutto  in  prima. 

Fare  le  missioni.  Cogl  M.  A.  c R.  I.  - Nel  Tor.  e negli  altri  Ricc.  fare 
le  spese.  Vedi  rv,  59  in  fine. 

h che  in  vera  prova  ecc.  R I.  e che  a studio  la  governavano  male  per 
farla  più  durare. 

Torneranno  - troveranno.  - R.  1.  tornino  - trovino , benché  per  lo  più, 
massime  nelle  parlate  indirette  , usi  il  futuro  a vece  del  condizionale. 
Vedi  li,  9;  ili,  91  ; vi,  3;  vili,  34;  il,  3,  IO,  14,  35,  36,  37,  45;  x,  5, 
9,  13,  ecc. 

Tolti  ad  usura.  Nel  Tor.  accattati  ad  usura. 

Quindi.  Ne1  cod.  dopo  questo  parlamento. 
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do'  patricii.  Ma  poiché  non  si  potè  fare,  tuttavia  per  inde- 
biiirc  la  legge  Trebonia,  fu  fatto  tanto,  che  tribuni  della 
plebe  furono  ordinati  C.  Lacerio , e M.  Acuzio  senza  fallo 
per  aiuto  de’  patricii. 

XI.  [ Per  avventura  ] in  quell’  anno  fu  tribuno  della 
plebe  Cneo  Trebonio,  il  quale  difese  la  legge  Trebonia  molto 
arditamente,  [quasi  dovere  del  nome  e della  famiglia];  e 
diceva  , [ Che  quanto  alcuni  patricii , ributtati  alia  prima 
proposta , aveauo  domandato , l aveano  tuttavia  spuntato  ed 
ossequilo  i tribuni  ili  cavalieri ]r  che  la  legge  tribunicia  era 
cassata  ; e che  li  tribuni  della  plebe  erano  aggiunti  con  gli  altri 
non  per  [t>oc«]  del  pojutlo.  ma  per  comandamento  de'  patricii $ e 
che  a questo  era  venuta  la  cosa , che  convenia  che  li  tribuni 
della  plebe  fossero  patricii,  o famigliari  de'  /mlricii ; e che  tuamo 
cassava  le  leggi  sagrate,  e che  l'uomo  facea  tribuni  per  fùria:  t 
tutto  questo  si  facea  per  ingegno  e per  baratteria  de ’ patricii,  e 
per  tradimento  e misfatto  de  loro  compagni.  Ed  essendo  tutti 
infiammali  d’  odio  [ non  pur  solamente  conira  i Padri , ma 
contra  i tribuni  della  plebe,  cosi  aggiunti,  come  aggiugni- 
tori];  tre  del  collegio,  Publio  Curiazio,  M.  Metilio,  e M.  Mi- 
micio,  dubitando  delle  loro  bisogne  , assalirò  Sergio  e Vir* 
ginio,  i quali  erano  stati  tribuni  di  cavalieri  l’anno  dinanzi, 
e versavo  sopra  loro  l’ ira  e l’ odio  della  plebe,  citandoli.  E 
dissero  : Chiunque  si  tenesse  gravato  della  elezione  della 
gente  d'  arme  , del  tributo  della  lunga  guen-a  , e della  lon- 
tana cavalleria  ; e quelli  eli  erano  Aolenti  della  perdita  che 
era  avvenuta  a Veio  , che  i loro  figlinoli  e fratelli  e parenti 
ed  amici  v ’ avevano  /imititi , erano  in  punto  di  vendicare  il 
loro  duolo  [ publico  e privato  ] sopra  i due  eli  elli  avevano 
citati.  Però  che  in  Sergio  e in  Virginio  era  la  cagione  di 
tutti  i mali  1 e questo  si  può  provare  non  pur  solamente  per 
quelli  che  qli  accusano  , ma  eziandio  per  li  accusati  mede- 
simi, che  l'  uno  appone  la  colpa  all'  altro,  con  ciò  sia  cosa 
cliamendue  sieno  colpevoli  ; Virginio  accusa  la  fuga  di  Ser- 
gio, ed  egli  accusa  la  tradigione  di  Virginio.  E non  si  fa  in 
alcuna  maniera  a credere,  eh' elli  fossero  si  fuori  del  senno, 


La  legge  Trebonia.  Ne’  coti,  la  causa  della  Ugge  de'  tribuni , come  a 
principio  del  capo  1 1 . 

Jj.  XI.  Che  la  legge  tribunicia , cioè  Trebonia , di  cui  ih,  65. 

Non  per  voci.  Ne’  cod.  aiuto  : ma  forse  c errore  de’  copisti.  Voce  leg- 
gesi  nel  in,  17,  65. 

Famigliari  de'  patricii  (asseclac).  Nardi  cliéntoli  e satelliti. 

Così  aggiunti , come  aggiugnitori  ; ovvero  seguendo  il  Nardi  tanto  adot- 
tali , come  adattatori  , c li  adozione.  Vedi  Hi,  64. 

E ver  saro.  Nel  Tor.  e tornavo. 
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eh’elli  non  « teucro  più  verosimilmente  avella  tradigione  or- 
dinata, e fatta  per  comune  ingegno  de  palricii.  Ch'  filino 
[fianno\  in  prima  dato  luogo  a Vaienti  di  mettere  fuoco  nelle 
opere,  per  dilungare  la  guerra  $ e ora  l tanno  tradita  l'oste  e 
date  le  tende  Romane  a Falisci.  E tutto  ciò  fanno  clli , per 
fare  invecchiare  la  gioventù  Romana  nell'  assedio  di  Veio,  e 
fiere  he  i tribuni  della  plebe  non  possano  parlare  al  ftopolo 
de'  campi,  nè  d'altre  utilità  della  plebe,  nè  tenere  pieno  con- 
cilio , uè  contrastare  alla  lega  e alla  giura  de'  palricii.  Gli 
accusali  sono  già  condannati  per  lo  senato  , e per  lo  popolo 
di  Roma , e per  loro  medesimo  collegio.  Però  eh'  elli  furono 
cacciati  del  magistrato  per  senatoconsullo  ; e non  volendo 
lasciare  il  magistrato  , furo  costretti  iter  li  loro  compagni 
medesimi  per  temenza  ilei  dittatore  $ e il  popolo  di  Roma  fece 
tribuni  di  cavalieri , i quali  non  si  indugiassero  fiore  a co- 
minciare il  magistrato  nel  mese  di  Dicembre  , sì  coni’  è so- 
lenne usanza  5 ma  che  tantosto  il  cominciassero  d’Ottobre  , 
però  che  fa  republica  non  jtoleva  più  dui-are,  se  quelli  fos- 
sero più  lungamente  nel  magistrato.  E niente  meno,  con  ciò 
fosse  cosa  cn  dii  sieno  condennati  per  tanti  giudicamenli  , 
elli  vengono  al  giudicamento  del  popolo  ; e si  credono  essere 
liberi  e assolali  , e avere  sofferto  assai  di  pena , fterchè  due 
mesi  innanzi  al  termine  furo  disposti  ; e non  conoscono  che 
allora  fu  loro  tolto  il  potere  di  nuocere  più  lungamente  , c 
non  data  pena,  però  che  similmente  furo  disposti  i loro  com- 
pagni che  di  niente  aveano  fallato.  Quiriti  , dicevano  elli , 
//rendete  il  cuore  che  voi  aveste,  quando  la  jierdila  s'ebbe  a 
Veienta  , e voi  vedeste  V oste  paurosa  entrare  per  le  porte 
piena  di  piaghe  e di  ftaura,  la  quale  non  biasimava  nè  Dio, 
nè  uomo  , se  non  i suoi  conestabili.  Io  sono  certo  che  qui 
non  lui  uomo,  che  in  quel  di  rum  maladicesse  Lucio  Virginio 
e Mania  Sergio,  e che  non  desiderasse  elicili  avessero  ogni 
male  e ogni  disavventura.  Elli  non  è già  convenevole  cosa 
di  non  usare  la  sua  potenza,  quando  n è tempo  e stagione  , 
contro  a coloro  che  l’  nomo  ha  maladetti , e a cui  l’uomo  ha 
tanto  ili  male  desideralo.  Gli  Dei  mai  non  mettono  loro  mani 


Hanno.  Nc’  coti,  non  avessero. 

La  gioventù  tiomana.  Nel  Tor.  la  qiovenaqlia  di  Roma. 

Nel  mese  di  Dicembre , cioè  alle  Idi  di  Dicembre,  come  0. 

5*  coni ’ è solenne  usanza.  M.  A.  costume . - R.  1.  costuma. 

Tanti  giudicameli  ti  ( lot  iudiciis  ).  Ne’  cod.  tanto  giudicamento. 

Quiriti.  Vedi  x , 8. 

Ogni  male  e ogni  disavventura.  M.  A.  tutto  male  e tutta  nuilavventui  a 
(R.  1.  mala  ventura).  Cosi  $.  13,  snaturato.  M.  A.  R.  1.  male  avven- 
turato. 

Tempo  c stagione.  Il  Tor.  tempo  c luogo. 
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a far  ventletta  de'  malefatti:  assai  basta  se  a coloro  eh'  lutano 
ricevuto  l'oltraggio,  donano  cagione  di  vendicarsi. 

§.  XII.  La  plebe  infiammata  di  questo  parlamento  con- 
danna gli  accusati  in  dieci  mila  assi  ; c non  valse  niente  a 
Sergio  biasimare  la  fortuna  e il  comune  avvenimento  della 
battaglia  , nè  a Virginio  gridare  mercè,  eh’  egli  non  fosse 
cosi  sventurato  in  Roma , com'egli  era  stato  nell'oste.  [L’ira 
del  popolo  volta  conira  costoro,  spense  la  memoria  dell’ado- 
zione de’  tribuni,  e della  fraude  fatta  contra  la  legge  Trc- 
bonia  ].  1 tribuni  dopo  quella  vittoria  , acciò  che  la  plebe 
avesse  tantosto  guiderdone  di  questo  giudicamento  , misero 
innanzi  la  legge  agraria  , e vielaro  che  il  tributo  non  si 
pagasse  ; con  ciò  sia  cosa  che  a tante  osti  fosse  bisogno 
grande  abbondanza  di  moneta , e,  [benché  non  infelicemente 
si  governassero  le  cose],  non  si  potesse  venire  al  fine  d’al- 
cuna  guerra.  [ Però  che]  a Yeio  le  tende  cli’erano  perdute 
si  racquistiiro,  e afforzarsi  di  bertesche  e di  battagliere.  Ivi 
furono  coneslabili  Manio  Emilio  c (lesone  Fabio  tribuni 
di  cavalieri.  M.  Furio  fu  nel  paese  di  Falena  : lineo  Cor- 
nelio nella  terra  di  Capena:  i nemici  non  furo  trovati  fuori 
delle  mura  : preda  ne  fu  menata  assai  : li  campi  e le  ville 
furo  guaste  c bruciate  : le  castella  furono  combattute  , ma 
non  furono  assediate.  Nel  paese  di  Volscia  furo  guasti  i po- 
deri , Terracina  invano  fu  combattuta,  però  ch’ella  era  posta 
in  alto  luogo  ; e poiché  per  forza  non  potè  essere  presa  , 
Valerio  Potilo,  che  fu  conestabilc  di  quella  guerra , l’assediò 
e attorneolla  di  fossi  e di  steccati.  Mentre  che  queste  guerre 
erano  in  tale  stato,  in  Roma  si  levò  una  divistone,  la  quale 
si  trattava  per  maggiore  gara , che  non  si  facevano  le  guerre. 
E non  lasciando  i tribuni  pagare  il  tributo,  e all’  oste  non 
mandandosi  moneta  per  le  spese  de’  cavalieri , ed  elli  con- 
tinuamente addimandandole , poco  si  falli  che  l’oste  mede- 
sima non  fu  contaminata  della  divisione  della  città.  Intra 
queste  ire  della  plebe  contra  i Padri  , dicevano  i tribuni  : 
Ora  è tempo  di  fermare  nostra  franchigia,  e di  tramutare  il 
sommo  onore  tle'  Sergi i e de’  Virginil  a valenti  e a prodi 
uomini  della  plebe.  Ma  la  cosa  non  andò  più  innanzi  , se 


Cagione,  cioè  occasiono,  come  II,  37;  111,  49;  V,  9;  vi,  4lj  n,  H; 
z,  0,  42;  Deca  IV,  ì,  15,  21.  Benché  sta  questo  uno  scambio  poco  felice 
con  troppa  libertà  ne’  due  primi  passi  sostituii  nella  stampa  occasione. 

XII.  Sventurato.  Vedi  II. 

Adozione.  Cosi  Nardi.  Vedi  ni,  64;  l\,  4. 

Con  ciò  sia  cosa  che  a tante.  Forse  meglio  mentre  che.  Vedi  Ruperti. 
Bruciate.  II.  1.  dihrusciate , come  il,  93.  Vedi  pure  III.  68. 

'tllorncotta.  II.  I.  circondò 
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non  tanto  solamente  che  uno  della  plebe,  il  quale  ebbe  nome 
Publio  Licinio  (/alvo,  per  usurpare  il  potere  fu  fatto  tribuno 
di  cavalieri  con  potere  di  consoli  : tutti  gli  altri  furono 
fatti  de’ patricii , P.  Menio,  L.  Titinio,  P.  Melio  , L.  Furio 
Medttllino,  P.  Pubblio  Volseo.  La  plebe  medesima  si  mara- 
vigliò ch’ella  avea  sì  grande  cosa  acquistata  ; però  che  quelli 
che  fu  fatto  tribuno  di  cavalieri  , non  avea  giammai  altro 
magistrato  avuto,  ed  era  [solamente  antico  senatore,  c già] 
di  grande  etade.  E non  seppe  mai  l'uomo  assai  certamente, 
perch’  egli  fosse  il  primo  della  plebe  ebe  montasse  a quel- 
l'onore. Alquanti  dicono  ch'egli  fu  fratello  di  Cn.  Cornelio 
Cosso,  il  quale  era  stato  l’anno  dinanzi  tribuno  di  cavalieri, 
e avea  dato  a’cavalicri  triplicati  soldi;  e per  grazia  [di  lui] 
fu  estratto  a quell'onore;  e gli  altri  dicono  ch’egli  fece  un 
[opportuno]  parlamento  della  concordia  degli  ordini,  il  quale 
molto  piacque  a’  Padri  e alla  plebe.  1 tribuni  [della  plebe] 
lieti  di  questa  vittoria  [ne’Comizii  ],  lasciaro  pagare  il  tri- 
buto, il  quale  sopra  a tutte  cose  disturbava  la  republica.  Fu 
pagalo  obbedientemente,  c mandossi  all’oste. 

XIII.  Terracina  si  racquistò  in  piccolo  tempo  un  di  di 
festa , (piando  le  guardie  erano  negligenti  a guardare.  Quel- 
l'anno fu  notabile  di  grande  freddura  e neve,  si  che  le  vie 
furono  chiuse  e per  lo  Tevere  non  si  poteva  navicare.  [Tut- 
tavia il  biado,  perchè  se  n’era  prima  condotto  in  copia,  non 
mutò  di  prezzo].  E però  che  P.  Licinio  cominciò  il  suo  ma- 
gistrato pacificamente  , e continuollo  modestamente  , con 
maggiore  letizia  della  plebe , che  disdegno  de’  Padri , la 
plebe  ebbe  grande  desiderio  di  rifare  tribuni  di  cavalieri 
della  plebe  ne’  prossimani  Comizii.  Uno  de’  patricii  ne  fu 
fatto  tanto  solamente,  M.  Yeturio;  tutti  gli  altri  furono  fatti 
della  plebe , poco  meno  per  suffragii  di  tutte  le  centurie , 
M.  Pomponio,  (',.  Duilio,  Voleronc  Pubblio,  Cn.  Genucio , 


Usurpare  il  potere , cioè  il  diritto.  Nel  Tor.  occupare . 

A'  cavalieri  ( equitibus  ) triplicati  soldi.  Nel  Tor.  al  cavaliere  triplici 
soldi.  Vedi  IV,  59;  c vii,  4L 

Fu  estratto.  Nel  Tor.  fue  tratto.  Vedi  III,  55. 

Fu  pagato.  Nel  Tor.  ricolsesi. 

$.  XIII.  Notabile  di.  Nel  Tor.  da  tenere  a mente  per. 

Aon  si  poteva  navicare.  Bene  Nardi  il  Tevere  diventò  innavigabile  ; e x . 
3 la  sinistra  riviera  d'Italia  tutta  spiaggia  ed  importuosa , esempi  opportuni 
alla  Crusca. 

Modestamente.  Nel  Tor.  regulamenle , forse  come  M.  A.  e R.  1.  dilivcra- 
mente  I,  33;  diliberumcnte  il,  05;  bene  avventurameli  te  vii,  19. 

Uno  de’  patricii,  cioè  un  addimandatore  de'  patricii , come  IV,  50. 

Per  suffragii  di  tutte  le  centurie  Vedi  $.  1,  evi,  38;  e x,  31  appellar  le 
centurie  a suffragio , esempi  pur  degni  della  Crusca. 
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L.  Alilio.  Dopo  il  verno  che  tanto  fu  freddo,  si  come  detto 
avemo,  o per  la  stemperanza  dell’aria,  la  quale  subitamente 
si  cambiò  nel  contrario  , o per  qualunque  altra  cagione  , 
venne  la  stale  grave  c piena  ili  pestilenza  per  tulle  le  be- 
stie ; e non  potendosi  ai  questo  grande  pericolo  trovare  la 
ragione,  nè  la  fine,  i libri  della  Sibilla  furo  riguardati  per 
comandamento  del  senato.  G furo  ordinati  due  officiali  a 
fare  sacrificii,  e furo  fatte  tre  lettiere  il  più  nobilmente  ap- 

S arrechiate  che  fare  si  poteo,  ove  furono  posate  le  imagini 
'Apollo,  di  Latona  e di  Diana,  d’Èrcole,  di  Mercurio  e di 
Nettuno;  e durò  questo  sacrificio  otto  di.  E fu  fatto  ancora 
per  le  case  de'  privali:  gli  usci  aperti  e le  tavole  messe, 
cariche  d’ogni  maniera  di  vivande  per  tutta  la  città , e fu- 
rono ricevuti  a mangiare  li  conoscenti  e li  non  conoscenti, 
forestieri  e pellegrini;  i nemici  non  ch’altro  si  parlarono 
benignamente  e cortesemente,  e guardaronsi  di  villaneggiare 
e di  tencionare  1’  uno  coll’  altro  : li  prigioni  ancora  furono 
disciolti  questi  otto  dì;  poi  appresso  si  temettero  di  rilegare 
coloro  a cui  [gli  Dii]  aveano  falla  quella  grazia.  In  questo 
mezzo  ebbero  i Domani  grande  paura  a Veio  per  tre  guerre 
che  vi  si  ragunaro.  Che  essendo  li  Falisci  e li  Capelli  venuti 
subitamente  al  soccorso,  si  come  aveano  fatto  l’altra  volta, 
li  Romani  si  combatterò  a grande  pericolo  contra  a tre  osti 
intorno  alti  steccali  eh’  erano  fatti  dinanzi  alla  città.  Sopra 
tutte  le  cose  fece  loro  prode  la  memoria  della  condanna- 
gione  di  Sergio  e di  Virginio.  E però  delle  tende  maggiori, 
onde  alcuno  non  si  mosse  all’altra  battaglia , n’  uscì  grande 
compagnia  d’armati , e fatto  un  piccolo  torno,  ferirò  al  dosso 
de’  Cameni , i quali  avevano  assaliti  gli  steccali  de’  Romani. 
Di  quella  battaglia  furono  spaventali  i Falisci  : allora  uscirò 
i Romani  dello  steccalo,  e ripinserli  addietro,  e allo  incal- 
ciarc  n’uccisero  grande  numero.  Quelli  che  scampato,  nella 
loro  fuga  scontralo  una  compagnia  di  Romani,  i quali  ve- 


0 per  la  slemprrania.  S’  allega  dalla  Crusca.  - Sci  Tur.  per  stempera- 
mento',  e Mli,  18  c per  Vaere  che  fu  distemperato. 

1 libri  della  Sibilla . R.  I,  di  Sibilla. 

Tre  lettiere.  Cosi  vii,  2,  27;  vili,  25.  - R.  1.  tre  letti.  Questo  periodo 
meglio  si  tradurrebbe,  i duumviri  de'  sagri  fidi , fatto  allora  la  prima  volta 
in  Roma  il  ktlistcrruo,  e distesi  tre  letti  con  guanto  più  magnifico  apparato 
allor  si  poteo  , per  giorni  otto  attesero  a placare  Apollo . Latona  e Diana  , 
Ercole  , Mercurio  e Aettuno  Vedi  i chiosatori.  La  voce  leltislemio  che 
manca  alla  Reca  I,  leggesi  nella  III,  i,  CI;  li,  2,  9,  IO. 

Di  v matteggiare.  Nel  Tor.  di  dir  male  ( iurgiis  ). 

/ prigioni.  I Nejci  di  cui  il,  21. 
lìti  Dii.  Ne1  cod.  elli. 
in  piccolo  torno.  R.  1.  torneo. 

Cli  steccali.  R.  I.  il  palancato. 
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nivano  «la  guastare  i campi  «li  Capena,  i quali  tutti  li  spez- 
zare» e«l  uccisero.  E molti  ancora  de’  Veienti  vi  furono  morti 
dinanzi  dalle  porte  , quand’  elli  vollero  tornare  nella  città  : 
imperò  che  innanzi  che  fossero  tutti  rientrati , quelli  dentro, 
temendo  che  i Romani  non  entrassero  nella  città  insieme 
cogli  altri,  chiusero  le  porte;  e furo  abbandonati  li  sezzai 
«le'  Veienti. 

§.  XIV.  E così  andarono  le  bisogne  in  quell’  anno.  E già 
era  tempo  di  fare  Comizii  de’ tribuni  di  cavalieri,  di  che  i 
Padri  per  poco  avieno  maggior  pensiero  che  della  guerra  ; 
però  cn’elli  vedevano  il  sommo  imperio  non  pur  solamente 
raccomunato  colla  plebe,  ma  presso  che  perduto.  E però  [a 
studio]  ordinarono  nobilissimi  uomini  e «Vallo  affare,  che 
dimandassero  l’onore,  de’ quali  rifiutare  credevano  che  la 
plebe  dovesse  avere  onta;  e nientemeno  elli  procacciavano 
di  tutto  loro  potere  il  magistrato  per  li  loro,  quasi  come  il 
domandassero  per  sè,  però  che  molto  si  dubitavano  de’  Co- 
mizii  de’  due  anni  passati , e tornaro  la  cosa  a religione  : 
» Noi  avemmo,  dicevano  elli , l'altro  verno  smisurato  freddo, 
» il  «piale  bene  parve  prodigio:  poi  appresso  [non  più  pro- 
» digii,  ma  gli  eventi,  cioè]  pestilenza  e mortalità  nelle  ville 
» e nella  città  , la  quale  senza  dubbio  ci  avvenne  per  l’ira 
» degli  Dei.  E per  torre  via  cpiella  pestilenza  fu  trovato  ne’ 
» libri  del  destino , che  1’  uomo  dovesse  appaciare  gli  Dii. 
» Agli  Dii  pare  cosa  non  degna  che  ne’  ('.omizii,  li  quali  si 
» fanno  per  augurio,  gli  onori  sieno  tramcschiali,  e che  la 
» differenza  delia  gente  sia  confusa.  » Gli  uomini  [non  solo  per 
la  maestà  degli  addomandatori , ma  ancora]  per  quella  paura 
certamente  fecero  tutti  i tribuni  di  cavalieri  de’  patricii , 
[grande  parte]  i più  nobili  e i più  onorati  che  poterò  avere; 
ciò  fu  L.  Valerio  Potito  la  quinta  volta,  M.  Valerio  Massimo, 
M.  Furio  Camillo  là  terza,  L.  Furio  Medullino  la  terza  , Q. 
Servilio  Fiilenate  la  seconda  e Q.  Sulpicio-  Camerino  [ pur] 
la  seconda.  Nel  magistrato  di  costoro  nulla  fu  fatto  a \eio 
che  sia  da  raccontare:  tutta  la  forza  della  guerra  fu  in  gua- 
stare il  paese.  Due  nobili  conestabili  menaro  grande  preda, 


Rientrati.  Nel  Tot.  rentrati. 

/ sezzai.  R.  1.  * posciai  , come  li,  59. 

XIV.  Le  bisogne  in.  M.  A.  le  vicende  guelVanno 
E nientemeno  ecc.  - religione.  Discorda  dai  latino. 

Prodigio.  Nel  Tor.  nuovo  miracolo , come  jj.  15  più  volto. 

Libri  del  destino  ( fa  tal  i bus  ).  Nel  Tor.  de*  destini.  - Vedi  Discorsi  I,  13. 
Per  augurio.  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  Vedi  ili , 20. 

Trameschiati.  Manca  alla  Crusca.  - R.  1.  mescolati. 

Della  gente  , cioè  delle  genti , schiatte. 

La  guwta  volta  ecc.  Vedi  iv,  8. 
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Polito  da  Faleria,  Camillo  da  Capena  , e non  lasciato  cosa 
intera , che  guastare  a ferro  e a fuoco  si  potesse,  che  tutta 
non  guastassero. 

§.  XV.  Intanto  avvennero  molti  prodigi! , secondo  che 
I’  uomo  dicea-,  ma  i più  furono  p»co  creduti  e dispregiati  , 
però  che  di  ciascuno  non  si  trovava  se  non  un  testimonio; 
e però  che  gli  Etrurii  erano  nemici , e non  si  potevano  avere 
aruspici , i quali  avessero  studio  di  questi  nuovi  miracoli. 
Tutta  la  gente  era  pensosa  d’ un  solo  prodigio,  che  nel  lago, 
ch’era  nel  bosco  d’Àlba,  senza  piova  e senza  altra  cagione, 
che  cessasse  il  miracolo,  crebbe  l'acqua  assai  più  alta  ch’ella 
non  sBleva  essere.  Onde  ambasciadori  furo  mandati  al  tem- 
pio d’Apollo,  ch’era  in  Delfo,  per  investigare  e sapere  che 
questo  prodigio  significasse  : ma  li  destini  mandaro  di  più 
presso  indovino,  il  quale  dispose  il  miracolo.  Un  vegliardo 
di  Veio,  mentre  che  i Romani  dalle  bertesche  e dagli  stec- 
cali , ed  i Veienti  dalle  mura  s' inlratencionavano  , disse  a 
guisa  d’ indovino,  Che  i Romani  giammai  non  incenderebbero 
Veio  , infìtto  a tanto  che  l'actjua  del  lago  dibatto  non  fosse 
fuori  vuotata.  La  parola  al  cominciamcnto  fu  dispcttata  , sì 
come  follemente  detta;  poi  ne  cominciaro  i Romani  a par- 
lare; tanto  ch’un  Romano  [eh’  era  di  guardia]  dimandò  un 
Veiente  che  gli  era  più  presso  (cbè  per  la  guerra  che  tanto 
lungamente  era  durata  l'uno  parlava  all’altro  spesse  volte), 
chi  fosse  colui  che  parlava  del  lago  d' Alba  a guisa  d'  indo- 
vino? Quand’egli  intese  ch’egli  era  l’aruspice,  come  tocco  di 
religione  dentro  dal  suo  cuore,  disse  che  volentieri  gli  par- 
lerebbe d’un  suo  proprio  bisogno,  s’egli  vi  potesse  intendere; 
e tanto  procacciò  e fece , cne  1’  indovino  usci  di  Veio  per 
parlare  con  lui.  E quando  amendue  si  furo  dilungati  da’  suoi, 
disarmati  senza  alcuna  paura,  il  Romano,  ch’era  giovane  c 


Faleria.  Xe’  cod.  Falera , 16  Tarquina  y §.  18  ricaro , jj.  33  Adra  , 

come  ih,  27  Marzo  per  Marzio  ; ix,  2 Caudo  per  Gaudio  ecc. 

Intera.  Cosi  M.  A.  - Male  R.  1.  e il  Tor.  in  lerray  come  ili,  71;  v,  22. 

Che  guastar  si  potesse.  R.  1.  che  da  guastar  fusse. 

§.  XV.  Aruspici.  Cosi  R.  1. , come  appresso;  e §.  16,  vili , 6,  24:  anzi 
in  margine  ruspici  cioè  indivim.  Cosi  Deca  IH,  vii. 

Che  cessasse,  il  miracolo  (quae  Tem  miraculo  esimerei).  Cosi  R.  1.  e 
bene:  male  gli  altri.  Cosi  il  Tor.  §.  24  per  cessare  la  speranza ; dove  R.  1. 
per  togliere  loro  speranza. 

Dy  Apollo y chy  era  in  Delfo.  Male  ne'  cod.  eh'  era  nel T isola  di  Delfo. 
Vedi  i , 56. 

Dispose.  Vedi  li,  2;  vili,  31  ; e l , 55  in  luogo  di  ed  i spasero , leggi  e 
disposei-o , o con  R.  1.  ed  esposero. 

y inlratencionavano.  Cosi  R.  1.,  come  iniracordavano  ili  , 33.  11  Tor. 
si  lene  innovano  insieme. 
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forte,  prese  il  vegliardo  ch'era  debole,  e per  forza  nel  portò 
a’  suoi , e non  lasciò  per  grida  nè  per  romore  che  gli  Etrurii 
facessero.  Quando  egli  l' ebbe  portato  dinanzi  dal  comanda-  * 
lore,  egli  il  mandò  a Roma  al  senato.  E quand'elli  l’ebbero 
addimandato  che  ciò  volea  significare,  ch’egli  avea  detto  del 
lago  d’Alba,  egli  rispose:  GVie  veramente  gii  Dii  erano  adi- 
i fili  conira  del  popolo  di  Veio  quel  di  , quando  gli  diedero 
intenzione  di  discoprire  la  distruzione  del  suo  paese.  — «E 
» però,  diss’egli,  ciò  ch’io  indovinai  quel  dì  per  volontà 
» degli  Dii,  non  può  addietro"  tornare  ; c per  avventura  io 
» potrei  così  misfare  contra  gli  Dii  tacendo  quello  eh’  elli 
» vogliono  che  sia  palesato,  come  s’  io  discoprissi  cose  che 
» fossero  da  celare.  E perciò,  diss’egli , sappiate  che  ne’  libri 
» de’  destini  è trovato,  secondo  la  disciplina  d’  Etruria,  che 
» quando  l’acqua  del  lago  d’Alba  abbonderà,  se  li  Romani 
» a quel  punto  la  voteranno  , sì  come  si  conviene , elli 
» avranno  vittoria  de’  Veienti;  e che  gli  Dii  non  ahbando- 
» neranno  la  città  di  Veio  infino  che  questo  sia  fatto.  » Poi 
il  dimandaro  per  onde  l’acqua  dovesse  essere  vóta,  [ed  egli 
l’espose].  Ma  i Padri  non  si  fidarono  bene  di  sì  grande  cosa 
nelle  parole  del  vecchio,  e deliberavo  d’aspettare  la  risposta 
del  tempio  di  Delfo. 

$.  XVI.  Innanzi  che  gli  ambasciadori  fossero  tornati  di 
Delfo,  e che  rimedio  fosse  trovato  al  prodigio  d’Alba , nuovi 
tribuni  di  cavalieri  furono  falli  con  potere  di  consoli  , L. 
Giulio  Giulo,  L.  Furio  Meduilino  la  quarta  volta , L.  Sergio 
Fidenate,  Aulo  Postumio  Regillense,  P.  Cornelio  Maluginese, 
c Aulo  Manilio.  In  quest’  anno  quelli  di  Tarquinia  mossero 
guerra  a’  Romani,  però  che  gli  vedeano  occupati  di  più  guerre 
insieme , sì  come  della  guerra  de’  Volsci  a Terracina  , dove  la 
fortezza  era  assediata,  di  quella  degli  Equi  a Lavico,  i quali 
ivi  combattevano  la  colonia  de’  Romani;  [inoltre]  de’  Ve- 
icnti,  de’  Falisci,  de’  Capeni;  e che  dentro  alla  ciltade  avea 
grande  contenzione  e grande  riotla  tra  Padri  e la  plebe;  — 
intra  queste  riotte  li  l’arquiniesi  credendo  poter  gravare  li 
Romani,  mandaro  [alcune]  compagnie  di  genti  [leggiere]  a 


Il  vegliardo  eh1  era  debole.  Cosi  M.  A.  c R.  1.,  e s’  allega  dalla  Crusca 
sotto  Vegliardo. 

Gli  diedero  intensione  ( menlem  ). 

Poi  il  domandaro  ecc.  Meglio  Nardi.  Seguitava  poi  di  mostrare. 
Deliberare.  Nel  Tor.  providero. 

$.  XVI.  A Terracina  , dove  la  fortezza  era  assediata  , di  quella  degli 
Equi,  t quali  ivi ....  Ne’  coti,  a Terracina , dove  li  Equi  furo  assediali , e 
di  quelli  di  Lavico , t quali  ivi  . . . 

Tarquinicsi.  Cosi  per  chiarezza , sebbene  ne'  cod.  i Tarquini. 
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predare  ne’  campi  di  Roma:  stimando  che  i Romani  o sos- 
tenessero quell'  ingiuria  senza  vendetta  per  non  gravare  la 
città  di  novella  guerra,  o ch’elli  mandassero  dopo  loro  pic- 
cola oste  e poco  ai  sforzo.  1 Romani  ebbero  maggior  disdegno 
dell'onta,  clie  del  danno  [de’ Tarquiniesi].  E però  non  fe- 
cero grande  sforzo , e non  misero  indugio  ai  fatto.  Aulo 
Poslumio  c L.  Giulio  senza  scelta  di  gente  (però  che  li  tri- 
buni la  impacciavano  ),  fecero  un  assembro  di  volonterosi  , 
i quali  elli  smossero  per  loro  conforto;  e altraversaro  per 
li  campi  di  Cere,  sì  ch’elli  vennero  dinanzi  a’ Tarquiniesi , 
e incontrarli  carichi  di  preda;  e cosi  subitamente  furo  sor- 
presi e sbarattati.  Assai  ve  n’ebbe  di  morti  : i Romani  [spo- 
gliatili di  tutto  il  loro  arnese],  racquistaro  tutta  la  preda  , 
e tornarsi  a Roma.  Due  dì  furono  dati  termine  a quelli 
eh’  erano  stali  rubali  a conoscere  le  cose  loro  : quelle  che 
non  furo  conosciute , ( che  furo  grande  parte  de’  nemici  ), 
furono  vendute  sott’  un’  asta  di  lancia  , e il  pregio  fu  par- 
tito tra  cavalieri.  Dell’altre  guerre  e principalmente  di  quella 
di  Veio,  non  sapeva  l’uomo  che  fine  dovesse  avere.  E già  i 
Romani,  come  disperati  d’aiuto  umano,  riguardavano  a’ desti- 
nati e agli  Dii  ; intanto  ecco  tornati  gli  ambasciadori  da 
Delfo  rapportando  la  responsione  del  tempio,  la  quale  s’ac- 
cordava alle  parole  dell’  aruspice  eh'  era  preso.  La  sentenza 
della  risposta  d’  Apollo  fu  cotale  ; llonumo , guarda . dee 
V acqua  rf’ Alba  non  dimori  nel  lago:  guarda,  che  non  la  lasci 
correre  per  lo  suo  fiume  [in  mare]  : falle  la  via , e spandila 
per  li  campi  in  tanti  ruscelli , che  tu  la  consumi.  Allora  as- 
sali sci  la  città  de' tuoi  nemici  sicuramente  $ e sovvengati,  che 
della  città,  che  tanti  anni  luti  assediata,  per  questo  destino 
[ch'ora  ti  si  discopre],  t' i donata  vittoria.  Quando  la  querra 
sarà  tenninata  , tu  vincitore  mi  recherai  un  ricco  dono  al 
mio  tempio  ; e farai  li  sacrifica  del  tuo  paese,  che  sono  mollo 
lasciati,  sì  come  fare  si  solevano. 

§.  XVII.  Da  quel  giorno  innanzi  cominciare  a fare  grande 
onore  all-  indovino  prigione,  e Cornelio  e Postumio  tribuni 
di  cavalieri  gli  commiscro  la  procuragione  del  miracolo 
d’AIba  e d’ appacificare  solennemente  gli  Dii.  Allora  fu  tro- 
vato e saputo  ove  li  Romani  avessero  fallato  a riverire  gli 
Dii;  e cne  senza  dubbio  non  fu  altro,  se  non  che  i magi- 
strati erano  stati  fatti  viziosamente,  c che  [le  feste  Latine] 

Fecero  un  assembro.  Vedi  al  §.  6.  - R.  1.  fecero  una  Trainata. 

Di  volonterosi.  Coni  j . 17.  Vedi  IV,  60;  e v,  7. 

Sott'  un'  asta  ili  lancia  ( sub  basta  vernerò  ).  Cosi  VI,  4.  Vedi  IX,  19. 

In  tanti  ruscelli.  Me]  Tur.  in  tanti  rivi  che  tutta  consumi. 

jj.  XVII.  Le  feste  Latine.  Così  19,  e mi,  98;  vili.  II.  Nella  Reca 
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e il  sacrifìcio  che  si  solca  fare  nel  monte  (l'Alba  , non  si 
fece  nel  modo  che  si  doveva.  Però,  ch’egli  non  v’era  altro 
rimedio  , se  non  che  i tribuni  di  cavalieri  si  disponessero 
del  magistrato , e ch’elli  ricorressero  di  nuovo  agli  augurii 
e facessero  interrege.  Queste  cose  furo  così  fatte  per  sen- 
tenza del  senato.  E furono  fatti  tre  interregi  , L.  Valerio  , 
Q.  Servilio  Fidenate,  e M.  Furio  Camillo.  Intanto  i tribuni 
della  plebe  non  rifìnaro  di  disturbare  i Comizii  , infino  a 
tanto  che  s’  accordarono  di  fare  la  maggior  parte  de’  tri- 
buni di  cavalieri , della  plebe.  E mentre  che  queste  cose  si 
faccano,  gli  Etrurii  fecero  concilio  nel  tempio  di  Voltunna; 
c dimandando  li  Capeni  e li  Falisci  che  tutti  i popoli  d’  E- 
truria  per  comune  aiuto  deliberassero  i Veienti  dell’assedio, 
a loro  fu  risposto  : Che  quella  cosa  avevano  a'  Veienti  di- 
nanzi disdetta , però  che  etti  non  dovrebbono  domandare  aiuto 
là,  onde  [mi  affare  di  tanto  momento]  non  avevano  addoman- 
dato  consiglio.  E ora  [nostra]  fortuna  non  soffierà  che  noi  li 
soccorriamo ; [principalmente  in  questa  parte  d'Etruria].  Però 
che  gente  novella  è venuta  di  Gallia  , colla  quale  noi  non 
abbiamo  nè  ferma  pace  nè  certa  guerra  : tuttavia,  però  che  i 
Veienti  sotto  di  nostra  gente  e nostri  parenti  , noi  faremo 
tanto  che  se  ninno  de'  nostri  voi rà  loro  aiutare  per  loro  pro- 
pria volontà,  noi  non  li  riterremo.  Di  questi  volonterosi  fu 
fama  che  grande  numero  ve  n’  era  venuto;  però  s’  accheta- 
rono le  discordie  del  popolo  per  la  comune  paura,  sì  come 
suole  avvenire. 

XVIII.  P.  Licinio  Calvo  fu  fatto  tribuno  di  cavalieri 
[dalla  centuria  prerogativa],  non  a malgrado  de’  Padri,  senza 
ch'egli  il  domandasse,  uomo  di  temperanza  provata  nel  primo 
magistrato,  e che  [del  resto]  già  era  di  glande  età;  e parve 
che  tutti  gli  altri  del  collegio  di  quell'anno  dovessero  essere 
rifatti,  cioè  L.  Titinio,  P.  Menio,  P.  Melio,  Cneo  Genucio, 
c L.  Atilio.  Ma  innanzi  eh’  clli  fossero  publicati , P.  Licinio 
Calvo  , fece  [ legalmente  ] chiamare  i tribi  , e per  volontà 
dell’ interrege,  parlò  in  questo  modo.  « Quiriti,  diss’egli,  io 
» veggio  che  voi  per  ricordanza  di  nostro  magistrato , in 
» questi  Comizii  avete  augurio  di  concordia  nell’  anno  che 

III,  i,  63;  il,  1 Ferie  Latine,  come  Deca  IV,  il,  1,  ecc.  Vedi  Nibby 
Fiaggio  Antig.  tom.  II,  p.  131. 

Dell  Itera  nero  RI,  liberassero. 

,Vo«  sofferte  Per  congettura  da  soffirare.  - Ne’  cod.  soffieria , soffierìa. 
Vedi  ili,  39  in  fine.  - Mate  Nardi. 

V XVHI.  Dalla  centuria  prerogativa.  Vedi  in,  51;  l,  Si. 

/ tribi.  Male  i cod.  • tribuni,  come  il,  56. 

Ih  questi  Comizii  avete , cioè  prendete  ( potere  ) augurio. 


Digitized  by  Google 


26  LIBRO 

» viene,  [cosa  principalmente  a questa  stagione  assai  pro- 
li fittabile],  Se  voi  rifate  <li  questi  compagni  medesimi,  però 
» che  sono  divenuti  migliori  per  usanza  -,  tuttavia  voi  vedete 
» eh’  io  non  sono  colui  eh’  io  soleva  essere , e che  in  me 
» non  è,  se  non  il  nome  e l’ombra  di  Licinio.  La  forza  del 
n corpo  m'è  infetidita;  la  veduta  m’è  turbata;  io  non  odo 
» cosi  bene,  com’  io  soleva;  [la  memoria  mi  falla],  e il  vi- 
li gore  del  mio  animo  è mancato.  Ecco,  — diss’egli  il  vecchio 
» tegnente  il  suo  figliuolo  per  mano, — vedete  un  giovane, 
» forma  e imaginc  di  colui  che  della  plebe  in  prima  faceste 
» tribuno  di  cavalieri:  io  il  dono  e approprio  alla  repu- 
ti blica,  vicario  per  me,  insegnato  e addottrinato  della  mia 
» disciplina.  E voi  prego  , cittadini  . che  a lui  che  il  di- 
ti manda,  e a mie  preghiere,  le  quali  io  vi  faccio  per  lui, 
» doniate  questo  onore,  il  quale  spontaneamente  avete  pro- 
ti fcrto  a me  che  noi  domando.  » Al  padre  fu  conceduto 
quello  ch’egli  domandò,  e P.  Licinio  suo  figliuolo  fu  fatto 
tribuno  di  cavalieri  cogli  altri  detti  di  sopra.  Titinio  e Ge- 
nucio  tribuni  di  cavalieri  andarono  contra  Falisci  e Capeni; 
e con  ciò  sia  cosa  ch’elli  guerreggiassero  di  maggior  cuore 
che  di  consiglio , elli  s’  abbatterò  in  un  agguato.  Genucio 
comperò  cara  la  sua  follia,  però  ch’egli  fu  morto  valorosa- 
mente combattendo  dinanzi  alle  bandiere.  Titinio  si  raccolse 
in  un  poggio  e quivi  rassembrò  li  suoi  cavalieri,  i quali  per 
grande  paura  erano  smarriti,  e rassettò  sua  schiera;  ma  egli 
non  ardì  discendere  del  monte.  Elli  aveano  avuta  più  ver- 
gogna, che  danno,  onde  poco  si  falli  che  lutto  non  tornò 
loro  a gran  perdita:  che  non.  pur  solamente  in  Roma,  ove 
la  novella  fu  da  prima  diversamente  contata  ; ma  eziandio 
nell’oste  a Veio  furo  si  duramente  spaventati , quando  il  ru- 
more fu  sparto  per  l’oste , che  poco  meno  ch’elli  se  ne  fug- 
girono. Però  che  la  gente  diceva  , che  l’oste  e li  capitani 

Infebilita.  Cosi  R.  1.  - Nell’i,  95  affebilita.  - M.  A.  affUbolito.  - R.  9.  e il 
Tor.  indebilito.  — Pel  fatto  si  paragoni  col  X,  13:  Io  non  ho  oggimai  ecc. 

E mancato.  R.  1.  e appiccolato. 

l)is$' egli  il  vecchio  tegnente  il  suo  figliuolo.  ( >V  cod.  Eccot  di  ss' egli , ve- 
dete uno  vecchio  tegnente  il  suo  figliuolo  tra  le  sue  braccia.  Un  senso  c*  è, 
ma  non  è quello  di  Livio  ).  Parrai  che  con  la  piccola  trasposizione  di 
parole  fattavi  , il  tutto  proceda  , e forse  furono  queste  cobi  confuse  dai 
copisti. 

ricario.  Cosi  Deca  III,  ix  , 1,  ben  due  volte.  - In  R.  1.  incaro y come 
Falera  jj.  14,  Tarquina  16.  Vedi  Hi,  97. 

Insegnato.  Vedi  vii,  6. 

Rassembrò.  R.  1.  ratmò. 

Smarriti , e rassettò  la  sua  schiera , come  x,  99.  R.  1.  spalmati,  e rifece 
la  sua  schiera. 

Onde  poco  si  falli.  11  testo  dice  ma  questa  (vergogna)  per  poco  non  tornò 
loro  a gran  perdita. 
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erano  tulli  tagliati,  e che  li  Capeni  e li  ('alisei  e tutta  la  gio- 
venaglia  d’  Etruria  se  ne  venivano  a Veio  ed  erano  presso 
di  quivi.  In  Roma  era  maggior  romore  : però  che  1’  uomo 
diceva  che  i Veienti  combatteano  le  tende,  e ohe  parte  di 
loro  se  ne  veniano  verso  Roma  con  grande  sforzo;  si  che  la 
gente  corse  alle  mura  della  città  , e le  Temine  , che  erano 
uscite  fuori  [di  casa]  per  la  grande  paura,  andavano  pre- 
gando li  Dii  per  tutti  li  templi , ch'ellino  guardassero  la  città 
di  Roma  da  distruzione  ; e eli’  olii  tornassero  quella  paura 
sopra  quelli  di  Veio,  se  li  sacrifìcii  fossero  rinnovati  per  ra- 
gione, e li  prodigii  procurati , si  com’elli  dovieno. 

§.  XIX.  Già  li  giuochi  e le  feste  Latine  che  si  solevano 
fare  nel  monte  d’Alba  erano  ristorate;  già  l’acqua  del  lago 
Albano  era  vota , già  li  destini  apparecchiavano  la  distruzione 
di  Veio.  E però  IVI.  Furio  Camillo , che  alla  distruzione  di 
quella  città  [ c alla  salvezza  della  patria  ] era  destinato  , fu 
fatto  dittatore,  e fece  maestro  de’  cavalieri  P.  Cornelio  Sci- 
pio. Tutte  le  cose  furo  subitamente  cambiate  per  lo  no- 
vello comandatone  gli  uomini  aveano  altra  speranza  e altro 
animo;  la  fortuna  della  città,  non  ch’altro,  sembrava  cam- 
biata. In  prima  egli  punì  coloro  che  per  quella  paura  s’erano 
fuggiti  di  Veio,  secondo  il  modo  della  cavalleria  , e fece 
tanto  che  i nemici  non  erano  da  temere.  Egli  [di  poi]  co- 
mandò , che  tutti  fossero  apparecchiati  per  fare  scelta  a 
certo  dì  , ed  egli  intanto  andò  correndo  a Veio  per  con- 
fortare gli  animi  de’  cavalieri  : poi  tornò  a Roma  per  iscri- 
vere oste  novella  : unque  niuno  vi  fu  che  contradicesse  o 
rifiutasse  cavalleria.  [Anche  straniera  giovenaglia],  Latini  ed 
Eraici  spontaneamente  vennero  a quella  guerra  , onde  il 
dittatore  li  ringraziò  nel  senato.  Poi  [già  fatto  il  necessario 
appresto],  botò  di  fare  grandi  giuochi  e solenni  agli  Dii  per 


JJwieno.  Ne’  cod.  dorrebbero. 

$.  XIX.  Era  vóta%  cioè  derivata  tu' campi  per  via  del  celebre  emissario 
(allora  esistente.  Non  si  comprende  come  Livio  d’  un’  opera  sì  straordi- 
naria non  si  degni  di  fare  una  qualche  descrizione,  anche  succinta.  Vedi 
Nibby  Piaggio  Anlia.  lom.  Il,  p.  79-82.  - V oracolo  s ' ebbe  nel?  attuo  1156 
di  Roma , e l'anno  359  Livio  stesso  nel  capo  xix  afferma,  iam  ex  lacu  Al- 
bano aqua  emissa  in  agros,  onde  in  un  anno  l'opera  fu  compita . Il  lavoro 
fu  fatto  sotto  la  direzione  de'  tribuni  militari  P.  Cornelio  Maluginese  , c 
Aulo  Poslutnio  Regi  Ile  se  ( §.  17  ).\  . . Il  foro  ha  almeno  un  miglio  e mezzo 
di  lunghezza  . . . Quest'emissario  serve  sempre  senza  che  si  sappia  avere  mai 
amilo  bisogno  di  ristauro  , e insieme  colla  Cloaca  massima  va  contalo  per 
una  delle  magnificenze  Romane  più  portentose. 

Scipio.  Cosi  R.  l.o  il  Tor.  come  $.  31;  vi , 1 ; vii  , 91,  34  ; ix,  44  ; 
altrove  Scipione.  Vedi  91. 

Confortare.  Nel  Tor.  confermare. 
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sentenza  del  senato,  quando  Veienla  sari»  presa;  e di  rifare 
e sagrare  il  tempio  di  Matuta  la  Dea , il  quale  fu  sagrato 
per  addietro  per  lo  re  Servio  Tullio.  Dopo  questo  usci  della 
città  [con  maggior  espcttazione  degli  uomini,  che  speranza], 
e in  prima  si  combattè  con  li  Falisci  e li  Capeni  ne'  campi 
di  Nepi.  Quivi  furo  tutte  le  cose  fatte  con  grande  consiglio 
e con  somma  ragione;  onde  bene  n’avvenne.  Perchè  li  ne- 
mici non  pur  solamente  furo  sconfitti , anzi  perderò,  non 
ch’altro,  le  tende  con  tutta  la  roba.  Grande  preda  quivi  fu 
guadagnala;  onde  la  maggior  parte  fu  assegnata  a’ questori, 
e alcuna  parte  ne  fu  donata  a’  cavalieri.  t*oi  meno  la  sua 
oste  a Veio,  c imbertescò  le  tende  più  spessamente,  e vietò 
che  niuno  fosse  ardito  di  combattere  co’  nemici  senza  suo 
comandamento;  però  che  spesso  uscivan  fuori  follemente,  e 
corabattevansi  co’  Veienti  fra  le  tende  c le  mura.  E cosi  li 
menò  a lavorare  altrove.  La  maggior  opera  e la  più  penosa 
di  tutte  le  altpe  fu  una  cava  eh’  egli  cominciò  a fare  verso 
la  rocca  di  Veio.  E acciò  che  l’opera  non  si  abbandonasse, 
e che  quelli  che  facevano  la  cava  non  fossero  troppo  trava- 
gliati di  cavare  continuamente  sotterra  , egli  divise  i cava- 
tori in  sei  parti , e ordinò  che  ciascuno  lavorasse  sei  ore  : 
sì  di  di , si  di  notte  giammai  non  restarono  infino  eh'  elli 
ebbero  forato  e fatta  la  via  infino  alla  rocca  della  città. 

§.  XX.  Quando  il  dittatore  vide  ch’egli  avea  la  vittoria  tra 
le  mani , e ch’egli  piglierebbe  la  ricchissima  cittade,  c ch’egli 
guadagnerebbe  tanta  di  preda  , che  in  tutte  le  guerre  di- 
nanzi non  era  stata  guadagnata  , per  schifare  1’  ira  de’  suoi 
cavalieri,  s’ egli  partisse  male  la  preda  tra  loro,  o che  li 
Padri  n’  avessero  invidia  , s’egli  fosse  troppo  largo  a partir 
la  preda , mandò  lettere  al  senato  : Ch’egli  avea  la  città  di 
Veio  in  sua  balia  per  la  benignità  degli  Dii , per  suoi  con- 
sigli e per  la  pazienza  de'  suoi  cavalieri  ; e che  gli  mandas- 
sero a dire  quello  che  volessero  che  facesse  della  roba.  Due 
sentenze  disteneano  il  senato:  P.  Licinio  il  vegliardo,  il  quale 

Rifare  e sagrare.  Codi  M.  A.  R.  I.  - li  lempio  di  Matuta.  Vedi  §.  33, 
Deca  III,  v,  7:  c Naniini  lib.  \ , cap  x. -Sagrato,  come  $.  93,  (o  dedi- 
cato come  il,  8).  Malo  qui  anche  U.  1.  edificato,  come  ix,  46;  x,  I , e 
sempre  il  Torinese. 

A V campi  di  Nepi.  Male  nel  Tor.  come  J.  31,  nel  contado  di  Nepi.  Vedi 
IV,  31  ; benché  in  R I.  IX,  6,  si  legga  pur  contado. 

Imbertescò  le  tende  più  spessamente  ( densiora  castella  facta  ). 

Lavorasse.  Nel  Tor.  operasse. 

Forato.  Nel  Tor.  valicato.  Si  paragoni  questo  passo  coll’  espugnazione 
di  Fidena  ìv,  93. 

i.  XX.  N’  avessero  invidia.  R.  t.  n’  avessero  astio. 

Disteneano.  Vedi  IV,  50;  VII,  9;  ix , 16.  Il  verbo  distenere  incontrasi 
pure  Deca  IV,  i,  11.  — Il  vegliardo.  S’allega  dalla  Crusca. 
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primi)  fu  domandato  dal.  suo  figliuolo,  sì  come  l’uomo  dice, 
disse  : Che  buono  gli  pareva  che  luomo  dicesse  apertamente 
al  popolo  , che  clit  volesse  aver  parte  nella  preda  , andasse 
nell'  oste  di  Veio.  L’  altra  sentenza  fu  d’Appio  Claudio  , il 
quale  biasimava  tale  larghezza,  come  novella,  dismisurata, 
non  eguale  e folle;  e,  [se  pareva  loro  cosa  non  giusta  che 
nella  camera  del  comune  vota  per  le  guerre  si  ponesse  una 
volta  il  danaro  tolto  a’ nemici],  consigliava  che  la  preda  si 
vendesse,  e del  pregio  si  pagassero  i soldi  alla  gente  d'ar- 
me , acciò  che  la  plebe  pagasse  meno  di  tributo  : — Però 
che  di  questo  dono  sentirebbono  tutti  egualmente  ; e che  non 
era  fiore  convenevole  che  quelli  ch'erano  stati  in  Ronut  oziosi, 
prendessero  insieme  il  guiderdone  de'  forti  combattitori:  [men- 
tre per  lo  più  così  n’  avveuia,  che  chiunque  suoleva  incon- 
trare maggiore  affanno  e pericolo  , era  nell’  arrappare  più 
pigro  ].  Licinio  per  contrario  diceva  , Che  quella  moneta 
sempre  sarebbe  sospecciosa,  e odiata ; e ch’ella  darebbe  alla 
plebe  materia  di  biasimo , di  discordia  e di  novelle  leggi  ; e 
che  meglio  era  appagare  gli  animi  della  plebe  per  questo  dono ; 
e di  soccorrere  a quelli  che  per  lo  tributo  di  tanti  anni  erano 
divenuti  poveri  ; e citelli  sentissero  jmofitlo  di  preda  di  quella 
guerra  , ove  jioco  meno  erano  invecchiali  ; e che  assai  più 
piaceva  a ciascuno  quello  ch’egli  prende  ili  sua  mano,  e gua- 
dagna dal  suo  nemico,  e porta  a casa  sua,  che  s’  egli  rice- 
vesse assai  più  da  un  altro.  Il  dittatore  va  fuggendo  il  bia- 
simo e la  invidia,  e però  ha  mandato  al  senato:  e il  senato 
dee  concedere  alla  plebe  la  cosa , la  quale  è messa  nelle  sue 
numi  , e sofferire  che  ciascuno  abbia  quello  che  fortuna  ili 
guerra  gli  donerà.  Questa  sentenza  parve  più  sicura  per  fare 
il  senato  essere  più  amato  dal  popolo.  E cosi  fu  comandalo 
che  qualunque  volesse  andare  al  dittatore  alla  preda  di  Ye- 
ienta,  che  andasse. 

§.  XXI.  Grande  moltitudine  ve  n’  andò  , donde  le  tende 
furono  ripiene.  Allora  [ presi  gli  auspici!]  uscì  il  dittatore 
delle  tende,  e comandò  che  tutti  fossero  armati.  « Apollo, 
>•  diss’  egli , per  tuo  conforto  e per  tuo  comandamento  vo’ 
» a distruggere  la  città  di  Vcio;  e di  qui  ti  boto  la  decima 
» parte  della  preda.  E te,  Giuno  reina,  che  ora  abili  in 


|j.  XXI.  Gìuho.  Benché  ne'  codici,  come  in  parte  già  notammo  in,  7, 
sempre  si  legga  lutto , ( cosi  Iunio,  tulio , luto  ecc.  ),  Luciano , Curio,  Af- 
flino, Ceso,  Dorso , Piso , Mento,  Stalo , Filo  , c più  volle  Seipio  : tuttavia 
li,  55-58  trovandosi  anche  Coltrone  \ ili,  31  Solone  j x,  9 Tube  rotte , v, 
24  j mi  , 1 , e x,  10  Scipione , non  ci  siamo  fallo  scrupolo  di  seguire  a 
piacimento  or  l'una,  ora  l'altra  desinenza. 
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» Veio,  prego  die  lu  te  ne  venga  con  noi  alla  nostra  città , 
» la  quale  tantosto  sarà  tua  , ove  ti  sarà  fatto  un  tempio 
» grande  e nobile,  sì  come  s’  appartiene  alla  tua  altezza.  » 
Dopo  queste  preghiere,  [ sovrabbondando  di  combattitori  ], 
assali  la  città  da  tutte  parti,  acciò  che  li  nemici  meno  s’av- 
vedessero del  pericolo  della  cava.  Quelli  di  Veio , non  sa- 
pendo ch’elli 'erano  traditi  per  li  loro  indovini  medesimi,  e 
per  le  stranie  indivinazioni,  c che  gl’  Iddii  fossero  somrao- 
niti  a parte  della  loro  preda  , c che  alcuni  di  loro  , [chia- 
mati fuori  della  loro  città  per  voti],  riguardavano  già  li  templi 
de’  nemici  e li  nuovi  seggi  ; e che  li  Vocienti  non  durereb- 
bono  se  non  quel  giorno:  — [come]  quelli  che  di  nulla  si 
dubitavano  meno  che  fosse  cavata  la  rocca  e piena  di  ne- 
mici, corsero  all’arme,  e montalo  sulle  mura;  maraviglian- 
dosi che  ciò  fosse,  con  ciò  sia  cosa  che  alcuno  de’  Romani , 
già  erano  molti  di,  non  fosse  uscito  degli  steccati,  ora  ve- 
uieno  subitamente  correndo  alle  mura  come  fuori  del  senno. 
Qui  si  racconta  una  favola  : che , sacrificando  lo  re  de’  Va- 
ienti, un  aruspice  disse:  Che  chi  tagliasse  [le  frattaglie]  di 
quell'  ostia  , egli  avrebbe  vittoria  ; e che  li  Romani  udirò 
quella  voce  della  cava,  c aprirla,  e rapirò  [le  interiora]  e 
portarle  al  loro  comandatolo.  Ma  in  cose  si  traantiche  assai 
basta  di  tener  per  vere  le  cose  che  sembrano  vere.  Ma 
quelle  cose,  le  quali  sono  più  convenevoli  a raccontare  alle 
ragunanzc  che  si  rallegrano  di  miracoli,  — che  non  soddisfa- 
cessero a veritade , none  prò’  d'affermare,  nè  di  contradire. 
[ In  quella]  grande  numero  di  cavalieri  scelti,  di  pregio, 
subitamente  uscirò  della  cava  nel  tempio  di  Giunone  ch'era 
nella  rocca  di  Veio.  E parte  assalirono  [dalle  spalle]  i ne- 
mici eh’  erano  in  sulle  mura  : parte  n’  andaro  a spezzare  le 

Indivinazioni  (oraculis).  Così  vili,  30  inda- imi  mento.  - Nel  Tor.  e per  le 
profezie  stranie. 

Fossero  sommoniti  ( cioè  invitati , come  legge  il  Tor.  e tutti  gli  allri 
Rice.  ).  Seguo  M.  A.  che  dà  fossono  snmoniti  e R.  I.  fossero  somonti , come 

27,  M.  A.  e noi  samum  sic , R.  3 e noi  avete  semomti.  I/originc  del  verbo 
è tutta  la  li  u a.  Come  da  submitto,  subvenio , a timone  a derivano  sommettere1 
sovvenire , ammonire  ; cosi  da  submonco  , sommonire  ; quale  semonee  , sc- 
montire , scmonnenr,  sommer  de’  Francesi.  Vedi  submonere  nel  I)u-Cangc,  e 
semoigner  ne’  Glossarii  de  la  langue  Romane.  Oiianlo  alle  lellere  doppie  , 
già  vedemmo  che  iti  M.  A.  e II.  1.  I,  -18  arrostita  e per  arrossala , (come 
leggesi  x,  39),  §.  51  asciato  per  assettato  , ecc.;  così  somonito  sarà  per 
sommonito.  Che  se  si  vuole  scrivere  samonire  , sarà  come  omettere 

( umilio  ). 

Le  frattaglie.  NV  cod.  i buoi , come  appresso. 

Traantiche.  S’  allega  dalla  Crusca. 

.1/iri  t/uelle  cose  eco.  Un  po’  altriinculi  il  latino. 

Sud  di sfa cessero.  Nel  Tor.  che  non  s'  affidino. 

Dalle  simile.  Ne’  cod  di  frasrrsn. 
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sbarre  delle  porle;  c parte,  con  ciò  fosse  cosa  che  le  fe- 
mine  ed  i servi  pillassero  pietre  c mattoni  delle  case  , ne 
mise  fuoco  nella  città.  Da  tulte  parli  si  levò  grande  grido 
e grande  noia  [di  chi  minacciava  e di  chi  era  spaventato]  ; 
e te  donne  e i fantesini  piangevano  e urlavano.  E in  poca 
d’ora  , essendo  i Veienti , eh’  erano  armati  , gittati  a terra 
delle  mura  [spalancate  le  porte,  ed  altri  penetrando  ad- 
drappellati ],  e altri  di  fuori  essendo  saliti  in  su  le  mura  , 
ch’crano  abbandonate,  la  città  fu  piena  di  nemici:  in  tutte 
parti  ebbe  battaglia.  Poi  che  grande  uccisione  fu  fatta  , la 
battaglia  incominciò  ad  essere  più  lenta:  e il  dittatore  fece 
gridare  che  i disarmati  non  fossero  tocchi:  questa  fu  Ialine 
dell’uccisione.  Allora  [presero  ad  arrendersi]  i disarmati;  e 
i cavalieri  per  licenza  del  dittatore  corsero  alla  roba.  E 
quando  ella  gli  fu  dinanzi  recata  , alquanto  maggiore  e di 
più  grande  prezzo  eh’  egli  prima  non  s’  aveva  imaginato  , 
r uomo  dice,  ch’egli  levò  le  mani  a cielo  e pregò  gli  Dii  , 
Che.  se  a ninno  ili  loro , o a niitn  uomo  paresse  che  la  sua 
huonawentura  e (/velia  del  popolo  di  /Ionio  fosse  troppo 
ismisurata , che  fosse  licito  di  appacificare  quella  invidia  con 
piccolo  privato  danno  di  se , e pnblico  del  popolo  di  Jtotna. 
E al  tornar  che  fece  dicendo  queste  parole,  conta  la  storia 
ch’egli  accosciò,  c cadde  in  terra;  c quell’augurio,  sì  come 
stimato  fu  per  alcuno  e mostralo  per  avvenimento  , appar- 
tenne alla  condannagione  di  Camillo  medesimo,  poi  appresso 
alla  perdita  della  città  di  Roma  , la  quale  poi  infra  pochi 
anni  fu  presa.  Tutta  quella  giornata  fu  consumata  in  ucci- 
sione di  nemici  e nella  ruberia  della  traricca  cittade. 

§.  XXII.  Al  dimane  il  dittatore  vendè  li  franchi  corpi  sotto 
una  corona.  Quella  sola  moneta  fu  messa  in  comune  , non 


E i fantesini  ( pucrorum  ).  Cosi  U.  A.  - U.  1 . oil  il  Tor.  i fanciulli. 

Presero  ad  arrendersi.  Malo  i cod.  furo  presi  ; nò  al  tri  meni  i il  Nardi. 

Piccolo  ; anzi  Irapircoto  ( minimo  ),  corno  vi,  41,  e dianzi  traantico,  e 
qui  appresso  traricco. 

E publico  del  popolo  di  Homo  ( puhlicoquo  populi  Romani  ).  Cosi  pur 
leggono  tulli  i Torinesi. 

Accosciò  ( prola psum.  R.  I.  i’  inchinò').  - Cosi  V,  47  accosciò  por  cascò ,• 
VII,  15  li  nemici  dall'  una  parte  incominciarono  od  accosciare  ( M.  A.  R.  I . 
cancellare  - labore  ) ; e SUI,  39  la  battaglia  andava  accosciando  ( R.  1.  in- 
ch manda  ). 

Ai  come  stimalo  fu  per  alcuno  c mostrato  per  avvenimento.  Il  lesto  dico  : 
c quell’augurio  a coloro  che  interpretano  le  vose  dall’avvenimento , parve  che 
di  poi  significasse  occ. 

Trarnea,  corno  IX,  31.  - Il  Tor.  ricchissima  al  solito. 

$.  XXII.  Sotto  una  corona.  ( Anello  Nardi  qui  o xxxv,  M all'  incanto 
sotto  la  corona.  Più  semplicemente  il  17  all' incanto  ).  Vedi  li,  17,  e tv 
34  j ìx,  4i. 
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senza  ira  della  plebe;  e della  preda  , ch'elii  ne  porlaro  con 
loro,  non  ne  seppero  nè  grado  nè  grazia  al  comandalorc  , 
che  addimandando  capi  di  malignità  , la  cosa  aveva  messa 
nelle  mani  del  senato,  [la  quale  era  in  suo  arhilrio];  nè  al 
senato,  ma  alla  schiatta  di  Licinio,  della  quale  il  figliuolo 
in  prima  il  senato  n’avca  richiesto,  e il  patire  fu  cosi  favo- 
revole a difendere  la  sentenza  per  lo  popolo.  Quando  Veio 
fu  vuota  delle  ricchezze  umane,  elli  ìncominciaro  a trarne 
gli  Dii,  e li  doni  eh' erano  ne’ templi;  ma  ciò  fecero  elli 
più  in  maniera  di  religione  , che  di  ruberia.  Però  che  di 
tutta  l’oste  furono  eletti  uomini  giovani,  i quali  nettamente 
lavarono  i loro  corpi,  e vestironsi  di  bianche  robe,  a’ quali 
fu  assegnata  la  reina  Giunone  per  portare  a Roma.  Elli  en- 
trerò nel  tempio  con  grande  riverenza,  e in  prima  la  toc- 
carono religiosamente  ; però  che  quella  imagine  , secondo 
l'usanza  d’  Etruria , niuno  soleva  toccare  , se  non  un  sacer- 
dote di  certo  casato.  Appresso  ciò  uno  de’  giovani , o toc- 
cato da  divino  spirto,  o per  giuoco  disse  alia  Dea  : Gimmo, 
vuótcne  tu  venire  a Roma?  gli  altri  gridarono,  che  la  rcina 
gli  avea  sorriso  ; e aggiunsesi  alla  favola  , che  la  voce  fu 
udita  dicendo,  inaisi.  Nondimeno  noi  abbiamo  inteso  chela 
imagine  con  poca  di  forza  si  partio  dal  suo  seggio,  e leg- 
germente fu  portata,  sì  com’ella  spontaneamente  venisse;  e 
intera  fu  portata  in  Aventino,  [eterna  sua  sede,  ove  il  dit- 
tatore l' avea  con  voti  chiamata];  e ove  Camillo  medesimo 
che  botato  l’avea,  poi  le  consagrò  il  tempio.  Questa  fu  la 
destruzione  di  Veio  la  più  ricca  città  d’ Etruria,  e bene  ap- 
parve la  sua  grandezza  e la  sua  potenza  in  ciò  : chè  dieci 
verni  e dieci  stati  fu  continuamente  assediata,  c in  questo 
mezzo  più  fece  di  danno  a’  Romani,  eh’  ella  non  ricevette  ; 
e alla  fine  per  forza  di  destino  fu  presa  per  ingegno  e non 
per  forza. 

%.  XXI11.  Quando  la  novella  venne  a Roma,  che  Veio  era 
presa  , avvegna  dio  che  i prodigii  fossero  procurati  , e li 
responsi  degl’  indovini  e d’Apollo  fossero  conosciuti;  e tanto 
come  per  buono  consiglio  si  potè  fare,  avevano  eletto  a fare 

Non  ne  seppero  ut  grado  uè  grazia.  Si  cila  dalla  Crusca  so Uo  Saper 
grado.  Vedi  ili,  29,  08;  iv,  44. 

A ({dimandando  capi  di  malignità.  Modo  oscuro.  Ad  dimandai  r,  come  ve- 
dremo IX,  17,  qui  significa  cercare ; e il  lesto  dice  Camillo , cavando  che 
altri , non  egli , fosse  autore  di  quella  grettezza  ( malignilatis  ). 

Che  la  reina  gli  avea  son'iso.  S'allega  dalla  Crusca  sotto  Sorridere. 

Dicendo , mai  sì.  È pure  citalo  sotto  Mais). 

Consagrò.  Cosi  R.  1.  Vedi  al  J.  19. 

La  sua  potenza  in  ciò  ( vel  ultima  clade  , anche  neW  ultima  mina  ). 

Di  destino.  Nel  Tor.  di  destinalo. 

Per  ingegno  f operibus  ),  per  via  del  cunicolo. 
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Duella  guerra,  comandatore  M.  Furio,  il  quale  fu  il  sommo 
i tutli  i comandatori;  tuttavia,  però  che  tanti  anni  aveano 
là  combattuto  per  diversi  avvenimenti  , e molte  perdite  vi 
avevano  avute,  n'  ebbero  elli  grande  gioia  quasi  come  di  cosa 
disperata;  e,  innanzi  ebe  il  senato  il  comandasse,  tutti  li  templi 
furo  pieni  di  donne  Romane,  le  quali  rendevano  grazie  agli 
Dii.  Il  senato  comandò  che  quattro  dì  si  facessero  supplica- 
zioni, cosa  ebe  mai  per  niuna  guerra  era  stata  fatta.  Al  dittar 
tore  ancora,  quando  egli  entrò  in  Roma  uscirò  incontro  lutti 
gli  ordini,  e fecergli  la  maggior  festa,  che  mai  avessero  fatta 
ad  alcuno,  e lo  trionfo  passò  d’alquanto  il  modo  dell’  onore 
che  si  solea  fare  agli  altri.  Sopra  tutte  le  cose  fu  il  coman- 
datore  riguardato  , sedente  sopra  un  carro , al  quale  erano 
giunti  due  cavalli  bianchi-,  e parve  ad  alcuno  che  ciò  fosse 
troppo  oltraggiosa  cosa  [e  sopra  l'umana  condizione],  che  il 
dittatore  fosse  pari  a’  cavalli  ai  Giove  e del  Sole,  tanto  che 
la  cosa  tornò  in  paura:  e per  quella  cosa  sola  fu  il  trionfo 
più  nobile,  che  aggradevole.  Allora  fece  [fare]  il  tempio  in 
Aventino  a Giuno  la  reina,  e [dedicò]  il  tempio  a Matuta 
la  Dea  ; e quand’  egli  ebbe  tutte  queste  cose  fatte,  egli  si 
dispose  della  dittatura.  Poi  cominciò  a trattare  del  dono 
d’Apollo:  al  quale  dicendo  Camillo  ch’aveva  votata  la  decima 
parte  della  preda,  e li  pontefici  lodando  che  il  popolo  fosse 
libero  da  quella  religione  , non  parve  leggiere  cosa  di  co- 
mandare al  popolo,  che  rapportasse  la  preda,  per  mettere 
da  una  parte  quello  che  al  volo  si  convenisse.  [Finalmente] 
la  cosa  tornò  a quello  che  sembrò  il  più  leggiere,  che  qua- 
lunque volesse  sciogliere  sè  e la  sua  casa  da  religione,  sti- 
masse la  sua  preda,  e apportasse  il  pregio  della  decima  parte 
[al  tesoro]  per  fare  un  ricco  dono  d’oro,  tale  quale  si  con- 
venisse di  fare  alla  nobiltà  del  tempio,  e alla  divinità  d’Apollo, 
e alla  dignità  del  popolo  Romano.  Di  questa  cosa  ancora  si 
crucciò  la  plebe  verso  di  Camillo.  Intanto  vennero  amba- 
sciatori dagli  Equi  e da’  Volsci  per  far  pace;  e fu  loro  con- 
ceduta più  per  donar  riposo  al  popolo,  il  quale  di  sì  lun- 
gamente guerreggiare  era  lasso  e stanco,  che  perch’elli  ne 
fossero  degni. 

XXIII.  Supplicazioni.  Cosi  IH,  63. 

Fosse  pari.  In  R.  1.  fosse  insieme  pari.  - Lo  seguo  sopprimendo  insieme. 
Nel  Tor.  fosse  assimigliato.  - Vedi  Discorsi  il , 33. 

Fece  fare  ( locavi!  ).  Cosi  x,  46.  Male  ix,  43  fondò,  x,  1 fondalo.  - Se- 
condo il  Vasari  e Nardi  ix,  43  sarebbe  allogò.  Vedi  le  giunte  al  Manuzzi. 
e vi,  33.  - Deca  IV,  vili,  38  locarono. 

Dedicò.  Come  li,  8.  Male  ne’  cod.  edificò. 

A Afa  tuia  la  Dea.  Vedi  $.  19. 

E apportasse  ecc.  R I.  r recasse  il  decimo  della  sua  parie. 
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XXIV.  L’anno  vegnente  che  Veio  fu  presa,  furono  falli 
sei  tribuni  di  cavalieri  con  potere  di  consoli  , due  Publii 
Cornclii  , ciò  fu  ('.osso  c Scipione,  M.  Valerio  Massimo  la 
seconda  volta,  Cesone  Fabio  Ambusto  la  terza,  L.  Furio  Me- 
dullino  la  quinta,  Q.  Servilio  la  terza.  A’  Cornelii  fu  [dalla 
sorte]  commessa  la  guerra  de’  Falisci , a Valerio  e a Servilio 
quella  de’  Capeni.  Questi  non  assaggiaro  di  prendere  città 
per  forza  nè  per  assedio  : elli  guastavo  i poderi , e me- 
narne preda  di  cose  di  villa  : elli  non  lasciavo  ne’  campi 
albore  che  menasse  fruito,  nè  altra  cosa  fruttifera.  Di  questo 
danno  furono  i Capenati  si  gravati  c sconfitti , eli’  elli  do- 
mandavo pace,  e fu  loro  data.  [Era  rimasa]  la  guerra  de' Fa- 
lisci. Intanto  in  Roma  ebbe  grande  discordia;  e per  acche- 
lare  questa  discordia  divisavo  di  mandare  nel  paese  di  Volscia 
una  colonia  di  tre  mila  uomini  : tre  compagni  a ciò  ordi- 
nati condussero  la  colonia,  e divisero  loro  i campi,  a cia- 
cuno  tre  giornale  e mezzo.  Questa  larghezza  fu  uispetlata  , 
però  ch’elli  credettero  che  ciò  fosse  per  cessare  la  speranza 
di  maggior  profitto;  e dicevano:  Perche  tci'rnfinano  tilt  la 
jilrhc  , e la  mandano  a Volscia  . con  ciò  sia  coki  che  Vcio 
sia  più  diviziosa  c più  vicina  . e non  meno  accasata  che 
Jtoma  me  Icsima?  Menzione  fu  fatta,  non  ch’altro,  di  tra- 
mutare tutta  la  città  di  Ruma  a Vcio,  della  qual  cosa  fu 
tenuto  maggior  piato  , poiché  i Galli  ebbero  preso  Roma. 
Ma  elli  provedevano  di  mandare  a Veio  parte  della  plebe  c 
parte  del  senato,  e che  due  cittadi  fossero  comuni  alla  re- 
publica.  I gentili  uomini  si  contrapposero  a questa  cosa  $1 
sforzatamentc , di' elli  dissero:  Che  innanzi  si  lasccrebbero 
morire , che  ciò  si  potesse  fare.  Però  che,  elli  dicevano,  noi 
abbiamo  in  una  città  tanta  di  discordia  , che  sarà,  se  d'unti 
se  ne  fa  due?  Sarà  nullo  che  ami  meglio  la  città  vinta , che 
la  vincitrice  ; e che  sofferisca  che  I eio  presa  sia  a miglior 
punto,  elicila  non  fu  nel  suo  primo  stato?  Alla  fine,  diccano 
elli,  noi  potremo  bene  esstre  abbandonati  in  Itoma  da'  no- 


XXIV.  Fruttifera.  Nel  Tor.  fruitevi) le. 

Fra  rimasa.  Nel  Tor.  e lutti  i Rice,  ora  rimase : I*  Estense  ora  si  ri- 
mase , facile  scambio  de’  copisti. 

Tre  giornale.  Cosi  $.  30,  mi,  IG. 

Sia  piu  diviziosa  ecc.  Il  pensiero  dell’  autore  fu  troppo  compendialo  : 
traduci  : con  ciò  sia  che  Vcio  cd  il  suo  leni  tono  sia  si  vicino , c più  abbon- 
devole c vasto  di  quello  di  Homo?  E la  stessa  città  di  Veio , tanto  per  sitoy 
come  per  magnificenza  di  publici  c privati  edifizii e di  luoghi  y era  a /toma 
anteposta.  - Vedi  Discorsi  1 , 53. 

-Accasala.  Cosi  Villani  ix,  317  paese. ..  il  meglio  accasato  e ingiardinato. 

Fossero  comuni , tesse  communcs , c bene. 

Sarà  nullo.  >1.  A sarae  , c s’  allega  dal  S.ilviali  toni.  I,  l»b.  li.  cap. 
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stri  cittadini ; ma  a nullo  \ latto  potremo  essere  costretti  d' ab- 
bandonare il  nostro  paese  e i nostri  cittadini , e seguire  [a 
Velo  il  nuovo  suo  fondatore]  Tito  Sicinio  — però  che  quesli 
era  quello  de’  tribuni  della  plebe  che  facca  quella  richiesta 
— [lasciando  Romolo  Iddio,  figliuolo  d un  Dio,  padre  e con- 
ditore della  città  di  Roma  |. 

$j.  XXV.  Con  ciò  sia  cosa  che  di  questa  richiesta  fosse 
grande  contenzione  e grande  noia,  ( però  che  li  Padri  aveano 
tirata  parte  de'  tribuni  alla  loro  sentenza),  per  nuli’ altra 
cosa  s’asteneva  la  plebe  di  combattere,  se  non  che  incon- 
tanente che  il  grido  si  levava  per  cominciare  la  zuffa  , L 
principi  del  senato  i primi  si  ponevano  dinanzi  e dicevano 
alla  plebe,  Vedete  noi  qui  dinanzi  da  voi  ; correteci  addosso, 
e noi  ferite  e uccidete.  E astenendosi  la  plebe  di  toccarli 
per  riverenza  della  loro  età  e della  loro  dignitade  ; [ ed 
avendo  vergogna  di  correre  ad  altri  simili  attentati]  , Ca- 
millo medesimo  sermonava  per  lutto:  « Quiriti , diceva  egli, 
» questa  non  è maraviglia,  se  il  popolo  è fuori  del  senno  : 
» che,  come  ch!cgli  sia  tenuto  del  voto  che  ha  fatto,  egli  è 
» più  sollecito  e attento  di  tutte  altre  cose,  che  di  dclibc- 
» rare  sè  della  sua  religione.  [Nè  io  parlo  punto  della  con- 
» tribuzione  d’un  piccolo  donativo  più  veramente,  che  della 
» decima  della  preda  ; con  ciò  sia  che  essendovisi  ciascuno 
» obbligato  in  privalo,  il  popolo  n’  è perciò  assoluto:  ma] 
» di  ciò  non  mi  posso  io  attenere  con  buona  coscienza,  che 
» la  decima  si  debba  di  cose  mobili  tanto  solamente  , si 
» come  alquanti  credono:  della  città  e del  tenitorio  che  ò 
» preso,  i quali  ancora  sono  nel  volo  contenuti , non  fanno 
» alcuna  menzione.  » Con  ciò  sia  cosa  che  questa  quistione 
paresse  dubbiosa  al  senato,  citi  la  mandaro  a’  pontefici.  Al 
collegio  e a Camillo  insiememcntc  [ chiamato  a consulta  ] 
parve  clic  di  lutto  ciò  clic  fu  de’  Veienti  innanzi  che  Ca- 
millo facesse  il  suo  voto,  e dopo  il  volo  venne  nelle  mani 
del  popolo  di  Roma,  la  decjma  parie  doveva  essere  sacrata 


Richiesta.  II.  I.  dimanda. 

$.  XXV.  S'asteneva  - astenendosi.  II.  1.  ct>mo  ìv,  5,  sempre  attenersi. 

E d accado  vergogna.  Malo  no’  coti,  gli  altri  avevano  vergogna  di  con  ere 
sopra  gli  altri. 

Scriminava  per  tutto.  Cosi  v»,  14;  ix,  18.  Male  qui  il  Tor.  sennonò  per 
tutti. 

Delibera,  c.  Al  $ 23  sciogliere.  - II.  1.  sciogliere  - assolvere. 

Ai  io  parlo  punto  eco.  Maio  no’  cod.  fili  nulla  parla  di  pagare  la  de- 
cima delta  sua  preda  di  che  ciascuno  c obbligato  t/t  privalo , ma  pertanto  il 
popolo  non  è jierciò  assoluto.  Di  rio  eco.  - Vedi  Discorsi  1 , 55. 

1 tic  nere , cioè  aste  nere  di  parlare  ( i litici  tarerò  ). 
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ad  Apollo.  E cosi  fu  messo  in  estimo  la  città  e i campi.  La 
moneta  fu  presa  dal  tesoro , e fu  commesso  a’  tribuni  di 
cavalieri  [ con  potere  di  consoli  ] eh’  eli»  ne  comperasseno 
oro  ; e non  potendosi  trovare,  le  donne  si  ragunarono  per 
consigliare  di  questa  bisogna,  e per  comune  concordia  pro- 
misero a’  tribuni  di  cavalieri  tutto  il  loro  oro  e i loro  pa- 
ramenti, e portarli  al  tesoro.  Questa  cosa  maravigliosamente 
fu  a grado  al  senato  , e per  quella  cortesia  fecero  onore 
alle  donne  ch’elle  potessero  andare  a’  sacrifica , e a’  giuochi 
in  su  carri , li  quali  allora  si  chiamavano  pilenti  ; gli  altri 
giorni  tanto  di  festa,  come  no,  potessero  usare  li  carri  co- 
muni. Tutto  1’  oro  fu  preso  a peso,  e stimato,  per  rendere 
alle  donne  la  moneta , e funne  fatta  una  coppa  per  portarla 
a Delfo  ed  offerirla  ad  Apollo.  Incontanente  che  il  popolo  fu 
li  Ire  rato  del  suo  voto  , i tribuni  della  plebe  incominciaro 
la  tensione:  la  moltitudine  era  smossa  contea  tutti  i prin- 
cipi, e contro  a Camillo  sopra  tutti  gli  altri , e dicevano  , 
Clt  egli  aveva  recata  al  niente  la  preda  di  Veio , publican- 
dola  e sacrandola  agli  Dii  ; e fieramente  parlavano  contra 
lui  e conira  gli  altri,  in  assenza  di  loro;  ma  quand’elli  erano 
presenti,  avevano  vergogna  di  parlarne.  E quand'  elli  vi- 
dero che  la  cosa  si  veniva  indugiando,  elli  rifecero  per  l’anno 
vegnente  quelli  medesimi  tribuni  della  plebe  che  mettevano 
la  legge  innanzi;  e li  Padri  medesimi  si  sforzavano  di  quella 
cosa  medesima  in  contrario  per  impacciare  la  legge.  Così 
furono  fatti  per  gran  parte  questi  medesimi  tribuni  della 
plebe. 

§.  XXVI.  Ne’  Comizii  de’  tribuni  di  cavalieri  i Padri  per 
grande  sforzo  fecero  Camillo:  elli  s’  infignevano  di  farlo  per 
le  guerre;  ma  elli  il  facevano  per  contrastare  alla  larghezza 
de’  tribuni.  Con  Camillo  furono  fatti  tribuni  di  cavalieri  con 

Ciotere  di  consoli  L.  Furio  Medullino  la  sesta  volta,  C.  Emi- 
io,  L.  Valerio  Publicola,  Spurio  Postumio,  e P.  Cornelio  la 
seconda.  Al  cominciamento  dell'  anno  i tribuni  della  plebe 
non  mossero  niente,  infìno  a tanto  che  Camillo  fu  mandato 
alla  guerra  de’  Falisci.  La  cosa  venne  [poi]  infermando  per 


La  città  e i campi  (urbs  agerque).  Cosi  prima  della  città  e del  tcnitorio. 
Male  nel  Torinese  come  §.  19  contado.  Vedi  iv,  31. 

Con  potere  di  consoli.  Male  no*  cod.  e a coloro  che  per  lo  tempo  erano 
stati  consoli. 

Ia  carri  comuni.  Anche  nella  Deca  IV,  jv,  3 sieno  sopra  li  carri  per  le 
città  portate.  Meglio  Nardi  i carpenti. 

Ptiolicandola.  M.  A.  R.  1.  accomunandola. 

Sacrandola.  Male  il  Tor.  sacrificandola , come  i,  7;  in,  55. 

E li  Padri  medesimi  ecc.  Oscuro  , per  non  dir  erroneo.  Intendi  e i 
Padri  si  sforzavano  di  far  lo  stesso  degli  altri  tribuni  eh1  intercedevano  alla 
di  trasmigrare  a f'cio. 
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lo  indugio  ; e a Camillo  loro  avversario,  il  quale  elli  rite- 
nevano sopra  tutti  gli.  altri,  s’accrebbe  gloria  sopra  i Fa- 
lisci. Che,  con  ciò  sia  cosa  che  all’imprima  i nemici  si  te- 
nessero dentro  dalle  mura  per  essere  più  sicuri;  Camillo  gli 
gravò  si  fortemente,  guastando  i campi  e ardendo  le  ville, 
che  per  forza  li  fece  uscir  fuori.  Ma  per  la  paura  non  s’ar- 
diro  a dilungarsi;  anzi  s’  attendarono  presso  della  città  in- 
torno d’ un  miglio,  non  fidandosi  d’altra  cosa,  se  non  nel 
luogo  ch’era  alto,  e le  vie,  onde  l’uomo  vi  salia,  erano  aspre 
e piene  di  buscioni  e di  fratte,  e parte  n’ erano  strette  e 
ratte.  Ma  Camillo  per  condotto  d’un  uomo  del  paese,  ch’egli 
avca  preso  nelle  ville,  e che  gli  mostrò  la  via,  si  mosse  di 
grande  notte,  sì  che  al  punto  del  dì  si  mostrò  a’  nemici  in 
un  luogo  alquanto  più  alto,  che  non  erano  i nemici.  1 Ro- 
mani si  guarnivano  [da  tre  parti]  : lo  rimanente  dell’oste  fu 
intento  a combattere.  1 nemici  , che  li  vollero  impacciare , 
furo  [da  Camillo]  sconfitti  e fuggirsi  ; e per  la  grande  paura 
passavo  le  tende  loro  ch’era  no  p»ù  prossimane,  e fuggironsi 
alla  città.  Molti  ne  furono  morti  e feriti,  innanzi  eli’  elli  si 
potessero  riducere  nella  città.  Le  tende  furo  prese , e la 
preda  fu  assegnata  a’  questori  con  grande  ira  de’  cavalieri  ; 
ma  per  la  grande  asprezza  di  Camillo  , pregiavano  la  sua 
virtù  e lui  odiavano.  E intanto  fu  posto  l’assedio  intorno  alla 
cittade;  e alcuna  volta,  quando  i nemici  si  vedevano  il  bello, 
n'usciano  fuori , e correvano  sopra  i Romani  che  guarda- 
vano fuori  dello  steccato,  e faccvanvi  molti  badalucchi  ; e 
passarono  molti  dì  senza  grande  speranza  o dell’una  parte  o 
dell’altra.  Ed  avendo  quelli  della  città  maggiore  abbondanza 
di  biada,  la  quale  aveano  dinanzi  ammassata,  ebe  non  aveano 
quelli  di  fuori,  parve  che  così  lungamente  dovessero  quivi 
affannarsi , coin  elli  avieno  fatto  a Veio  ; se  non  fosse  for- 
tuna e la  grande  fama  di  Camillo,  che  infra  piccolo  tempo 
diede  loro  vittoria. 

§.  XXV11.  1 Falisci,  com' erano  usati,  avevano  un  maestro 
comune,  il  quale  insegnava  a'Ioro  figliuoli , [e  li  compagnava]; 
e più  garzoni  insieme  erano  sotto  la  dottrina  d’un  maestro, 


XXVI.  Ritemevano.  R.  1.  temevano.  Vedi  li,  95.  Così  §.  97  rassegnollo 
a’  fanciulli. 

Piene  di  buscioni  e di  fratte.  Coai  M.  A e R.  t . e s-  allega  dalla  Crusca 
solto  Buscione  e Fratta.  - Nel  Torinese  di  buscioni  e di  dirupati  , e parte 
h ' erano  strette  ed  erte. 

Per  condotto.  Cosi  33,  35.  - R.  1.  per  guida. 

E facevanvi  molti  badalucchi.  S’  allega  nella  Crusca  sotto  Badalucco  e 
Far  badalucco. 

J.  XXVII  l nati.  II.  1.  costumati  } co mf  appresso  Vedi  ili,  SO. 
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si  come  »l  di  d’oggi  si  fa  in  Grecia.  Quegli  insegnava  a’  fi- 
gliuoli de' principi  della  cittade,  il  quale  avanzava  gli  altri 
in  iscienza,  si  come  avvenir  suole.  Ed  essendo  questo  maestro 
costumato  di  menare  i fanciulli  al  trastullare  dinanzi  dalla 
città , non  tralasciò  niente  di  sua  usanza  per  guerra  , e 
menò  i suoi  discepoli  a ricreare,  sì  com’egli  solea  ; e me- 
nandoli un’ora  più  di  lungi,  altra  più  presso,  dilettando  e 
parlando  lungamente  di  diverse  cose,  quando  gli  parve  . li 
menò  alle  guardie  de’  Romani:  poi  entrò  dentro  dallo  stec- 
cato , e menolli  dentro  dalla  trabacca  del  comandatorc. 
Quivi  parlò  da  traditore  e malvagio,  [quale  egli  era]:  Sire, 
diss’  egli  , io  vi  rendo  la  città  di  Faleria  , poi  eh'  io  u’  ho 
messo  in  mano  i figliuoli  di  quelli  che  sono  capi  e principi 
della  cittade.  Quando  Camillo  1’  intese  , Tu  non  se’  mica , 
diss’ egli,  venuto  a tuo  pari,  uè  a popolo,  nè  a coma»  datore 
che  ti  rassembri  : tu  se'  fellone  e.  malvagio,  e se'  venuto  con 
falsa  malvagia  offerta.  Noi,  diss’ egli,  non  abbiamo  con  li 
Falisci  quella  compagnia  che  si  fa  per  patto  umano,  ma  noi 
abbiamo  e avremo  quella  compagnia  che  la  natura  ha  dato 
air uno  e all’altro.  La  /«ice  ha  suo  diritto  e la  guerra  altresì: 
e noi  abbiamo  imjtarato  di  guardare  questi  diritti  [non  meno 
che  con]  forza  , giustamente.  Noi  siamo  armati , certo  non 
contro  a quella  età  , a cui  V uomo  perdona  , non  eh'  altro  , 
quando  le  città  sono  prese  ; ino  contro  agli  armati,  e contro 
a quelli  che  senza  nostra  colpa  ci  assalirò  a Veicnta.  Tu , 
intanto,  come  a te  appartiene  , hai  più  gravemente  fallato  , 
eh'  elli  non  fecero:  io  vernò  al  disopra  di  loro,  sì  come  feci 
de'  Fetenti,  per  lo  mestiere  de’  Romani , cioè  virlude,  opera 
ed  armi.  Dopo  queste  parole  fece  spogliare  il  maestro,  e fe- 
celi  legare  le  mani  di  dietro  al  dosso,  e rassegnollo  a’  fan- 
ciulli che  il  rimenassero  a Faleria;  e diede  a ciascuno  una 
verga  , dond’  elli  il  battessero  c scopassero  infino  alla  cit- 
tade. A riguardare  queste  cose  venne  in  prima  tutto  il  po- 
polo correndo:  appresso  il  maeslrato  fece  ragunnre  il  senato 
per  quella  novità  , onde  gli  animi  furono  sì  maravigliosa- 
mente cambiati , che  quelli  , clic  ora  innanzi  erano  pieni 
d’ira  e d’odio,  e che  meglio  amavano  d’essere  distrutti  come 
i Veienti,  che  di  fare  la  pace  de’  ('apeni,  comunemente  ad- 
domandaro  pace.  E lutti  [nella  Piazza  e nella  Corte]  parla- 


,-U  trastullare.  S’  atipia  dalla  Crusca. 

Menare  - menò  - menandoli  - menò  - menolli.  Sluc  die  voi  e. 

A ricreare.  M A.  R t nuovamente  a trastullare. 

Quando  Camillo  cce.  Vedi  Discorsi  sopra  la  1 Deca  ili,  iti. 

Non  meno  che  ere.  Il  Tor.  e a forza , e giustamente % e può  strie. 
E scopassero  Cosi  li,  IH». 
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vano  biella  lealtà  de'  Domani  e della  giustizia  dell’impera- 
tore; e per  consentimento  di  lutti  furo  mandati  ambascia- 
lori  a (lami Ilo,  i quali  per  volontà  di  lui  andaro  a Roma  al 
senato  per  rendere  Faleria  a’  Romani.  Quind’clli  furo  di- 
nanzi al  senato  , elli  parlaro  in  colai  modo,  come  dice  la 
storia:  « Padri  coscritti,  noi  vinti  per  vittoria,  della  quale 
>>  nè  Dio,  nè  uomo  dee  avere  invidia , per  voi  c per  vostro 
» imperatore,  noi  ci  rendiamo  a voi;  credendo  meglio  vi- 
li vere  sotto  il  vostro  imperio,  che  sotto  le  nostre  leggi,  la 
» qual  cosa  rende  grande  pregio  e grande  lo:lo  a’  vincitori. 
» Per  l’avvenimento  di  questa  guerra  sono  donali  due  utili 
» esempli  alla  generazione  umana.  Voi  amaste  meglio  lealtà 
» nella  guerra,  clic  la  vittoria  che  voi  avevate  nelle  mani; 
» e noi  [somraoniti]  della  vostra  lcaltade  , spontaneamente 
» v’  abbiamo  data  vittoria.  Noi  siamo  nella  vostra  balia.  Man- 
li date  ambasciadori  clic  prendano  1’  armi  c gli  stadichi  [ e 
» la  cittade];  però  che  le  porle  ne  sono  aperte.  Nè  voi  vi 
» 'terrete  male  appagati  della  nostra  lealtade  , nè  noi  della 
» vostra  signoria.  » Di  queste  cose  furono  vendute  grazie  a 
Camillo  c per  li  nemici  e per  li  cittadini.  V’  Falisci  fu  co- 
mandato che  pagassero  il  soldo  di  quell’  anno  alla  gente 
d’arme  per  alleggiare  il  popolo  di  Roma  del  tributo.  Fatta 
la  pace,  l’oste  si  tornò  a Roma. 

$.  XXVIII.  Assai  fu  più  lodato  e pregiato  Camillo  di  quella 
giustizia,  ch’egli  non  fu  quando  i cavalli  bianchi  il  portaro 
trionfando  per  Roma.  Di  questo  fu  sopra  tutte  cose  pregiato, 
eh’  egli  avea  sconfitti  nemici  per  lealtà  e per  giustizia.  Il 
senato  non  potè  più  sofferirc  la  sua  vergogna , eh’  egli  non 
si  sciogliesse  dal  voto;  e furono  mancati  ambasciadori  a 
Delfo,  i quali  portassero  la  coppa  dell’oro  ad  Apollo,  L. 
Valerio,  L.  Sergio,  ed  Aulo  Manlio.  Elli  montare  in  su  una 
lunga  nave,  e quand’clli  furo  presso  del  Faro  di  Sicilia,  elli 
furono  presi  da’  corsari  di  Lipari , e a Lipari  furo  menati 
in  prigione.  La  città  di  Lipari  era  usata  di  partire  la  preda, 
si  come  guadagno  di  comune  ladroneccio.  Per  avventura  era 
in  quell’  anno  nel  sommo  magistrato  un  Liparese  , il  quale 
fu  chiamato  Timasiteo  , il  quale  più  era  simile  a'  Romani , 
clic  a’  Liparesi.  Quand’  egli  ebbe  saputo  il  nome  degli  am- 

Imperatore  - R.  1.  al  contraria  comandato re  due  volle,  come  M.  A.  vii,  33. 

Sommo  ni  li  della  vostra  lealtade  (6dc  provocati).  Cosi  correggo  con  lieve 
mutamento,  seguitando  M.  A.  che  legge  e noi  somoniste  della  vostra  leni - 
tilde;  ed  R.  3 e noi  avete  semoniti  (R.  2 f noi  avete  smurili).  - Nel  Tor 
e due  altri  Ricc.  e noi  avete  ammoniti.  Vedi  §;  21. 

$ XXVIII.  La  sua  vergogna  ( eius  vcrecundiam  ),  cioè  di  dannilo 

Faro  di  Sicilia.  Cosi  per  anticipazione , anche  j,  2. 
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basciadori,  il  dono  ch'eili  portavano,  e lo  Dio  a cui  il  dono 
era  mandato,  c la  cagione  del  dono,  egli  impaurò  ed  empi 
di  paura  e di  religione  tutta  la  moltitudine  della  sua  gente, 
però  che  li  più  della  moltitudine  risomigliano  il  loro  go- 
vernatore. Egli  fece  onorevolmente  albergare  gli  ambascia- 
tori,  e ancora  diede  loro  compagnia  di  navi  che  li  condusse 
infino  a Delfo,  e rimenolti  sani  e salvi  in  Roma.  Compagnia 
e amistà  fu  con  lui  fatta  per  senatoconsulto,  e furongli  pre- 
sentati ricchi  doni  da  parte  del  comune  di  Roma.  In  quel 
medesimo  anno  combatterono  i Romani  cogli  Equi  si  di- 
versamente , che  nell'  oste  nè  a Roma  non  si  seppe  certa- 
mente s'elli  furo  vincitori  o vinti.  I comandatori  de’  Romani 
furono  de’  tribuni  di  cavalieri  C.  Emilio  c Spurio  Postu- 
mio , i quali  in  prima  guerreggiare  insieme  : poi  eh’  elli 
ebbero  li  nemici  sconfitti , piacque  loro  che  Emilio  dimo- 
rasse a guardar  Verrugine , e Postumio  guastasse  la  con- 
trada. E correndo  egli  per  lo  paese  follemente  e negligen- 
temente per  la  baldanza  ch’egli  avea  presa  della  vittoria,  gli 
Equi  subitamente  gli  assalirò,  e fecergli  tanta  paura  ch’egli 
si  ricettò  in  un  poggio;  e la  paura  fu  ancora  portata  a Ver- 
rugine [ all’altra  oste  ].  Postumio  , poi  ch’egli  fu  al  sicuro  , 
chiamò  la  sua  gente  c biasimolli  e ripreseli  fortemente  della 
paura  e della  fuga.  Voi,  diss’egli,  siete  sconfitti  da  traco- 
dardi nemici , che  sono  ammaestrati  di  sempre  fuggire.  A queste 
parole  gridò  tutta  l’oste,  che  ragionevolmente  erano  biasi- 
mati , e confessavano  ch’eili  avevano  fallalo.  — Ma  noi  ra- 
menderemo , diceano  elli  , e questa  gioia  non  durerà  certo 
lungamente  a’  nostri  nemici.  Noi  ti  preghiamo  che  tu  incon- 
tanente ci  meni  a combattere  le  tende  de'  nemici,  che  qui 
sono  presso  [ne/]  piano.  Noi  vogliamo  tutta  pena  e tutto  dis- 
onore sostenere , se  noi  non  le  pigliamo  innanzi  che  sia  notte. 
Postumio  li  lodò  e comandò  eh'  elli  s’  assettassero  [di  roan- 

fiare  c di  bere],  e fossero  apparecchiati  alla  quarta  vigilia, 
nemici  [ per  togliere  a'  Romani  che  potessero  fuggire  dal 

Li  più  della  ecc.  Vedi  Discorsi  «opra  la  1 Deca  in , 89. 

Della  paura  e della  fuga.  In  M.  A.  fugga  con  due  u . e «'allega  dal  Sat- 
> iati  tom.  I,  lib.  in,  cap.  HI,  Pari.  14.  Cosi  Deca  III,  vili,  1 più  tosto 
in  modo  di  fugga,  che  di  camminare.  I nostri  Tor.  fuga  in  entrambi. 

Da  Iracodardi.  Cosi  M.  A.  R.  t.  e citasi  nella  Crusca.  - Nel  Tor.  vilissimo. 
Che  sono  ammaestrali  di  sempre  fuggire  ( fugacissimo  ).  Ne’  cod.  che 
sempre  sono  ammaestrati  di  fuggire. 

Nel  piano.  Ne’  cod.  in  un  piano. 

S’  assettassero  di  mangiare  e di  bere.  Cosi  supplisco  , rumo  III  , 3,  CO; 
IV,  9,  non  parendomi  elle  assettarsi  per  se  traduca  curare  corpora. 

Alla  quarta  vigilia.  Cosi  apertamente  R.  t.,  come  Ix  , 37,  44  ; x,  80, 
40.  Nel  Tor.  alla  quarta  regghia  - Nel  tj.  44;  IX,  36;  x , 31 , intorno  al 
primo  sonno  ( prima  vigilia)  in  entrambi. 

1 nemici  per  togliere  ree.  Confusamente  ne'  codici  : i nemici  gl ’ in  con  - 
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jioggio  da  quella  via  che  andava  a Verrugine,  gl’  incontra- 
rono]: la  battaglia  incominciò  dinanzi  al  di,  ( però  che  la 
luna  lucea  chiaramente);  e fu  quella  battaglia  cosi  dubbie- 
vole,  come  quella  del  di.  Ma  il  grido  fu  udito  infìno  a Ver- 
rugine , e credendo  clli  che  le  tende  de’  Romani  fossero 
combattute,  elli  ebbero  si  grande  paura,  ch’Emilio  non  seppe 
tanto  fare  per  preghiere  nè  per  podere  ch’egli  avesse , che 
a suo  mal  grado  non  si  fuggissero  dispersi  a Tuscolo.  La  fama 
andò  a Roma,  che  Postumio  era  morto  con  tutta  la  sua  oste.' 
Ma  quando  egli  schiarò,  cd  egli  ebbe  veduto  che  non  v’avea 
dubbio  d’agguato,  cavalcò  per  tutte  le  schiere  de’  suoi  ri- 
chieggendo  la  impromessa  ; e diede  loro  tanto  d'ardimento 
e di  cuore  , che  gli  Equi  non  poterò  sostenere  la  grande 
forza.  Quivi  fu  grande  uccisione  di  fuggenti,  si  com’egli 
avviene,  quando  l’uomo  combatte  più  per  ira,  che  per  [va- 
lore], e furono  li  nemici  tutti  morti  e tagliati;  e dopo  la 
noiosa  c trista  novella  ch’era  venuta  da  Tuscolo,  essendo  la 
città  per  niente  spaventata  , vennero  lettere  da  Postumio 
coronate  d’alloro,  che  contavano  la  vittoria  de’  Romani,  e la 
sconfitlura  e l’uccisione  de’  nemici. 

§.  XXIX.  Però  che  le  riotte  de’  tribuni  della  plebe  non 
erano  ancora  venute  a fine,  la  plebe  si  sforzò  di  continuare 
il  magistrato  a quelli  i quali  mettevano  la  legge  innanzi,  e 
li  Padri  a quelli  che  la  impacciavano.  Ma  la  plebe  ebbe  più 
di  potere  ne’  suoi  Comizii.  E di  questa  doglia  si  vcndicaro 
i Padri,  facendo  un  senatoconsulto,  che  consoli  fossero  fatti, 
però  che  la  plebe  aveva  in  odio  questo  magistrato.  Dopo  li 
quindici  anni  passati  furono  fatti  consoli  L.  Lucrezio  Flavo, 
e Servio  Sulpicio  Camerino.  [Al  cominciamento  di]  quell’anno, 
con  ciò  fosse  cosa  che  li  tribuni  della  plebe  si  sforzassero 
di  fare  la  legge,  però  che  tulli  i compagni  erano  d’un  ac- 
cordo; e li  consoli  contradicessero  [non  meno]  sforzatamente, 
e tutta  la  città  fosse  di  questo  pensiero  occupata;  gli  Equi 
assalirò  Vitellia  una  colonia  de'  Romani  eh'  era  posta  nella 
loro  terra.  Una  grande  parte  de’  coloni  scampò,  però  che 
di  notte  fu  presa  la  terra  a tradimento  [lasciando  libera  la 
fuga  daH’allra  parte  di  quella],  e vennero  fuggendo  a Roma. 
A Lucrezio  il  consolo  fu  commessa  quella  guerra.  Egli  se 


Iraro:  che  ih:  quella  parte  venivano  per  togliere  a'  Romani  la  via  che  an- 
dava a V errugine  , perchè  non  potessero  in  quella  parte  fuggire. 

Schiarò.  MA.  lì  1 . fu  schiarato. 

Ruggenti.  H.  I.  fuggitivi, 
l'ohire.  He'  cod.  fona. 

Coronate  cT  alloro  ( laureatile  ).  Male  il  Tor.  <T  ulivo. 

$ XXIX.  Le  rinite.  Anzi  tirliottrs. 
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ii'  anJò  là  colla  sua  oste  e sconfisse  i nemici;  poi  tornò  in 
Roma  a maggiore  battaglia.  I tribuni  della  plebe  avevano 
citato  Aulo  Virginio,  e y.  Pomponio,  che  due  anni  dinanzi 
erano  stali  tribuni  della  plebe:  de’  quali  difendere  li  Padri 
erano  tenuti  per  loro  fede.  Però  che  olii  non  furono  accu- 
sati d’altro  fallo  se  non  solamente  che  per  piacere  a’  Padri 
aveano  contrastato  alla  richiesta  de'  loro  compagni.  Tuttavia 
l’  ira  della  plebe  vinse  la  grazia  del  senato,  c per  malvagio 
esemplo  quelli  che  di  niente  avevano  fallato  , furo  con- 
dannati ciascuno  in  dicci  mila  assi.  Di  ciò  furono  i Padri 
duramente  adirati,  (’.amillo  riprese  in  aperto  la  plebe  e bia- 
simolla  di  questo  fallo  ; la  quale  coì-rucciata  contro  li  suoi 
medesimi  , per  quell' oltraggioso  giudicante  nto  de'  tribuni  anca 
tolto  che  l'uno  non  potesse  l'altro  di  sua  volontà  disturbare  ; 
e per  quella  cosa  aveano  il  potere  de'  tribuni  della  plebe  tor- 
nalo a niente.  — Ingannati  siete,  diceva  egli,  se  voi  credete 
che  li  Padri  debbano  sostenere  l'oltraggio  [di  quel  magistrato ]. 
Se  la  forza  de'  tribuni  non  può  essere  rifrenata  per  aiuto 
de'  tribuni  medesimi,  i Padri  troveranno  altro  rimedio.  An- 
cora biasimò  i consoli  che  per  la  fede  del  comune  aveano 
lasciati  ingannare  questi  tribuni  , i quali  aveano  seguitata 
l’autorità  del  senato.  Gamiilo  dicendo  queste  parole  in  modo 
di  concilio,  di  di  in  dì  accresceva  più  l'ira  degli  uomini. 

§.  XXX.  E’  non  rifinava  [poi]  di  smovcre  il  senato  contro 
alla  legge,  c loro  diceva:  « Guardate,  o Padri,  che  quando 
» sarà  venuto  il  dì  di  fare  la  legge,  che  voi  non  andiate 
» alla  Piazza  in  altro  modo,  che  quelli  che  si  debbono  com- 
» battere  per  le  loro  case  e per  li  loro  templi,  e per  la  terra 
» ov’  elli  furono  nati.  Però  che,  intanto  come  a me  s’  ap- 
» partiene,  se  mi  fosse  lecito  di  ricordarmi  della  mia  gloria 
» tra  le  tendoni  e le  discordie  de’  miei  cittadini  , a me 
» rende  onore,  che  la  città  che  per  me  fu  presa,  sia  abi- 
» tata,  c [che]  sempre  mi  rimembri  di  mia  gloria;  e abbia 
» dinanzi  a’  mici  occhi  la  città  che  fu  rappresentata  nel  mio 
» trionfo,  [e]  che  tutti  vadano  per  le  traode  delle  mie  lode; 

Ve' quali  iti  fendere.  Cosi  il  Tor  - H.  i i quali  difendere. 

.-tlla  richiesta  de’  loro  campanili..  M.  A.  alla  dimanda  di  loro  rampogni  e 
pel  DI  s'allega  dal  Salv.  loin.  il , lib.  Il,  cap.  xil,  come  v,  4 di  miei  av- 
versarli, e §.  44  di  buoni  fatti. 

L'oltraggin  di  quel  magistrato.  Ne’  cod.  il  loro  oltraggio 

Ancora.  Ne’ cod.  allora,  come  spesso,  forse  per  isbàglio  de’ ropiati. 

Per  la  fede , cioè  sotto  l'ombra  della  publica  fede. 

Jj.  XXX.  E che  sempre  mi  rimembri  ecc.  Ne’  codici  abbiamo  : r sempre 
mi  rimembrerà  di  mia  gloria , e avrò  dinanzi  a'  miei  occhi  la  città  la  quale 
fu  rappresentata  nel  mio  triunfo  ; che  lutti  ranno  volentieri  per  le  tracrie 
delle  mie  lode  (il  Tor.  delle  foro  lodi). 
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u m»  io  credo  che  qiusto  è grande  tallo  , che  la  uiltade 
» abbandonata  dagli  Dii  immortali,  sia  abitata;  e che  il  po- 
» polo  Romano  abiti  in  terra  prigioniera  , c abbandoni  la 
» sua  città  vincitrice  per  la  vinta.  » I Padri,  si  li  giovani, 
come  i vecchi , smossi  per  questo  conforto  [di  Camillo],  ven- 
nero alla  Piazza  con  grande  compagnia  , quando  i tribuni 
faceano  la  legge;  e sparli  per  li  trilli,  ciascuno  prendeva 
per  mano  quelli  del  suo  tribo,  e cominciarli  a pregare  con 
lagrime:  Clì  elli  non  abbandonassero  il  paese,  per  lo  t/u ale 
elli  e i loro  padri  aretino  tante  volte  [con  tanto  valore  e fe- 
licità] combattuto.  E mostravano  loro  il  Campidolio  , e il 
tempio  di  Vesta,  e gli  altri  templi  dintorno.  È eli  citi  non 
cacciassero  in  esilio  il  popolo  di  Roma  , fuori  del  suo  paese , 
e [lunifi]  de'  sitai  Iddìi  in  terra  di  nemici  ; e citelli  non  tor- 
nino la  cosa  a tale  punto  , che  fosse  il  meglio  che  I'eienta 
non  fosse  jrresa,  per  essere  abbandonata  Roma.  Però  che  li 
Padri  facevano  queste  cose  per  preghiere,  e non  per  forza, 
e intra  le  preghiere  spesse  volte  facevano  menzione  degli 
Dii  , grande  parte  del  popolo  cominciò  a dubitare  , e [ la 
legge  venne  disfatta  da  un  tribo  di  piò].  E di  quella  vitto- 
ria ebbero  i Padri  tanta  letizia,  che  al  dimane  [a  proposta] 
de'  consoli  fu  fatto  un  senaloconsulto  , che  de'  campi  di 
Veicnta  fosse  donato  a ciascuno  della  plebe  sette  giornate  ; 
e che  non  pur  solamente  fossero  contali  i signori  degli  al- 
berghi , ma  tutte  le  [ persone  libere  delle  ] famiglie  fossero 
in  questo  numero  , acciò  che  ciascuno  nutricasse  i suoi  fi- 
gliuoli a quella  speranza.  , 

§.  XXXI.  Di  questo  dono  fu  la  plebe  si  adagiata,  che  poi 
non  v’ebbe  riotta  nè  contenzione-  che  Comizii  di  consoli 
non  fossero  fatti.  'Consoli  furono  fatti  L.  Valerio  Polito  e M. 
Manlio,  il  quale  fu  poi  chiamato  Capitolino  per  soprannome. 
Questi  consoli  fecero  li  grandi  Giuochi , che  M.  Furio  Ca- 
millo dittatore  avea  botati  per  la  guerra  di  Veio.  Quell’anno 
[si  dedicò  il  tempio  di  Giuno  la  reina  , il  quale  il  medo- 

Quelli  del  suo  tribo.  Coni  $.  32.  - Nardi  contribuii , come  §.  32.  t edi  II,  1G. 

F.  la  legge  venne  disfatta  da  un  tribo  di  più.  Ne’  cod  e molti  Iribi  co- 
mandaro  clic  la  legge  fosse  disfatta.  Cosi  II,  7 uno  plus  Tusenrum. 

Disfatta  ( anliquarunt  ).  Vedi  IV,  58;  V,  55;  e qui  intendi  Ir  tribù  thè 
rigettarono  la  legge,  ammaro  d’un  voto  quelle  che  l' approvavano. 

A proposta.  Male  no’  end.  per  la  bocca. 

Ma  tutte  le  persone.  Male  ne’ cod.  ma  tutte  le  famiglie. 

$ XXXI.  Adagiata  ( definita  ).  Cosi  M.  A.  U.  1.  e il  Tor.  e sarà  per 
comodamente  fornita  di  beni  di  fortuna. 

Si  dedicò  il  tempio  di  Giuno  ecc.  Malo  i cod.  edificò  questo  Camillo  il 
tempio  di  Giuno  la  reina,  il  quale  elli  tee.  Vedi  $•  23.  Sappiamo  che  era 
sull’  A veni  ino. 
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simo  Camillo]  avea  botato  in  quella  medesima  guerra:  onde 
le  donne  di  Roma  fecero  grande  festa.  1 Romani  guerreg- 
giarono in  Algido  cogli  Equi  ; ma  egli  non  vi  fu  latta  cosa 
ebe  sia  da  contare;  però  che  i nemici  furono  sconfitti  poco 
meno  innanzi  che  la  battaglia  fosse  attcstata.  A Valerio  fu 
fatto  onore  di  trionfo,  però  ch’egli  perseverò  in  cacciando 
li  nemici;  a Manlio  fu  fatto  onore  d'ovazione.  In  quel  me- 
desimo anno  s’  incominciò  [ novella  ] guerra  co’  Volsiniesi  ; 
ma  oste  alcuna  non  vi  potè  esser  menata  per  la  fame  e per 
la  pestilenza  che  si  levò  ne’  campi  di  Roma  dello  smisurato 
caldo  e della  grande  secchezza  clie  vi  fu:  onde  i Volsiniesi 
presero  si  grande  rigoglio,  ch’elli  s’aggiunsero  co’  Salpinesi, 
e vennero  correndo  in  sui  campi  di  Roma.  Però  fu  coman- 
dato guerra  contra  questi  due  popoli.  C.  Giulio  il  censore 
morio;  e in  suo  luogo  fu  fatto  Marco  Cornelio:  la  qual  cosa 
tornò  poi  in  religione,  però  che  in  quel  lustro,  cioè  tempo 
di  cinque  anni,  lu  Roma  presa.  Nè  poi  giammai  in  luogo  di 
censore  che  muoia,  non  si  rifà  altri.  Ed  essendo  li  consoli 
gravali  d’  infermità , piacque  al  senato  che  gli  augurii  si 
rinnovassero  per  interrege.  E fperò],  con  ciò  sia  cosa  che 
li  consoli  si  fossero  disposti  del  magistrato,  per  scnalocon- 
sulto,  Marco  Furio  Camillo  fu  fatto  interrege,  il  quale  poi 
fece  interrege  P.  Cornelio  Scipio,  ed  egli  rifece  L.  Valerio 
Potito.  Questi  fece  sei  tribuni  di  cavalieri  con  potere  di 
consoli;  sì  che,  se  alcuno  di  loro  infermasse,  non  di  meno 
la  republiea  avesse  abbondanza  di  magistrati. 

§.  XXXII.  Elli  incominciaro  il  loro  magistrato  il  primo  di 
di  Luglio,  L.  Lucrezio,  Servio  Sulpicio,  M.  Emilio,  L.  Furio 
Medullino  la  settima  volta.  Agrippa  Furio,  e Caio  Emilio  la 
seconda.  A Lucio  Lucrezio  e C.  Emilio  fu  commessa  la 
guerra  de’  Volsiniesi  : quella  de’  Salpinesi  ad  Agrippa  Furio 
e a Servio  Sulpizio.  In  prima  si  combattè  co’  Volsiniesi.  Li 
nemici  furono  grande  numero , ma  elli  non  combatterò 
aspramente.  Alla  prima  percossa  la  schiera  de’  nemici  fu 
sbarattala.  Otto  mila  armati,  che  si  fuggivano,  furo  rinchiusi 
da’  cavalieri , e poste  giù  l’armi  si  renderono.  Per  la  fama 
di  quella  battaglia  i Salpinesi  non  s’  ardirò  di  combattere  , 
ma  stettersi  armati  dentro  dalle  mura.  1 Romani  presero 
grande  preda  de’  campi  de’  Salpinosi  e de’  Volsiniesi  , non 
trovando  chi  loro  ’l  vietasse  , infino  che  triegue  di  venti 
anni  furo  date  a’  Volsiniesi,  i quali  erano  lassi  e stanchi  della 
guerra,  per  tale  patto,  eh’ elli  rendessero  a’  Romani  le  loro 


Attestata.  M.  A.  R.  I.  incominciata. 

S'  aggiunsero  co'.  R.  1.  s'  accostare  a'  Salpinesi  cioè  Salpinoti. 
Lustro.  Cosi  ix,  34;  I,  9,  47. 
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cose,  c pagassero  all’oste  il  soldo  di  qiK'U'anno.  In  quel  me- 
desimo anno  M.  Cedicio,  uno  della  plebe,  annunziò  a’ tribuni, 
che  ift  via  Nuova,  dove  ora  è [il  sacrario,  sopra]  il  tempio 
di  Vesta,  aveva  di  notte  udita  una  voce  più  chiara  che  voce 
umana,  la  quale  gli  comandò,  ch’egli  dicesse  al  magistrato 
che  li  Galli  venivano.  La  cosa  fu  dispeltata,  [come  spesso 
incontra  ] , però  che  quelli  che  1’  avea  detta  non  era  uomo 
d'autorità,  e,  però  che  quella  gente  era  lontana,  e [quindi] 
meno  conosciuta.  G non  pur  solamente  gli  ammonimenti 
degli  Dii  furono  dispregiati , anzi , non  eh’  altro  , trassero 
delta  città  l'aiuto  umano,  il  quale  era  in  M.  Furio  Camillo 
tanto  solamente  , il  quale  fu  citato  per  L.  Apuleio  tribuno 
della  plebe  per  la  preda  di  Yeio;  c in  quella  medesima  sta- 
gione perdette  un  suo  figliuolo  [ancor  giovinetto].  Egli  fece 
venire  alla  sua  casa  quelli  del  suo  tribo,  e suoi  altri  servi- 
dori c benvoglienti , [gran  parte  plebei],  e domandoli,  che 
animo  elli  avessero  : Messere  , dissero  elli , presti  siamo  t li 
pagare  per  voi  tanto  quanto  voi  sarete  condannato  : assolvevo 
non  vi  possiamo.  Per  quella  onta  c per  quel  dispetto  si  pardo 
il  valente  uomo  di  Roma,  e andossene  in  esilio;  e pregò  gli 
Dii  immortali , se  quella  ingiuria  gli  era  stata  fatta  senza 
colpa , che  in  piccolo  termine  la  sconoscente  città  avesse  me- 
stiero  e desiderio  di  lui.  Egli  fu  condennato  in  assenza  in 
quindici  mila  assi. 

§.  XXX11I.  Quando  fu  di  Roma  caccialo  l’uomo  di  tanta 
bontà,  che  Roma  non  potrebbe  essere  stata  presa  , mentre 
ch’egli  vi  fosse  (se  nelle  cose  umane  ha  niente  di  certezza)  ; 
approssimandosi  alla  città  la  distruzione  che  le  era  desti- 
nata, ambasciatori  de’  Chiusini  vennero  in  Roma  a domandar 
soccorso  conira  i Galli.  La  storia  conta  che  quella  gente 
tocca  e avvezzata  della  dolcezza  d’Italia,  la  quale  è abbon- 
devole di  tutti  i beni,  e massimamente  per  lo  novello  diletto 
del  vino,  che  da  prima  aveva  assaggiato,  passò  gli  Alpi,  e tenne 
i campi  che  gli  Etrurii  aveano  in  prima  tenuti;  e [che]  portò 

J.  XXXII.  Quelli  ilei  suri  trito  ( conlribules  ).  Così  $.  30.  Nardi  contri- 
i,  come  $.  30.  - Vedi  Discorsi  sopra  la  I Deca  ili,  13 
Servidori  e benvoglienti  (clienles).  Altrove  masnade,  famiglie.  Vedi  n,  16. 
Messere.  Cosi  §.  17  sire  ; vili,  7,  in  M.  A.  monsignore;  e III,  16  ma- 
donna l lucilia , come  il  Malispini  jj.  6 madonna  Elena  ; e Pelrarca  II  primo 
giorno  che  madonna  posso.  - Vedi  MI,  19. 

Il  valente  uomo.  In  M.  A.  valentre  come  1 , 3;  V,  36. 

S.  XXXIII.  Approssimandosi.  R.  I.  appressandosi. 

1 Galli.  Così  R.  1.  - Male  il  Tor.  i t'ranceschi , ma  non  sempre. 
Avvezzata.  S’  allega  dalla  Crusca. 

Abbondevole.  R.  1.  diviziosa. 

Assaggiato.  R.  1 . gustato. 
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del  vino  oltranionli  per  tirare  la  gente  in  Italia  un  Chiu- 
sino, ch’ebbe  nome  Arunte,  adiralo  per  la  vergogna  che  [un] 
Lucumone,  del  quale  egli  era  stato  tutore,  avea  fatta  alla  sua 
moglie,  ed  era  sì  trapossente,  che  Arunte  non  si  potè  di  lui 
vendicare  senza  aiuto  di  stranieri;  [e  che]  condusse  i Galli 
per  lo  passo  degli  Alpi,  e conformili  di  combattere  la  città 
di  Chiusi.  Io  non  contradico  già  che  i Galli  non  venissero  a 
Chiusi  per  condotto  d’Arunte,  o d’alcun  altro  [Chiusino];  ma 
l’uomo  sa  certamente  che  quelli  che  combatterò  Chiusi  non 
furono  già  coloro  che  in  prima  passavo  gli  Alpi.  Però  che 
i Galli  passaro  in  Italia  due  cento  anni  innanzi  ch'elli  com- 
battessero Chiusi,  e che  Roma  fosse  presa;  c [le  osti  Galli- 
che] non  combatterò  in  prima  a [questi]  Etrurii,  anzi  [molto 
tempo  avanti]  si  combatterò  spesse  volte  con  quelli  ch’abi- 
tavano tra  il  monte  Apennino  c gli  Alpi.  La  signoria  de’  Toschi 
fu  ricca  c potente  per  mare  e per  terra,  innanzi  che  lo  im- 
perio di  Roma  cominciasse;  e teneva  dal  mare  di  sopra  in 
tino  al  mare  di  sotto,  [da’  quali  l’Italia  è cinta  a modo  il  isola]; 
c questo  ci  dimostrano  i nomi,  però  che  l’uno  si  chiama  il 
mare  Tosco  comunemente,  e l’altro  si  chiama  il  mare  Adria- 
no, dalla  città  d’Adria  che  fu  colonia  de’ Toschi.  I Greci  , 
non  ch’altri,  li  chiamano  il  mare  Tirreno  e lo  mare  Adriano. 
E abituro  i Toschi  verso  l’un  mare  e l’altro  in  dodici  città. 
Elli  tennero  in  prima  le  terre  che  sono  di  qua  dal  monte 
Apennino  verso  il  mare  Tirreno,  poi  appresso  mandare  co- 
lonie oltre  al  monte  Apennino  tante,  quanti  furono  i capi  di 
loro  nascimenti,  e oltre  al  Po  tennero  tutte  le  terre  infino 
agli  Alpi,  salvo  l’angolo  de’  Veneti,  i quali  abitonno  intorno 
al  pelago  del  mare.  Quelli  ch’abitano  negli  Alpi  similmente, 
senza  dubbio  ebbero  nascimento  da’  Toschi  , e principal- 
mente quelli  di  Rczia,  i quali  sono  diventali  salvaliclii  , si 
com’è  il  paese,  ov’elli  abitano,  c nulla  ritengono  della  loro 
antichità,  se  non  pur  solamente  il  linguaggio,  c quello  me- 
desimo hanno  elli  corrotto. 

Che  un  Lucumone.  Ne'  coti,  che  I.ucumo,  come  i,  34,  35  più  volle.  Vedi 
Disiarsi  i,  7. 

Trapossente.  È pur  citalo  dalla  Crusca. 

Stranieri.  Nel  Tor.  forestieri , come  u,  30. 

La  signoria  da' Toschi  ( Tuscorutn ).  Vedi  l,  2 ; v,  54;  e Discorsi  il , 4. 
In  R.  1.  Tosqucni,  più  volle,  come  x,  18,  30;  ma  Elrusci  c volto  Etru- 
riani , Etrurii  ni,  e il  più  spesso  Etrurii.  - Nel  Tor.  qui  Toscani , come 
anche  il,  4G,  47  lo  slesso  R.  1. 

Comunemente  ; anzi  dal  vocabolo  comune  a quella  estrazione. 

Adriano.  Vedi  I,  t. 

Abitonno.  Cosi  M.  A.  Vedi  IV,  14;  v,  I*  e vi,  13  si  di  schiero»  no.  - R.  1. 
abituro. 

Intorno  al  pelago  del  mare  (sinum  circumcolunl  maris).  In  M.  A.  e R.  1 . 
entro  la  gora  ; c s'allega  dalla  Crusca  solto  Gora.  Vedi  l,  1;  iv,  33;  e v,  33. 
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tj.  XW1V.  Del  passaggio  ile’  Galli  in  Italia  abbiamo  im- 
paralo in  questo  modo.  Nel  tempo  di  Tarquinio  Prisco  re 
de’  Romani,  l’imperio  della  Celtica,  la  quale  è la  terza  parte 
di  Gallia,  fu  de’Biturigi,  ed  elli  davano  re  a’ Celti.  Ambi- 
gaio fu  re  di  quella  contrada,  valente  e d’alto  pregio;  e fu 
sì  bene  avventuralo  , clic  Gallia  nel  suo  tempo  abbondò  di 
lutti  i beni  e in  gente  sì  maravigliosamente,  che  la  molti- 
tudine crebbe  tanto  , che  appena  si  poteva  governare.  E 
però  volendo  scaricare  il  suo  regno  della  gente  che  troppo 
soprabbondava,  chiamò  a se  Bellovcso  e Sigoveso,  clic  erano 
figliuoli  di  sua  sirocchia,  e disse  che  li  voleva  mandare  ad 
acquistar  terra  in  qualunque  parte  gli  Dii  c fortuna  li  me- 
nasse; e che  menassero  seco  sì  grande  numero  di  gente  , 
ch’elli  nulla  trovassero,  che  li  potesse  contrastare.  A Sigo- 
veso diedero  le  sorli  il  paese  <t’  Ercinia  : a Bellovcso  mo- 
strare gli  Dii  via  [ ben  più  felice  ] verso  Italia.  Questi  im- 
perciò  che  v’  aveva  troppo  grande  popolo,  ne  menò  seco  i 
Biltirigi,  quelli  d'Alvernia,  [i  Sii  noni  , gli  Edui  ],  gli  Ani- 
barri,  [i  Carnuti],  gli  Aulcrci.  Egli  si  parilo  del  suo  paese 
con  granile  compagnia  [di  pedoni  c cavalieri],  e arrivo  nel 
paese  de’  Tricastini.  Gli  Alpi  il  tenevano,  eli’  egli  non  an- 
dasse più  innanzi  ; ma  io  non  mi  maraviglio  fiore  , se  gli 
parvero  increscevoli  a passare , però  che  unque  mai  uomo 
non  gli  avea  passati,  clic  l’  uomo  sappia  certamente,  salvo 
se  noi  vogliamo  credere  le  favole  che  si  contano  d’  Ercole. 
E ritenendoli  li  monti  quivi,  quasi  come  rinchiusi,  e ri- 
guardando in  giù  e in  su  , oud  elli  potessero  passare  gli  Alpi, 
i quali  per  sembianti  parevano  aggiunti  al  ciclo  ; elli  si  du- 


K.  XXXIV.  Lì  menasse.  Nel  Tor.  li  menassero. 

ria  ben  piu  felice  ( hauti  paullo  laetiorem  - di  molto  più  felice  ) 
verso  Italia . L’nnnnimo  traducendo  via  verso  Italia , la  quale  non  fu  meno 
pericolosa  che  l'altra  , fa  sospettare  che  abbia  seguito  qualche  strana  va- 
riante a ine  ignota.  Krra  grossamente  lo  stesso  Mabil  la  non  gran  fatto 
più  facile  via  nell'  Italia  -,  e forse  Nardi  lesso  haud  paullo  liberiorem  ( una 
molto  più  larga  e facil  via),  come  Bcrceurc  che  volta  plus  ai  tèe.  - Vedi 
Discorsi  il , 8. 

Ir'  aveva  troppo  grande  popolo.  Lesse  quod  va  gens  populis  abominimi  , 
come  anche  i Tor.  636,  637;  ma  i 634,  635  quod  vis  ^ altri  eius ) ex  po- 
pulis abundabat.  . . excivit,  cioè  mosse  (indusse)  a trasmigrar  con  se  quanta 
di  gente  soprabbondava  dai  Bilurigi  ecc.  Vedi  Alschcfsli. 

I Scanni , gli  Edui,  ...  i Carnuti.  Ne’  cod.  quelli  di  Scns,  di  Autunno  , 
quelli  di  Ciatre.  Anche  Bcrceuro  cculx  de  Ben  i/  , les  Auvergnois  , ceulx 
de  Sens , ceulx  d' Auxerre,  ceulx  d'Aoustun , ceulx  d' Orléans  ti  cculx  de 
Charlrcs. 

Increscevoli.  II.  1.  noiosi. 

In  giù  e in  su.  - II.  !.  a monte  c a valle , come  altre  volte,  ed  c tuttora 
iu  uso  presso  i contadini  riemoulcsi.  Vedi  tj.  43,  c ih,  61. 

Aggiunti  al  ciclo.  Il  Tor.  congiunti  con  lo  ciclo. 
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hi  la  i o ancora , però  eh’  citi  udirono  dire  che  una  genie 
strana,  ch’andava  cercando  terra,  ov’elli  si  riposassero,  era 
assalila  dalla  gente  de’  Salii.  Ciò  furono  i Marsiliesi  , che 
erano  per  mare  venuti  d’una  città  di  Grecia  eh’  avea  nome 
Foceea.  I Galli,  credendo  che  ciò  fosse  augurio  della  loro 
avventura , sì  si  sforzaro  di  fornire  d’  alto  steccato  il  primo 
luogo  che  [ quelli  ebbero  preso,  poi  eh’  elli  furo  scesi  delle 
navi],  Elli  passarono  gli  Alpi  [per  dirupati  strabocchevoli], 
e intraro  nel  paese  di  Torino  ; c sconfissero  in  battaglia  i 
Toschi.  E essendosi  posali  in  una  contrada  non  mollo  di 
lungi  dalla  riviera  del  Tesino  ; e avendo  inteso  che  la  vii- 
lata  si  chiamava  lnsubria  , sì  come  avea  nome  una  villa 
[degli  Edui];  seguendo  quell’augurio,  fondaro  quivi  una  città, 
la  quale  fu  chiamata  Mediolano. 

§.  XXXV.  Un’altra  compagnia  di  [Ccnómani]  per  condotto 
il’  Elitovio  che  fu  loro  capitano , e per  consentimento  di 
Bellovcso  [seguitando  le  tracce  de’  primi]  per  quella  mede- 
sima via  passò  gli  Alpi  , e posàrsi  là  ove  ora  è Brescia  e 
Verona,  [stanza  m prima  de’  Libui].  Appresso  vennero  i Sal- 
luvii  , li  quali  abitaro  dalla  destra  presso  alla  gente  antica 
de’  Levi  Liguri  presso  alla  riva  del  Tesino.  Poi  passaro  altre 
genti  che  si  chiamano  Boi  e Ltngoni;  e con  ciò  fosse  cosa 
ch’elli  [trovassero  occupato]  tutto  il  paese  intra  lo  Po  e gli 
Alpi,  elli  passarono  il  ro  per  navilio,  e cacciare  delle  loro 
terre  non  pur  solamente  gli  Etrurii,  ma  ancora  quelli  d’Um- 
bria; ma  elli  non  si  partirò  d’Apennino.  All’ultimo  vennero 
[ i Slinoni  ] che  tennero  la  terra  dal  fiume  d’  Utente  infino 
al  fiume  d'  Esi.  E questa  fu  la  gente  che  venne  a Chiusi , 
e poi  a Roma,  sì  com’  io  trovo;  ma  l’uomo  non  sa  certa- 
mente s’  ella  venne  tutta  sola  , o s ’ella  fu  atala  da  tutti  i 
Galli,  i quali  erano  di  qua  da’ monti.  I Chiusini,  spaventati 


D'una  città  di  Grecia.  Questa  è una  giunta , comune  a’  codici , ma  può 
stare.  Intendi  d'una  città  della  Grecia  Asiatica.  Male  Nardi  e Mabil,  se- 
condo l’erronea  lezione  a Phocide.  Vedi  Erod.  l,  142.  Il  Musloxidi  scrive 
sempre  Foceea  , e panni  a ragione. 

Che  quelli  ebbero  preso  , poi  ch'elli  furo  scesi  delle  navi.  Confusamente 
ne’  cod.  ch'elli  prendessero , poi  ch'elli  furo  scesi  degli  Alpi. 

Per  dirupati  strabocchevoli.  Passo  corrotto  e controverso  - R.  1.  e il 
Tor.  gli  Alvi  che  sano  chiamati  Julìi , secondo  la  lezione  Iuliasque  alpes. 

Che  la  vaiata.  R.  1.  villetta.  Male  in  entrambi.  Il  lesto  dice  agnini  In - 
subrium  ecc. 

Degli  Edui.  Ne’  cod.  di  quelli  <T Autunno. 

$.  XXXV.  Di  Cenómani.  Ne’ cod.  di  Germani , ciò  sono  Tedeschi. 

Stanza  in  prima  de'  Libui.  1 cod.  quella  gente  si  chiamavano  Libut. 

Trovassero  occupato.  Male  i cod.  tenessero  già. 

I Scnoni.  Ne’  cod.  nuovamente  quelli  di  Scns;  quindi  al  $.3-1,  a Se  nona 
Sigonio  \orrebbc  sostituire  Santones. 
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di  quella  novella  guerra,  e reggendo  la  grande  moltitudine 
e le  forme  degli  uomini  non  usate,  e la  maniera  deU’armi, 
e intendendo  che  spesse  volte  aveano  sconfitte  le  legioni 
degli  Etrurii  di  qua  dal  Po  e di  lì  ; avvegna  che  non  aves- 
sero co’ Romani  alcuna  compagnia  o amista,  salvo  tanto  che 
contra  il  popolo  di  Roma  non  aveano  aitali  li  Veienti  ch’erano 
loro  parenti,  mandaro  ambasciadori  a Roma,  i quali  addo- 
mandassero  aiuto  dal  senato.  Dell’  aiuto  non  poterò  avere  -, 
ma  il  senato  mandò  ambasciatori  [tre  figliuoli  di  Marco  Fabio 
Ambuslo],  i quali  richiedessero  i Galli  da  parte  del  senato 
c del  popolo  di  Roma , Ch'  elli  non  facessero  forza  ni  ol- 
traggio a compagni  e agli  amici  del  popolo  vii  Roma , i guati 
non  gli  avevano  di  niente  disserviti.  E se  bisogno  fosse  li 
Romani  li  di  fender  ebbono  certamente  in  quella  guerra  j ma 
a loro  pareva  eh'  era  il  migliore  di  schifare  la  guerra  [je  si 
potesse  ],  e di  conoscere  la  novella  gente  de'  Galli  /ter  pace 
innanzi , che  per  guerra. 

§.  XXXVI.  L’ambasceria  fu  assai  umile  e di  buon’aria,  se 
gli  ambasciatori  non  fossero  stati  fieri  e più  simigliami  a’ 
Galli , che  a’  Romani.  Quando  gli  ambasciatori  ebbero  pro- 
posto quello  che  fu  loro  imposto,  li  Galli  risposero  in  pieno 
concilio  in  questa  maniera:  « Avvegnadio,  dissero  clli,  che 
» noi  abbiamo  ora  da  prima  uditi  ricordare  li  Romani,  tul- 
li tavia  noi  crediamo  eh'  etti  sieno  uomini  prodi  e valenti , 
» perchè  li  Chiusini  hanno  dimandato  il  loro  aiuto  al  loro 
» bisogno.  E,  però  ch’elli  hanno  voluto  difendere  da  noi  li 
u loro  compagni  per  ambasceria  innanzi  che  per  arme,  noi 
» medesimi  non  rifiutiamo  la  pace,  la  quale  ci  offeriscono, 
» se  li  Chiusini  ci  vogliono  concedere  partita  de’  campi  de’ 
11  quali  elli  hanno  sì  grande  abbondanza  , che  nqp  li  pos- 
u sono  lavorare:  in  altro  modo  non  si  potrebbe  avere  pace. 
» E vogliamo  eh’  elli  ci  rispondano  qui  dinanzi  da  voi,  c 
» s’elli  ce  li  negheranno,  noi  combatteremo  con  loro  dinanzi 


Disserrili.  Cosi  IV  t.  Vedi  il,  5.  - Xel  Tor.  offesi. 

Jj.  XXXVI.  V ambasceria  ( legalio  ).  Cosi  il  Tor.,  come  l,  23,  (dove 
M.  A.  messaggeria , - vana  afferebantur  ).  Dal  contesto  appare  che  mes- 
saggeria e ambasceria  in  questi  passi  sono  per  nuntius , crf/iXix  , quel  che 
riferisce  V ambasciamol  e ; e che  P esempio  di  M.  A.  non  fu  ben  compreso 
dalla  Crusca,  e ambasceria  in  questo  significato  se  le  dovrebbe  aggiu 
gnere.  Anche  legatio  nello  stesso  senso  desiderasi  nel  Forcellini. 

Di  buon ’ aria.  Cosi  per  lo  più  M.  A.  e R.  1.,  come  i,  46  Amile,  che 
fu  di  buon ’ aria  - Tullia , che  tanto  fu  umile  e di  buon’  aria  : li , 23  Scr- 
rilio,  che  più  fu  di  buon  aria  ( non  di  bonaire , di  buonarie , come  ili,  IO 
scrissero  i copisti  ),  ecc.  Anche  il  Tot.  ora  di  buono  aere  ; oro  di  buona 
aiere-y  c pormi  che  in  questo  senso  di  mitis  manchi  alla  Crusca:  benché 
è modo  disusato. 

a 
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» da  voi  , acciò  che  voi  possiate  fare  assaperc  alle  vostre 
» genti  , come  noi  avanziamo  tulle  le  genti  in  prodezza  e 
» in  virtude.  » — E domandando  li  Romani,  per  auale  ra- 
ifione  elli  adtlomandassero  gli  alimi  campi , e quello  eh'  essi 
avessero  a fare  in  Etruria ? — li  Galli  risposero  fieramente, 
citelli  portavano  le  ragioni  nell' armi,  e che  tutte  le  cose  erano 
ile’  prodtwmiui.  Di  questa  fiera  risposta  furo  infiammati  l’una 
parte  e l’altra  , e corsero  all’  armi  ed  ebbevi  grande  batta- 
glia. Quivi , con  ciò  sia  cosa  che  li  destinali  incalciassero 
la  città  di  Roma,  gli  ambasciatori  de’ Romani  contra  la  ra- 
gione delle  genti  misero  mano  all’  arme  ; e non  si  poterò 
celare  , combattendo  tre  giovani  gentili  uomini  e de’  più 
prodi  di  tutta  Roma  dinanzi  alle  bandiere  degli  Elrurii. 
Ben  furono  tra  gli  altri  conosciuti.  Q.  Fabio,  non  ch’altro, 
si  trasse  innanzi  alle  schiere,  e ferì  [un]  conestabile  de’ 
Galli,  il  quale  aspramente  combatteva,  sì  duramente,  ch’egli 
il  passò  celi’  asta  per  mezzo  le  coste  , c gittollo  morto  in 
terra;  c i Galli  il  conobbero,  quand’egli  il  volle  spogliare, 
c fu  fatta  insegna  per  tutta  la  schiera  che  questi  era  uno 
degli  ambasciatori  ile’  Romani.  A tanto  i Galli  lasciaro  la 
battaglia  e tornaro  la  loro  ira  contro  li  Romani  minaccian- 
doli fieramente.  Alquanti  consigliavano  di  andare  incon- 
tanente a Roma  ; ma  agli  antichi  piacque  di  mandarvi  in 
prima  ambasciatori  , e dimandare  clic  i Fabii  fossero  loro 
conceduti  per  la  forza  ch’aveano  fatta  contra  il  diritto  delle 
genti.  Quando  gli  ambasciatori  ebbero  proposto  questo  di- 
nanzi al  senato,  sì  come  fu  loro  comandato,  al  senato  spiacque 
il  fatto  de’  Fabii , e il’  altra  parte  parca  loro  che  i barbari 
domandassero  ragione  ; ma  cupidigia  gli  sturbò,  che  non 
giudicassero  [ secondo  ] il  loro  parere  in  uomini  di  sì  alta 
gentilezza.  E per  «caricarsi  del  pericolo  che  potesse  avve- 
nire della  guerra  ile’ Galli , misero  dinanzi  dal  popolo  la  ri- 
chiesta degli  ambasciadori,  ove  tanto  più  valse  la  grazia  e 
la  potenza,  che  quelli  di  cui  si  trattava  punire,  furono  fatti 
tribuni  di  cavalieri  con  podere  di  consoli  l’anno  vegnente. 
Gli  ambasciadori  de’ Galli  adirati,  sì  com’era  degna  cosa,  si 
tornaro  minacciando  palesemente  [guerra]  a’  Romani.  Tri- 

tncalciassero.  Cosi  II.  1.  Vedi  li v,  5. 

Si  trasse  innanzi.  K.  1.  s'  avventò. 

D ferì  un.  Male  i cod.  il  conestabile  y come  Mabil  il  fianco  del  vanita  no. 

Dell'  asta.  Cosi  Vili,  IO;  IX  , 19:  altrove  come  11,  6;  vili,  8 lamia  , 
ciò  che  nT  incresce. 

Aon  giudicassero  [ secondo  ] il  loro  parere.  Cosi  II.  1.  c II.  2.  : - II.  3., 
il  151  é e 1516,  il  Tor.  e I’ Estense  il  loro  piacere  (id,  quod  placehal  ), 
e sembra  modo  ellittico  , in  cui  manchi  secondo.  Pel  fallo  vedi  Discorsi 
sopra  la  I Deca  il,  28;  ni,  1. 
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liuni  <lì  cavalieri  co’  tre  Fallii  furo  falli  Q.  Sulpicio  Lungo, 
O.  Scrvilio  la  quarta  volta,  Servio  Cornelio  Malugioese. 

§.  XXXVII.  Ed  essendo  i Romani  a sì  grande  pericolo,  e 
presso  della  loro  stiamone  . ( tanto  abbaglia  la  fortuna  gli 
animi  degli  uomini  , quand’  ella  non  vuole  clic  sua  forza 
sia  rifrenata),  la  città,  la  quale  contra  li  Fidenali  e li  Ve- 
ienti  e le  altre  genti  vicine,  spesse  volle  avea  fatto  tutto  il 
suo  potere  e fatto  dittatore,  ora  attendendo  d’essere  assalita 
da  nemici  non  usali  , e di  cui  non  avcano  udito  mai  par- 
lare, i quali  da  si  lontana  contrada  venivano  a guerreggiare, 
non  fece  comaudatore  estraordinario , e non  richiese  aiuto 
d'alcuna  gente  strana.  1 tribuni , per  la  cui  follia  la  guerra 
era  impresa,  furono  comandatovi  e maestri  di  tutta  la  guerra  ; 
e non  fecero  niente  più  studiosamente  scrivere  gente  d’ar- 
me, che  far  solessero  nelle  altre  loro  guerre  minori;  anzi 
non  ch’altro  dispregiavano  quella  guerra,  dicendo  che  più 
era  la  fama,  che  il  fatto.  Intanto  avendo  inteso  i Galli  che 
li  Romani  spontaneamente  avevano  fatto  onore  a quelli 
che  aveano  oltraggiala  la  ragione  delle  genti  , e aveansi 
fatto  beffe  della  loro  ambasceria,  infiammati  e pieni  d’  ira  , 
della  quale  elli  sono  mali  sofferitori,  levavo  incontencnle  le 
insegne  c di  lvollo  si  misero  alla  via.  E con  ciò  sia  cosa  che 
le  cittadi  c le  terre  dinanzi  alle  quali  elli  passavano  , i spa- 
venta te  del  grande  rumore,  subitamente  corressero  aU’armi, 
e le  genti  delle  ville  si  fuggissero,  elli  gridavano  : Xon  te- 
mete , però  che.  noi  andiamo  a Roma.  Elli  tenevano  grande 
spazio  in  qualunque  parte  elli  andavano  e a piè  e a cavallo. 
Ma,  dalla  fama  che  andava  innanzi  e da’ messi  de’  Chiusini 
c delle  altre  cittadi  appresso,  duramente  furono  li  Romani 
spaventati  de’ nemici  che  tanto  s’ affrettavano.  Tuttavia  elli 
uscirò  loro  incontro  con  oste  subitamente  ragunata , e ap- 
pena si  avanzaro  undici  miglia  dalla  città,  ove  il  fiume 
d’Allia,  che  [fra  ripe  altissime]  scende  dalle  montagne  di 
Cruslumcria,  assai  presso  della  via  mette  in  Tevere.  Già  era 
tutta  la  contrada  piena  di  nemici,  e venia  quella  gente  bal- 
danzosa cantando  c gridando  spaventosamente,  c menando 
grande  fiacca  c grande  rumore. 


XXXVII.  infrenata.  >’el  Tor.  ristretta.  - Vedi  Discorsi  li,  51). 

La  città.  Ne’  cod.  che  la  città.  Forse  l’Anonimo  lesse  ut  civitas. 

E fatto  dittatore.  1 cod.  aggiungono  e richiesto  aiuto  da'  suoi  amici. 

Mali  sofferitori.  Cosi  §.  48,  e x,  28  degli  slessi  Galli  $ e Sali.  Giag.  $.  17 
(15)  sofferitori  di  fatiche. 

Il  fiume  d'  Ulta.  Oggi,  secondo  Nibby  Analisi  della  carta  de'  contorni 
di  Roma,  Mal  passo. 

Mette  in  Tevere.  Il  Tor.  cade  nel  Tevere. 

Cantando  e gridando  spaventosamente , e menando  grande  fiacca.  Cosi  M 
A r It  I.  c s allogo  ilalln  Crusca  solto  Fiacca  o Spaventosamtnte. 
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§.  WWW.  Quivi  i tribuni  senza  ficcare  tende,  e senza 
afforzarsi  di  steccato,  ove  si  potessero  raccogliere,  senza  ri- 
cordarsi degli  Dii  nè  degli  uomini  , senza  lare  sacrifica  e 
senza  riguardare  augurio,  ordinarono  loro  battaglie  e spar- 
sero i corni  delle  schiere,  acciò  che  non  potessero  essere 
rinchiusi  dalla  moltitudine  de'  nemici.  G per  tutto  ciò  non 
poterono  elii  ivi  fare  grande  frontiera  , come  li  nemici , 
avvegna  che  la  schiera  nel  miluogo  fosse  rada  c appena  si 
tenesse  insieme.  Dalla  mano  dritta  era  un  piccolo  monte , 
ov’  elli  fcrmaro  il  loro  soccorso  ; e cosi , come  quella  cosa 
fu  cominciamento  di  paura  e di  fuga  , cosi  fu  salvamento 
a’  fuggenti.  Però  che  Brenno  re  de’  Galli  temendo  che  li 
nemici  eh’ erano  pochi,  non  usassero  ingegno,  e credendo 
die  li  Romani  avessero  preso  il  poggio  , acciò  che  quando 
la  battaglia  fosse  assemblata  , quelli  del  monte  ferissero  di 
traverso  a’ suoi  , dirizzò  le  bandiere  verso  il  monte,  non 
dubitando  niente  che,  s'  egli  potesse  cacciare  li  nemici  del 
monte  e menarli  al  piano , che  la  vittoria  non  fosse  sua  , 
per  la  grande  moltitudine  ch'egli  avea:  tanto  [non  pur  la 
fortuna , ma  la  ragione  di  guerra]  similmente  fu  co’  bar- 
bari ! Dall'  altra  parte  non  si  fece  niente  nel  modo  che  i 
Romani  erano  usali  di  fare.  La  paura  e il  pensiere  della 
fuga  gli  avea  occupati  , c si  duramente  furono  smarriti  e 
ismemorati,  che  la  maggior  parte  se  ne  fuggi  a Ycio,  ch’era 
stata  de’  nemici , convenendo  loro  passare  il  Tevere  , anzi 
che  fuggire  per  la  diritta  verso  Roma  alle  loro  mogli  e a’ 
loro  figliuoli.  Quelli  ch’erano  nel  poggio  fecero  un  poca  di 
difesa;  ma  l’altra  battaglia  incontenente  ch’udirono  il  grido, 
non  pur  solamente  non  ardirò  d’attestarsi,  ma  fuggirò  senza 
colpo  ferire.  Nè  combattendo  non  ne  morì  pur  uno  : tutti 
morirò  in  fuga,  impacciando  l’un  l’altro.  Tutti  quelli  del  si- 
nistro corno  si  fuggirono  verso  il  Tevere,  ove  fu  fatta  grande 
uccisione:  molti  s' [attuffaro]  nell’acqua,  i quali  non  sape- 
vano notare,  o [non  poteano],  perch’erano  carichi  di  sberghi 
e d’  altre  armi  ; e così  furono  nel  pelago  dell’acqua  affon- 

$.  XXXVIII.  Sema  fare  sacrifica  (nec  auspicalo,  noe  lilato  ).  Vedi  IV, 
6.  I.a  battaglia  Tu  dala  ai  18  di  Luglio.  Vedi  vi,  1. 

Non  pur  la  fortuna  ecc.  Male  i e od . tanto  fu  la  fortuna  contraria  a'  Ho* 
mani,  e la  ragione  similmente  fu  co'  barbari. 

V'attestarsi.  R.  1.  d'assembrare.  Vedi  IV,  18. 

Molli  s'  attuffaro.  Goal  correggo  secondo  R.  1.  IV,  .13.  Nel  Tor. , nel- 
I’  Estense  e cinque  Rice,  qui  s'  (o  n")  affogarono,  ciò  che  la  tautologia  con 
ciò  che  segue.  - R.  1.  più  alla  lettera  molti  s' annegare  nell’ acqua,  o eh' elli 
non  sapessero  notare , o perch’  elli  erano  carichi  d usberghi  e d altre  armi. 
Ma  la  maggiore  . . . 

Carichi  di  sberghi.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Sbrigo. 

Nel  pelago  del  f acqua  (vortice»  hauscrr  ).  Cosi  iv,  33  e v,  33;  X,  3.  In 
M A.  qui  nella  gora  dell'acqua. 
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«lati.  Ma  la  maggiore  parte  scampò  sana  c salva  a Veienta , 
donde  nullo  aiuto,  nè  messo,  non  ch’altro,  che  di  loro  re- 
casse novelle,  non  fu  mandato  a Roma.  Quelli  del  corno 
sinistro,  eh’ erano  più  lontani  dalla  riviera,  e presso  dalle 
montagne,  si  fuggirò  tutti  a Roma  si  duramente  spaventati, 
che  non  ch’altro  senza  chiudere  le  porte  si  raccolsero  nella 
ròcca  di  Campidolio. 

§.  XXXIX.  Li  Galli  similmente  furono  isbigottiti  della  ma- 
raviglia di  sì  subita  vittoria.  E alla  prima  stettero  tutti  cheti, 
quasi  come  ismemorati  di  grande  paura,  c come  s’elli  non 
sapessero  che  fosse  loro  avvenuto:  poi  dubitarono  d’agguato: 
alfa  fine  ricolsero  la  roba  de’  morti  , e ammonticchiarono 
l’armi,  secondo  loro  usanza.  E quand’elli  videro  e conob- 
bero certamente  che  li  nemici  se  n’  erano  fuggiti  , e che 
non  v’era  punto  di  pericolo,  si  misero  alla  via,  e un  poco 
innanzi  al  tramontare  del  sole  giunsero  a Roma.  E avendo 
contato  quelli  a cavallo,  eh’ erano  iti  innanzi,  eh’  elli  non 
aveano  trovato  chiuse  le  porte  , nè  guardie  dinanzi  alle 
porte,  nè  gente  armala  su  per  le  mura  alla  difesa;  elli  si 
resteltero  per  la  maraviglia,  si  come  avevano  fatto  innanzi; 
e dubitando  della  notte,  c del  seggio  della  cittade,  il  quale 
elli  non  sapèano,  s’accamparono  tra  Roma  e’1  fiume  d’Aniene, 
e mandarono  spie  intorno  alle  mura  della  cittade  e alle 
altre  porte , per  sapere  qual  consiglio  li  nemici  pigliassero 
[in  tanta  ruma].  Con  ciò  sia  cosa  che  li  Romani  credessero 
che  lutti  quelli  dell’oste  fossero  morti,  salvo  quelli  ch’crano 
fuggiti  in  Roma,  (però  che  la  maggiore  parte  s’era  fuggita 
a Veio),  elli  fecero  grande  lamento  e grande  pianto,  cosi 
de’  vivi , come  de’  morti , e tutta  la  città  fu  piena  di  duolo 
e di  pianto.  Poi  lasciarono  il  pianto  privato  per  la  paura 
comune,  quand’elli  seppero  la  venuta  de’ nemici,  ch’anda- 
vano correndo  intorno  alla  città  , e cantando  diversamente. 
E [tutto  quel  tempo  fino  all’altro  giorno]  furono  in  si  grande 
paura  e in  si  grande  pensiero,  ch’elli  credettero  che  i ne- 
mici dovessero  tantosto  assalire  la  cittade  alla  prima  giunta, 
però  che  s’elli  non  avessero  avuto  questo  consiglio,  elli  sa- 
rebbero rimasi  ad  Allia  : poi  si  credettero  ch’elli  assalissero 
la  cittade  anzi  alla  notte;  ma  perciò  che  la  notte  era  pros- 
simana  , pensaro  eh’  elli  si  sofTerissero  di  fare  I'  assalto  di 
notte,  per  fare  maggiore  paura  a’  Romani.  Quando  venne  al 
farsi  di,  li  Romani  furo  del  tutto  smarriti  , e abbandonati 

i.  XXXIX.  Ammonticellarono.  S’  allega  dalla  Crusca. 

'Al  tramontare  del  sole.  R.  I.  che  */  sole  si  calcasse  , come  $.  44. 

E lutto  quel  tempo.  Male  i cod.  e tutta  la  notte.  Forse  l'anoDÌroo  perisse 
« quel  giorno  e tutta  la  notte.  In  R I.  lacuna. 
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d’ogni  consiglio,  quando  li  nemici  entraro  per  le  porle  con 
le  insegne  levate.  Tuttavia  quella  notte  c la  mattina  non  fu 
mica  la  città  simigliante  a quella  clic  ad  Alba  si  fuggi  sì 
paurosamente.  Cbè  , non  avendo  speranza  di  difendere  la 
città  con  quella  poca  di  gente  che  v’ era  cimasa,  elli  s’ ac- 
cordare che  li  giovani- che  potessero  portare  arme  colle  loro 
mogli  e figliuoli , e tutta  la  forza  del  senato  si  rieogliessero 
nella  ròcca  del  Campidolio,  c eh’ elli  si  fornissero  d’arme 
e di  biada  , e quindi  difendessero  li  Dii  e gli  uomini  e il 
nome  Romano;  e clic  il  sacerdote  di  Giove  e le  vergini  sa- 
grate di  Vesta  si  fuggissero  di  fuori  di  Roma  per  guarentire 
sè  c li  santuarii  da  uccisione  c da  fuoco;  c che  la  reverenza 
degli  Dii  non  fosse  abbandonata  infino  che  vi  fosse  chi  gli 
adorasse.  E dicevano  che,  se  la  rócca  di  Campidolio  ch’era 
seggio  degli  Dii,  e il  senato  eh’  era  capo  del  comune  con- 
siglio, c se  la  giovenaglia  che  poteva  portar  arme,  scam- 
passero di  quella  distruzione  della  città,  leggiere  sarebbe  il 
danno  de’  vecchi.  Grande  moltitudine  di  vecchia  gente  e che 
dovea  perire,  rimasero  nella  ciltade.  E,  acciò  che  la  plebe 
sofferisse  questa  cosa  più  di  buon  cuore  , li  gentili  uomini 
vegliardi , eh’  erano  stali  consoli  , e aveano  avuto  onore  di 
trionfo,  dissero  palesemente  eh'  elli  voleano  morire  insieme 
con  loro;  e ch’clli  non  voleano  gravare  il  bisogno  degli  ar- 
mati per  li  loro  corpi,  che  non  potrebbero  le  armi  portare, 
nè  difendere  la  cittade. 

§.  XL.  E cosi  si  confortonno  tra  loro  i vegliardi  ch’orano 
alla  morte  distinati.  Allora  incominciaro  a confortare  li  gio- 
vani , li  quali  elli  accompagnavano  in  Campidolio  e nella 
ròcca,  e raccomandavano  loro  lo  rimanente  della  città,  che 
per  trecento  sessant’anni  era  stata  in  tulle  sue  guerre  vin- 
citrice. Quelli  che  se  n’andavano  in  Campidolio,  i quali 
portavano  seco  lutto  aiuto  e tutta  speranza , quando  venne 
al  dipartire  di  quelli  che  giù  rimanevano  n’  ebbero  grande 
pietà  : d’  altra  parte  le  donne  piangevano  e andavano  cor- 
rendo ora  all’uno,  ora  all’altro,  prendendoli  per  le  mani,  e 


Santuarii.  Così  §.  40,  46,  50,  51  per  sacri  arnesi,  e sembra  un  idio- 
tismo dclPanonimu  , quale  addotnandare  per  riconquistare  (j.  49;  calunniare 
per  opprimere  II,  (0. 

£.  XI,.  E ro.ó  si  confortonno  fra  loro  i vegliardi  oh'  erano  alla  morte 
distinati.  Seguo  M.  A.  perchè  non  solo  s'  allega  dal  Salv.  tom.  I , lih.  n 
cap.  X per  la  forma  or  poetica  confortonno  ( come  ahitonno  33,  domasi - 
donno  li,  14,  si  disrhieronuo  vi,  13  );  ma  si  loda  pure  dalla  Crusca  sotto 
Confortare  e Disti  nave.  - 11.  1.  e il  Tor.  si  confortarti  - destinati. 

Lo  rimanente  della  città.  Anzi  fortunali! , qnaecumque  rcliqua  esset , ur- 
bis .. . Tutto  il  periodo,  benché  pieno  d'aflello,  mal  rispondo  al  Ialino. 
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domandando  i loro  mai-ili  c i loro  figliuoli , a cui  elli  le 
lasciassero,  e quello  cli’ellc  dovessero  fare.  Tuttavia  grande 
parte  di  loro  salirono  in  Campidolio  appresso  li  suoi,  senza 
clic  alcuno  le  chiamasse  , nè  vietasse  ch’elle  v’  andassero  : 
clic,  avvegna  dioche  la  loro  compagnia  non  fosse  utile  agli 
assediati,  nondimeno  pareva  cosa  crudele  e non  umana  l’ab- 
handonarle.  L’altra  moltitudine  e spezialmente  della  plebe  , 
che  non  si  poteo  riducere  in  Campidolio  , per  lo  luogo  che 
era  troppo  Stretto  e per  la  necessità  della  biada  eh’ elli  avicno, 
usci  fuori  di  Roma  e andonne  a Gianicolo.  E quindi  si  sparse 
per  li  campi,  chi  da  una  parte  e chi  da  un’altra  per  le  terre 
e per  le  città  vicine  senza  condotto  e senza  consentimento 
d’  alcuno  : ciascuno  seguiva  suo  consiglio  e sua  speranza  , 
però  che  dal  comune  consiglio  erano  abbandonati  e dispe- 
rati. Intanto  il  sacerdote  di  Romolo  , il  quale  è chiamato 
Quirino,  e le  vergini  del  tempio  di  Vesta,  non  avendo  cura 
di  loro  cose,  si  consigliavano  quali  santuarii  dovessero  por- 
tare seco,  e quali  dovessero  lasciare,  (però  che  non  aveano 
già  forza  nè  podere  di  portarli  tutti  ),  c in  qual  lungo  li 
dovessero  riporre;  c divisarono  per  lo  migliore  di  metterli 
in  vaselli  di  terra,  e sotterrargli  in  un  piccolo  tempio  presso 
alla  casa  del  sacerdote  [Quirinale],  ove  ora  alcuno  non  osa 
[sputare]  per  la  riverenza  de’  santuarii  che  quivi  furono  sot- 
terrati : gli  altri  partirono  intra  loro,  e [per  la  via  che  mette 
a ponte  Sublicio]  camminavo  verso  Gianicolo.  Quand’elli  fu- 
rono presso  di  Gianicolo,  e L.  Albino  della  plebe  di  Roma, 
il  quale  ne  portava  la  moglie  c i figliuoli  in  un  carro  , gli 
ebbe  veduti  tra  1’  altra  moltitudine  , che  non  erano  utili 
all’arme,  e fuggiva  di  Roma;  a lui  parve  che  non  fosse  punto 
convenevole  cosa  che  li  sacerdoti  comuni  c li  santuarii  del 
popolo  di  Roma  andassero  a piè,  ed  egli  ed  i suoi  fossero 
venuti  in  carro  sedere:  egli  fatta  scendere  la  moglie  e i fi- 
gliuoli, vi  pose  le  vergini  e li  santuarii,  e portoni  a Cere  , 
là  ove  elle  volcano  andare. 

§.  XLI.  In  questo  mezzo  avendo  i Romani,  i quali  s’erano 
ridotti  nel  Campidolio,  tutte  le  cose  apparecchiate,  il  meglio 
che  poterono  in  tale  punto,  per  difendere  la  rócca,  i vecchi 
si  tornaro  alle  case  loro,  e attendevano  la  venuta  de’ nemici  cogli 
animi  fermi  e ostinali  al  morire.  Quelli  che  aveano  avuti  gli 
onorevoli  magistrati,  si  vestirono  delle  più  nobili  robe  ch’elli 
aveano,  le  quali  elli  soleano  vestire  ne*  trionfi,  e quand’elli 


Agli  assediati  ( obsessis  ).  Nel  Tor.  aWasscdio. 

Quirino.  Intendi  il  Flamine  Quirinale.  - Cosi  $.  4C  il  poggio  di  Quirino. 
Ove  ora  alcuno  non  osa.  R.  1.  ove  nullo  osa  immantanente , coinè  ili,  18. 
Sputare  Ne'  cod.  cercare , cavare. 
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portavano  i santuari!  per  la  cittade,  e assettarsi  nelle  sedie 
dell’avorio  nel  mezzo  delle  loro  magioni,  per  morire  in  si- 
militudine e con  le  insegne  [ del  passato  ] onore , o virtù. 
Alquanti  dicono  ch’elli  si  botarono  e destinarsi  a morte  per 
la  città,  secondo  che  M.  Fabio  il  grande  pontefice  divisò 
loro  [la  forma].  I Galli,  che  alquanto  erano  racquetati  per 
lo  riposo  della  notte  passata  [poi]  ch’elli  aveano  combattuto, 
e che  in  alcuna  parte  non  s’erano  pericolosamente  combat- 
tuti , e però  cli’elii  non  prendevano  la  città  per  forza,  [senz’ira 
e senza  fierezza  d’  animo  ] entrarono  la  mattina  nella  città 
per  porta  Collina,  la  quale  era  aperta,  e vennero  nel  mezzo 
della  Piazza  , riguardando  li  templi  degli  Dii , e la  ròcca  , 
dove  tanto  solamente  pareva  che  fosse  gente  armata.  Quivi 
lasciarono  poca  di  compagnia , (acciò  che  alcuno  non  potesse 
subitamente  correre  loro  addosso  della  ròcca  o del  Campi - 
dolio),  e sparsersi  per  la  città  per  pigliare  la  roba.  G non 
incontrando  uomo  nè  femina  per  le  rughe,  parte  di  loro  si 
giltarono  nelle  più  presse  case  con  grande  compagnia  ; altri 
n’  andaro  correndo  infino  all’altro  capo  della  città,  credendo 
quivi  trovare  più  di  preda,  si  come  in  case  che  non  erano 
ancora  tocche.  G pero  che  le  trovarono  tutte  vuole  [d’abi- 
tatori] , spaventati  della  solitudine , e dubbiando  che  li  ne- 
mici non  facessero  loro  alcuno  baratto,  si  si  ragunaro  e tor- 
narono addietro  alla  grande  Piazza,  [ed  a’  luoghi  circostanti], 
ov’  elli  aveano  la  gente  lasciata.  [ Ivi  ] le  case  della  plebe 
erano  chiuse,  quelle  de' principi  e de’ gentili  uomini  erano 
aperte,  onde  poco  meno,  più  si  dubitaro  d’entrare,  e d’as- 
salire le  aperte,  che  le  chiuse:  però  che  tutti  erano  smar- 
riti , quanti’  elli  videro  li  nobili  uomini  e i principi  dentro 
dalle  loro  case,  riccamente  parati  e sedenti  nelle  loro  sedie; 
e n'  aveano  come  una  reverenza  , però  che  loro  parevano 
più  onorabili  che  uomini,  e pieni  di  maestà,  la  quale  elli 
mostravano  e per  abito  e per  faccia  , si  che  più  erano  si- 
miglianti  agli  Dii  che  agli  uomini.  G riguardandoli  , come 
s’efli  fossero  imagini , M,  Papirio  uno  di  essi,  si  come  conta 


].  XLI.  Portarono  i santuari i tee.  Più  chiaramente  il  Nardi  menarono 
in  pompa  i sacri  carri. 

Per  morire  in  similitudine  (il  Tor.  in  sembianza).  Ma  ne’  cod.  non  v’ è 
che  questo  per  morire  in  similitudine  d'onore,  o con  le  insegne  di  virtù. 

Divisò  loro  la  forma.  Vedi  IV,  SI. 

Nel  mezzo  della  Piazza  ( in  Forum  ).  Coai  R.  1.  - Nel  Tor.  nel  miluogo 
della  mastra  Piazza.  Ma  appresso  alla  grande  Piazza  in  entrambi.  Vedi 
$.  43,  e i,  12,  59. 

Nelle  più  presse  case.  11  contrario  di  i , 4 nella  più  presso  crescenza.  - 
Nel  Tor.  qui  nelle  più  prossimane  magioni. 

Imagini  ( simulacra  ).  Vedi  i,  30. 


Digiti 


QUINTO  57 

la  storia,  feri  <l’un  bastone  d’avorio,  ch'egli  teneva  in  mano, 
uno  de'  Galli  il  quale  gli  toccava  la  barba-,  però  che  in  quel 
tempo  tutti  aveano  lunga  barba.  Quel  Gallo  s’  adirò  e mise 
mano  alla  spada,  e ucciselo.  Allora  cominciò  ('uccisione  , e 
tutti  furono  tagliati  dentro  da’  loro  alberghi  medesimi.  Dopo 
quella  uccisione  non  perdonaro  ad  alcuno,  ed  incominciaro 
a rubare  le  magioni,  e quand’elli  le  avevano  vuote,  vi  met- 
tevano fuoco. 

XLI1.  Ma,  o però  che  tutti  non  aveano  volontà  di  di- 
struggere la  città,  o però  che  li  principi  de’  Galli  l’aveano 
così  comandato,  elli  giltarono  il  fuoco  in  alcuna  parte  per 
fare  paura  agli  assediati , s’  elli  si  volessero  arrendere,  per 
non  lasciar  guastare  i loro  sedi  e le  loro  case;  e certo  olii 
non  danneggiaro  troppo  la  cittade  il  primo  dì.  1 Romani, 
riguardando  dalla  rocca  la  città  piena  di  nemici  , i quali 
andavano  correndo  in  ogni  luogo  in  giù  e in  su,  non  po- 
leano  divisare  negli  animi  loro  il  grande  tormento , nè 
udire,  nè  con  gli  occhi  guardare  la  grande  distruzione  che 
si  levava  da  ogni  parte.  Da  una  parte  udivano  le  grida  de’ 
nemici,  dall’attra  lo  scoppio  della  fiamma  e lo  rumore  delle 
case  che  cadevano , il  pianto  e gli  urli  delle  fcraine  e de’ 
piccoli  fanciulli.  Di  tutto  ebbero  paura,  e a lutto  addirizzare 
gli  animi  e la  vista,  altresì  come  se  fortuna  gli  avesse  quivi 
messi  per  riguardare  la  struzione  della  cittade.  Elli  non 
aveano  oggimai  più  che  difendere  o che  guarentire,  se  non 
L loro  corpi  solamente  : e di  ciò  furono  più  sventurati  [ di 
quanti  mai  sono]  stati  assediali,  ch’elli  erano  assediati  e rin- 
chiusi nel  loro  paese , e vedeano  tutti  i loro  beni  in  balia 
de’  nemici.  La  notte  dappresso  non  ebbero  niente  più  di  ri- 
poso nè  d’ agiamento  , eh’  elli  avessero  avuto  il  giorno,  il 
quale  tanto  tu  spaventevole  e abbominabole  : dopo  la  tem- 
pestosa notte  venne  il  giorno , e a tutte  le  ore  continuo  si 
levava  novella  disavventura  a riguardare.  Ma  per  tutto  questo 
male  di  nulla  si  piegavano,  avvegna  che  tutta  la  città  vedes- 
sero messa  a fuoco  ed  a fiamma  , eh’  elli  non  difendessero 


i.  Xlii  E certo.  11  testo  troppo  fu  compendiato. 

Nè  divisare  negli  animi  loro  ecc.  Passo  controverso. 

Di  guanti  mai  sono  stati  assediati  ( ante  alios  , qui  unqnam  obsessi 
soni  ).  Male  i cod.  che  ungue  mai  non  erano  stati. 

Nè  tT agiamento.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  e s’allega  dalla  Crusca  sotto  Agia- 
mento.  - Nel  Tor.  alleger amento. 

Spaventevole  ed  abbominabole.  Cosi  M.  A.  e s’adduce  pure  sotto  Abbomi  - 
nabole  dalla  Crusca.  - Nel  Tor.  orribile  e abominevole. 

Novella  disavventura  ( novae  cladis  ).  Cosi  R.  3.  - Male  negli  altri  no- 
vella di  disavventura  - novella  disavventurata  - pericolosa. 

Di  nulla  si  piegavano.  Nel  Tor.  non  si  ruppero  di  niente. 
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per  forza  la  povera  ròcca  ch’era  rimasa  a franchigia.  E ve- 
dendo ciascun  giorno  il  somigliante,  (piasi  come  già  avvezzi 
a male  «offerire  , aveano  ogni  cosa  posta  in  dimenticanza  , 
come  se  non  sentissero  la  perdita  de' loro  beni;  e non  riguar- 
davano e non  avieno  speranza  in  altra  cosa  che  nell'  arme 
che  tenevano. 

§.  XLII1.  i Galli  medesimi  , avendo  alquanti  giorni  per 
niente  combattuto  le  case,  e veggendo  che  di  tutta  la  città 
distrutta  e arsa  nulla  v’  aveva  più  di  rimanente  clic  la  rócca, 
nella  quale  erano  li  Romani  armati,  che  di  tutta  quella  per- 
dita non  si  spaventavano  e non  s’  arrendevano  , divisarono 
di  fare  tutto  il  loro  podere  d’assalire  la  rócca.  AH’  apparita 
del  giorno  si  raunaro  tutti  alla  Piazza  e apparecchiarsi  di 
dare  l’assalto.  Allora  levaro  un  grande  grido,  e coperti  de’ 
loro  scudi  , cominciare  a salire  suso  alla  rócca.  I Romani 
furono  accorti,  c stabilirò  guardie  per  tutto  ove  bisogno  fa- 
ceva; e là  ov’elli  vedeano  venire  le  bandiere,  lasciare  i nemici 
in  alto  salire  , c quivi  accorse  lo  sforzo  de’  più  produomini 
di  tutta  la  compagnia;  credendo  di  tanto  più  leggiermente 
traboccare  li  nemici  quindi  giuso  , come  più  alto  fossero 
montati.  Elli  si  ristarono  a mezzo  il  poggio,  e quivi  s’  abri- 
parono  in  giù,  e percossero  a’  nemici  sì  aspramente,  che, 
malgrado  eh’ elli  n’  avessero,  loro  convenne  giù  traboccare; 
e tanti  v’  ebbe  di  morti  e di  fiaccati  al  cadere  che  faceva 
l’uno  addosso  1’  altro  , che  unque  poi  nè  lutti  insieme  , nè 
parte  di  loro  non  assaggiarono  di  combattere  in  tale  ma- 
niera. E lasciata  la  speranza  di  montarvi  per  forza  fecero 

A franchigia  ( liberlati  rrliclam).  Male  il  Tor.  in  libertà. 

5.  XLIII.  AW  apparila  del  giorno.  Cosi  H.  1.  alla  Villani.  - Nel  Tor.  al 
punto  del  di. 

Caperti  de’  loro  scudi  (teslmlinc  facla).  Cosi  x,  Ì9;  e § 11,  43  far  una 
coperta  di  scudi. 

Suso  alla  rocca  - traboccare  quindi  giuso.  M.  A.  e R.  I.  contro  a monte 
-,  traboccare  a valle  eco. 

Elli  si  risUtrono.  Il  Cucci  si  fermarono.  - M.  A.  lì.  t.  s'attesero  entra , e 
male. 

E quivi  s'abriparono  in  giù  { impela  facto  1 Seguo  M.  A.  che  dà  e qui 
s'  arriporono  { II.  I s'arriparo)  contravalle.  Cosi  nel  VI,  8 tutti  s’arripa- 
rono  insieme.  Negli  altri  Ricc.  e nel  Tor.  s’  avventarono  in  giù  ; e vi  , 8 
tutti  s'  attestarono  insieme.  Dal  che  appare  che  arraparsi  in  M A.  e IV.  1. 
è per  abriparsi  ( abbrivarsi  , come  diciamo  noi  Piemontesi  ),  c non  ap - 
prodare , come  spiega  la  Crusca.  Vedi  vi,  8. 

E percossero  a'  nemici  si  aspramente.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  - Nel  Tor.  ro- 
bustamente  - il  Pucci  rubestn/ncnte  , e s’  allega  dal  Manuzzi  sotto  questo 
avverbio.  Essendo  una  giunta  , ognuno  legga  come  vuole.  I,a  lezione  del 
Pucci  è , a questo  periodo,  poco  felice. 

Fiaccati.  Nel  Tor.  col  Irriti  ; cioè  illividiti  , infranti.  Vedi  il  Manuzzi 
Caltrrito  ^ 1 ’ 
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appareccliiamenlo  di  porvi  l’  assedio.  E però  che  innanzi 
non  si  furo  avveduti  , quand’  elli  misero  fuoco  nella  città  , 
che  arsero  tutta  la  biada  che  v’  era  colle  case  insieme  , e 
delle  ville  e de’ campi  là  avevano  tutta  raccolti)  quelli  ch'erano 
fuggiti  a Veienta  ; però  partirono  l’oste  in  due  parti,  che 
l'una  andasse  in  preda  per  le  terre  vicine  , e l'altra  mante- 
nesse l’assedio,  e quelli  ch’andassero  a predare  fornissero 
l’assedio  di  biada  c d’altro  fornimento.  Quando  i Galli  usci- 
rono della  città  , fortuna  per  isprovare  la  virtù  Romana,  li 
menò  ad  Ardea  , ove  Camillo  era  in  esilio , più  dolente  c 
più  cruccioso  della  comune  perdila  della  città  che  del  suo 
proprio  danno;  e quivi  gl’  incrcsceva,  biasimando  gli  Dii  e 
gli  uomini , e disdegnando  , e maravigliandosi  , che  fossero 
divenuti  que'  prodi  uomini  che  insieme  con  lui  aveano  presa 
Veienta  e Falena  , c menate  a fine  1’  altre  guerre  tutto  <11 
più  per  forza  e per  virtù,  che  per  buono  avvenimento.  In- 
tanto subitamente  gli  fu  contato  che  l'oste  de' Galli  veniva, 
e che  gli  Ardesti  di  ciò  paurosi  teneano  consiglio.  E quasi 
tocco  come  da  divino  spirilo,  essendo  subitamente  venuto  al 
consiglio,  cosa  ond’  egli  non  era  già  usato , parlò  in  questa 
maniera. 

§.  XL1V.  « Ardesti,  diss’  egli,  miei  vecchi  amici,  e miei 
» novelli  cittadini,  (poiché  il  vostro  buonfalto  l'ha  cosi  vo- 
» luto,  e fortuna  m’  ha  a questo  condotto),  nullo  di  voi  dee 
» credere  ch’io  sia  qui  venuto  però  ch’egli  non  mi  sovvegna 
» bene  di  mia  condizione;  ma  il  bisogno  e ’l  comune  peri- 
» colo  costrigne  ciascuno  di  mettere  consiglio  e aiuto  nella 
» comune  neccssitade  al  suo  podere.  E quando  vi  renderò 
» io  grazie  dell’onore  che  m’avete  fatto,  se  a questo  punto 
» me  ne  solferò?  0 quando  avrete  voi  di  me  alcuna  utilità, 
» se  in  fatti  d’arme  non  l’avete?  Questa  arte  usai  io  nel  mio 
» paese;  e io,  che  non  potei  essere  vinto  in  guerra,  — per 
» tempo  di  pace  fui  cacciato  e isbandito  dagli  sconoscenti 
» cittadini.  — Fortuna  v’  ha  condotti  a punto,  che  voi  potete 

a'  Romani  rendere  cambio  di  lutti  i benefici!  che  da 
» loro  avete  ricevuti , si  come  vi  puote  ricordare,  (però  che 

E però  che  intutnzi  non  si  furo  avveduti  ( immemore»).  Nel  Tor.  dinanzi 
non  s' erano  proveduti. 

Fornimento.  Cosi  II,  13.-  R.  t.  fodero.  - Nel  IH,  43;  *,  12  fornimento 
h per  bagaglio 

Per  isprovare  (ad  experiendam  ).  Con  M.  A.  consente  R.  1.  e il  Tor.  e 
*’  allega  dalla  Crusca  sotto  Sprovare. 

lutto  dì.  Nel  Tor.  continuamente. 

jdvvenimento.  Intendi  più  per  valore , che  per  fortuna. 

§.  XLIV.  Buonfalto.  Cosi  M A.  R.  1.  e s'allega  dalla  Crusca.  - Nel  Tor. 
beneficio. 
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» l’uomo  non  dee  rimproverare  a quelli  che  di  buoni  fatti 
» si  ricordano  );  [ e ] potete  acquistare  grande  onore  e 
» grande  pregio  d’  arme  de’  nemici  comuni.  I Galli  [ che 
» disordinati  s'  avanzano]  , sono  una  gente  a cui  natura  ha 
» dati  i corpi  e gli  animi  maggiori  , che  le  forze;  e però 
» in  tutte  le  battaglie  fanno  più  di  paura,  che  di  forza.  E 
« questo  potete  voi  chiaramente  vedere  per  la  distruzione 
» di  Roma.  Elli  hanno  presa  la  città;  e una  piccola  com- 
» pagnia  d’armati  si  difende  da  loro  della  ròcca  e del  Cam- 
» pidolio.  Elli  già  si  partono  però  che  non  possono  soste- 
» nere  lo  increscimento  dell’assedio,  e vanno  disparti  per  li 
» campi.  E qiiand’  elli  sono  pieni  di  vivanda  e di  vino  il 
» quale  essi  ghiottosamentc  beono,  e la  notte  viene  appres- 
» sando,  elli  si  coricano  presso  alle  riviere,  a guisa  di  be- 
li stie,  senza  steccato  e senza  guardie;  e ora  sono  più  assi- 
ti curi  e meno  proveduti  che  non  sogliono  per  la  vittoria 
» ch’elti  hanno  avuta.  Se  voi  avete  intenzione  di  difendere 
n la  città  vostra,  e non  sofferire  che  tutta  questa  contrada 
» diventi  Gallia , siate  armati  ed  acconci  al  primo  sonno;  e 
» venite  dopo  me,  certo  non  a combattere,  ma  a uccidere 
» e spezzare.  S’  io  non  ve  li  assegno  vinti  dal  sonno  a uc- 
» cidere  e tagliare,  come  bestie,  io  non  rifiuto  d’essere  cac- 
» ciato  d’Ardea  più  ontosamente,  ch’io  non  fui  di  Roma.  » 
§.  XLV.  Gli  Ardesti  comunemente  e valenti  e vili,  teneano 
che  in  quel  tempo  non  si  trovasse  si  valente  uomo  , nè  si 
pregiato  d’arme,  com’era  Camillo.  Elli  lasciarono  il  consiglio, 
ed  agiaro  i loro  corpi,  c furo  solleciti  e intenti  alla  richiesta 
di  Camillo.  Quand’egli  ebbe  loro  data  l’insegna,  elli  [sul 
primo  silenzio  della  notte]  furo  con  lui  alle  porte  della  città , 


Non  dee  rimproverare  a quelli.  Malo  no’  cod.  non  dee  render  grazie  in 
rimproverando  a quelli  che  di  buoni  fatti  si  ricordano  e s*  allega  dal  Salv. 
tom.  Il,  lib.  il,  cap.  v,  nel  DI  per  DE?  (come  danno  R.  I.  e il  Tor. ), 
e dalla  Crusca  sotto  Rimproverare.  Vedi  5-  29. 

E potete.  Me’  cod.  ora  potete. 

Disparti.  Mei  Ter.  dispersi. 

Ghiottosamente . Cosi  R.  1.,  e manca  alla  Crusca.  - Il  Tor.  golosamente. 

Si  coricano.  R.  1.  si  calcano , come  39. 

Assicuri.  Così  R.  I.  come  li,  45  dilibera ; in,  37  accompagni , ccc. 

Al  primo  sonno  ( prima  vigilia  ).  Vedi  Jj.  $8. 

Pinti  dal  sonno.  Verosimilmente  tradusse’  rictos  sommo  j ma,  sebbene 
col  Mediceo  e il  Tor.  634  avesse  letto  vinctos , che  è la  vera  lezione,  fa- 
cile non  gli  era  il  ritenere  il  traslato.  Vinti  dal  sonno  anche  Nardi  e Mahil, 
come  Dante  Purg.  ix  Vinto  dal  sonno  in  su  Verba  inchinai. 

§.  XLV.  E valenti  e vili.  Bella  parafrasi.  Il  testo  dice  amici  e nemici  a 
Camillo. 

Agiaro.  Mei  Tor.  diedero  agio.  Vedi  ni,  2. 

Sul  primo  silenzio  della  notte.  Era  sul  finir  di  Luglio,  o svili*  entrar  di 
Agosto. 
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ed  [uscitine],  non  mollo  lungi  della  terra  trovalo  il  campo 
de'  Galli , sì  come  Camillo  avea  detto  , isguernito  e senza 
guardie  da  tulle  parli.  Elli  gli  assalirò  con  grande  grida:  in 
niuna  parte  n’  ebbe  battaglia,  ma  grande  uccisione  per  lutto: 
elli  tagliavano  li  corpi  ignudi  e dormigliosi.  Tuttavia  quelli 
ch’erano  dall’altro  capo  del  campo  per  la  noia  si  svegliarono, 
e non  sapeano  che  ciò  si  fosse,  nè  chi  gli  avesse  assaliti;  e 
della  paura  si  misero  alla  fuga , e molli  di  loro  fuggendo 
caddero  nelle  roani  de’  nemici  medesimi , però  che  non  sa- 
peano dove  andarsi.  Grande  parte  di  loro  s’addirizzò  verso 
Anzio:  quelli  della  terra  corsero  loro  addosso,  e tutti  li  spez- 
zaro.  — Simigliamo  uccisione  fu  fatta  de’  Toschi  ne’  campi  di 
Vcienta;  i quali  nulla  pietà  ebbero  della  città,  (ch’era  stata 
loro  vicina  presso  di  quattrocento  anni , c la  quale  elli  ve- 
deano  distrutta  dalli  nemici  non  usali  ) , — ch'elti  non  cor- 
ressero in  quella  stagione  in  sulla  terra  di  Roma,  e carichi 
di  preda  si  ponessero  in  cuore  d’assalire  [non  ch’altro]  Vc- 
ienta , e di  combattere  quelli  in  cui  1’  ultima  speranza  del 
nome  Romano  era  rimasa.  1 Romani  ch’erano  a Vcienta  gli 
avevano  veduti  sparli  per  li  campi  e raunali  per  menarne 
la  preda  la  quale  avevano  ricolta,  e vedevano  le  tende  loro 
assai  presso  di  Veienta.  Elli  ebbero  in  prima  pietà  [ di  se 
stessi  ],  poi  appresso  dispetto  : allora  s adirarono  che  gli 
Etrurii  si  facevano  beffe  della  loro  perdila , avendoli  i Jto- 
mani  deliberati  della  guerra  de'  Galli,  e tornatala  sopra  loro. 
Appena  s’attennero,  ch'elli  non  gli  assalirono  incontencntc; 
ma  Cedicio  , un  centurione  eh’  elli  medesimi  aveano  fatto 
loro  coneslabile  , li  ritenne  e feccli  indugiare  infino  alla 
notte.  Camillo  tanto  solamente  falbo  a quella  bisogna  ; ma 
tutte  I’  altre  cose  furono  fatte  al  suo  modo  ed  ebbero  quel 
medesimo  fine.  [Che  anzi],  per  condotto  de’ prigioni  che 
della  uccisione  di  quella  notte  erano  scampati  , andaro  la 
notte  vegnente  alle  Saline  ad  un’  altra  compagnia  di  Toschi 
ch’erano  là,  e subitamente  n’  uccisero  grande  numero  e tor- 
nàrsi  a Veio  con  doppia  vittoria. 

Isguernito.  Così  M.  A.  e II.  1.,  c s’allega  dalla  Crusca  sotto  Sguernito. 

E dormigliosi  (solula  somno).  Cosi  M A.  R.  1 consente  il  Tor.  e s’al- 
lega sotto  Dormiglioso  dalla  Crusca.  Il  traslato  latino  corposa  saluta  somno, 
benché  significhi  lo  stesso,  c il  contrario  di  somno  vinctos  del  i.  44.  - Bene 
il  nostro  dormigliosi , e Nardi  invasati  dal  sonno-,  (e  meglio  P ottimo  Co- 
niento,  Purg.  XXm  Sciolto  nel  sonno):  Mabil  con  la  solila  ronzila  stem- 

prati nel  sonno.  - Si  paragoni  col  \ Il , 36  ; e IX , 37. 

Alle  Saline.  Ne’ cod.  come  MI,  17  a Salina;  ma  MI,  19  alle  Saline  di 
Roma.  Vedi  i chiosatori,  lo  penso  col  N'ibby,  Analisi  della  Carta  de’  din- 
torni di  Roma  alla  voce  Campo  Salino  , clic  qui  c \ II,  17,  non  si  parli 
delle  Saline  d’Oslia  (l,  33),  ma  di  quelle  che  già  prima  erano  su  la  riva 
destra  del  Tevere  ( Sa  li  noe  leientium  ). 
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\LV1.  Intanto  a Roma  l’assedio  era  molle,  e dall' una 
parte  e dall’  altra  si  stavano  tutti  cheli.  I Galli  erano  sola- 
mente intenti,  che  alcuno  de’ nemici  non  potesse  scampar* 
per  me’  le  guardie;  quando  subitamente  un  giovane  di  Roma 
tu  maravigliosamente  riguardato  da’  Romani  e da’  nemici.  Il 
casato  de’  Fabii  avevano  un  loro  proprio  sacrificio , che  si 
soleva  fare  nel  poggio  di  Quirino.  [Per  compirlo]  G.  Fabio 
Dorso,  cinto  alla  maniera  Gabina , e portando  i santuarii 
nelle  sue  mani  , scese  del  Carapidolio,  e passò  per  mezzo 
le  guardie  de’  nemici;  e non  lasciò  per  gridare,  nè  per  paura 
d’alcuno,  ch’egli  non  salisse  nel  poggio  di  Quirino.  E quando 
egli  ebbe  il  suo  sacrificio  fatto  solennemente , egli  si  tornò 
|>er  quella  medesima  via,  baldo  e sicuro  di  faccia  e d’andare; 
e assai  ebbe  di  speranza  che  gli  Dii  , i quali  egli  non  avea 
lasciati  di  riverire  per  paura  di  morte,  il  dovessero  guardare 
di  pericolo;  e così  si  tornò  in  Campidolio  sano  e salvo  , o 
pero  che  i Galli  fossero  smarriti  del  miracolo  dell’ardimento 
di  Fabio,  o eh’  elli  fossero  tocchi  di  religione  , della  quale 
quella  gente  è molto  studiosa.  Intanto  a Vcio  di  di  in  di 
cresceva  cuore  e ardimento  e forza  ; che  non  pur  solamente 
li  Romani  si  fuggivano  là  de’  campi  c delle  ville  a quelli 
ch’erano  scampati  della  battaglia  c della  distruzione  di  Roma; 
ma  de’  Latini  ancora  di  piena  volontà  c spontaneamente  vi 
si  ragunò  grande  numero  per  aver  parte  nella  preda.  Allora 
parve  bene  che  tempo  fosse  di  tornare  in  Roma,  e di  libe- 
rare la  città  delle  mani  de’  nemici;  ma  al  corpo  forte  e pos- 
sente fallava  il  capo.  Il  luogo  medesimo  loro  fece  ricordanza 
di  Camillo;  e grande  parte  di  quelli  ch’erano  là,  sotto  la  sua 
capitaneria  aveano  nobilmente  combattuto;  e Cedicio  diceva, 
ch’egli  non  farebbe  cosa,  per  la  quale  nè  Dio  nè  uomo  gli 
togliesse  l’imperio,  innanzi  ch’egli  medesimo  ricordandosi 
del  suo  ordine,  dimandasse  un  eomandatore.  Tutti  s’accor- 
darono per  comune  volontà  che  fosse  mandato  per  Camillo 
ad  Ardca  ov’  egli  era  ; ma  questa  cosa  in  prima  fosse  fatta 
assapere  al  senato  eh’  era  in  Roma  : tanto  aveano  vergogna 
ili  fallare,  c guardavano  le  differenze  delle  cose,  quando- 
tutte  le  cose  erano  presso  che  perdute  ! Egli  si  convenia 
passare  a grande  pericolo  per  mezzo  delle  guardie  de’  ne- 
mici. Un  giovane  forte  e visto,  ch’ebbe  nome  Ponzio  Co- 
minio,  imprese  quest’ambasciata,  e andossenc  in  Roma  giù 


5-  \ LYI.  Dorso.  Cosi  i cml  ed  anche  Nardi  per  Portone.  Vedi  S . 21. 
('"iuta  alla  n laniera  Cabina.  Cosi  \ III,  9 ; X,  7. 

I laido . S’allega  dalla  Crusca 
Studiosa.  R.  I.  solid  ità. 

Pel  suo  ordine.  Cedicio  era  plelien.  come  M.  Cedicio  32. 


Digitized  by  Googl 


QUINTO  (iò 

del  Tevere  notando  in  su  una  scorza.  Poi  avvisò  il  più  presso 
della  riva  eh’  etti  poteo,  un  luogo  aspro  e dirupato,  e però 
abbandonalo  e poco  guardato  da'  nemici  ; e quindi  montò 
nella  ròcca  del  Campidolio.  Elli  fu  menato  al  magistrato  e 
contò  loro  l’ambasciata  dell’oste.  [Ebbe  quindi  il  decreto  del 
senato],  che  per  comandamento  del  popolo  Camillo  fosse  ri- 
chimnato  dall'esilio , e incontanente  fosse  fatto  dittatore,  e che 
i cavalieri  ch'erano  a Veio  avessero  il  comandatore  di'  elli 
voleano.  Dopo  questo  il  messaggio  si  tornò  a Veio  per  quella 
medesima  via  ond’egli  era  venuto;  e furono  mandali  amba- 
sciadori  ad  Ardea  i quali  menarono  Camillo  a Veienta:  [ov- 
vero— (perchè]  più  mi  piace  di  credere  ch’egli  non  si  partì 
da  Ardea , infino  ch’egli  seppe  ch’era  fatta  la  legge  eh’  egli 
fosse  rivocato  dall’esilio;  però  ch’egli  non  si  poteva  partire 
quindi,  ov’egli  era  terrafinato,  senza  comandamento  del  po- 
polo, e non  poteva  auguriare  nell’oste,  s’egli  non  fosse  in- 
nanzi fatto  dittatore)  — la  legge  [curiata]  fu  fatta,  ed  egli 
fu  fatto  dittatore  in  assenza. 

§.  XLVll.  Mentre  che  queste  cose  si  faceano  a Veio  , in 
Roma  fu  in  grande  pericolo  la  rócca  e il  Campidolio.  Però 
che  i Galli  avvisaro  un  luogo  della  ròcca,  il  quale  si  chiama 
la  roccia  Carmenta,  onde  parve  loro  ch’eili  potessero  salire 
in  Campidolio,  o però  eh’ elli  aveageo  vedute  le  traccie  del 
messaggio  eh’  era  venuto  da  Veio , o che  per  loro  l’avicno 
così  avvisato.  Elli  ' mandaro  in  prima  un  uomo  disarmato 
che  assaggiasse  la  via  , poi  incominciarono  a montare  su 
per  la  roccia  appoggiandosi  1’  uno  all’  altro.  E al  bisogno  si 
porgeano  le  mani  insieme  ; e tanto  si  travagliaro  tutta  la 
notte,  ch’clli  salirono  al  più  alto  della  roccia  si  chetamente, 


Ebbe  quindi  il  decreto  del  settato.  Ne’  cod.  il  senato  comandò  ... 

Che.  per  comandamento  del  popolo  £ comiliis  curiati*  ).  Come  già  nola\a 
i,  13  e 17,  ne  Curia , ne  curiato  nella  Deca  si  rinvengono.  Vedi  appresso 
jj.  52;  vi,  41;  ix,  38.  Secondo  il  codice,  l,  13  qui  si  dovrehbe  Iradnrre 
i Comizi i delle  compagne.  Tuttavia  ponendo  mente  che  iniussu  populi  è 
spesso  voltato  per  senza  comandamento  del  popolo , forse  parve  alPanonimo 
clic  comiliis  curiati s volesse  dir  il  contrario  , cioè  per  comandamento  del 
popolo.  Che  avremmo  fatto  noi  a’  tempi  del  volgarizzatore  ? 

Richiamalo  dall'esilio.  R.  1 . tratto  de'  confini. 

Auguriare.  Cosi  R.  1.  come  IV,  6.-  Nel  Tor.  prendere  augurio. 

Regge  curiata.  Cosi  ix,  38  , ove  pur  manca  l’ aggettivo  curiata. 

§.  XLVII.  Questo  ed  il  capo  seguente  procedono  per  larga  parafrasi. 

La  roccia  Carmenta.  >V  cod.  rocca , come  in  fino  gittò  giù  per  la  rocca , 
e x il,  10.  Inolile  è passo  controverso.  Vedi  Àlschelski. 

Avvisat  o - avvisato.  Men  bene  nel  Tor.  providero  - proveduto , come  nel 
$.  48,  49. 

Su  per  la  roccia  S'allega  sullo  Roct in  dalla  Crusca.  Cosi  appresso  cadde 
giù  per  la  roccia. 
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che  le  guardie  non  li  sentirò,  nè  li  cani  non  ch’altro , che 
sono  Unto  sollecite  bestie  a guardare  di  notte.  Ma  lassù 
erano  oche,  le  quali  erano  sagrate  a Giuno  la  rcina;  e av- 
vigna dio  che  i Romani  avessero  grande  necessità  di  vi- 
vanda, non  le  voleano  però  toccare,  e quella  cosa  gli  gua- 
rendo e salvò.  Però  ch’elle  sentirò  il  romore,  c lo  stropiccio 
deU’arrai,  e cominciare  a gridare  e a battere  l'ale;  e a quella 
noia  Marco  Manlio,  il  quale  era  stato  consolo  il  terzo  anno 
dinanzi,  uomo  prode  e ardito,  si  svegliò  e saltò  inconta- 
nente suso,  e svegliò  li  suoi  compagni.  Egli  n'andò  tutto  in 
prima,  e mentre  cne  li  suoi  compagni  s’  affrettavano  delt’ar- 
inare,  percosse  uno  de’  Galli  il  quale  era  già  suso  salilo  , si 
duramente  dello  scudo,  ch'egli  il  fece  giù  traboccare.  Ed  essendo 
caduto  sopra  gli  altri  che  veniano  dono  lui  e che  appena  si 
lencano  ritti,  molli  ne  fece  per  forza  cadere.  1 Romani  di  sopra 
ferivano  delle  spade  agli  altri , i quali  abbandonate  l’armi , 
tenevano  le  mani  alla  roccia,  alla  quale  elli  s’  accostavano. 
Gli  altri  Romani  rumavano  pietre  e lanciavano  dardi  e lan- 
cie,  e così  per  lo  carico  dell’  arme  , e per  1’  asprezza  del 
luogo  ch’era  tutto  dirupato,  tutta  la  schiera  cascò,  e cadde 
giù  per  la  roccia.  Quando  questo  rumore  fu  rimaso,  li  Ro- 
mani il  rimanente  della  notte  si  riposaro,  tanto  come  paura 
il  sofferse,  però  che  fortemente  si  temerono  del  pericolo 
passato.  Quand’egli  schiarò,  i tribuni  fecero  ragunare  i ca- 
valieri a parlamento,  per  meritare  ciascuno  secondo  il  suo 
merito.  Manlio  in  prima  fu  laudato  e guiderdonato,  non  pur 
solamente  da’  tribuni,  ma  ancora  per  consentimento  de’  ca- 
valieri; però  che  ciascuno  li  donò  mezza  libbra  di  pane  , e 
una  quarta  di  vino.  Piccola  cosa  è a dire,  ma  in  quella  ne- 
cessita fu  grande  dimostrazione  di  carità , quando  ciascuno 
menovò  sua  vivanda , ond’  elli  aveano  grande  bisogno  , per 
onorare  il  produomo.  Allora  furo  chiamati  quelli  che  do- 
veano  fare  la  vegghia , e guardare  il  luogo  onde  li  nemici 
erano  saliti;  e dicendo  Publio  Sulpicio  tribuno  di  cavalieri, 
ch’egli  li  punirebbe  tutti  quanti  secondo  l'usanza  di  caval- 
leria ; al  grido  de’  cavalieri,  i quali  per  comune  consenti- 
mento davano  tutta  la  colpa  a uno  solo,  lasciò  gli  altri  , e 


E lo  stropiccio  dell'arme.  Così  M.  A.  c R.  1.  c si  cita  dalia  Crusca.  Vedi 
li,  G4  lo  stropiccio  de' cavalli.  Nel  Tor.  cjui  meno  esallamenle  per  la  storia, 
ma  con  voce  del  pari  elegante  e il  fracassio  dell'arme. 

A gridare.  R.  t.  a brere , cioè  cantare.  Vedi  Braire  nel  provenzale. 

I,c  mani  alla  roccia.  Nel  Tor.  abbracciata  la  roccia. 

Tutto  dirupato.  R.  1 . troppo  rovinoso. 

Cascò.  Nel  Tor.  accosciò.  Vedi  21. 

ina  quarta  (quartarios).  Cosi  vii,  47  sestiere. 

Menovò  sua  vivanda.  Vedi  li,  1 1 ; e Discorsi  l , 24. 
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per  comune  concordia  di  tutti  , gittò  il  colpevole  giù  per 
la  ròcca.  Da  quello  dì  innanzi  furono  più  solleciti  a guar- 
dare l'una  parte  e l'altra;  però  che  a’  Galli  fu  dato  ad  in- 
tendere che  messi  andavano  e venivano  da  Roma  a Veio;  e 
i Romani  si  ricordavano  del  pericolo  di  quella  notte. 

$.  XLVlil.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  mali  d’  assedio  e di 
guerra,  la  fame  e la  carestia  gravava  [sì]  Cuna  oste,  che 
l'altra.  I Galli,  non  eli’  altro,  furono  gravati  di  pestilenza  , 
però  eh'  erano  attendati  tra  raonlagnuole  in  luogo  basso  , 
arso  e secco  , e pieno  di  vapori  ; e quando  egli  ventava  o 
tanto  o quanto , non  pur  solamente  il  polverio,  ma  la  ce- 
nere li  feriva  ne’  visaggi  , della  qual  cosa  elli  sono  mali 
sofferidori  , come  quelli  che  sono  usati  in  luoghi  freddi 
e [ umidosi  ].  E di  quella  angoscia  furono  corrotti  c con- 
taminati, e morivano  come  Destic  , e già  per  lo 'ricresci- 


Rocca  (per  roccia  - de  saxo),  come  vi,  20;  vii,  10.  - Nella  Deca  111, 
IV,  20  del  sasso  Tarpcio  gittali  giù  del  Tevere,  e V,  7 giù  del  sasso  fittati.  — 
Quello  che  s'accenna  da  Cicerone  nell’oraiione  a favore  di  Cecina  $.31, 
- si  Galli  a maioribus  nostris  pnstularent  , ut  eo  restiluerentur  l'NDE 
DEIECTI  ESSE  NT,  et  aligua  vi  hoc  ossequi  posse  vt , non  opinor,  cos  IN 
CVNICVLVM  qua  aggresst  esserti , sed  in  Capitolium  rcstilui  oporteret  ; e 
nella  Filippica  ili , $.  8,  che  Antonio  adesse  in  Capitolio  iussit  : quod  in 
tcmjrlum  ipse  nescio  qua  per  Gallorum  CU NI C UlJ'M  ascendit  : - questi 
cenni  , io  dico  , s'  hanno  da  avere  per  un'  asserzione  contraria  al  rac- 
conto Liviano,  o rammentano  un  altro  inaspettato  assalto,  tentato  prima 
o dopo  quello  alla  rupe  Tarpea  ? - Io,  per  ora,  non  fu  clic  proporre  il 
dubbio  , benché  piuttosto  m'  arrida  la  prima  congettura  ; e ben  vorrei 
che  il  Siebuhr  avess'anche  posta  a disamina  la  narrazione  deH'Arpinate. 
Quando  mi  rammento  il  cuniculo  od  emissario  del  lago  Albano  v,  16,  19; 
e più  ancora  i cuniculi , cave  o gallerie  sotlerrance,  con  cui  i Homani 
presero  Fidene  iv,  22,  e Veio  v,  21,  io  niente  maraviglio  d’uu  simile  as- 
salto. Ancora  oggidì  ( Niebuhr  lom.  i,  p.  322;  e v,  noia  534  ) il  monte 
Capitolino  vcdesi  traforato  c solcato  da  vie  sotterranee,  o scavate  a bello 
studio,  o che  forse  in  antico  erano  latomie  o pietraie ■,  le  quali  i Homani 
con  non  grave  fatica  avranno  acconciate  e convertite  ad  uso  di  guerra, 
per  discendere  c salirvi  più  agevolmente  , per  far  sortite  in  tempi  d’  as- 
sedio; e per  queste  stesse  avranno  tentalo  i Galli  d'insignorirsenc  Forse 
Fabio  Dorsonc  c il  messaggio  di  Veio,  $.  46,  erano  quindi  scesi  e saliti 
nella  rocca,  ciò  che  scaltri  i Galli.  Ma  queste  indagini  vorrebbero  più 
lungo  discorso  , che  non  comportino  le  mie  chiose. 

$ XLVlil.  Ni  runa  oste,  che  l'altra.  Ne’  cod.  gravava  più  l'utut  oste,  che 
l'altra  ; e più  per  si  sarà  de'  menanti. 

Tra  montagnuole  ( tumulos  ).  Cosi  $.  54. 

E quotalo  egli  ventava  o tanto  o quanto.  Con  M.  A.  consente  il  'l'or,  e 
s'adduce  dalla  Crusca  sotto  dentare  e 7'anto.  Vedi  X,  28. 

Li  feriva  ne' visaggi.  Cosi  M.  A.  e R.  I.  e s’allega  dalla  Crusca  sotto 
Uisagtjio.  Cosi  pure  il  Tor.  il,  6;  ma  qui  nel  volto. 

Sofferidori.  Cosi  R.  1.;  come  $.  37,  e X , 28  nel  Tor.  mali  soff  eri!  ori  di 
affanno.  Il  Tor.  qui  mal  sofferenti , come  R.  I,  X,  28. 

Umidosi  (gens  Immuri  ac  frigori  assuefa  ).  Male  nel  Tor.  e negli  «liti 
Ilice,  montuosi.  Ili  R.  C in  luogo  freddo  e rotini  e nel  Laureili,  montani. 
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mento  del  sotterrare  i corpi  ad  uno  ad  uno,  gli  ammonti  - 
celiavano  e ardevano  lutti  insieme  , donde  il  luogo  fu  poi 
chiamato  il  sepolcro  de'  Galli.  Dopo  questo  fecero  triegue 
co’  Romani  , e parlavansi  insieme  con  licenza  de’  coman- 
datori.  E rampognando  i Galli  i Romani,  e gabbandosi  di 
loro  , dicendo  eh’  elli  morrebbero  di  fame  , e confortan- 
doli eh’  elli  si  rendessero  ; 1’  uomo  dice  che  per  cavarli  di 

2uella  credenza,  pane  in  più  luogora  fu  gillato  di  Campi- 
olio  nel  campo  de’  nemici.  Ma  la  carestia  era  già  tanto 
cresciuta  eh’  elli  non  poteano  più  durare  la  fame.  E ragu- 
nando  il  dittatore  per  se  gente  d’arme  ad  Ardea,  egli  co- 
mandò a Lucio  Valerio  maestro  de’ cavalieri,  che  si  partisse 
di  Veio  con  tutta  l’oste,  e apparecchiossi  di  tutte  cose  per 
assalire  [con  forze  uguali]  i nemici.  Intanto  l’oste  ch’era  in 
Campidolio  lassa  e travagliata  di  vegghiare  c di  guardare  , 
sofferendo  Lutti  i disagi  che  1'  uomo  può  sofferire  , e non 
potendo  vincere  la  fame  per  natura  , riguardavano  di  dì  in 
dì  se  dal  dittatore  venisse  loro  alcuno  soccorso.  Alla  fine  , 
con  ciò  sia  che  non  pur  solamente  la  vivanda  ma  ancora 
la  speranza  loro  fallisse  , e fossero  infieboliti , che  appena 
sostenessero  l’ armi  ; elli  avvisare  clic  per  viva  forza  loro 
conveniva  arrendersi,  o ricomprarsi  per  qualunque  patto 
elli  potessero.  Ma  i Galli  diceano  apertamente  , che  per 

rnde  prezzo  non  si  partirebbero  dall’  assedio.  [ Allora  ] 
senato  si  ragunò  e commise  a’  tribuni  di  cavalieri 
eh’  elli  facessero  i patti  al  meglio  eh'  elli  potessero.  Dopo 
questo  Q.  Sulpicio  tribuno  di  cavalieri  parlò  a Brenno  re 
ite’  Galli,  e patteggiò  con  lui  per  mille  libre  d’oro.  Questo 


Del  sotterrai^.  Parlandosi  di  barbari  meglio  che  seppellire  del  Torinese. 

Il  sepolcro  de’  Galli.  Nella  Deca  III,  il,  14  dove  ora  sono  i busti  Gallici. 
Luogo  incerto  allo  stesso  Giardini  lib.  Hi,  cap.  il.  Tuttavia  narrando  Livio 
eh’  era  loco  iacente  inter  tumulos  , in  luogo  basso  tra  colli , e lib.  xxn  me- 
dia urbe , credo  che  s’  abbia  a cercare  alle  radici  de’ Ire  colli  Quiri- 
nale, Viminale,  Esquilino.  Il  chiar.0  Prof.  Promis,  regio  Archeologo,  non 
la  pensa  altrimenti.  « L’appellazione  di  busta  Gallica , mi  diceva  egli  , 
» riferendosi  ad  un  tratto  di  teireno  , ossia  ad  un’arca,  non  ad  un  edi- 
ti tizio,  ha  fatto  sì  che  i regionarii  non  ne  registrassero  il  dove.  Ma 
» Varrone  De  Lingua  Latina  IV,  32  mette  i busta  Gallica  nella  regione  iv, 
» ossia  di  Via  Sacra , nella  quale  anche  il  Panvinìo  li  enumera;  e Nar- 
» dini,  parlandone  nella  regione  ni,  altro  non  fece  che  seguire  scrittori 
» moderni  e mal  fondati.  Essendo  dunque  stati  nella  jv,  pare  anche  a n»e 
» che  nulla  osti  a crederli  appunto  tra  il  Quirinale  c l'Esquilino,  avendo 
» alle  spalle  il  Viminale.  Aggtugnesi  che  miei  luogo  era  opportuno  assai 
« ad  un  esercito  per  alloggiarvisi,  assediando  e battendo  il  Campidoglio.  » 

Cavarli  di  guella.  R.  l.  levarli . - Il  Tor.  trarli. 

In  più  luogora.  Vedi  IV,  1. 

Ricomprarsi.  Nel  Tor.  ar ricomprarsi.  Vedi  ili,  10,  e v,  2ò. 

E patteggiò  con  lui  ( U.  1.  feeeli  fine  ) per  mille  libre  d'oro.  Nell’  ediz. 
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fu  il  prezzo  del  popolo  che  indi  a poco  tempo  dovea  avere 
la  signoria  di  lutto  il  mondo.  Alla  cosa  che  per  se  tanto 
era  sozza  e ontosa  , fu  aggiunta  laidura.  1 Galli  recarono 
peso  non  giusto;  e,  rifiutandolo  il  tribuno,  uno  de’ Galli  per 
superbia  c in  dispetto  de’  Romani  mise  la  sua  spada  sopra 
la  bilancia,  e fu  udita  voce,  onde  i Romani  ebbero  grande 
duolo,  A mal  punto  sono  li  vinti. 

$.  XL1X.  Ma  gli  Dii  e gli  uomini  vietarono  che  i Romani 
non  vivessero  ricomperati  : però  che  innanzi  che  tutto  l’oro 
fosse  pesato,  e mentre  eh’  elli  si  tencionavano  del  peso , il 
dittatore  sopravvenne  , e comandò  che  1’  oro  fosse  quindi 
levato,  e che  i Galli  si  traessero  addietro.  E dicendo  elli  in 
contrastando,  eh’  elli  aveano  fatta  la  convegna  , Camillo  ri- 
spose , che  il  patto  fatto  per  gli  altri  magistrati  senza  suo 
comandamento,  da  poi  ch'egli  era  stalo  fatto  dittatore,  non 
valeva  niente-,  e disse  a’ Galli,  eh’  elli  s’  acconciassero  alla 
battaglia.  Poi  comandò  a’ suoi,  ch'elii  mettessero  il  loro  ar- 
nese in  un  monticello,  e ch’elii  s’  armassero  vistamente  ; e 
eh’  elli  acquistassero  il  paese,  non  mica  per  oro,  ma  colla 
spada  in  mano  e con  forza  d’  armi  ; e eh’  elli  avessero  di- 
nanzi dagli  occhi  i templi  degl’  lddii , le  loro  mogli  e i loro 
figliuoli,  e il  sito  della  città  ch'era  abbrusciata  e guasta  , e 
tutte  le  cose  che  l’ uomo  dee  difendere  , raddomandare  e 
vendicare.  Dopo  questo  ordinò  sue  battaglie  , sì  come  la 
natura  del  luogo  il  sofferse,  nel  mezzo  della  città  mezz’arsa, 
e non  eguale  per  natura  ; e avvisossi  di  tutte  le  cose  che 
per  arte  di  combattere  avvisare  si  possono,  onde  i suoi  po- 
tessero avere  alcuno  vantaggio.  I Galli  sbigottiti  per  la  no- 
vità s’  armarono  spacciatamente,  e per  ira  più  che  per  av- 
visamento  corsero  sopra  i Romani.  La  fortuna  era  già  cam- 
biata ; e già  il  podere  degl’  lddii  e il  consiglio  degli  uomini 
soccorrevano  a’  Romani  , e però  al  primo  assembramento 

Rom.  e patteggiò  con  lui  per  mille  pondi  o vuoi  dire  libre  d'oro , e s'allega 
dal  Voc.  di  Rap.  sotto  Dire  §.  4 (col  verbo  volere). 

Avere  la  signoria.  Così  R.  1.  e il  Tor.  - Nell’edix.  Rom.  tenere  la  signo- 
ria, e s’adduce  dal  Voc.  di  Nap.  sotto  Signoria  (tener  la). 

Laidura.  Cosi  M.  A.  R.  1.  e si  cita  dalla  Crusca-  Nel  Torinese  lordura 
come  ili,  75. 

$.  XLIX.  Ricomperati.  R.  1.  raccattati. 

Racconciassero  alla.  R.  1.  s'apparecchiassero  della  battaglia,  come  IV,  !. 

Mistamente.  S'allega  dalla  Crusca. 

Abbrusciata.  Così  R.  1.,  come  §.  54.  Vedi  dibruciare  il,  64.-  Nel  Tor. 
qui  arsa , come  appresso. 

Raddomandare  ( repelique  ).  Cosi  il,  6 ; 1 U , 53,  ridomatulare. 

Avvisossi , avvisare,  avvisamento  eco.  - Nel  Tor.  come  §.  43,  47,  48  , 
provatesi  - provedere  - procedenza. 
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furono  li  Galli  sbaratlali  altresì  leggermente,  come  ad  Allia 
aveano  sconfitti  li  Romani.  Poi  furono  sconfitti  un’  altra 
volta  per  Camillo  medesimo  in  via  Gabina  , a otto  miglia 
presso  a Roma  , ov’  elli  s’ erano  ricolti  della  fuga.  Quivi 
fu  si  grande  1’  uccisione  , che  non  eh’  altro , uno  non  ne 
scampo,  [ che  ne  portasse  a’  suoi  la  novella  ].  Il  dittatore  , 
quand’  ebbe  racquistato  il  paese  da’  nemici  si  tornò  trion- 
fando in  Roma;  e intra  li  giuochi  de’  cavalieri  e le  gros- 
siere canzoni  ch’elli  cantavano , era  chiamato  Romolo  e padre 
della  città  e fondatore  di  Roma,  e laudato  e pregiato  sopra 
tutti  gli  altri  uomini.  E si  com’  egli  avea  la  città  salvata  e 
guardata  per  guerra  , così  similmente  la  guarendo  e salvò 
un’altra  volta  per  tempo  di  pace,  quand’egli  vietò  che  li  Ro- 
mani non  si  partissero  di  Roma  e andassero  ad  abitare  a 
Veio  ; però  che  li  tribuni  furono  più  intenti  alla  bisogna 
poiché  la  città  fu  arsa,  e la  plebe  per  se  stessa  per  questo 
medesimo  più  s’ inchinava  a questo  consiglio;  c per  quella 
cagione  Camillo  non  si  dispose  della  dittatura  tantosto  dopo 
il  trionfo,  però  che  il  senato  il  pregò  ch’egli  non  lasciasse 
la  republica  in  istato  non  certo. 

§.  L.  Tutto  in  prima,  come  uomo  ch’era  studioso  colti- 
vatore di  religione,  parlò  delle  cose  che  agli  Dii  immortali 
s’  apparteneano;  e fece  un  senatoconsulto,  Che  tutti  i templi 
fossero  rifatti , [determinali],  e purgati,  però  che  i nemici  gli 
aveano  temili ; e che  [t  Duàmini]  cercassero  ne'  Libri  la  ma- 
niera di  purgare  li  templi  ; e che  l'uomo  facesse  comune  com - 

naia  co'  Ceretani , però  citelli  aveano  ricevuti  li  santuarii 
’ sacerdoti  del  popolo  Rontano  , e che  per  loro  buonfatto 
l onore  degli  Dii  immortali  non  era  in  tutto  stato  abbando- 
nato ; e che  l'uomo  facesse  [li  giuochi  Capitolini],  aerò  che 
Giove  il  grande  avea  guardata  la  rócca  e salvata  nel  peri- 
colo $ e che  Marco  Furio  il  dittatore  ordinasse  un  collegio  a 
quella  cosa,  di  coloro  che  stavano  nella  rócca  e nel  Campi- 
dolio.  E fu  anco  fatta  menzione  [d’espiare  la  non  curanza] 
per  la  voce  che  fu  udita  c che  nunziò  la  perdita  innanzi 

Che  ne  portasse  a’  suoi  la  novella.  In  cambio  ne’  cod.  abbiamo  e le  loro 
tende  furono  prese , ciò  che  non  dice  il  Ialino. 

§.  L.  Coltivatore.  Nel  Tor.  onoratore. 

Determinati  ( lerminarenlar  ).  Vedi  i chiosatori. 

I Duomini  ( duumviro»  ).  Ne*  cod.  V uonio  cercasse  ( anzi  nel  Tor.  ad- 
doniandasse , come  §.  54  )t  idiotismo  di  cui  ix,  17. 

Santuarii.  Vedi  al  §.  30. 

Li  giuochi  Capitolini.  Cosi  il  Tor.  §.  52.  Male  qui  festa  in  Campidotio. 
Espiare  la  non  curanza.  Vedi  la  noia  di  Baver  J.  50,  n ° 1.-  Nc’  co<l 
di  sacrificare.  - Nardi  alla  lettera  di  espiare  quella  voce- 
Nunziò.  Nel  Tor.  annunciò. 
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alla  guerra  de’ Galli , e fu  dispregiala;  e fu  comandalo  di 
fare  un  tempio  in  via  Nuova  ad  uno  Dio  che  fu  chiamato 
Aio  Locuiio.  L’oro  che  fu  tolto  a’  Galli,  e quello  che  per 
paura  degli  altri  templi , fu  portalo  nel  tempio  di  Giove  , 
non  ricordandosi  l’ uomo  ov’  egli  dovesse  essere  ripor- 
tato , fu  giudicato  che  dovesse  essere  sagrato  , e fu  co- 
mandato che  si  mettesse  sotto  la  cella  di  Giove.  La  reli- 
gione della  cittade  era  già  stata  mostrata  in  ciò  che  , fal- 
lando 1’  oro  del  comune  a compire  la  somma  eh’  era  pro- 
messa a’  Galli,  le  donne  la  compirò  de’  loro  paramenti,  per 
isparmiare  l’oro  sagrato.  Donde  le  donne  furono  ringraziate, 
e fu  loro  fatto  onore  , eh’  elle  dovessero  essere  laudate  so- 
lennemente dopo  la  morte,  come  li  maschi.  Quando  le  cose 
che  s'  apparteneano  agli  Dii  furono  compiute,  e quelle  che 
per  lo  senato  si  potevano  fare;  finalmente,  con  ciò  sia  cosa 
che  li  tribuni  smovessero  e confortassero  la  plebe  spessa- 
mente, ch’elli  abbandonassero  le  mine,  c andassero  ad  abi- 
tare a Veienta,  in  quella  città  che  di  tutti  i beni  era  ap- 
parecchiata, Camillo,  accompagnato  di  tutto  il  senato,  tenne 
parlamento,  e parlò  in  questa  maniera. 

§.  LI.  « Quiriti,  diss’egli,  tanto  mi  sono  gravi  e rincre- 
» scevoli  le  riotte  de’  tribuni  della  plebe , che  mentre  ch’io 
» vivetti  nel  tristo  esilio  ad  Ardea,  la  maggiore  consolazione 
» ch’io  avessi  fu  ch’io  era  dilungato  da  queste  riottose  ten- 
» cioni;  e per  questa  sola  cagione,  [Anche]  se  voi  m'aveste 
» addimandato  per  comandamento  del  senato  e del  popolo, 
» io  non  sarei  già  rivenuto.  Nè  ancora  non  sono  io  mica 
» tornato,  perch’io  sia  cambiato  di  volontà,  ma  la  necessità 
» e 1’  amore  del  paese  il  mi  fece  fare , e la  fortuna  che  vi 
» si  cambiò;  pero  che  io  venni  per  mantenere  la  città  nel 
» suo  seggio,  e non  già  per  dimorar  nel  paese.  E ora  cer- 
» tamenle  mi  riposerei  e tacerei  volentieri,  se  questa  me- 
li desima  tencione  non  fosse  per  lo  paese  , al  quale  fallire 
» tanto  quanto  la  vita  dura,  agli  altri  è sconcia  cosa,  a me 
» è grande  misfatto.  Deh , perchè  siamo  noi  qua  rivenuti  ? 
» perchè  abbiamo  noi  la  città  racquistata  delle  mani  de’  ne- 
» mici,  se  noi  ('abbandoniamo , poiché  racquistata  l’abbia- 


In  via  Nuova.  Vedi  35  e i,  41. 

Aio  Locuzio.  Ne*  cod.  Allocalo  , quasi  per  contrazione. 

Riportato.  U.  !.  rapportato. 

jj.  LI.  Rincr  e scevoli.  R.  1.  odiose- 
Anche  se  voi.  li  se  e per  etiamsi. 

Ma  la  necessità  e l'amore  del  paesi.  Giunta , ina  non  ripugnante. 
Nel  suo  seggio.  R.  1.  nel  suo  sito. 

Rivenuti.  R.  1.  tornati  ( repeti iraua  ). 


70  MURO 

» mo’  e con  ciò  sia  cosa  che  i Galli  avessero  tutu»  la  città 
» presa , non  di  meno  la  ròcca  e il  Campidolio  si  tenne  e 
» abitossi  dagli  Dii  e dagli  uomini:  ora  che  not  abbiamo 
» vittoria  sarà  abbandonata  non  ch’altro  la  ròcca  c il  (,am- 
» pidolio?  e più  sarà  guasta  e diserta  la  città  per  nostra 
» vittoria,  che  per  nostra  perdita?  Se  noi  muna  religione 
» avessimo  di  quelle  che  erano  insieme  [colla]  città  posate, 
» e che  ci  furono  date  da’ nostri  antichi;  noi  abbiamo  avuto 
» sì  manifesto  aiuto  dagli  Dii  a questa  tempestosa  bisogna, 
» clic  io  non  credo  che  alcuno  debbia  oggi  mai  essere  ne- 
ll gligente  a coltivare  gli  Dii.  Certo  se  voi  riguardale  bene 
» agli  avvenimenti  de’  tempi  passati  , così  a buoni,  come 
» a^con trarii , voi  troverete  che  ogni  bene  ci  avviene  mentre 
» che  noi  seguitiamo  gli  Dii,  e tutto  il  contrario  ci  avviene 
» quando  noi  li  dispregiamo.  Però  che  tutto  in  prima  la 
» ìruerra  di  Veio,  che  durò  sì  lungamente,  non  ebbe  giam- 
„ mai  fine,  insino  che  per  ammonimento  degli  Dii  noi  vuo- 
» tammo  1’  acqua  del  lago  d’Alba.  [ Che  finalmente?  ] La 
» grande  perdita  e ’l  grande  danno  che  noi  abbiamo  avuto, 
» non  cominciò  infino  che  la  voce  che  venne  da  cielo  della 
» venuta  de’  Galli  non  fu  dispregiata,  e che  li  nostri  amba- 
n sciadori  fecero  contro  la  ragione  delle  genti;  c che  noi , 
» che  dovevamo  punire  lo  misfatto  , il  dispregiammo  per 
» quella  medesima  negligenza  degli  Dii.  E però  fummo  vinti 
» e presi  c ricomperati , e sì  gravemente  puniti , che  noi 
» abbiamo  dato  esemplo  a tutto  il  mondo.  Poi  appresso  le 
» nostre  avversità  ci  fecero  ricordare  degli  Dii  e della  re- 
» ligione  ; noi  ci  ricettammo  [agli  ] Dii  in  Campidolio,  al 
» tempio  di  Giove  il  grande:  quando  noi  incominciammo  a 
» discaderc,  parte  de’  nostri  santuari!  sotterrammo  sotterra; 
» parte  ne  mandammo  alle  città  vicine  per  camparli  da’  ne- 
ll mici.  E quando  noi  fummo  abbandonati  dagli  Dii  e dagli 
» uomini,  noi  non  lasciammo  per  ciò  il  coltivamento  degli 
» Dii.  E però  ci  hanno  renduto  il  nostro  paese  e data  la 
» vittoria  e ’l  pregio  della  guerra  che  noi  avevamo  perduta  ; 
» e i nostri  nemici,  i quali  abbagliati  d’avarizia,  falsaro  la 
» fede  al  pesare  dell’  oro  , hanno  tornati  a sconfiltura  e a 
» morte. 


Insieme  colla.  Male  ne’ cod.  con  noi  insieme  nella  città  posate  ( R.  1. 
poste  ). 

Aiuto.  R.  1.  favore. 

Negligente  a coltivare.  Nel  Tor.  negngente  a riverire  , come  altrove 
esempro  ecc.  e qui  appresso  riverenza^ por  coltivamento  degli  Dii. 

Che  finalmente  ? ecc.  Il  testo  latino  e interrogativo. 

Agli  Dii.  Ne’  cod.  cogli  Dii. 

Sotterrammo  sotterra.  Cosi  M A.  e il  Torinese 
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§.  LII.  » E poi  che  voi  vedete  che  gli  Dii  si  ricordano 
» sì  a punto  di  quelli  che  li  riveriscono,  e di  quelli  che  li 
» dispregiano,  non  sentite  voi  che  noi,  che  appena  siamo 
» scampati  dal  pericolo , badiamo  di  fare  grande  misfatto  ? 
» Noi  avemo  città  che  fu  fatta  [per  auspicio  e]  per  augu- 
» rio  degli  Dii  : nè  in  tutta  la  città  non  ha  luogo  che  non 
» sia  pieno  di  religione  e di  Dei;  e sono  ordinati  certi  luoghi 
» ove  i sacrificii  si  debbono  fare,  si  come  li  giorni  mede- 
» simi.  Abbandonerete  voi  tutti  questi  Iddii  e comuni  e 
» privati  ? Come  bene  vi  risomigliate  a C.  Fabio  , che 
» scese  l’ altrieri  di  Campidolio  , quando  i nemici  il  teoe- 
» vano  assediato  , e per  mezzo  le  guardie  de’  nemici  se 
» n'andò  nel  monte  di  Quirino  a fare  il  sacrificio  che  ap- 
» parteneva  al  suo  lignaggio,  onde  i nemici  si  maravigliaro 
» duramente,  [non  meno  di  voi?]  I sacrificii  privati  non 
» furono  intralasciati , non  eh’  altro  per  tempo  di  guerra , 
» e voi  per  tempo  dì  pace  volete  abbandonare  i publi- 
» ci  sacrificii  e li  Dii  Romani  ? E li  pontefici  e li  sacer- 
» doti  saranno  più  negligenti  delle  religioni  comuni , che 
» non  sia  un  privato  nel  sacrifìcio  della  sua  schiatta  ? — 
» Per  avventura  alcuno  mi  dirà  che  noi  gli  faremo  a Veio, 
» o che  noi  manderemo  qua  li  nostri  sacerdoti  che  li  fa- 
ll ranno  : ma  l’uno  nè  l’altro  non  si  può  fare,  salvo  la  reli- 
» gione.  E acciò  eh’  io  non  vi  nomini  tutte  le  generazioni 
>i  di  sacrificii  , e tutti  gii  Dii  ; quando  la  solenne  festa  di 

» Giove  , e lo  mangiare  si  fa  , il  letto  ove  la  imagine  di 

» Giove  si  riposa,  non  si  può  fare  altrove  se  non  in  Cam- 

» pidolio.  Che  vi  dirò  io  de’  perpetuali  fuochi  di  Vesta  e 

» delia  imagine  che  nel  suo  tempio  sì  guarda,  la  quale  è 
» guardia  e salvamento  dell’  imperio  ? E che  vi  parlerò  io 
» degli  anelli  vostri,  o bel  padre  Marte  e Romolo?  Piacevi 
» egli  che  tutti  questi  sacrificii , che  sono  da  poi  che  la 
» città  fu  fondata,  e alcuni  più  antichi  che  il  nascimento 
» della  città  , sieno  così  disorrevolmente  abbandonati  ? Ri- 
» guardate  quale  differenza  è tra  noi  e li  nostri  antichi.  Elli 
» ci  diedero  alquanti  sacrificii  a fare  nel  monte  d’Alba  ed 
» a Lavinio-  [Elli  non  ardirono]  di  rimutare  i sacrificii  delle 
» città  de’  nostri  nemici  : e noi  li  nostri  porteremo  di  qui 


ji.  LII.  Riveriscono.  R.  !.  coltivano. 

Badiamo  di  fare  ( paremus  );  cioè  facciamo , commettiamo.  In  R I ba- 
diamo a grande  misfatto  fare  / 

Per  auspicio.  Vedi  iv,  6. 

E di  Dei.  Ne’  cod.  e degli  Dei. 

Disorrevolmente.  S’  allega  dalla  Crusca. 

Elli  non  ardirono.  Male  i cod.  noi  non  ardimmo 
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» a Velo  in  terra  di  nemici,  senza  fallo?  Sovvengavi  [quante] 
» volte  li  sacrifica  si  rinnovano,  [perchè]  alcuna  cosa  della 
» vecchia  usanza  fu  tralasciata  o per  negligenza,  o per  av- 
» ventura.  Quale  cosa  fu  quella,  che  alla  nostra  città  gra- 
» vata  della  guerra  di  Veio,  dopo  il  prodigio  del  lago  d’Alba, 
» donò  salvamento,  altro  che  lo  rinnovamento  degli  augurii? 
» Noi,  ricordandoci  delle  vecchie  religioni,  apportammo  in 
» Roma  Iddìi  strami  e ne  stanziammo  di  novelli.  Giuno  la 
» reina  non  è guari  fu  portala  da  Veio  , e posta  in  Aven- 
» tino  c solennemente  sacrata  , e fu  il  giorno  nobilemente 
» festato  per  lo  grande  studio  delle  donne.  Noi  abbiamo  co- 
» mandato  a fare  un  tempio  alio  Dio  Aio  Locuzio  in  via 
« Nuova,  per  la  celestiale  voce  che  ivi  fu  udita:  noi  abbiamo 
» aggiunti  i giuochi  Capitolini  alle  altre  solennità  : e a ciò 
» abbiamo  stabilito  un  novello  collegio  per  autorità  del  se- 
« nato.  Perchè  ricevemmo  noi  alcuno  di  questi  sacrifica,  o 
» di  queste  solennità , se  noi  dobbiamo  abbandonare  la 
» città  insieme  con  li  Galli  ? se  noi  [non]  dimorammo  tanto 
» di  tempo  in  Campidolio  assediati  per  nostra  volontà?  se  noi 
» fummo  ritenuti  da’ nemici  per  paura?  — Noi  parliamo  de’ 
» sacrifici!  e de’  templi:  che  diremo  noi  de’  sacerdoti?  — Non 
» pensate  voi  che  ciò  sia  grande  fallo?  Le  vergini  di  Vesta 
» hanno  il  loro  stallo  s)  appropriato,  che  unque  mai  alcuna 
« cosa  non  vi  fu  cambiala  nè  rimossa  , se  non  quando  la 
» città  fu  presa.  Al  sacerdote,  il  quale  è chiamato  Flamine 
» [Diale],  non  è licito  di  dimorare  una  notte  fuori  di  Roma. 
» Di  questi  sacerdoti  farete  voi  Veienti  in  luogo  di  Romani, 
» c le  vergini  [ Vestali]  abbandoneranno  Vesta?  e lo  Fla- 
» mine,  dimorando  fuori  di  Roma,  [ per  ogni  notte  tanto] 
» fallirà  verso  li  Dii  [ a sua  disavventura  e della  republica  ? 
» Le  altre  cose],  che  si  fanno  la  maggior  parte  [ presi  gli 
» attspirii  entro]  alle  mura  della  città,  a cui  lasceremo  noi , 


Sovvengavi  quante  volte.  No'  coti,  sovvengavi  che  tutte  le  volte  che  lì  sa- 
cri fidi  si  r innovano ì alcuna  cosa  della  . . . 

Stanziammo.  R.  1.  stabilimmo. 

Sacrala.  Nel  Tor.  edificata  ; per  dedicata. 

Festato.  S’  allega  sotto  Festare  dalia  Crusca.  Nel  Tor.  festeggialo. 

Ricevemmo  noi.  - Suscipi  qui  non  è ricevere,  ma  inslitui. 

Sacrifidi.  Cosi  11.  1.,  ed  il  Tor.  - In  M.  A.  secondo  il  Salviati  che  l’ad- 
duce tona.  I,  lib.  ili,  cap.  iv.  Pari.  5 de'  sacrifici!  e de ’ tempi  • e di- 
mostra , com’  egli  scrive,  i incostanza  della  scrittura  de’  codici. 

l'nque  mai.  M.  A.  R.  1.  e il  Tor. , e si  loda  dal  Salv.  tom.  li , lib.  i 
cap.  v,  e dico,  mai  alcuna  volta  s'aggiugne  per  nso  proprio  del  favellare' 

Flamine.  Ne’  cod.  Flaminoy  Flaminio. 

Le  altre  cose.  Male  i cod.  gli  altri  sacdficii. 

Entro  (intra  pomoerinm  ).  Ne’  cod.  intorno 
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QUINTO  73 

» [o]  come  dimenticheremo  noi?  I nostri  Comizii  [curiati , 
» che  sono  il  fondamento  della  cavalleria;  i nostri  Comizii 
» centurii],  ne’ quali  noi  facciamo  i nostri  magistrati,  non 
» si  possono  fare  altrove,  se  non  colà  ove  sono  auguriati  e 
« usati  di  fare.  Portcremoli  noi  a Vcio  ? o il  popolo  verrà 
» poi  qua  in  questa  città  diserta  e abbandonata  dagli  Dii  e 
» dagli  uomini,  a si  grande  disagio,  per  cagione  de’  Comizii  ? 

Jj.  LUI.  » Voi  dite  che  necessità  vi  costrigne  d’ abbando- 
ni narc  la  città  guasta  e arsa , e andare  a Veio , dove  tutte 
» le  cose  sono  intere  per  non  gravare  qui  la  povera  plebe 
» murando  c lavorando.  Questa  cagione  non  ba  punto  di 
» verità,  sì  come  vedere  il  potete,  senza  eh’  io  il  vi  dica  ; 
» però  che  bene  vi  sovviene,  che  innanzi  che  i Galli  ci  vc- 
» nissero  , quando  tutta  la  città  era  intera,  di  questa  me- 
» desiina  cosa  si  tenne  piato  c trattamento  d’  andare  a Ve- 
» ienta.  Or  riguardale,  tribuni,  che  differenza  egli  ha  dalla 
» mia  sentenza  alla  vostra.  Voi  credete  che,  se  questa  cosa 
» non  fu  allora  da  fare,  che  ella  sia  da  fare  ora:  e io  dico 
» tutto  il  contrario;  e di  ciò  non  vi  maravigliate  fiore  in- 
» fino  che  voi  avrete  udito  che  ciò  è.  Poniamo  che  allora 
» fosse  convenevole  cosa  d’andare,  quando  la  città  era  tutta 
» intera;  io  non  m’  accorderei  in  alcun  modo,  che  ora  do- 
li vessimo  abbandonare  queste  mine.  Però  che  allora  ave- 
n vamo  cagione  d'andare,  la  quale  a noi  e a’  nostri  appresso 
» vegnenti  era  onorevole  e gloriosa  , cioè  vittoria:  che  noi 
» andavamo  ad  abitare  nella  città  eh'  avevamo  presa  per 
» forza  d’arme:  ma  il  partire  ora  di  noi,  è meschino  c on- 
» toso,  a’  Galli  glorioso  ed  onorevole.  Però  ch’egli  non  parrà 
» mica  che  noi  abbiamo  avuta  vittoria  c il  paese  liberato  , 
» ma  che  noi  siamo  vinti  e cacciati  per  forza  della  nostra 
» città;  e che  la  fuga  d’Allia,  e la  città  che  poi  appresso  fu 
» presa  , e l' assedio  del  Campidolio  ci  abbiano  costretti  a 
» questa  necessità  d’abbandonare  nostro  paese  e nostre  case 
» e andare  in  esilio,  e di  lasciare  il  luogo  che  noi  non  po- 
li temmo  difendere.  E dirassi  che  i Galli  poterò  distruggere 

0 come  dimenticheremo  noi  ? Quest1  inciso  l'Anonimo  I1  appicca  al  pe- 
riodo seguente,  da  lui  uu  po’  troppo  compendiato. 

Comizii  curiali.  Vedi  al  46. 

Che  sono  il  fondamento  ( continent  ).  Vedi  Forc.  Contineo  §.  15;  e Cu- 
riatus  $.  5;  e Liv.  ix,  38;  XXVI,  3. 

§•  L1II.  Si  tenne  piato  e trattamento.  U.  I.  e parlamento.  - Nel  Tor.  e 
trattosi  i. 

M'accorderei  - dovessimo  ^ccnseremj.  R.  I.  accordo  - dobbiamo. 

A ’ nostri  appresso  vegnenti  ( posteri*  noslris  ).  R.  I.  appresso  noi  ve- 
gnenti. - Nel  l,  0 successori.  Vedi  in,  67. 

Potemmo  ( possemus  ).  Ne’  cod.  potiamo. 
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» Roma,  la  quale  i Romani  non  poterono  rifare?  Adunque 
» che  resta,  se  non  che  ritornino  i Galli  con  novella  oste 
» ( però  che  certa  cosa  è eh’  elli  sono  grandissima  compa- 
» gnia);  e s’elli  vorranno  abitare  nella  città,  eh’ elli  hanno 
» presa  e che  voi  avrete  abbandonata  , [voi  lo  sofferriate]  ? 
» E se  i Galli  ciò  non  vorranno  fare,  e li  vostri  vecchi  ne- 
ll mici  gli  Equi  e li  Volsci  vengano  ad  abitare  in  Roma  , 
» sofferrcte  voi  , ch’elli  sieno  chiamati  Romani,  e voi  siate 
» chiamati  Veienli  ? [0  amerete  più]  che  questa  solitudine 
» e questo  diserto  sia  vostro , che  sia  città  de’  nemici  ? io 
» non  veggio  quale  sia  maggior  fallo.  — Siete  voi  apparec- 
» chiati  ai  sostenere  questi  misfatti  c questi  disonori  per- 
ii ch’egli  v’  incresca  di  murare?  Se  in  tutta  la  città  non  si 
» potesse  fare  miglior  casa  nè  maggiore  che  la  piccola  ca- 
li sella  ove  Romolo  nostro  padre  abitò,  non  sarebbe  meglio 
» d’abitare  in  pagliai  e in  loggette  a guisa  di  pecorai  e di 
» villani  tra  i nostri  santuari!  c tra  i nostri  Iddìi , che  an- 
» dare  palesemente  in  esilio?  I nostri  antichi,  che  furono 
» pastori  c gente  ragunaliccia , non  avendo  in  questi  luoghi 
» altre  cose  che  boschi  e sepali  [ e paduti  ],  ci  edificar*)  in 
» brieve  termine  una  città  novella  : e noi  siamo  pigri  di 
« reedificare  e di  ristorare  la  cittade  arsa,  essendo  intera  la 
» ròcca  c ’l  Campidolio  e li  templi  degli  Dii?  e quello  che 
» ciascuno  di  voi  avrebbe  fatto  se  la  sua  casa  fosse  arsa,  non 
» faremo  tutti  insieme  in  questo  comune  abhraciamento? 

§.  LIV.  » E che  finalmente?  e se  a Veio  per  tradigione 
» o per  alcun  altro  avvenimento  s’  appiglia  il  fuoco , e il 
» vento  ( si  come  suole  avvenire  ) spande  la  fiamma  e arde 
» una  grande  parte  della  città;  partiremei  noi  quindi,  e an- 
» deremo  a Fidena,  o a Gabio,  o addimanderemo  alcun’altra 
» città  per  abitare  ? Tanto  amate  poco  il  sito  del  paese  , e 
» questa  terra  che  noi  chiamiamo  madre  ; e attienvi  pur 

Coi  lo  sofferriate  (sinalis).  »’  cod.  sofferretelo  voi ? 

O amerete  più.  l’asso  controverso.  - Se’  cod.  certo  più  dovete  amare. 

Casella.  Mei  Tor.  casetta. 

In  pagliai  [ in  casi*  ).  Mei  Tor.  dentro  dagli  steccati. 

Ragunaliccia.  Cosi  li,  1. 

Sepali.  Mei  Tor.  buscioni , oome  M.  A.  *j.  9 9. 

Àrsa.  R.  t.  abbruciata,  come  §.  49:  e appresso  abbiosciato  per  abbra- 
ciamcnlo. 

Abhraciamento.  S’  allega  nella  V impressione  della  Crusca  , secondo 
S.  R.,  col  quale  consente  il  Torinese. 

$.  I.tv.  Addimanderemo  ( quaesiluri  ).  R.  I . domanderemo , idiotismo 
come  $.  50,  e ix,  17. 

E attienvi  pur  solamente.  Così  il  Tor.  R.  9.  R.  3.  e il  1514.-  R.  t . e 
teglVovi  , forse  per  tengoNvi  pur  solamente  [i  suoi  ed i fidi  ] di  pietre  e di 
mattoni  ? cioè  voi  non  amate  il  suolo  patrio,  ma  li  suoi  edipei. 
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» solamente  [l’amore]  di  pietre  e di  mattoni?  Io  vi  confes- 
» serò  la  verità , — tutto  ricordi  io  [meno]  la  vostra  ingiu- 
» ria,  che  mia  disavventura,  — quando  dimorava  fuori  di 
» Roma , tutte  le  volte  che  mi  ricordava  del  paese  , tutte 
>>  queste  cose  mi  venivano  a memoria,  le  belle  monta^nuole 
» di  Roma  , i campi  e ’l  Tevere  e la  contrada  eh’  io  era 
» usato  di  vedere,  e l'aere  sotto  il  quale  io  fui  nato  e no- 
a tricato.  E ora  vi  prego,  Quiriti,  che  queste  cose  vi  muo- 
» vano  e tenganvi  nel  loro  amore  , e nella  carità  di  loro  , 
» si  che  voi  rimaniate  nel  vostro  seggio  : chè , per  lo  mio 
» capo  , se  voi  ve  ne  partite,  quando  voi  ne  sarete  dilun- 
» gali  , mille  volte  il  desidererete.  Non  senza  cagione  gli 
» Dii  e gli  uomini  elessero  questo  luogo  per  fondare  la  città  : 
» qui  sono  i belli  monti , dilettevoli  e sani  per  abitare , la 
» riviera  che  ci  fa  tanto  d’agio,  per  la  quale  l’uomo  arreca 
» la  biada  delle  ville  che  sono  verso  il  mezzo  della  contrada, 
» onde  ci  viene  il  mercato  per  mare.  Il  mare  c’è  vicino  per 
» agiare  la  città,  ma  non  sì  presso,  che  l’uomo  tema  peri- 
» colo  di  navi  forestiere.  Questo  è il  miluogo  della  contrada 
<1  d’ Italia  , che  fu  nato  per  accrescimento  della  città.  E 
» questo  ci  mostra  la  grandezza  di  $1  novella  città.  Chè  non 
>)  ha  più  di  trecento  sessantacinque  anni  che  Roma  fu  fon- 
» data  : noi  abbiamo  sì  lungamente  guerreggiato  tra  tanti 
» [antichissimi]  popoli:  e,  acciò  eh’  io  non  vi  parli  di  cia- 
» scuna  città  per  se,  li  Volsci  giunti  colli  Equi  tante  [e  sì] 
» potenti  città,  tutta  Et  rut-ia,  «li  e ha  tanto  di  podere  per  mare 
» e per  terra,  e che  di  largo  tiene  dall’ un  mare  all’altro  , 
» non  poterono  conira  noi  durare.  — E con  ciò  sia  cosa  che 
» sia  così,  come  io  vi  dico,  voi  ch'avete  tanto  di  male  ag- 
ii saggiato  e sofferto , che  ragione  avete  voi  d’  assaggiare 
» altro?  chè  avvegna  dio  che  la  vostra  virtù  si  possa  quinci 
a tramutare,  certo  la  fortuna  e lo  destino  di  questo  luogo 
» non  si  può  rimuovere.  Qui  è il  Campidolio,  ove  per  ad- 
ii dietro  fu  trovato  un  capo  d’  uomo,  e dissero  gl’  indovini 


Ricordi  io  meno.  Vedi  §.  51  in  principio.  - Ne’  coti.  più. 

Montagnuole  ( colles  ),  come  $.  48,  e s’  allega  soUo  Montagnuola  dalla 
Crusca. 

Che,  per  lo  mio  capo,  eoe.  Ciberà  parafrasi:  il  testo  dice:  anzi  che  poi, 
quando  ve  ne  tarde  dilungati,  non  abbiate  le  mille  volte  a desiderarle. 

Per  agiare  la  città  ( ad  commoditates  ).  Nel  Tor.  adagiare.  Si  paragoni 
quest’elogio  con  Cic.  De  Rtp.  n,  6. 

Che  fu  nato.  Meglio  luogo  atto  nato  per  . . . 

Antichissimi  ( velcrrimos  ).  Ne’  cod.  antichi. 

Che  ha  tanto.  Vedi  l,  i . v,  33. 

Noi.  Lesse  nohis. 

l'oi  ch'avete  tanto  di  male.  Altrimenti  il  testo,  benché  controverso. 
Rimuovete  il  Tor.  rimutare. 
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» che  qui  doveva  essere  ii  capo  di  tutto  il  mondo  e lo  sommo 
» imperio.  G quando  [presi  gli  augurii],  il  Campidolio  s’in- 
» cominciò,  Gioventude  la  Dea  e lo  Iddio  Termine  non  sof- 
» ferirò  d’essere  quindi  rimutati,  di  che  li  nostri  padri  eb- 
» bero  grandissima  gioia.  Qui  sono  i fuochi  di  Vesta  la  Dea, 
» qui  sono  gli  anelli  che  caddero  da  cielo,  qui  sono  lutti 
» gli  Dii , i quali  vi  saranno  benigni  e graziosi  , se  voi  ci 
» dimorerete.  » 

§.  LV.  Camillo,  si  come  conta  la  storia,  smosse  li  Romani 
per  questo  parlamento , e specialmente  per  ciò  che  appar- 
teneva a religione.  Ma  una  boce,  che  a punto  fu  udita,  de- 
terminò e deliberò  la  cosa  dubbievole.  thè,  con  ciò  fosse 
cosa  che  il  senato  un  poco  poi  fosse  ragunato  [ nella  Corte 
Ostilia  ] per  consigliare  di  auesta  bisogna , e le  coorti , che 
tornavano  [ dal  far  le  guardie , passassero  per  la  Piazza  ] 
schierate,  un  centurione  per  avventura  grido  nel  Comizio  : 
Gonfaloniere,  posala  insegna:  ani  staremo  Imbene.  A quella 
boce  il  senato  usci  fuori  e gridarono  tutti  insieme , eh’  elli 
ricevevano  l'augurio,  e la  plebe  ch’era  intorno  al  senato,  li 
lodò  e vi  si  accordò.  Dopo  questo  si  cassò  la  legge,  e allora 
s’  incominciò  a rifare  la  città.  Le  tegole  furono  donate  dal 
comune:  licenza  fu  data  a tutti,  che  ciascuno  tagliasse  pietre 
e legname  in  qualunque  parte  egli  volesse,  [ purché  desse 
mallevadore  ] di  compiere  in  quell’  anno  gli  edificii.  Per  la 
grande  fretta  non  ebbero  cura  di  dirizzare  le  rughe , però 
che  alcuno  non  faceva  differenza  dal  suo  all'altrui , anzi  mu- 
ravano, ove  trovavano  la  piazza  vuota.  E questa  è la  cagione, 
perchè  le  grandi  cave,  le  quali  in  prima  furono  fatte  per  lo 
lungo  delle  rughe  comuni,  ora  passano  sotto  alle  case  pri- 
vate; e la  forma  della  città  meglio  rassembra  [a  terra]  oc- 
cupata, che  partila. 


Benigni  e graziosi.  Cosi  nel  prol.  in  fine. 

§.  I.V.  Che  tornarono  ecc.  Male  ne’cod.  che  tornarono  de'  campi  schierale, 
andassero  a Corte.  Anzi  die  ex  praesidiis,  l'Anonimo  avrà  letto  ex  praediis. 

Nel  Comizio.  Cosi  VI,  15. 

Trabene.  Senno  R.  1.  che  dà  traskene.  Vedi  iv,  97  trabuono  ecc. 

Si  cassò  la  legge  (antiquata  lege);  cioè  si  rifiutò , si  mandò  a manie  la 
legge , come  si  noia  IV,  58. 

Le  tegole.  Cosi  R.  t.  - Male  il  Tor.,  I’  Estense,  lutti  gli  altri  Rice,  c il 
Magi  tauech.  1.  mattoni. 

Purché  desse  mallevadore.  Cosi  W,  13.  Ne’cod.  v'è  confusione,  che  forse 
nacciue  da’  copisti. 

Ebbero  cura.  R.  I.  tennero  cura. 

Muravano.  Cosi  il  Tor.  - M.A.  R.  I.  mattonavano. 


FINE  DEL  LIBRO  QUINTO. 
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DEL  LIBRO  QUINTO 

secondo  il  Codice  Riccardiano  1554. 


I,  li.  Dell'assedio  di  Veienta;  e come  di  ciò  nacque  lite 
in  Roma  e discordia  per  operazione  de’  tribuni  della 
plebe. 

Ili  — VI.  Dell’  aringa  d’Appio  Claudio  contro  a’  tribuni 
per  cagione  dell’assedio  a Veienta. 

$.  VII  — IX.  Dell’onta  ebe  i Romani  ricevettero  nell’assedio, 

e della  grande  discordia  ebe  fu  fra  tribuni  di  cavalieri , • 

per  la  quale  cosa  furo  disposti. 

Jj.  X,  XI,  XIl.  Come  per  cagione  dell’  assedio  e delle  spese 
fu  lite  a Roma  ; e della  condennagionc  di  Sergio  c di 
Virginio. 

XII  — XIV.  Come  i tribuni  impedivano  ebe  non  si  pa- 
gasse tributo  ; e de’  tribuni  di  cavalieri  che  furo  fatti 
allora  della  plebe;  e di  più  cose  che  ordinaro  in  Roma 
per  cagione  della  pistolenzia. 

§.  XV,  XVI.  Del  lagod’Alba:  come  maravigliosamente  crebbe; 
e della  guerra  clic  mossero  contro  a Roma  quelli  di 
Tarquinia.  Della  sentenzia  d’Apollo  del  lago  d’Alba  , — 
che  significava. 

$.  XVII,  XVIII.  [Come  P.  Licinio  Calvo  fu  fatto  tribuno,  ma 
quello  onore  fe’  dare  a suo  figliuolo];  e come  i Falisci 
c Caponi  sconfissero  i Romani. 

§.  XIX,  XX.  Come  Furio  Camillo  fu  fatto  dittatore;  e di 
varie  scntenzie  della  preda  della  città  di  Veienta. 

$■  XXI  — XXlll.  Come  Camillo  prese  la  città  di  Veienta,  c 
Iuno  la  Dea  ne  fu  portata  a Roma  . e del  trionfo  di 
Camillo. 
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XXIV,  XXV.  Della  decima  parte  della  preda , la  quale 
promise  Camillo  ad  Apollo;  e dell’oro  che  a ciò  fornire 
aiero  le  donne  di  Roma. 

§.  XXVI,  XXVII.  Come  Camillo  assediò  la  città  de’  Falisci  ; 
e come  per  la  giustizia  e lealtà  ch’elli  fece  nel  maestro 
de’  fanciulli , li  Falisci  si  renderò  a'  Romani. 

§.  XXVIII.  Della  coppa  dell’oro  che  li  Romani  mandaro  ad 
Apollo  , c della  battaglia  che  fecero  a Vcrrugine  gli 
Equi. 

§.  XXIX,  XXX.  Come  furo  rifatti  i consoli  in  Roma  dopo  XV 
anni,  e come  Camillo  e li  senatori  impedirò  che  ’l  po- 
polo di  Roma  non  andasse  ad  abitare  a Veicola. 

§.  XXXI,  XXXII.  Della  guerra  co’ [Volsiniesi  e]  Salpinesi;  — 
c della  condennagione  ed  esilio  di  Camillo. 

§.  XXXIII  — XXXV.  Dell’avvenimento  de’ Galli  in  Italia  ; e 
della  grande  potenzia  che  gli  Etrurii  ebbero  anticamente. 

§.  XXXV,  XXXVI.  Come  i Chiusini  mandaro  per  soccorso  a 
Roma,  e degli  ambasciatori  Romani,  come  combatterò 
contra  i Galli. 

$.  XXXVII , XXXVIII.  Come  i Galli  adirati  combatterò  con 
loro  e sconfisseci  [ad  Alba],  e poi  vennero  a Roma. 

§.  XXXIX,  XL,  XL1.  Della  morte  volontaria  la  quale  sosten- 
nero i vecchi  di  Roma , c de’  giovani  i quali  andaro  a 
difendere  il  Campidolio. 

§.  XL1I  — XLV.  Come  i Galli  arsero  tutta  la  città  e asse- 
diato il  Campidolio;  — e della  sconfitta  che  fece  di  loro 
Camillo  ad  Ardea. 

§.  XLVI.  Del  sacrificio  che  Fabio  Dorso  fece,  passando  solo 
per  mezzo  delle  guardie  de’  nemici;  e come  Camillo  fu 
tatto  dittatore  in  sua  assenzia. 

$.  XLVII , XLVI1I.  Come  il  Campidolio  fu  difeso  da’  Galli 
per  lo  canto  delle  oche,  e del  patto  di  mille  libre  d’oro, 

fer  lo  quale  i Galli  si  partivano  dall’assedio. 

IX,  L.  Come  Camillo  ricoverò  quell’oro  e sconfisse  i 
Galli;  e di  più  cose  che  fece  poi  a riverenzia  degli  Dei. 
§.  LI  — LV.  Della  diceria  di  Camillo,  perchè  i Romani  non 
andassero  ad  abitare  a Veicnta,  — e della  voce  del  cen- 
turione. 
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29. 

33. 

49. 

44. 

52.  tre  volte 


Tutte  concordano  con  gli  Spogli. 


IMUICE 

DELLE  VOCI  K DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CRUSCA 
DAL  LIBRO  QUINTO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Lio.  M.). 


Stanziare  2.  Verbo  che  nel  Tor.  spesso  traduce  ordinare  , 
stabilire  di  M.  A.  e R.  1.  Vedi  i,  17;  iii,  1,  iv,  57;  v,  11. 
Visto  3.  Cosi  §.46,  cd  i,  4;  u,  48. 

Operi  ere  3.  Cosi  vii,  23. 

Mollemente  5.  Cosi  ni,  59,  63;  vm,  36. 

Manganelle  5.  Cosi  i,  43;  vi,  9;  x,  17,  34<  In  M.  A.  i,  43 
mangano. 

Appartenere  j « 

Increscinaenlo  ( 

Bertesca  8.  Cosi  i,  57;  v,  5,  12. 

Slcmpcranza  1 3. 

Vegliardo  15. 

Vegliardo  20. 

Traanlico  21. 

Sapere  22.  Cosi  in,  29,  68;  iv.  41. 

Sorridere  I ~~  §’  ha  da  allegare  più  esatto. 

Maisl  i 
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Buscione  I *iosì  pur  nel  Tor.  53  in  (ine. 

Fratta  f 

Badalucco  I ^g  Cosi  in,  61;  vii,  9. 

Far  badalucco  j 
Trastullare  27. 

Tracodardo  28. 

Avvezzato  33.  Nel  Tor.  §.  12  avvezzo. 

Trapossente  53.  Cosi  ix,  3;  come  trapaziente  vr,  16;  tralealc 

§.  21. 

Gora  33.  Così  R.  1.  iv,  55  nella  gora  s' al  tuffar  o;  e M.  A. 
v,  38  e furono  nella  gora  dell’acqua  affondati.  Si  paragoni 
con  Gorgo  i,  1. 

Fiacca  | -y 

Spaventosamente  ( 

Stergo  38. 

Ammonticellare  39.  Così  §.  48;  i,  11:  vili,  30;  x,  29,  36. 
Confortare  I Vedi  in , 61. 

Distinare  ( 'Vedi  §.  41. 

Agiamento  42. 

Abbominabole  42.  Cosi  ridottabile , onorabile  vili,  9;  profit- 
tabole  ii,  64;  ma  i,  4 ridottevole  ; vili,  21  dubbievole ; 
vili,  24  abbotnineuole,  mutevole ; 26  credevole. 

Sprovare  43. 

Buonfalto  44.  Manca  quest’  esempio  nella  mia  copia  degli 
Spogli,  ma  consente  h.  1.:  c subito  appresso  abbiamo  due 
volte  in  entrambi  buoni  fatti.  Così  §.  50. 

Rimproverare  44.  11  volgarizzamento  non  ben  risponde  al 
latino. 

Sguernito  45. 

Dormiglioso  ( corpora  soluta  somno  ) 45.  Così  vili,  37.  Vedi 
Jndormentato  (corpora  sopita)  vii,  55;  ix,  50. 

Baldo  46. 

Roccia  47. 

Stropiccio  47.  Nel  li,  64  lo  stropiccio  e.  launitrire  de  cavalli. 
Tanto  I Così  x,  28  tanto  nè  quanto  di  rispetto. 
Ventare  ( 

Visaggio  48.  Così  pure  il  Tor.  n,  6 il  conobbe  al  visaggio. 
Lordura  48.  Così  ni,  72. 

Vistamente  49.  Così  vi,  24;  vii,  23,  36. 

Disorrevolincnle  52. 

Pestare  52. 

Vlontagnuola  54.  Così  48. 
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Uubestamente  ( Manuzzi  dal  cod.  Pucci  ) 43.  Nel  Tor.  ro- 
bustamente. - M.  A.  R.  1-  aspramente. 

Abbraciamento  53.  Nella  V impressione  della  Crusca.  Con- 
sente col  Torinese.  Così  vi,  2 imbracata. 


E NEL  VOCABOLARIO  Di  NAPOLI 
secondo  le  stampe. 


Anzi  5.  Aon  allunghiamo  la  guerra  per  questo  consiglio , 
anzi  la  mettiamo  dentro  a'  nostri  confini.  Cosi  i’Ed.  Rolli, 
e quella  del  1481,  ma  qui  dissentono  i codici.  Meno  di- 
scordano al  §.  7 anzi  si  levò  tutto  il  senato  della  grande 
gioia ; e appresso  anzi  ne  rifece  altre  di  novello. 

Appacificare  o.  Per  appacificarsi  cogli  animi.  Vedi  in , 9 5 
v,  17.  Nel  Tor.  ripacificarsi.  Vedi  ni,  8. 

Dire  (col  verbo  volere)  48.  Per  mille  pondi  0 vuoi  dire  libbre 
itoro.  Dissentono  i codici. 

Signoria  (tener  la)  48.  R.  1.  e il  Tor.  avere  la  signoria. 
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INDICE 


d’ ALCUNE  COSE  CONTENUTE  NELLE  ANNOTAZIONI,* 
E GIUNTA  DI  QUALCHE  VARIALEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Suffragio  §.  1,  13,  e x,  21.  Prodigio  §.  14, 
15,  ecc.  Aruspice  *$.  15.  Responso  §.  23.  'tifa  quarta 
vigilia  §.  28,  ecc.  Lustro  §.  31.  Asta  §.  56.  Giuochi 
Capitolini  50,  52.  Anelli  52,  54,  e vi,  41.  Flamine  52. 
Il  Comizio  ( luogo)  55,  c vi,  15. 

§,  1.  Adirare,  neutro. 

§.  2.  Schiavina  (coperta),  esempio  opportuno  alla  Crusca. 
Vedi  pur  x,  30. 

§.  5.  Facente  per  esperto. 

O sia  - o sia.  — Sia  - sia. 

§.  4.  Soldato  in  senso  letterale.  Vedi  iv,  59. 

§.  5.  Battagliere  (munitiones).  Cosi  §.  14,  e si  desidera  nella 
Crusca. 

Testudine , che  manca  nella  1,  già  leggesi  nella  Deca  IV. 

§.  6.  Esercito  di  R.  1.  tradotto  dav  codici  più  moderni  as- 
semèro. 

Esempio  d’  hendiadys.  Vedi  pur  vi,  10. 

$.  7.  Agger  mal  tradotto  steccato.  Aggere  già  si  trova  nella 
Deca  IV.  Nardi  sempre  argine. 

Aver  censo  di  cavaliere,  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Brutto  errore  del  Mabil. 

Sembra  che  l’Anonimo  leggesse  equis  suis  merere. 

§.  8.  La  cosa  fu  questionata , nel  Torinese. 

§.  9.  Altra  congettura  del  Gronovio  prevenuta  daU’Anonimo. 

Aj.  10.  Uso  frequente,  come  nel  Greco,  del  futuro  pel  con- 
dizionale ed  ottativo  in  M.  A.  e R.  1.,  (ed  anche  nel 
Tor.  i,  6).  Così  Erodoto  u , 41  nè  uomo  Egizio,  nè 
donna  salerebbe  in  bocca  alcun  Greco;  uè  di  coltello 
d uomo  Greco  si  servirà  , nè  di  spiedi,  uè  di  pentole; 
e carne  di  mondo  bove  non  gusterà,  da  greco  coltello 
tagliata  : ove  rettamente  il  Ch.°  Musloxidi  volge  si 
servirebbe  - gusterebbe  ( vedi  Mattili*1  $.  514,  2,  e 516 
Osservazioni;  ed  anche  Burnouf  §.  364);  ma  secondo 
l’Anonimo  poteva  anche  ritenere  il  futuro. 

§.  11.  Adattatore,  e §.  12  adozione  nel  Nardi. 

1/  idiotismo  cagione  per  occasione. 
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§.  15.  Innavigabile,  importuoso , esempi  dello  slesso  Nardi 
opportuni  alla  Crusca. 

Lettistemio,  che  manca  nella  1,  leggesi  nella  Deca  IH. 

Tornèo  per  tomo  in  R.  1 . 

§.  14.  Tutti  ì Torinesi  excipiebant. 

Trameschiato  nel  Torinese  e manca  in  Crusca.  Vedi 
l’ indice  del  lib.  ii,  pag.  237  ; e nel  vi , 21  Intra- 
mischiato. 

§.  15,  La  lezione  di  R.  1.  che  cessasse  il  miracolo  è l’unica 
vera. 

Intratencioiiare  di  R.  1.  come  ni,  33  in  tracordarsi. 

His  igitur  libris  il  634-5-7.  Anche  l’ Anonimo  ne'. 

§.  16.  Asta  di  lancia. 

§.  18.  Infebilito  in  R.  1.  (i,  25  affebilito). 

Vicario  - Rassettare,  come  x,  29,  verbo  militare. 

§.  19.  Cenno  sull’  emissario  Albano. 

Cava,  cavatori.  Vedi  iv,  22. 

Imbertescare. 

§.21.  Nomi  proprii  con  desinenza  latina. 

Sommouire  o somonire  per  invitare,  da  aggiugnersi  alla 
Crusca.  Vedi  §.  27. 

Fantesino.  Tutti  i Tor.  publicoque  popoli  Romani. 

Accasciare. 

§.  22.  Grettezza  ( malignitas  ). 

§.  23.  Tutti  i Tor.  aequiparatum. 

Matris  nel  634,  636,  637. 

Giornate  ( iugera  ). 

§.  24.  Accasato  ( pieno  di  case  ). 

Tutti  i Tor.  urbes  communes,  ed  anche  l’Anonimo. 

§.  25.  Attenersi  in  R.  1.  per  astenersi.  Sermonare. 

Pilento  neU’Anonimo,  e Carpento  nel  Nardi. 

§.  26.  Per  condotto. 

§.  27.  Scopare. 

Sommonire  per  ammonire,  e quindi  per  traslato  invitare 

$•  21. 

§.  28.  Assettarsi  per  curare  cor  pota. 

§.  31.  Lustro. 

§.  34.  Errore  del  Mabil. 

Il  634  e 635  quod  eis  ex  populis  abundabat  : gli  altri 
due  guod  ea  gens  populis  abundabat. 

Anche  i Tor.  corrottamente:  il  634  saltusque  Ju He  ulte 
Alpis : manca  alte  nel  635;  e negli  altri  due  sallns 
Juliasque  Alpes ; — onde  R.  1.  e il  Tor.  gli  Alpi  che 
sono  chiamati  Iulii. 

§.  36.  Messaggeria  del  i , 23  noti  ben  compreso  dalla 
Crusca. 
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Ambasceria  per  messaggio  (nuntius  àyyikia.')  nel  Tor.  da 
aggiugnersi  alla  stessa. 

Essere  ai  buon'  aria  (mitis).  Così  i,  46. 

§.  37.  Bene  il  634  e 635  refringi:  gli  altri  due  restingui. 

§.  38.  Diductam  il  solo  634. 

Tanta  omnium  oblialo,  come  congettura  Grommo,  il  635. 
§.  39.  Santuarii  per  sacra  publica,  sacra. 

$.  40.  Immantanente  per  ora  in  R.  1.  Vedi  m,  18. 

$.41.  Presso  aggettivo. 

$.  42.  Tutti  i Tor.  concipere. 

Avertisset  il  634  , 635,  636. 

Cenni  di  Cicerone  sopra  un  assalto  dato  da’  Galli  alla 
rocca  di  Campidolio. 

§.  43.  Apparita  del  giorno. 

Testudine  facta,  come  tradotto. 

Arriparsi  ( abriparsi  ). 

Contravalle  - contramonte.  Vedi  §.  34. 

§.  44.  Gliiotlosamente , e manca  alla  Crusca. 

Nel  634,  vinctos  somno,  come  ix,  30,  e bene. 

§.  45.  Corpora  soluto  somno.  Ad  Salinas. 

§.  46.  Nel  636,  637  ritu  Gabino  cinclus,  come  neU’Haverc. 
Vedi  viti,  9;  x,  7.  Manca  ritu  negli  altri  due. 
Curiato  nella  Deca  non  si  legge. 

Accepto  inde  senatus  decreto  il  634. 

Rocca  per  roccia. 

§.  47.  Ad  Carmentis  saxa  in  ( saxom?  vedi  Alschelski  ) il 
634:  saxu  il  635;  gli  altri  saxa. 

Una  quarta. 

§.  48.  Utrimquc  il  634  , 636  , 637  : anche  il  635  di  prima 
mano. 

Arricomprarsi. 

Busti  Gallici,  dove  fossero. 

§.  52.  Tieni  militarem  continent. 

$.  53.  Trattamento. 

An  malitis  il  634. 

§.  54.  Utare  vicinimi , in  tutti  i Torinesi. 

$.  55.  Vox  opportune  emissa,  in  tutti. 

Trabene  o trasbene  in  R.  t. 

Mattonare. 
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§.  I.  Io  v’  ho  raccontato  in  cinque  libri  i fatti  de’  Ro- 
mani, i quali  elli  fecero  poi  che  la  città  fu  fondata,  inlino 
al  tempo  ch’ella  fu  presa,  primieramente  sotto  la  signoria 
de’  regi , poi  sotto  i consoli  e i dittatori  , e i dieci  com- 
pagni , e i tribuni  di  cavalieri  che  ebbero  potere  di  con- 
soli, ciò  sono  le  guerre  fuori  di  Roma,  e le  discordie  e le 
dissensioni  dentro  dalla  città  : cose  che  per  la  grande  an- 
tichità sono  oscure,  [a  guisa  di  quelle  che  da  grande  lon- 
tananza di  luogo  appena  si  possono  discernere];  e però  an- 
cora che  nel  tempo  antico  si  trovava  poca  gente  letterata 
che  mettesse  le  storie  in  iscritta,  la  quale  è una  sola  cosa 
che  li  fatti  ci  reca  [fedelmente]  a memoria;  e,  se  alquante 
scritture  ne  furono  fatte,  grande  parte  se  ne  perdettero  e 
arsero,  quando  la  città  fu  arsa.  Da  quinci  innanzi  io  conterò 
le  cose  più  chiare  e più  certe  dal  secondo  nascimento  della 
città  , la  quale  più  pienamente  rinacque  , e più  diviziosa- 
mcnle  moltiplicò,  si  come  le  vigne  e gli  albori  che  l’uomo 
taglia  e diramora  dal  ceppo  per  ^innovellare  e per  più  ab- 

$.  I.  I fatti  de'  Romani.  Seguo  R.  1.-  Il  testo  Borghini  allegato  dal 
Salviali  tom.  Il,  lib.  Il,  cap.  Vi  Io  v'  ho  raccontato  in  cinque  libri  i fatti 
, di  cittadini  di  Roma.  - Cosi  pure  il  Tor.  i fatti  di  Romani  ; ma  ciò  ripugna 
al  latino,  nè  approvo  il  dire  clic  fa  il  Salviati  , che  di  certi  cittadini  di 
Roma  solamente  , non  di  tutto  il  comune  di  Roma  ci  si  raccontino  i fatti 
nella  storia  di  Livio.  Vedi  $.  5. 

Dissensioni.  R.  1.  divisioni. 

A guisa  di  quelle  che  eec.  Male  ac’cod.  e che  appena  si  possono  cono- 
scere per  le  diversità  de ’ luoghi , ove  furo  fatte , però  che  molto  som  lontane 
rune  dalV altre. 

E però  ancora  che.  Sinchisi  per  e ancora  però  che  ( tum  nuod  ). 

In  iscritta.  Così  M A.  e R.  1.  - Il  Tor.  in  iscrittura.  Anche  nel  vii,  3 
auia  rarae  per  ea  tempora  literae  erant , ma  nel  volgarizzamento  c*  è 
lacuna. 

Una  sola  casa.  Anzi  la  cosa  sola. 

Ci  reca  ccc.  Mei  Tor.  ci  fa  tornare  in  ricordanza. 

E , se  alquante  scritture  ecc.  Troppo  reciso  - Livio  dice;  e però  che , 
tutto  alcune  re  ne  fossero  ne'  libri  de'  pontefici  e negli  altri  publici  e pri- 
vati monumenti , la  più  parte  .... 

Dal  secondo  (ab).  Me*  cod.  del. 

Im  quale  ecc.  Larga  parafrasi,  ma  non  ripugnante. 

E airamora  dal  ceppo.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  e s’  allega  nella  Crusca  sotto 
Ceppo  e Diramorare  (da  t dm  or  a , come  nomora  IV,  7).  Mei  Tor.  dirama. 
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bondevolemente  fruttare.  Ma  sì  come  la  città  in  prima  fu 
dirizzata  per  Camillo  il  principe,  tutto  così  fu  per  lui  man- 
tenuta e governata;  e il  popolo  non  sofferse  ch’egli  lasciasse 
la  dittatura  infino  ad  un  anno  compito.  L’anno  seguente  non 
piacque  al  senato  nè  al  popolo,  che  i tribuni , nel  magistrato 
de'  eguali  Roma  era  stata  presa  , facessero  Comizii.  La  cosa 
torno  ad  interregno.  Ed  essendo  il  popolo  occupato  di  la- 
vorare e di  murare  rifacendo  la  città,  in  tanto,  inconta- 
nente che  Q-  Fabio  fu  fuori  del  magistrato , C.  Marcio  tri- 
buno della  plebe  il  citò  , però  che  contra  la  ragione  delle 
genti  s’era  combattuto  contra  i Galli,  a’ quali  egli  era  man- 
dato ambasciadore  ; ma  la  morte  il  diliberò  di  questo  giu- 
dicamento  sì  a punto  , che  grande  parte  della  gente  cre- 
dette ch’egli  morisse  per  sua  volontà.  P.  Cornelio  Scipio  fu 
interrege;  e dopo  lui  M.  Furio  Camillo.  [Di  nuovo]  questi  fece 
tribuni  di  cavalieri  con  potere  di  consoli,  M.  Valerio  Publi- 
cola  la  seconda  volta,  P.  Virginio,  P.  Cornelio,  Aulo  Manlio, 
L.  Emilio,  L.  Postumio.  Incontanente  ch’eglino  ebbero  inco- 
minciato il  magistrato  , dii  si  consigliaro  tutto  in  prima 
col  senato  di  religione.  Il  senato  in  prima  comandò  che  i 
patti , e le  leggi  delle  dodici  tavole  [ e parecchie  altre  dei 
re]  fossero  trovate,  e interamente  ristorale:  alcune  furono 
di  quelle  estratte  e [anche]  publicate  al  popolo:  ciò  ch’appai^ 
teneva  a’sacrifìeii,  ricelaro  i pontefici  per  tenere  gli  animi  della 
moltitudine  in  temenza  di  religione.  Allora  tratlaro  de’  giorni 
di  religione,  e ordinaro  che  ’l  diciottesimo  giorno  di  Luglio 
(nel  quale  i Fabii  furo  morti  a Criniera,  c poi  appresso  l’oste 
de’  Romani  con  grande  distruzione  della  città  ontosamente 
si  combattè  ad  Alba  ) fosse  appellalo  [dall’]  ultima  sconfitta, 
d'Allia  ; e segnarlo,  e fecerlo  notabile,  che  in  quel  giorno 


Ma  si  come  ecc.  leggasi  Discorsi  in,  t. 

Per  Camillo  il  principe  ccc.  Più  fedelmente  per  Camillo , tulio  cosi  fu 
per  lui  principalmente  ( eodem  principe  ) ecc. 

E il  popolo  M»lc  nel  Tor.  e peri  il  popolo  ( R.  I.  peri  che  il).  Forso 
l'Anonimo  lesse  namque  per  ncque. 

Occupato.  Mei  Tor.  impacciato  a . . . 

P.  Cornelio  Scipio  fu  interrege.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.;  ma  la  stampa  del 
1481  r interregno  ebbe  P.  Cornelio  Scipione,  e s’allega  dal  Vocab.  di  Piap. 
sotto  Interregno. 

Di  nuovo  questi  (itcrum  is).  Pie’  cod.  Camillo  secondo.  Questi  (Camillus 
iterimi.  Is).  È passo  controverso.  Vedi  Alschefschi. 

La  seconda  volta.  Vedi  IV,  8. 

/ patti.  R.l.  le  i onvegne  ( foedera  ). 

Alcune  furono.  Pie’  cod.  alcune  altre  furono. 

Giorni  di  religione,  cioè  nefasti,  come  I,  19. 

Il  diciottesimo.  Seguo  R.  1.  che  dà  svili.® 

Appellato  dall' ultima  sconfitta.  Cosi  percongellnra.il  Tor  , cinque  Rice, 
e un  Magliab  appellato  l’ultima  sconfitta. 
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uiuna  cosa  nè  in  privalo,  nè  in  comune  si  facesse.  [ E sì 
come  il  sedici  di  Luglio  le  vittime  al  tribuno  Sulpicio  non 
si  mostrarono  propizie,  e il  terzo  giorno  di  poi,  senz’avere 
gli  Dei  rappaciati  , 1’  oste  romana  fu  buttata  in  potere  del 
nemico , narrano  alcuni  essersi  comandato  clic  in  quel 
giorno  pure  l'uomo  dalle  cose  sacre  s’astenesse  ; e quindi , 
che  il  secondo  e l’ottavo  di  quel  mese  s’avessero  ancora  per 
nefasti  ]. 

§.  II.  1 Romani  non  ebbero  già  lungo  riposo  per  mettere 
consiglio  a dirizzare  la  republica  , la  quale  si  grandemente 
era  scaduta.  Dali’una  parte  i Volsci , vecchi  nemici  del  po- 
polo Romano,  furono  all’armi,  per  distruggere  il  nome  Ro- 
mano ; dall’altra  parte  i mercadanti  coniavano  ebe  principi 
di  tutti  i popoli  d’Etruria  aveano  giurato  nel  tempio  di  Vol- 
tunna  di  lare  guerra  a’  Romani.  Grande  paura  ebbero  an- 
cora i Romani  della  ribellione  de’  Latini  e degli  Ernici  , i 
quali,  dal  tempo  che  la  battaglia  era  stata  al  lago  Regillo, 
presso  di  cento  anni  aveano  lealmente  mantenuta  1’  amistà 
de’  Romani.  E con  ciò  sia  cosa  che  paresse , che  non  pur 
solamente  L nemici  avessero  in  odio  i Romani,  ma  che  gli 
amici,  non  ch’altro,  avessero  in  dispetto  il  nome  Romano  ; 
piacque  al  senato  ed  al.  popolo  che  per  colui  medesimo  fosse 
la  republica  difesa,  per  cui  ella  era  stata  racquistata  , e fu 
fatto  dittatore  M.  Furio  Camillo.  Il  quale  fece  maestro  de’ 
cavalieri  C.  Servilio  Aala  ; e comandò  Giustizio  per  la  città  e 
fece  elezione  di  giovani  in  tale  modo,  ch’egli  lece  giurare, 
non  eh’  altro , i vegliardi  che  aveano  alcuna  forza.  Quando 
egli  ebbe  la  sua  oste  scritta  e ordinala,  egli  la  partì  in  tre 
parti;  e mise  1’  una  ne’ càmpi  di  Veio  contra  gli  Etrurii  ; 
l’altra  comandò  che  s'accampassc  dinanzi  alla  città.  Di  questa 
fu  capitano  Manlio  , tribuno  di  cavalieri  ; e quelli  che  fu- 
rono mandali  a Yeio,  condusse  L.  Emilio;  ed  egli  menò  la 
terza  parte  conira  i Volsci  , e assaligli  alle  tenue  presso  a 
Lanuvio  , in  un  luogo  eh’  è chiamalo  Mecio.  I Volsci  per 
grande  dispetto  uscirono  alla  battaglia  (però  ch’eglino  crede- 
vano che  la  maggior  parte  de’  Romani  fosse  distrutta  e morta 
da’  Galli  );  ma  quana'elli  udirono  dire  che  Camillo  era  co- 
mandatore,  eglino  ebbero  sì  grande  paura  , eh’  eglino  si 
guarnirò  d’  allo  steccato  , e intorno  al  palancato  fecero 
un’  altia  chiusa  d’arbori,  acciò  che  i nemici  non  si  potes- 

E jì  come.  La  lacuna  non  è nel  Berceure. 

C II.  Grandemente.  - M.  A.  R.  1.  gravosamente,  e s’allega  dalla  Crusca. 

E comandò  Giustizio.  Perché  meglio  si  comprenda  che  sia  Giustizio  , 
reggasi  Niebnhr  tom.  v,  p.  300,  ed  ivi  la  noia  377. 
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sero  appressare  allo  steccato.  Quando  Camillo  se  ne  fu  av- 
veduto , egli  comandò  che  fosse  messo  fuoco  nella  chiusa. 
Un  vento  che  per  avventura  s’  era  levato  contrario  a’  ne- 
mici , non  pur  solamente  fece  via  al  fuoco  , anzi  portò  la 
(lamina  dentro  alle  tende  ; e sì  del  vapore  c del  fumo , e 
del  crosciare  che  ’l  bosco  verde  faceva  , furo  i nemici  sì 
spaventati,  che  i Romani  con  meno  forza  e con  meno  fatica 
passaro  il  fosso  e lo  steccato,  ch’eili  non  passarono  la  chiusa 
ch’era  dal  fuoco  imbraciata.  Ed  essendo  i nemici  sconfitti , 
e le  tende  prese , il  dittatore  donò  la  preda  a’  cavalieri , la 
quale  di  tanto  loro  più  piacque  , come  meno  n’  aveano  di 
speranza  , però  che  Camillo  non  era  usato  di  fare  tali  lar- 
ghezze. Poi  incalciò  li  nemici  e guastò  i loro  poderi  sì  du- 
ramente , che  i Volsci,  ch’avcano  guerreggiato  settant’anni, 
per  forza  s’  arrenderono.  Dopo  quella  vittoria  Camillo  passò 
agli  Equi,  i quali  similmente  faceano  appresto  di  guerra,  c 
sconfìssegli  in  un  luogo  , il  quale  si  chiama  Boia  ; e prese 
non  pur  solamente  le  tende  , anzi  assalto  ancora  la  cittade 
e presela  alla  prima  battaglia. 

§.  III.  E mentre  che  Camillo  guerreggiava  sì  nobilemente, 
i Romani  d’  altra  parte  ebbero  grande  paura.  Poco  meno 
tutta  Elruria  armata  combatteva  la  «ittà  di  Sutri,  i quali 
erano  amici  c compagni  del  popolo  di  Roma;  ed  essendo  gli 
ambasciatori  de’  Sutrini  venuti  al  senato  per  addomandare 
soccorso  , il  senato  deliberò  , che  il  dittatore  incontanente 
dovesse  soccotrere  a'  Sutrini.  Ma  con  ciò  sia  cosa  eh’  elli 
fossero  sì  gravati  dell’  assedio  , eh’  elli  non  potessero  lun- 
gamente soflferire,  però  che  poca  gente  avea  dentro  dalla 
città, .i  quali  erano  lassi  e travagliati  di  lavorare  e di  vegghiare, 
ed  assai  ve  n’  avea  di  feriti  ; elli  furono  per  forza  con- 
dotti a sì  grande  pericolo,  eh’  elli  fecero  patto  co’  nemici 
di  lasciare  la  città  c tutta  la  roba  , e d’  uscirsene  in  pura 


E del  crosciare  (crepita).  Cosi  M A.  e R.  t.,  e s’  allega  dalla  Crusca.  - 
Nel  Tor.  ai  per  lo  schioppare. 

Che  'Ir  basco  verde  faceva.  Qoesto  , ora  francesismo  , ricorre  x , 1 . Vedi 
i , 37. 

Imbraciata.  Cosi  il  Tor.  e due  Ricc.  - R.  I.  arsa.  - Il  Ricc.  1514  ab- 
bruciata ; e V,  53  già  incontrammo  abbraciamento. 

Larghezze.  S'  allega  dalla  Crusca  sotto  Larghezza. 

V 111.  Poco  meno  tutta  Elruria  armata  combatteva.  Cosi  R.  1.  Men  berte 
il  Pucci  tutta  Toscana  quasi  tutta  combatterono  Ut  città  di  Sutri  ecc. 

Uscirsene  in  pura  c amisela.  Così  IV,  IO,  e s'allegano  dal  Salv.  tom  I, 
lib.  ni,  cap.  in,  Pari.  13,  e quindi  dal  Cesari  nella  Crusca  sotto  Ca- 
rniccio ; nè  occorre  di  pregare  il  lettore  a non  far  le  maraviglie  dell’Ano- 
nimo, se  con  tropp' audace  prolepsi  volge  rum  singulis  vestimenti!  fin 
pura  carniscia).  Vedi  IV,  IO:  ut.  3.  5.  43. 
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camiscia.  A tanto  ecco  venire  Camillo  con  tutta  l'oste  de’ 
Romani  a Sulri.  I Sulrini , li  quali  col  patto  detto  erano 
usciti  della  città  tristi  e dolenti , s’ inginocchiaro  dinanzi  da 
lui,  e chiescrgli  mercè  tutti  piangendo.  E quando  i pren- 
cipi  gli  ebbero  parlalo,  e detta  la  loro  necessità,  le  donne 
e li  fanciulli  che  gli  seguitavano,  cominciare  a piagnere,  e 
a lamentarsi.  Camillo,  che  n’ebbe  grande  pietà,  gli  con- 
fortò, e disse  che  coll’aiuto  degli  Dii  gli  vendicherebbe  de’ 
loro  nemici.  Allora  comandò  a’  suoi  che  posassero  gli  ar- 
nesi , c che  i Su  trini  aspettassero  quivi  ; ed  egli  vi  lasciò 
un  poco  di  gente  per  guardia,  e comandò  che  i suoi  cava- 
lieri portassero  l’armi  con  loro.  E cosi  se  n’  andò  spedita- 
mente  a Sutri;  e,  si  com’egli  pensava,  trovò  tutte  te  cose 
[in  negligenza , quale  incontra  nella  buona  ventura].  Dinanzi 
alla  città  non  aveva  alcuna  guardia  : le  porte  erano  aperte, 
però  che  i nemici  per  la  grande  letizia  non  si  prendevano 
di  ciò  guardia  , e andavano  per  la  città  correndo,  vòtando 
le  case  della  roba  de’  Sutrim.  E cosi  in  quel  giorno  Sutri 
fu  preso  un’altra  volta.  Gli  Etrurii  eh’  aveano  vinti  li  Su- 
lrini , furono  morti  e tagliati  da’  Romani , nè  elli  ebbero 
agio,  nè  podere  di  raccogliersi,  nè  di  ragunarsi  ad  un  luogo, 
nè  di  correre  all  arme;  e dirizzandosi  ciascuno  verso  le  porte, 
se  per  alcun  modo  si  potessero  gittare  fuori  e ricoverare 
a’  campi , elli  le  trovarono  chiuse,  che  così  l’aveva  tutto  in 
prima  il  dittatore  comandato.  Alquanti  ne  misero  mano 
aH'armi , alquanti , che  in  quello  romore  si  ritrovarono  ar- 
mati , chiamavano  li  loro,  che  incominciassero  la  battaglia; 
e incominciata  l’avrebbero  come  desperati,  se  non  fossero 
li  banditori  che  Camillo  mandò  per  la  città  gridando,  ch'elli 

rncssero  giù  l’armi,  c che  alcuno  disarmato  non  fosse  tocco. 

quella  boce,  non  eh’  altri , quelli  eh’  erano  disperati  e 
inanimati  di  morire  combattendo,  gittaro  l’arme  in  terra, 
poiché  fu  data  loro  speranza  di  vita , e [ciò  che  fortuna  fa- 
cea  più  sicuro],  arrendérsi  a’  Romani.  Grande  moltitudine 
ne  fu  messa  in  prigione  : e anzi  che  fosse  notte  fu  la  città 
renduta  a’  Sutrini  intera  e franca  d’ogni  perdita  , però  che 
non  era  stata  presa  per  forza,  anzi  s’era  renduta  sotto  patti. 

§.  IV.  Camillo  se  ne  tornò  trionfando  a Roma  con  vit- 
toria- di  tre  guerre  ; e menò  dinanzi  dal  suo  carro  grande 

l'endiclierebbe.  R.  t.  vendicherà,  solilo  scambio.  Vedi  V,  IO. 

I n poco  di  gente.  Così  il  Tor. , come  II,  1 un  poco  di  discordia:  $.  41 
un  poco  d'altra  terra  ecc.  Benché  si  dica  con  poca  di  gente,  male  in  R.  t. 
s'incontra  un  poc.i  di  gente- un  pocA  di  discordia  - d'altra  terra;  e m’ in- 
cresce di  non  averlo  prima  notato. 

Speditamente.  S’  allega  dalla  Crusca.  - Nel  Tor.  affi-ettatamente  , come 
VII,  14;  l\,  31 
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numero  di  prigioni;  ma  la  maggior  parte  era  d'Etrurii.  Egli 
li  vendette  sotto  l’asta,  onde  il  prezzo  fu  sì  grande,  che  alle 
donne  fu  renduto  l’oro  ch’arcano  prestalo  al  comune;  e del 
rimanente  furono  fatti  tre  taglieri  d’oro,  ne’ quali  fu  scritto 
il  nome  di  Camillo,  e furono  posti  dinanzi  a’  piè  di  Giuno 
la  reina  [nella  cella  di  Giove,  quale  si  vedea  prima  che  an- 
dasse il  Campidolio  in  fiamme].  In  quell’  anno  furono  rice- 
vuti dentro  dalla  città  quelli  di  Veienta , di  Capena  e di 
Faleria , li  quali  per  quelle  guerre  si  erano  tornati  dal  lato 
de’  Romani  ; e furo  loro  assegnati  campi  , come  a novelli 
cittadini.  E per  un  scnatoconsulto  furono  chiamati  da  Veio 
tutti  quelli  che  per  negligenzia  di  rcedificare  in  Roma,  s’erano 
ricettati  nelle  case  vuote  ch’aveano  là  trovate.  In  prima  co- 
minciaro  a pispigliare  e rifiutare  il  comandamento;  poi  fu  loro 
comandalo , che  sotto  pena  della  vita  da  indi  a certo  di 
dovessero  essere  ritornati  in  Roma,  e cosi  per  la  paura  s’ac- 
cordare e tornare  a Roma.  Allora  cominciò  Roma  a crescere 
e ad  essere  innalzata  per  edifìcii , e la  republica  sovveniva  agli 
spenditori,  e gli  edili  studiavano  l’opera,  [come  fosse  publica], 
e ciascuno  privato  si  studiava  di  compiere  il  suo  albergo  , 
però  che  grande  desiderio  n’  aveano  per  adagiare  le  loro 
famiglie,  si  che  innanzi  ad  un  anno  la  novella  città  fu  ri- 
fatta. All’uscita  delfanno  furono  fatti  tribuni  di  cavalieri  con 
podere  di  consol Quinzio  Cincinnato,  Q.  Servilio  Fide- 
nate la  quinta  vòlta,  L.  Giulio  Giulo,  L.  Aquillio  Corvo,  L. 
Lucrezio  Tricipitino , e Servio  Sulpicio  Rufo.  Un’  oste  fu 
menata  nel  paese  degli  Equi , non  già  per  guerreggiare,  che 
per  vinti  si  teneano  ; ma  per  guastare  i poderi  loro  per  lo 
grande  odio , acciò  che  elli  non  avessero  podere  di  rico- 
minciare guerra:  un’altra  oste  fu  menata  ne’ campi  de’ Tar- 
quiniesi.  Quivi  furono  prese  per  forza  due  città  degli  Etrurii, 
óortuosa  e Contenebra.  A Cortuosa  non  ebbe  alcuna  batta- 
glia, però  cli’elli  l’assaliro  subitamente,  innanzi  che  la  gente 
si  fosse  avveduta  di  loro  venuta  , e fu  presa  al  primo  as- 
salto: e quando  l’ebbero  cosi  rubata,  sì  vi  gittaro  il  fuoco. 
Contcncbra  si  difese  alquanti  dì,  ma  alla  fine  non  poterono 
sostenere  il  travaglio  , però  che  non  aveano  riposo  di  dì , 
nè  di  notte.  Con  ciò  sia  cosa  che  i Romani  aveano  partita 
I’  oste  in  sei  compagne  , e ciascuna  si  combattea  sei  ore , 
poi  l’altra,  e così  faceano  per  ordine;  e a quelli  della  terra 
eli’  erano  pochi , convenia  sostenere  continuamente  la  bat- 


i.  IV.  Tre  taglieri.  S’  allega  dalla  Crusca.  Nel  testo  abbiamo  paterae  , 
come  r,  93,  ove  ricorre  la  voce  tagliere. 

Recdijicare.  Cosi  reedificaeiane  nelle  rubriche  del  Torinese. 

Albergo.  M.  A R.  I.  maniere,  come  in,  57. 
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taglia  ; sì  che  finalmente  i Romani  ne  vennero  al  di  sopra.  1 
tribuni  volevano  accomunare  la  preda;  ma  troppo  tardarono 
a fare  il  comandamento;  però  che,  mentre  eh’ elli  leneano 
consiglio,  i cavalieri  uncicaro  e arrapparo  la  preda , e non 
poteva  loro  essere  tolta  senza  grande  odio.  In  quello  mede- 
simo anno  fu  il  Campidolio  inforzato  e murato  di  grosse 
pietre  quadrate  sì  nobilementc,  come  si  conveniva  alla  no- 
biltà di  tale  cittade. 

§.  V.  Ed  essendo  il  popolo  impacciato  murando  e lavo- 
rando, già  i tribuni  delia  plebe  cominciavano  a tenere  i loro 
parlamenti,  e sforzavansi  di  mettere  innanzi  la  legge  agra- 
ria. Eglino  mostravano  e davano  speranza  de’  campi  [Ponimi], 
i quali  i Romani  allora  di  prima  avevano  incominciato  a 
tenere  francamente  , poi  che  Camillo  avea  sì  malmenati  i 
Volsci.  E dicevano  , che  maggiore  danno  veniva  alla  plebe 
di  ciò  che  i gentili  uomini  leneano  questi  campi  , che  del 
guasto  il  guale  i nemici  vi  (oceano  $ però  che  i nemici  , in- 
fine che  n ebbero  il  potere  , li  venivano  tanto  solamente  cor- 
rendo; ina  li  gentili  uomini  per  orqoglio  e per  forza  voleano 
occupare  la  possessione  de'  campi  del  comune  ; e,  s’  elli  non 
si  partono  intra  la  plebe,  innanzi  eh'  elli  abbiano  ogni  cosa 
presa,  la  plebe  tutti  avrà  un  pieno  piede.  Elli  non  ismossero 
grandemente  la  plebe,  però  che  poca  gente  veniva  al  par- 
lamento , perchè  era  impacciata  di  murare,  ed  [inoltre]  gra- 
vata di  fazioni , e non  avea  di  che  ella  potesse  il  lavorio  de’ 
campi  fornire,  c però  poco  se  ne  curava.  Ed  essendo  la 
città  piena  di  religione  e di  paura  per  lo  grande  danno 
eh’ aveano  ricevuto,  non  era  guari;  ed  essendo  li  principi, 
non  ch’altri,  in  quello  medesimo  timore,  la  cosa  tornò  ad 
interregno  per  rinnovare  gli  augurii.  Interregi  furono  fatti 
M.  Manlio  Capitolino,  Servio  Sulpicio  Camerino,  L.  Valerio 


Uncicaro.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  o s’  allega  dalla  Crusca. 

Inforzato.  R.  1.  rinforzato. 

Si  nobilmente  ecc.  Il  testo  dico  st  nobilmente , che,  non  ch'altro , nell'o- 
dierna magnificenza  di  Roma  desta  V ammirazione . 

V.  ParlametUi.  R.  1.  conci  Iti , come  appresso. 

Campi  Pontini.  Ne’  cod.  di  Pome  zia. 

Non  avrà  un  pieno  piede  (nec  locum  plebi  fore).  Vedi  li,  64;  iv,  11. 

Gravata  di  fazioni  ( impcnsis).  Cosi  il  Tor.  - La  voce  fazione  in  questo 
volga  rizza  mento  significa  debito , come  vedremo  al  $.  14.  - Men  bene  qui 
M.  A.  e R.  1.  gravata  d*  imposte. 

interregi  furono  fatti.  S’allega,  secoudo  le  stampe,  dal  Vocab.  di  Nap. 
sotto  interreae. 

Tenne  li  Comizi i.  S’allega  dalla  Crusca  sotto  Comizio,  secondo  il  cod. 
Borghioi  , lodato  dal  Salyiati , lom.  li,  lib.  il,  cap.  vi. 
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Potito.  Questi  [finalmente]  tenne  li  Comizii , e fece  tribuni 
di  cavalieri  con  podere  di  consoli,  L.  Papirio,  C.  Cornelio, 
C.  Sergio,  L.  Emilio  la  seconda  volta,  L.  Menenio,  L.  Va- 
lerio Publicola  la  terza  volta.  Questi  cominciaro  il  magi- 
strato dall’  interregno.  In  quell’  anno  medesimo  fu  dedicato 
il  tempio  a Marte  il  Dio,  il  quale  era  stato  botato  per  la 
guerra  de’ Galli , e dedicollo  T.  Quinzio,  che  fu  a ciò  or- 
dinato. De’  nuovi  cittadini  furono  fatti  quattro  tribi  : 1’  uno 
fu  chiamato  Slellatino,  l’altro  Tromentino,  il  terzo  Saba- 
tino , il  quarto  Arniese  ; e così  fu  compito  il  numero  di 
venticinque  tribi. 

§.  VI.  L.  Sicinio  tribuno  della  plebe  parlò  di  dividere  i 
campi  Pontini.  A questo  parlamento  venne  il  popolo  piò 
pienamente  e di  maggiore  talento  per  lo  desiderio  de’  campi, 
ch’egli  non  avea  fatto  dinanzi.  E fu  parlato  nel  senato  della 
guerra  de’  Latini  e degli  Emici;  ma  il  parlare  ne  fu  allora 
lasciato  [per  la  sollicitudine  di  guerra  maggiore],  però  che 
tutta  Etruria  era  all’  armi.  Tribuni  di  cavalieri  con  potere 
di  consoli  furono  fatti  Furio  Camillo , Servio  Cornelio  Ma- 
luginesc  , Q.  Servilio  Fidenate  la  sesta  volta  , L.  Quinzio 
Cincinnato,  L.  Orazio  Pulvillo,  P.  Valerio.  Al  cominciamento 
dell’  anno  i Romani  erano  [ distornati  ] della  guerra  degli 
Etrurii  , però  che  quelli  che  lavoravano  i campi  Pontini  se 

E fece  tribuni  di  cavalieri.  Cosi  il  Tor.  vedi  iv,  7.  Male  lo  stesso  cod. 
Bordili  ni  I tribuni  di  cavalieri  ( militimi  );  e peggio  si  dichiara  dal  Salv. 
* tribuni  erttno  tribuni  di  tutti  li  cavalieri  : e perciò  DI  cavalieri , bisogna 
che  voglia  dire  DE * cavalieri.  — Anzi  io  sostengo  che  i tribuni  di  soldati , 
o militari,  si  possono  paragonare  co’ nostri  colonnelli  di  fanteria , i quali 
non  sono  già  colonnelli  di  tutti  i fanti,  ma  solo  di  (fucili  del  loro  reggi- 
mento. Nè  mi  si  opponga  che  qui  parlasi  di  quelli  di'  erano  eletti  con 
potere  di  consoli;  cne  ciò  non  muta  il  loro  titolo.  — Bel  solo  magister 
eguitum,  o generalissimo  di  tutta  la  cavalleria,  si  può  dire  maestro  DE 1 
cavalieri.  — A mio  giudizio,  nel  fissar  regole  intorno  all*  articolo  , non 
bisogna  sempre  dar  troppa  autorità  a’  volgarizzatori  del  buon  secolo.  Non 
conoscendo  essi  che  divario  corra  tra  magister  eguitum  , e tribunus  mili- 
tum,  se  bene  ti  traducono  maestro  de 1 cavalieri , c a caso;  e se  male  tri- 
buno de * cavalieri , loro  non  si  può  dar  carico,  e mollo  meno  prestar  loro 
fede. 

Che  fu  a ciò  ordinato.  Il  testo  Duumviro  sopra  i sacrifizi i. 

Arniese.  Cosi  detta  dall'Arno.  Vedi  Forc.  Nel  Tor.  Armento : in  R.  1. 
Narnieno  da  Narni , secondo  P alita  lezione.  - Ancho  Deca  III,  ix  , 37 
alla  tribù  Narniese. 

rcnticingue  tribi.  Cosi  RI.  - (Male  il  cod.  Borghini,  citato  dal  Salv. 
tom.  n,  lib.  li,  cap.  vi,  il  numero  di  xxxv  tribuni;  come  anche  il  Tor. 
636,  xxxv  tribuni  nnmerum  explevere).  Il  numero  delle  tribù  crebbe  poi 
sino  a trcntacinquc  ; però  se  qui  bene  si  scrive  il  numero  Di  ( non  DE ’ 
come  R.  1.)  venticinque  tribi;  al  lib.  1 , 43  si  dee  tradurre  li  trentacingue 
tribi;  (e  Deca  III,  ni,  13  delli  xxxv  tribi,  non  di  come  nel  Tor.). 

y VI.  Distornati  ( aversae  curac  hominum).  Ne*  cod.  spaventati. 
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ne  vennero  fuggendo  a Roma,  contando  che  quelli  d’Anzio 
aveano  fatto  grande  apparecchiamento  di  genti  ; e che  i La- 
tini aveano  mandato  la  loro  gioventù  a quella  guerra , e di- 
cevano che  ciò  non  era  per  comune  consentimento  , però 
che  solamente  v’erano  andati  li  volonterosi,  a’  quali  non  fu 
divietato  d’andare,  dov’ eglino  volessero,  in  fatti  d’armi.  I 
Romani  erano  già  ammaestrati  a non  dispregiare  alcuna 
guerra.  Però  il  senato  rendè  grazie  agli  Dii  che  Camillo 
em  nel  magistrato;  però  che  s’ egli  fosse  stato  senz’officio  , 
elli  l’avrebbero  fatto  dittatore.  R li  suoi  compagni  medesimi 
confessavano,  che  il  sovrano  governamento  di  tutte  le  cose  era 
in  quell'uomo , (filando  l'uomo  si  dubbiava  d’ alcuna  guerra ; e 
eli  elli  s' aveano  posto  in  cuore  di  sottomettersi  a lui,  e di 
darli  tutta  la  signoria:  e non  credevano  che  la  loro  maestà 
di  niente  fosse  abbassata , s' elli  s' inchinassero  e sottomettes- 
sersi  alla  maestà  di  tal  uomo,  li  senato  di  ciò  laudò  molto 
li  tribuni,  e Camillo  medesimo  lutto  vergognoso  ne  li  rin- 
graziò, c disse,  che  di  grande  fascio  l'aveva  incaricalo  il 
pofwlo  di  Roma , che  quattro  volte  fovea  già  fatto  dittatore  $ 
e lo  senato  , che  tale  sentenza  uvea  di  lui  data  , e li  suoi 
onorevoli  compagni , che  tanto  s'  erano  verso  lui  umiliati.  — 
» E però,  diss’egli,  se  in  me  ha  alcuna  bontade  o alcuna 
» solficitudine,  io  farò  mio  podere  d’accrescerla , c di  con- 
» fermare  I’  opinione  che  avete  presa  di  me.  Tanto  come 
» alla  guerra  di  quelli  d’ Anzio  s’appartiene,  più  v’ha  di 
» minacce,  che  di  pericolo;  ma  io  non  vi  darò  cagione  di 
« niente  temere  , nè  di  niente  dispregiare.  Io  sono  certo 
» che  noi  siamo  attorniati  d’ invidia  e d'odio  da’  nostri  vi- 
» cini;  e però  a noi  conviene  avere  più  osti  c più  capitani 
» per  governare  la  republiea.  A me  piace  che  tu,  P.  Va- 
» terio , sia  mio  compagno  nella  signoria  c in  consiglio , e 
» che  meco  insieme  meni  le  legioni  contra  li  nemici  d’An- 
» zio:  — c che  tu,  Q.  Servilio,  abbia  un’oste  apparecchiata 
» e presta  dentro  da  Roma,  e che  sia  intento  c sollecito  , 
» se  quelli  d’  Etruria,  o i Latini  e gli  Emici  si  movessero. 
» Però  eh’  io  sono  certo,  che  tu  ti  porterai  in  questo  fatto 
» sì  come  degna  cosa  è del  tuo  avolo  e del  tuo  padre,  e di 
» te  medesimo,  che  cinque  volte  se’ stato  tribuno.  La  terza 
» oste  sia  scritta  per  L.  Quinzio  de’  vecchi , e di  quelli  che 

Gioventù.  Nel  Tur.  giovenaglia. 

Elli  *'  aveano  pasto  in  cuore  ( desi  inai  um  in  animo  esse  ).  Cosi  \u,  33 
destinaverant  ani  atti.  Men  bene  tx,  16  in  line,  e 31. 

E non  credevano  ecc.  Per  questo  capo  vedasi  Discorsi  ili,  30. 

Avete  presa  Hi  me.  Nel  Tor.  di  me  imaginata. 

Che  cinque  volte  se'  stato  tribuno.  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  ; e si  dee  soltin- 
tendere,  r sci  ora  la  sesta. 
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» sono  franchi  ile’  fatti  il’  armi  per  alcuna  onesta  cagione  , 
» e questa  oste  sia  ferma  a guardare  la  città.  L.  Orazio  sia 
» proveditore  d’  arme  e di  biada  e di  altre  cose  bisogne- 
» voli  alla  guerra.  Te  , Servio  Cornelio , facciamo  noi  altri 
» compagni , maestro  e guardiano  del  comune  consiglio  , 
» delle  religioni,  de’  Comizii,  delle  leggi  e di  tutte  le  cose 
» cittadine.  » E offerendosi  ciascuno  per  grande  volontà  di 
fare  studiosamente  il  suo  officio,  Valerio,  il  quale  egli  avea 
eletto  per  compagno  nella  signoria  , disse  che  l'  ubbidi- 
rebbe in  luotjo  di  dittatore,  ed  egli  sarebbe  a lui  per  maestro 
de’  cavalieri.  E per  ciò  , diss’  egli , tale  opinione , conte  voi 
avete  di  Camillo,  il  quale  è sommo  comandatore,  tale  spe- 
ranza abbiate  di  questa  guerra.  — [E  noi  abbiamo  ] buona 
speranza  di  pace  e di  guerra  e di  tutta  la  republica , — i 
Padri  rincorati  gridavano  di  gioia;  e dicevano,  che  giammai 
la  republica  non  avrebbe  mestiere  di  dittatore  , s'ella  avesse 
tali  uomini  nel  suo  magistrato,  i quali  si  bene  s'accordassero, 
e fussero  sì  bene  apparecchiati  di  comandare  e d'ubbidire,  e 
che  meglio  amassero  di  mettere  le  laude  in  comune  , che  di 
trarle  del  comune  a se. 

§.  VII.  Giustizio  fu  comandato,  e Camillo  con  Valerio 
condussero  l’oste,  eh’ elli  aveano  scritta,  a Satrico  , ove 
quelli  d’Anzio  aveano  grande  oste  ragunata , non  pur  sola- 
mente della  giovenaglia  de’  Volsci  , ma  ancora  de’  Latini  e 
degli  Ernici,  i quali  erano  abbondevoli  in  genti  d’arme,  però 
che  lungo  tempo  aveano  avuta  pace.  SI  che  per  li  novelli 
nemici  che  s’erano  congiunti  co’  vecchi , furono  li  Romani 
Sbigottiti.  Ed  avendo  i centurioni  fatto  sapere  a Camillo,  il 
quale  ordinava  sue  battaglie , che  li  suoi  cavalieri  erano 
turbati,  e che  mollemente  prendevano  ranni,  e che  tardando 
e come  a loro  malgrado  erano  usciti  delle  tende  ; e eh'  elli 
aveno,  non  ch'altro,  udito  alcuno  dicente,  ch’elli  andavano  a 
combattere  uno  contro  cento ; e che  ap/iena  potrebbero  soste- 
nere [tanta]  moltitudine  disarmata,  non  che  armata ; — Ca- 
millo montò  a cavallo,  c dinanzi  alle  insegne  si  volse  a'  suoi, 
[e  trascorrendo  gli  ordini],  « Che  è ciò?  diss’ elli:  perchè 
» siete  voi  smarriti?  di  che  vi  sconfortate  voi?  perchè  siete 
» voi  più  codardi,  che  voi  non  solete  essere?  Non  conoscete 

Noi  nitri  compagni.  M.  A.  R I.  - Il  Tor.  noi  con  gli  altri  compagni. 

E noi  abbiamo.  Ne’ cod.  eh'  io  per  me  n ha  Intona  speranza  - riferendo 
a Valerio  se  vero  bene  sperare. 

/ Pailri  rincorati  gridavano  (il  Tor.  fremivano ) di  gioia.  Ne’ cod.  questo 
parole  sono  confuse. 

VII.  Tanta  moltitudine  disarmala , non  che  armala.  Ne’  cod.  la  mol- 
titudine disarmata  , non  che  l'armata. 
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» voi  i vostri  nemici,  ovvero  me,  o voi  medesimi?  i vostri 
>»  nemici  non  sono  altro  , che  perpetua  materia  di  vostra 
» virtù.  — Voi  [per  lo  contrario,  lasciando  che]  sotto  la  mia 
» capitaneria  pigliaste  Falena  e Veio  , e nel  mezzo  della 
» città  presa  ed  arsa  sconfìggeste  le  legioni  de' Galli,  — di 
» questi  medesimi  nemici , cioè  de’  Volaci , e degli  Equi,  e 
v degli  Etrurii  aveste  triplice  vittoria  e tre  volte  ne  trion- 
» faste.  Non  mi  conoscete  voi,  perch’io  non  sia  dittatore, 
» ma  sia  tribuno  di  cavalieri?  Io  non  desidero  d’avere  sopra 
» voi  grande  signoria,  nè  voi  non  dovete  in  me  altra  cosa 
» riguardare,  che  me  medesimo:  unque  la  dittatura  non  mi 
» diede  ardimento,  nè  lo  esilio  noi  mi  tolse.  Adunque  tutti 
» siamo  quelli  medesimi  che  soliamo  essere:  e con  ciò  sia 
» cosa  che  noi  abbiamo  tutte  le  virtù  c le  bontadi  ch'avute 
» abbiamo  nell’ altre  guerre,  siate  certi  che  questa  guerra 
» avrà  quella  fine  eh’  hanno  avute  le  altre.  Quando  noi  ci 
» affronteremo  co’  nemici , ciascuno  faccia  quello  eh’  egli  è 
» usato  di  fare.  Voi  vincerete,  ed  eglino  fuggiranno.  » 

§.  Vili.  Allora  fece  suonare  le  trombe  e scese  da  cavallo] 
e prese  per  la  mano  il  più  prossimano  gonfaloniere  c me- 
nollo  seco  contra  li  nemici  gridando , ora  innanzi  la  ban- 
diera. Quando  li  Romani  videro  innanzi  Camillo  in  persona, 
il  quale  era  debile  per  vecchiezza , andare  contra  b nemici, 
lutti  s’  abriparo  insieme  , e levaro  uno  grande  grido , di- 
cendo 1’  uno  all’  altro , Ciascuno  si  studii  di  seguire  il  co- 
tnandalore.  L’uomo  afferma , che  una  bandiera  fu  gittata  nel 
mezzo  della  schiera  de’  nemici  per  lo  comandamento  di  Ca- 
millo, e che  quelli  ch’erano  dinanzi  alle  bandiere  si  smos- 
sero per  racquislarla  ; e che  di  quello  aspro  assalimento  , 
furono  quelli  d’Anzio  gittati  addietro;  e non  pur  solamente 
sbigottirò  quelli  della  prima  schiera  , ma  ancora  li  sezzai 
eh’  erano  ordinati  al  soccorso.  1 nemici  non  si  smagaro 


Non  mi  diede  ardimento  ( animo»).  Co*»  M.  A.  R.  1.  c il  Tor.  - Male  il 
Pucci  non  mi  diede  merito.  - Vedi  Discorsi  m,  31. 

Che  soliamo.  Cosi  R.  1.;  il  Tor.  che  solemo.  - Ma  il  Pucci  solavamo  , 
come  in  alcuni  leali  del  Datile  Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto  j e 
s’allega  dal  Fiacchi  nello  noie  al  Tullio  de  Amicitia , in  fine.  V.  vii,  20. 

Ci  affronteremo.  R.  I.  ci  assembreremo , ed  appresso  costumato  di  fare. 

J.  Vili.  Tutti  s'abriparo  insieme  (procurrunl  pariler  omnes).  Cosi  slampo 
seguendo  M.  A.  (citalo  dalla  Crusca  sotto  Arriparsi) , che  dà  tutti  s'  ar- 
riparono  insieme , c R.  ì.  -tutti  s'  ar riparo  insieme.  Parimente  nel  v,  43, 
M.A.  e qui  s'arriporono  (RI.  s'  arriparo  ) contravalle.  Vedi  ivi  la  nota. 

Quelli  eh'  erano  dinanzi  alle  bandiere  (antesignanos)  Vedi  il,  20. 

! sezzai.  R.  1.  i posciaiy  come  il,  59. 

Non  si  smagaro.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  - Il  cod.  Pucci  (allegalo  nella  V 
impressione  della  Crusca  sollo  Ahbaire  ) - Non  s'  abbaivono  tanto.  Vedi 
ix.  22 
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tanto  per  la  forza  do’  Romani , la  quale  mollo  fu  aspra  per 
la  presenza  del  comandatore,  com’elli  facevano  per  la  fac- 
cia di  Camillo  eh’  elli  videro,  che  sopra  tutte  cose  fu  spa- 
ventevole agli  animi  de’  Volsci.  E però  in  qualunque  parte 
egli  si  tornava  , tirava  seco  la  vittoria  senza  niun  dubbio. 
Questa  cosa  fu  principalmente  appariscente,  quand’  egli  su- 
bitamente monto  a cavallo,  e coperto  d’uno  scudo  ai  pe- 
done, andò  correndo  verso  il  sinistro  corno  della  battaglia, 
il  quale  già  poco  meno  avea  la  sua  piazza  perduta  ; c in- 
contanente eh’  egli  fu  veduto,  racquistò  la  battaglia,  dicendo 
che  l'altro  corno  avea  vinto.  Già  venia  la  cosa  al  dechino  : 
ma  la  turba  de’  nemici  c la  fuga  lo  impacciava.  1 Romani 
erano  lassi  del  combattere,  e a consumare  si  grande  molti- 
tudine si  convenìa  lunga  uccisione.  Allora  scese  di  cielo  una 
subita  tempesta  di  vento  c di  gragnuola  sì  spessa  e sì  orri- 
bile, ch’ella  diparti  la  battaglia,  la  quale  più  veramente  pos- 
siamo dire  vittoria.  Ed  essendo  data  insegna  di  ricogliersi  , 
la  notte  vegnente  compì  la  guerra  a’  Romani  senza  pena  c 
senza  travaglio;  però  che  i Latini  e gli  Eroici  abbandonalo  li 
Volsci  e fuggirsi  con  sì  mala  fine  di  guerra,  come  malvagio 
consiglio  aveano  avuto.  Quando  li  Volsci  si  videro  abbando- 
nati da  coloro  per  cui  fidanza  elli  s’ erano  ribellati,  elli  ab- 
bandonare le  tende  , e rinchiusersi  dentro  dalle  mura  di 
Satrico.  Camillo  in  prima  fece  vista  d’  assediarli , c di  at- 
torniare la  città  di  fossi  c di  steccati.  Ma  quand’  egli  ebbe 
veduto  che  per  niente  uscirebbero  fuori,  credendo  eh’ elli 
avessero  sì  poco  d’ardimento,  che  leggermente  ne  potesse 
avere  vittoria,  parlò  alla  sua  gente,  e confortolli,  eh’ elli 
non  si  mettessero  quivi  a perdere  il  loro  tempo,  sì  com’elli 
avean  fatto  a Veio.  Noi  abbiamo  la  vittoria,  iiiss’cgli,  nelle 
tnani  : e così  con  grande  gioia  de’  suoi  cavalieri  assalì  la 
città  da  ogni  parte,  e presela  per  forza.  I Volsci,  gittate  Tar- 
mi , s’  arrenderò. 

§.  IX.  Camillo  avea  dirizzalo  T animo  suo  ad  Anzio  , la 
quale  era  la  maggior  cosa  e capo  de’  Volsci  e cominciamento 
di  quella  guerra.  Ma  però  che  la  città,  ch’era  forte  e bene 


Mollo  fu  aspra  ( excitata  ).  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.  e negli  altri  Ricc. 
Molto  fu  provata. 

Avparisccnte.  S’allega  dalla  Crusca. 

Al  dechino.  Cosi  M A.  R.  I.,  come  X,  30.-  Nel  Tor.  declino. 

Una  subita  tempesta.  Cosi  II,  Oì  ; VI,  3S  ; vili,  1. 

Di  fossi  e di  steccati  ( aggerc  alque  npcribus  ).  Cosi  v,  7;  vili,  Iti,  e 
male.  Vedi  v,  7. 

Ma  guantTegli  ebbe  veduto.  Dissente  dal  lai.  laleudi  ma.  veduto  che  non 
l' impedivano  con  eruzione  di  sorta,  avvisando  che  il  nemico  meno  avesse  di 
coraggio,  che  gli  fosse  mestieri  d'attendere  il  certo,  benché  lontano  evento 
deW assedio,  ccc. 
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guarnita,  non  ai  potea  prendere  senza  grande  apparecchia- 
mento di  manganelle  e d’  ingegni  ; egli  lasciò  il  suo  com- 
pagno nell’oste,  e andossenc  a Roma  a confortare  il  senato 
alla  deslruzione  della  città  d’Anzio.  Mentre  ch'egli  parlava  , 
[credo  eh’  agli  Dii  piacesse  che  la  città  d’Anzio  durasse  più 
lungamente],  ambasciadori  vennero  da  Kepi  e da  Sutn  a 
domandare  soccorso  contra  gti  Elrurii , e dicevano  che  il 
soccorso  non  si  poteva  tardare,  però  che  li  nemici  aveano 
la  terra  assalita.  [ Cosi  fortuna  distornò  da  Anzio  la  prodo- 
mia  di  Camillo.  E veramente]  gli  Etrurii  erano  desiderosi 
d’avere  questi  luoghi,  però  eh’ erano  all’entrata  d’Etruria; 
e i Romani  mettevano  glande  studio  a difenderli.  E però 

reque  al  Senato  che  Camillo  lasciasse  Anrio,  e prendesse 
guerra  d’  Etruria  ; ed  assegnargli  le  legioni  , le  quali 
Quinzio  teneva  apparecchiate  in  Roma.  Avvegna  eh’  egli 
più  amasse  l’oste  ch’egli  avea  provata,  e ch’era  usata  della 
sua  signoria  nella  contrada  di  Volscia  ; egli  non  rifiutò  il 
comandamento;  ma  egli  domandò  tanto  solamente  al  senato 
Valerio  per  compagno.  Quinzio  e Orazio  furono  mandati  ad 
Anzia  in  luogo  di  Valerio.  Quando  Camillo  e Valerio  furono 
partiti  da  Roma  [per  Sutri],  elli  trovarono  che  li  nemici 
già  aveano  presa  una  parte  di  Sutri,  e li  Sutrini  che  s’erano 
raccolti  dall’  altra  parte  della  città  , c aveano  abbai-rate  le 
rughe,  appena  si  difendeano  dalla  grande  forza  degli  Etrurii. 
Quando  la  venuta  di  Camillo  fu  saputa,  il  quale  molto  era 
nominato  tra’ Sutrini  e tra’ nemici,  gli  animi  furono  al- 
quanto cambiati  all’una  e all’altra  parte,  [e  s’ebbe  spazio  a 
sovvenire  agli  assediati].  Camillo  pardo  l’oste  in  due  parti  , 
e comandò  a Valerio  ch’egli  facesse  un  torno,  e assalisse  la 
città  da  quella  parte  che  tenevano  i nemici  ; non  già  per 
grande  speranza  ch’egli  avesse  che  la  città  si  potesse  pren- 
dere [con  le  scale],  ma  perchè  li  nemici  si  volgessero  verso 
lui,  e li  Sutrini  avessero  alquanto  d’  indugio  e di  riposo  , 
ed  egli  avesse  spazio  d’  entrare  nella  città  senza  battaglia. 
E quando  ciò  fu  fatto  [dall’una  e dall’altra  parte],  si  com  egli 
avea  comandato  , c gli  Etrurii  veggendosi  assaliti  da  due 
parli , e veggendo  combattere  le  mura  per  forza  , e dentro 
dalle  mura  fi  nemici  , elli  si  gittaro  tosto  fuori  per  una 
porta  , la  quale  tanto  solamente  non  era  assediata.  In  quella 
fuga  ne  fu  fatta  grande  uccisione  dentro  dalla  città  e ne’ 
campi.  La  compagnia  di  Camillo  n’  uccise  grande  numero 


$.  IX.  La  prndomia.  Cosi  nel  Pucci  il , 10. 

Ad  Anzia  in  lungo  di  V altria.  Il  testo  dice  Valerio  in  f’olscis  . succes- 
sori a falcria  eh'  era  nella  f'olscia.  Vedi  Altchefski.  - »|  Rice.  1 v*  « 
confusione  : seguo  il  Torinese. 

Quando  fa  venuta.  F.srga  parafrasi. 
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nella  città  : quelli  di  Valerio  furo  più  presti  ad  incalciare  li 
nemici  ; e non  restarono  d'ucciderli  e di  tagliarli  , infino 
alla  notte  che  tolse  loro  la  veduta.  Quando  Sutri  fu  racqui- 
stato  e renduto  agli  amici , 1’  oste  fu  menala  a ìNcpi , la 
quale  gli  Etrurii  già  tutta  tenevano,  però  che  a loro  s’  era 
renduta. 

§.  X.  Maggiore  pena  parve  che  dovesse  essere  a racqui- 
stare  Nepi  ; non  pure  però  che  li  nemici  la  tenevano  tutta, 
ma  però  che  per  tradimento  d’alcuna  parte  de’  Nepini  s’era 
la  città  renduta.  Tuttavia  piacque  a Camillo  di  mandare  a 
dire  a’  principi  di  Nepi,  ch’elli  si  scioverassero  dagli  Etrurii, 
c eh’  elli  guardassero  fede  e lealtà  , la  quale  da’  Romani 
aveano  richiesta.  Eglino  risposero,  che  di  nulla  aveano  /fo- 
dere , e che  gli  Etrurii  teneano  le  mura  e le  guardie  delle 
porte.  Allora  si  mise  Camillo  a guastare  i campi;  e quando 
vide  eh’  eglino  mantenevano  più  di  lealtà  a quelli  a’  quali 
s’ erano  renduti,  che  a’ vecchi  amici,  egli  menò  l'oste  alla 
città,  e ragunò  grande  abbondanza  di  fastelli  di  sermenti, 
e fecene  empire  le  fosse  di  Nepi;  poi  si  fece  accostare  le 
scale  alle  iqura,  e con  grida  tu  presa  la  cittade  al  primo 
assalto.  A’  Nepini  fu  comandato  eh’  elli  posassero  1’  armi , 
e che  a’  disarmati  si  perdonasse.  Gli  Etrurii  armati  e disar- 
mati furono  morti  e tagliati.  De’  Nepini , quelli  che  aveano 
renduta  la  città  agli  Etrurii,  ebbero  le  teste  tagliale:  al- 
l’altra moltitudine  senza  colpa  furono  renduti  i loro  beni  e 
lasciala  la  città  in  guardia.  Poi  che  le  due  città  furo  racqui- 
state,  li  tribuni  con  grande  gloria  rimenaro  l'oste  in  Roma, 
in  quello  medesimo  anno  fu  addimandata  amenda  da’  Latini 
e dagli  Ernici  , e furo  dimandati  , perdi  elli  non  aveano 
nutnaata  la  gente  d'arme  a Roma,  secondo  le  convegno  ? — 


Restarono.  M.  A.  rifirtarono. 

$.  X.  Nepini  , cioè  Neptsini.  Co»»  Cupe  ni  nel  v più  volte. 

Si  scioverassero.  Cosi  il  Torinese,  come  $.  13,  lo,  24;  vii,  40;  \m,  1, 
Tuttavia  altrove  anche  sceverare , come  il,  31,  50;  ili,  10,  e M.  A.  vi,  15. 
- Nel  Ricc.  1.  qui  cfi  elli  si  partissero  dagli  Etrurii. 

Di  fastelli  di  sermenti.  In  M.  A.  per  endiadi  ( come  Virgilio  pateris  li - 
bamus  et  curo),  di  fastelli  e di  sermenti , e s'allega  dalla  Crusca  «otto 
Fastello  e Sermento.  - Nel  Torinese  come  rii  , 36 , di  fuscelli  di  sermenti 
^fagcibus  sarmentorum  \ 

j De'  Nepini , ecc.  (Cosi  M.  A.  vii,  19  tutti  furono  Ita  liuti  colle  verghe  nel 
mezzo  della  Piazza,  cd  ehbono  tagliata  la  testa).  - R.  |.  de'  Nepini  furo  di - 
collati  quelli  che  avevano  renduta  la  città  agli  Etì'urii.  Il  teslo  Borgliiui 
( allegalo  dai  Deputati  sopra  la  correzione  del  Boccaccio  p.  20  ) , meno 
elegantemente  : li  terrazzani  di  Nepi , coloro  che  avevan  data  la  città  ai 
Toscani , fu  loro  tagliata  la  testa.  Sembra  che  questa  copia  fosse  più 
sgrammaticata,  non  che  del  R.  !.,  dello  stesso  Torinese. 

In  guardia.  Anzi  con  un  presidio  ( eum  pracsidio  '. 
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Eglino  [in  piena  raunanza  dell’uno  e dell'altro  popolo  ] ri- 
sposero , che  ciò  non  fu  colpa  del  comune  consiglio,  che  al- 
cuni de'  loro  giovani  furono  in  fatti  d'armi  co'  Volaci.  Niente- 
meno elli  erano  bene  puniti  del  mal  consiglio  , chi  di  tutti 
quelli  che  v' erano  andati , uno  solo  non  era  tornato.  E eh' elli 
non  aveano  la  gente  d'arme  mandata  ver  la  continua  paura 
eh'  avevano  de'  Volaci  loro  vicini,  [de  quali,  come  di  pesti- 
lenta  a'  loro  fianchi  appiccatasi,  con  tante  guerre  sopra  guerre 
non  s’ erano  potuti  liberare].  Al  senato  parve,  quando  queste 
cose  gli  furono  rapportate,  che  non  fosse  tempo  di  muovere 
guerra,  tutto  n’avessero  giusta  cagione. 

§.  XI.  L’  altro  anno  , quando  Aulo  Manlio  , P.  Cornelio  , 
T.  e M.  Quinzii  Capitolini , L.  Papirio  Cursore  la  seconda 
volta,  e C.  Sergio  [del  pari]  la  seconda  volta,  furo  tribuni 
di  cavalieri  con  potere  di  consoli,  si  levò  a’  Romani  grande 
guerra  di  fuori , e dentro  nella  città  grande  discordia  e di- 
visione. I.a  guerra  mossero  i Volsci  co’  Latini  e cogli  Er- 
oici che  s’  erano  ribellati  ; la  divisione  dentro  si  cominciò 
là  onde  nullo  si  prendeva  guardia,  cioè  di  M.  Manlio  Capi- 
tolino, uomo  patricio  e di  grande  fama  , il  quale  [enfiato 
d’  orgoglio]  dispregiava  gli  altri  prencipi  di  Roma,  e aveva 
invidia  delle  virtù  e degli  onori  di  Camillo,  e non  poteva 
sostenere,  ch'egli  avesse  continuamente  magistrato  , e oste  a 
governare ; e che  tanto  era  pregiato,  ch'egli  teneva  gli  altri, 
che  insieme  con  lui  erano  ordinati , non  per  compagni  , ma 
per  servidori.  — « E chi  volesse  dirittamente  giudicare,  di- 
» ceva  Manlio,  egli  non  potè  racquistare  la  citta  dall’assedio 
» de’  nemici , infino  a tanto  che  prima  per  lui  fu  guaren- 
» tita  la  ròcca  e il  Campidolio  ; e Camillo  assalì  li  nemici 
» mentre  ch’eglino  riceveano  l’oro,  e che  sotto  speranza  di 
» pace  non  si  prendeano  di  ciò  guardia;  ma  egli  gli  avea 
» traboccati  giu  per  la  ròcca  armati,  e che  già  erano  per 
» avere  presa  la  ròcca  ; e che  della  vittoria  di  Camillo  c 
» della  gloria  ebbero  parte  tutti  quelli  che  vinsero  con  lui  ; 
» ma  nella  sua  vittoria  non  ebbe  parte  alcun  uomo  vi- 
» ventc.  » Manlio  enfiato  di  queste  opinioni,  e oltre  a ciò’ 
fiero  e orgoglioso  per  la  grande  sua  ricchezza , ond’  egli 

Che  ciò  ecc.  R 1 . che  ciò  non  fu  comune  consiglio  di  tuttiy  che  i loro  gio- 
vani andassero  in  aiuto  de ’ Volsci , ecc. 

De ’ quali  , come  ecc.  Male  il  Nardi. 

XI.  L.  Papirio  Cursore.  Così  vili,  19,  99;  i«,  17  ccc.  ; ma  vm,  93 
Corriere  ; e vm,  16  Corridore.  Vedi  iv,  li. 

Di  M.  Manlio  Capitolino , ecc.  si  legga  Discorsi  1 , 8. 

Infitto  a tanto  che  prima.  Anri  dovea  aire  se  prima  (nisi  a se  prius'. 

Fiero  ed  orgoglioso  ccc.  Il  testo  dica  e oltre  a ciò  per  natura  fiero  1 
orgoglioso  , quando  s'  avvide  che  per  sue  ricchezze  non  soprastava  tutti  li 
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avanzava  tutti  li  Padri;  [il  primo  fra’  patrioti  J s’accostò 
dal  lato  della  plebe,  e scoperse  i suoi  segreti  a’  magistrali 
della  plebe  ; biasimando  li  Padri , e procurando  il  favore 
della  plebe;  e non  si  reggeva  per  consiglio,  e meglio  amava 
d’  essere  di  grande  fama , che  di  buona  ; e , non  contento 
delle  leggi  agrarie  , le  quali  sempre  erano  state  a’  tribuni 
materia  di  divisione,  cominciò  a riottare  e a trovare  divi- 
sione d’altra  parte  , dicendo  , che  più  era  gravata  la  plebe 
di  fazioni,  per  le  quali  non  par  solamente  era  tornata  a po- 
vertà, ma  li  franchi  corpi,  non  eli  altro,  erano  tenuti  in  pri- 
gione. Le  fazioni  senza  fallo  erano  grandi,  delle  quali,  non 
ch’altri,  i ricchi  erano  gravati  per  cagione  del  murare.  E 
però  trovaro  via  di  fare  maggiore  signoria  sotto  la  cagione 
della  guerra  de’  Volaci,  la  quale  fu  assai  grave  e rincresce- 
vole  per  se,  e aggravata  per  la  ribellione  de’  Latini  e degli 
Eroici.  [Ma  il  nuovo  trattamento  di  Manlio  costrinse  mag- 
giormente il  senato  a creare  un  dittatore];  e fecero  ditta- 
tore Aulo  Cornelio  Cosso , il  quale  fece  maestro  de’  cava- 
lieri T.  Quinzio  Capitolino. 

§.  XII.  Il  dittatore,  avvegna  ch’egli  vedesse  apparecchiata 
maggiore  battaglia  dentro  della  citili,  che  di  fuori;  non  di 
meno,  però  che  si  convenia  affrettatamente  fare  la  guerra, 
o però  che  si  credette  aggiugnere  alla  sua  dittatura  forza  di 
vittoria  e di  trionfo,  scrisse  sua  06le,  e andossene  verso  i 
campi  Pontini,  ov’ egli  aveva  udito  dire  che  l’oste  de’ ne- 
mici [ per  ordine  de  Volaci  ] si  dovea  ragunare.  — lo  non 
dubbio  che  [oltre  il  fastidio],  quelli  che  nc’  libri  di  sopra 
hanno  trovate  tante  guerre  fatte  co’  Volsei,  non  si  mara- 
viglino d'una  cosa  , — altresì  come  fo  io  quando  leggo  gli 
autori  che  parlano  del  tempo  [a  questi  fatti]  prossimamente 
passato,  — aonde  i Volsei  e gli  Equi , che  furono  tante  volte 
vinti,  potessero  racquistare  tanta  gente  che  bastasse  a tante 
guerre.  E con  ciò  sia  cosa  che  gli  antichi  autori  si  sieno 
di  queste  cose  tacciuti,  e abbianle  del  tutto  lasciale;  per- 


Padri,  come  s*  avvisava  a lui  convenirsi La  frase  sopra  slava  tutti  li 

Padri  è del  R.  !.  Ricorre  $.31,  37,  come  in  Villani  i,  35.  Cesare  pose 
suo  campo  nel  colle  che  soprastava  la  cittade. 

Il  primo  fra ’ patricii  ( primus  omnium).  Male  <|ui  ne’  cod.  in  prima  , 
per  aver  tradotto  primum , come  leggesi  in  tutti  ì codici,  salvo  il  Tor. 
637.  Vedi  i,  53,  ed  Atschefski.  - Bene  R.  1.  \,  20  egli  il  primo. 

E scoperse  (comunicare).  Cosi  R 1.  Nel  Tor.  lacuna  di  due  righe. 

Fama.  - M.  A.  R.  I.  rinomea , come  il  più  spesso. 

Di  fazioni  ( aeri»  alieni  ).  Così  M.  A.  e R.  1.,  come  J.  14,  15,  27,  36; 
vii,  21  , ccc.  Nel  Torinese  sempre  debili,  dal  che  abbastanza  si  com- 
prende, quale  sia  il  vero  significato  della  voce  anlirala  fazione,  mal  com- 
presa dalla  Crusca.  Vedi  §.  15. 

Trattamento.  Cosi  III,  I*. 
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eh’  io  (affermo  con  tra  l' opinione  degli  atlri , chè  ciascuno 
ha  sua  propria  opinione  per  se?  Egli  è cosa  verisimile,  che 
grande  spazio  di  tempo  fu  tra  queste  guerre , e però  v’ebbe 
diverse  età  di  genti  ; e eh’  etti  non  usavano  già  continua- 
mente  gente  d'una  contrada,  avvegna  che  quella  medesima 
gente  sempre  movesse  la  guerra;  ovvero  ch’ebbero  troppo 
grande  numero  di  gente  ne’  luoghi  che  ora  sono  tutti  vuoti 
[ed  appena  abitati  da  pochi  schiavi  Romani].  L’oste  de’  Volsci 
fu  grande  senza  fallo,  [al  che  s’accordano  tutti  gli  autori], 
avvegna  dio  che  Camillo  nella  guerra  prossimamente  passata 
gli  avesse  molto  gravati  e (bonificati.  Sopra  ciò  a loro  s’ erano 
aggiunti  li  Latini  e gli  Emici  , e alquanti  di  Circeio  e di 
Velletri  colonia  Romana.  Il  dittatore  s’attendò  in  quel  giorno 
colia  sua  oste:  al  dimane  [presi  li  auspicii]  avendo  sacrificato, 
e secondo  le  significanze  piacendo  il  suo  sacrificio  agli  Dii,  lie- 
tamente parlò  a’  suoi  cavalieri,  che  già  per  combattere  s’  ar- 
mavano, sì  com’egli  avea  comandato.  « La  vittoria,  diss’egli,  è 
a nostra , se  gli  Dii  e gl’indovini  loro  veggono  niente  delle 
» cose  future.  E però  lasciamo  stare  le  lance,  e armiamo  pur 
» solamente  le  mani  di  spade,  sì  come  s’avviene  ad  uomini 
« pieni  di  speranza,  [e  che  siano  per  combattere  con  genti 
» di  forze  non  pari  ].  lo  voglio  bene  che  voi  v’  attestiate  , 

» ma  quando  verià  al  l'assembra  re,  che  ciascuno  si  fermi  e 
» soslegna  la  forza  de'  nemici.  E quand’ eglino  avranno  lan- 
» ciati  tutti  i loro  dardi  e lanciotti  , e verranno  sparti  e 
» correndo  contra  voi  che  vi  terrete  fermi,  allora  brandite 
» le  spade  e fedite  francamente;  e ricordisi  ciascuno  di  voi, 

» che  gli  Dii  ci  aitano,  e che  in  buono  augurio  ci  hanno 
» mandati  a combattere.  Tu,  Quinzio,  diss’egli,  al  comin- 
» ciamento  dell’  assembro  terrai  la  gente  da  cavallo  presta  ; 

J.  XII.  Perch'  in  l' affermo  affermerò  ?)  Cosi  R.  1.  - 11  testo  dice  che 
nitro  in  proporre , altro  che  una  opinione,  quale  può  nascere  a ciascuno  che  , 

fa  sue  congetture  ? 

Egli  è cosa  oerisintile.  Il  periodo  latino  veline  alquanto  compendiato  e 
sfrondato. 

Al  che  s'  accordano.  Cosi  vm,  18. 

Al  dimane.  S’allega  secondo  8.  R.  dalla  Crnsca  sotto  Al  dimane.  - R.  I . 
la  mattina. 

Presi  li  auspicii.  Deca  IH,  vii,  16  <1  Fabio  auspicante. 

Delle  cose  future.  R.  1.  delle  cose  avvenire. 

Le  lance  (pili*).  Cosi  II,  30.  Nell’vin,  19  dardi. 

Attestiate.  R I assettiate. 

Assembrare  R.  I.  assembramento , e appresso  assembro. 

lanciotti.  Il  Tor.  giavellotti. 

Al  cominciamento  delt  assembro  (ad  primum  initiom  moli  certaminis). 

Cosi  R.  1 , come  J,  il,  e il  Tor.  *,  1.  - I.a  voce  assembro  già  da  me  usala 
i.  II,  manca  in  questo  senso  alla  Crnsca.  Cosi  assembrare , neutro,  iv,  18; 
vi,  13;  ed  anche  assembrarsi.  l,a  correiione  fatta  a me  stesso  a p.  119, 
di  leggere  assembramento  in  vece  A'assembro  nel  i , 1 1 , è inutile. 
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» e quando  la  battaglia  sarà  bene  spessa  e folla  , allora  li 
» spaventerai  colli  tuoi  cavalieri  , quand’elli  saranno  occu- 
» pati  d’  altra  paura  ; e sprona  per  mezzo  della  pressa  de’ 
» nemici,  e spezza  gli  ordini  de’ combattitori.  » Così  la  fe- 
cero i pedoni  e’ cavalieri,  com’egli  1’ avea  comandalo,  nè 
l' imperatore  ingannò  le  legioni , nè  fortuna  ingannò  l’impe- 
radore. 

§.  XIII.  La  moltitudine  de’ nemici,  la  quale  di  niuna  cosa 
si  fidava,  se  non  del  grande  numero,  [e  squadrava  con  gli 
occhi  l’una  e l’altra  schiera],  follemente  s’  attestò,  e folle- 
mente  lasciò  il  combattere  : però  eh’  ella  si  mostrò  fiera  e 
ardita  pur  solamente  al  gridare  e al  lanciare  de’  dardi  e al 
primo  assalto;  ma  quand’elli  furo  assembrati  ed  ebbero  ve- 
duti i Romani  a faccia  a faccia  , i quali  sì  aspramente  si 
combattevano  colle  spade,  elli  non  poterono  durare.  La  prima 
frontiera  si  rinculò:  i sezzai  che  doveno  soccorrere  furono 
spaventati.  Allora  ferì  la  schiera  de’ cavalieri,  la  quale  schi- 
verò gii  ordini-  in  molti  luoghi , c duramente  spaventò  li 
nemici,  e tutta  la  schiera  fu  turbata  ed  infralita.  Quando 
quelli  della  frontiera  furono  morti,  e ciascuno  vedea  venire 
a se  l’uccisione  c la  morte,  eglino  diedero  le  reni.  Li  Ro- 
mani gl’  incalciaro;  e,  mentre  ch’elli  se  n’  andavano  armati 
e congiunti  insieme,  la  pena  del  cacciare  fu  de’  pedoni:  ma 
quando  la  gente  si  avvide  gittavano  Tarmi  e fuggivansi  sparli 
qua  e là,  allora  si  dischieronno  le  torme  de' cavalieri;  e fu 
loro  comandato , che  non  s’impacciassero  d’uccidere  li  ne- 


Fotta.  Così  iv,  4! . - Nel  Tor.  calcata. 

i.  XIII.  S'attestò.  R.  I.  assembrò  ; e appresso  assali  mento. 

La  prima  frontiera  (frons  prima).  E cilalo  dalla  Crusca  sotto  Frontiera. 
Vedi  il,  34. 

La  tniale  scioverò.  Vedi  $.  IO. 

Diedero  le  reni.  R.  I.  tornavo  lo  dosso. 

La  pena  ( labor)  del  cacciare.  Cosi  R.  1.,  il  Tor.  e il  lesto  Borghini, 
allegato  dai  Deputali  p.  108. 

Allora  si  dischieronno  (lune  equilum  turmac  emissae  ).  Cosi  M.  A.  (an- 
che R.  1.  si  dischiararo , facile  errore  di  pronunzia  sanese  per  dischieraro ), 
e s'  allega  dalla  Crusca  sotto  Dischierare , ina  non  bene  s’  interpreta  per 
uscire  di  schiera  (acic  e&cedere).  Dal  contesto  appare  che  tal  verbo,  o 
si  prenda  in  senso  passivo,  o neutro  passivo,  qui  significa  che  le  torme 
caricarono , s'avventarono  sul  nemico , non  già  a schiere,  come  erano  alleiate 
attendendo  il  cenno  del  capitano,  ma  dischierandosi  a volontà.  Di  fatto  loro 
scopo  era  di  spaventare,  ritardare  il  nemico  ed  avvilupparlo  , perchè  i 
pedoni  li  potessero  aggiugnere,  e sconfiggere.  La  frase  ricorre  al  34. 
Nel  vii,  15  s*  assembrare  » cavalieri.  - Per  la  forma  dischieronno  vedi 
IV,  14.  - Nel  Tor.  abbiamo  si  scioveraro , come  nel  Laurcnziano:  R.  2.  © 
un  Magliabechiano  si  sceverarono,  e i Rice.  1514  e 1516  si  sceverarono 
( S.  R.  si  sceverarono  ) , e s*  ha  da  intendere  allo  slesso  modo  si  sperpe- 
rarono a volontà.  Male  anche  il  Grassi. 
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mici  ad  uno  ad  uno,  acciò  che  la  moltitudine  mentre  non 
avesse  spazio  di  fuggire;  e che  assai  bastava  loro  d’impac- 
ciare la  fuga,  spaventandoli  e lanciando  loro  appresso  «fardi 
e lance,  e correre  loro  innanzi  per  ritenerli , infino  che  li 
pedoni  li  potessero  seguitare  e uccidere.  La  fuga  e la  caccia 
thirò  infino  alla  nera  notte:  le  tende  de’  Volsci  ancora  fu- 
rono prese  in  quel  di,  e tutta  la  preda  fu  conceduta  a’  ca- 
valieri , salvo  i corpi  liberi.  Grande  parte  de’  prigioni  fu 
de’  Latini  e degli  Emici;  e non  furono  solamente  di  quelli 
della  plebe,  che  l’uomo  potesse  credere  che  fossero  soldati; 
anzi  vi  furo  trovati  ahpianti  de’  principi  e de’  gentiluomini  : 
e cosi  certamente  si  seppe  ch’elli  aveno  atati  li  Volsci  per 
comune.  Alquanti  ancora  de’  torcetesi  vi  furono  conosciuti 
e de’  coloni  di  Velletri;  e tutti  furo  mandati  a Roma;  e per 
loro,  [interrogati  da' primi  de’  Padri,  allo  stesso  modo  che 
dal . dittatore],  fu  discoperta  e saputa  chiaramente  la  ribel- 
lione delle  loro  genti. 

§.  XIV.  11  dittatore  teneva  la  sua  oste  in  campo  ; però 
che  non  dubitava  che  i Padri  non  comandassero  eh’  egli 
guerreggiasse  i Latini  e gli  Eroici  ; ma  per  la  grande  di- 
scordia che  si  levò  in  Roma,  convenne  che  si  mandasse  per 
lui,  però  che  la  divisione  cresceva  di  di  in  dì,  ed  era  più 
da  temere  per  colui  che  n’era  capo  e principale.  Però  che 
M.  Manlio  non  pur  solamente  teneva  parlamento  alla  plebe, 
anzi  faceva  spesse  volte  romore  tutto  in  palese.  Un  centu- 
rione pregiato  in  fatti  d’  arme  fu  condennato  per  moneta 
che  doveva  dare;  e vedendolo  Manlio  menare,  egli  venne 
là  correndo  con  grande  compagnia  , e preselo  per  forza  , 
gridando  e biasimando  la  superbia  de’  Padri  , e la  crudeltà 
degli  usurieri,  e rimpiagnendo  il  pericolo  della  plebe,  e la 
prodezza  di  quell’uomo.  Per  niente,  diss’egli , avrei  quare ti- 
tito  con  questa  mano  il  Campidolio  e la  rócca,  s'  io  {asciassi 
qui  dinanzi  da  me  menare  in  servitudine  e in  prigione  il 
mio  cittadino,  il  mio  batlagliere,  [ come  cattivo  de  Galli  vin- 

Accib  che  la  moltitudine  mentre  non  ( ne  . . . interim  multitndini  . . . ). 
Cosi  R.  I.,  ed  è modo  oscuro. 

Alla  nera  notte.  Cosi  rv,  41  infino  alla  notte  nera.  - Nel  Tor.  negra. 

Soldati  ( mercede  militasse  ).  Vedi  v,  4. 

§.  XIV.  Anzi  faceva  spesse  volte  ecc.  Troppo  poco  : il  testo  dice  : però 
che  non  pur  solamente  a'  parlamenti  di  M Manlio , ma  si  doveva  attendere, 
da  che  consiglio  derivassero  i suoi  fatti,  che,  popolari  per  sembianti,  mira- 
vano insieme  a tumulto  Non  bene  il  Nardi. 

Rimpiagnendo.  Cosi  M.  A. , c s'  allega  dalla  Crusca  sotto  Rimpiagnere. 
R.  1.  piagnendo,  il  Tor.  condogliendo.  - Da  quest’  esempio  non  veggo  che 
rimpiagnere  possa  tradurre  il  regretter  de’  Francesi,  come  stima  l'Alberti. 

Il  mio  cittadino  ecc.  R.  I.  il  mio  compagno  e lo  mio  combattitore. 
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eitori].  Egli  contentò  quivi  dinanzi  dal  popolo  colui  a cui 
era  tenuto  il  centurione  , e del  suo  argento  il  francò  da 
quella  fazione;  e quegli  prese  a pregare  gli  Dii  e gli  uomini, 
che  di  quella  cortesia  meritassero  M.  Manlio  suo  difenditore, 
e padre  della  Romana  plebe.  Egli  si  ficcò  tantosto  nel  mezzo 
della  pressa  tumultuosa , e incominciò  ad  accrescere  il  ro- 
roore , mostrando  le  margini  delle  ferite  che  ricevute  aveva 
nella  guerra  di  Veio  e de’  Galli  e in  altre  guerre,  e diceva. 
Che  in  fatti  d’  arme  e in  rifare  la  casa  sua  aveva  accattata 
moneta,  e avea  tanto  pagato  d'usura,  eh'  egli  era  venuto  al 
disotto ; e che  Manlio  per  sua  bontà  l'avea  gittata  di  prigione, 
e che  per  lui  vedeva  egli  la  luce  e la  [ Piazza  ] e la  faccia 
de'  suoi  cittadini ; e che  più  di  bene  gli  avea  fatto , che  il  suo 
padre  e la  madre ; e che  a lui  donava  il  suo  corpo  e la  sua 
vita,  e lo  rimanente  del  suo  sangue;  e che  tanto  era  tenuto 
a Manlio,  come  al  suo  paese  e olii  suoi  Iddìi  comuni  e pro- 
prii.  Con  ciò  sia  cosa  che  la  plebe  fosse  smossa  per  queste 
parole  , Manlio  prese  un  altro  consiglio  per  conturbare  e 
■smuovere  assai  più  tutte  le  cose.  Però  eh  egli  fece  bandire 
chi  volesse  comperare  una  possessione  ch'egli  avea  ne' campi 
di  Veio:  A fon  vi  smagate,  diss’egli  alla  plebe  , mentre  ch'io 
avrò  del  mio,  io  non  sofferrò  che  alcuno  di  voi  sia  giudicalo 
nè  tenuto  in  prigione.  Di  queste  cose  furo  gli  animi  della 
plebe  si  appresi,  e si  infiammati,  che  parve  che  a torto  e 
a diritto  dovessero  seguitare  e mantenere  il  difensore  della 
loro  franchigia.  Sopra  questo  Manlio  dentro  dal  suo  albergo 
sermonava  alla  plebe,  biasimando  li  Padri,  e non  facendo 
differenza  della  verità  alla  bugia,  e disse  intra  l’altre  cose, 
che  li  Pailri  aveano  riposto  t / tesoro  dell'  oro  de'  Galli  ; e 
eh'  etti  non  si  teneano  apj>agati  di  tenere  li  poderi  comuni , 
anzi  aveano,  non  ch'altro,  preso  la  moneta  del  comune;  e se 
quella  fosse  palesata  , la  plebe  si  potrebbe  liberare  dalle  fa- 
zioni e dall' usure.  Quand'egli  ebbe  loro  data  quella  speranza, 
sozza  cosa  parve  loro,  — con  ciò  fosse  cosa  che  l'oro  fosse 

E ilei  suo  argento.  Cosi  M A R i e il  Tor. , ma  ò grecismo  rimasto 
oggi  al  francese,  come  il  traslato  tesoro  per  erario,  di  coi  in,  31. 

Il  francò  da  quella  fazione.  Cosi  M.  A.  R.  1 . e s’  allega  dalla  Crusca 
sotto  l'azione  e Francare ; ma  olire  che  male  questi  esempi  sono  seguali 
Mir.  Mai.  M ; la  voce  Fationc , come  notai  al  J.  Il,  qui  non  significa 
quella  sorta  di  faccende  che  dee  far  ciascuno  per  debito  di  suo  officio  , e 
in  particolare  si  dice  de'  soldati,  ma  ainonima  con  debito.  - Infatti  il  Tor. 
e deliberollo  di  quel  debito. 

Le  margini  delle  ferite.  Coti  il  Tor.  anche  §.  90.-  R.  I.  le  ferite. 

La  luce.  R I.  el  lume,  come  ix,  0 lumiera. 

Sermonava.  Cosi  v,  95;  IX,  !8. 

La  moneta  del  comune  ( pecuniam  publicam  );  c appresso  , per  lo  co- 
mune (tributo).  Quest’ accusa  di  Manlio  è falsa.  Vedi  v.  50;  e Discorsi 
»,  8 
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l aguna  lo  per  lo  comune  per  ricomprare  la  città  da'  Calli , 
— che  li  Padri  si  partissero  quell’oro  tra  loro,  poi  che  ella 
era  racquistata  da' nemici.  E però  doinandaro  Manlio,  dove 
questo  grande  ladroneccio  fosse  riposto.  Egli  mise  la  cosa 
in  indugio  e disse  , che  ’l  discoprirebbe  , quando  ne  fosse 
luogo  c tempo.  La  plebe,  abbandonate  tutte  l'altre  cose, 
intendeva  a questa  solamente;  e parve  che  molto  avessero 
in  grado  se  ciò  fosse  verità  ; e che  molto  si  dovessero  cor- 
rucciare,  se  ciò  fosse  bugia. 

§.  XV.  Intanto  il  dittatore,  per  cui  il  senato  avea  mandato, 
fu  venuto.  La  mattina  egli  ragunò  il  senato-,  e quand’  ebbe 
assai  investigato  e saputo  della  loro  volontà , egli  comandò 
che  nullo  si  partisse.  Egli  si  fece  portare  una  sedia  nel 
Comizio,  e accompagnato  da  tatto  il  senato,  mandò  un  ser- 
gente a M.  Manlio.  Egli  [al  cenno  del  dittatore]  venne  a lui 
con  grande  compagnia  , c ghignò  dinanzi  da' suoi,  e fece 
loro  segno  che  la  riotta  e la  zuffa  era  apparecchiata.  La 
plebe,  ch’era  d’intorno  a Manlio,  lo  riguardava  come  suo 
conestabole;  ed  era  quasi  come  apparecchiata  di  combat- 
tere. Allora  parlò  il  dittatore  e disse  : « Ora  piacesse  agli 

» Dii , che  io  c li  Padri  Romani  ci  accordassimo  si  bene 
» colla  plebe  di  tutte  l'altre  cose,  come  io  sono  certo,  che 
» bene  ci  accorderemo  di  ciò,  che  s'appartiene  a te  e alla 
» cosa  onde  io  ti  domanderò.  Io  veggio  che  tu  hai  dato 
» speranza  alla  città,  se  tu  salvi  la  tua  fede,  che  del  tesoro 
» de’  Galli,  che  i Padri  tengono  riposto,  si  possono  disgra- 
» vare  le  fazioni  della  plebe.  Alla  qual  cosa  io  non  voglio 
» contradiare,  anzi  ti  prego  e conforto,  che  tu  deliberi  la 
a plebe  Romana  delle  fazioni , e che  tu  discopra  coloro 
» eh’  hanno  imbolato  il  comune  tesoro  e tirato  a se.  E se  tu 
» noi  fai,  o però  che  tu  se’ uno  de’  partefìci  del  ladroneccio, 
» o però  che  falsamente  biasimi  e infami  li  Padri  , io  co- 
» manderò  che  tu  sia  messo  in  prigione,  e non  sofferrò  più 
» lungamente,  che  tu  smuovi  la  moltitudine  sotto  inganne- 
» vole  speranza.  » A queste  parole  rispose  Manlio  in  questo 
mollo.  « Io  era  tutto  sicuro  che  il  dittatore  non  fu  fatto 
» contra  i Volaci,  i quali  sono  tante  volte  nemici,  come 
» a’  Padri  è utile,  nè  contra  a’  Latini  e gli  Ernici,  i quali 
» per  falso  biasimo  che  l’uomo  appone  loro,  sono  costretti 


Ladroneccio.  M.  A.  sempre  ladorncccio  per  melateli,  come  priela  per 
pietra  IV,  50. 

J.  XV.  E ghigni.  Così  M A.  c R.  I.,  ne’ quali  tuttavia  è un  peri  ili 
troppo  : e peri  ghignò.  - Nel  Tor.  e tutti  gli  altri  Ricc.  e torri  te. 

La  plebe  ecc.  Il  testo  ilice  quinci  il  senato,  e guindi  la  plebe , ciascuno 
rimirando  il  suo  coneslabilt , .cerano  come  apparecchiati  a combattere 
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» «li  fare  guerra;  ma  contra  me  e contra  la  plebe  Romana. 
» Ehi  hanno  già  lasciato  la  guerra,  ond’ elli  faceano  sem- 
» biante,  e corrono  a me;  e lo  dittatore  ha  impreso  a di- 
ti fendere  la  questione  degli  usurieri  contra  la  plebe,  e già 
» mi  vanno  biasimando  e procacciando  danno , perch’  io 
>»  dono  favore  alla  moltitudine.  — Tu,  Aulo  Cornelio,  e voi 
» Padri,  siete  corrucciosi  della  compagnia  , la  quale  è in- 
» torno  a me.  Perchè  non  la  sceverate  voi  da  me  per  vostro 
» ben  fare;  c deliberateli  di  prigione,  e difendeteli  eh’ elli 
» non  sicno  giudicati,  e assegnati  agli  usurieri;  e di  quello 
» che  v’avanza  non  sostenete  l’altrui  necessità?  Ma  perchè 
» vi  conforto  io,  che  voi  loro  doniate  del  vostro?  Àbbat- 
» tete  alcuna  cosa  delle  fazioni , contate  tutte  l’usurc  ch’elli 
» hanno  pagate:  e se  voi  così  il  fate,  io  non  avrò  maggiore 
» compagnia,  che  gli  altri.  Se  alcuno  mi  dimanda,  perch’io 
» ho  singularc  cura  de’ miei  cittadini;  io  non  saprò  meglio 
» rispondere,  che  chi  m’  addimandasse.  perch’  io  solo  di- 
» fesi  la  ròcca  e ’l  Campidolio.  Allora  io  -soccorsi  a tutti  a 
» mio  podere  : e ora  soccorro  a’  bisognosi  ad  uno  ad  uno. 
» Quello  che  appartiene  al  tesoro,  la  questione  fa  grave  la 
» cosa,  la  quale  per  sua  natura  è leggiera.  Perchè  doman- 
» date  voi  «li  quello  che  voi  sapete?  perchè  domandate  voi 
» che  l’ uomo  scuopra  di  fuori  quello  che  voi  avete  nel 
» vostro  seno  , innanzi  che  voi  il  poniate  giuso,  salvo  se 
» v’  ha  alcuna  baratteria?  Come  più  comandate , che  l’uomo 
» provi  vostre  treccherie , di  tanto  più  mi  dubito  che  voi 
» non  inganniate  gli  occhi  di  coloro,  che  vi  riguardano,  si 
» come  tanno  li  traditori.  E perciò  io  non  sono  tenuto  di 
» discoprire  il  vostro  ladroneccio,  ma  voi  siete  da  costri- 
» gnere  che  voi  il  palesiate.  » 

$.  XVI.  Con  ciò  sia  cosa  che  il  dittatore  gli  comandasse 
eh'  egli  lasciasse  andare  queste  ciance,  e ch’egli  discoprisse 
la  verità;  o ch’egli  confessasse,  che  falsamente  avea  accu- 
salo il  senato , e biasimato  a torto  ; ed  egli  rispondesse  , 
ch’egli  per  certo  non  parlerebbe  a volontà  de’  suoi  nemici , 
il  dittatore  coinantlò  che  fosse  preso.  E avendolo  carpito  il 
viatore,  Giove  il  grande , diss’egli,  e tu  Giuno  la  rema,  e. 

Abbattete.  Cosi  R.  I.-  Nel  Tor.  vii,  97  rabbattere , ma  qui  scemate. 

Mostre  treccberie.  Col  Tor.  consentono  cinque  Ricc.  e s’  allega  dalla 
Crusca  sotto  Treccheria  ; ma  sembra  spigolato  da  S.  R.  non  dal  Zie.  M. , 
che  dà  » tostre  treccarie,  come  R.  1.  Vedi  IV,  44. 

Che  voi  non  inganniate  ecc.  Il  testo  dice  di  tanto  piu  mi  dubito , che  tolta 
non  abbiate  anche  la  vista  a chi  le  va  osservando. 

§.  XVI.  E avendolo  carpito.  Cosi  M.  A.  e s’  allega  dalla  Crusca  sotto 
Carpire.  Vedine  esempio  in  senso  traslato  11,  97. 

il  viatore.  Vedi  11,  56;  ili,  56. 
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tu  Minerva  , e voi  altri  Dii  e Dee , che  abitate  in  Campi- 
dolio  e nella  rócca  , sofferretc  voi  che  7 vostro  cavaliere  sia 
così  gravato  e malmenato  da' suoi  nemici?  Questa  mano  colla 
gitale  io  cacciai  li  Galli  de'  vostri  templi , sarà  ella  incate- 
nata? Miuno  sofferiva  di  riguardarlo,  nè  poteva  le  parole 
udire;  ma  la  città  fu  sì  Irapaziente  ed  obbediente  alla  giusta 
signoria,  che  contra  la  forza  del  dittatore,  nè  tribuno  della 
plebe,  nè  la  plebe  medesima  non  osò  gli  occhi  levare  , nè 
motto  sonare.  Quando  Manlio  fu  messo  in  prigione,  grande 
parte  della  plebe  , sì  come  1’  uomo  sa  certamente , cambiò 
sua  roba,  e molti  si  lasciaro  crescere  i capegli  e la  barba, 
e grande  compagnia  n’  usava  all'entrata  del  carcere  dolente 
e trista.  Il  dittatore  trionfò  de’  Volaci , e questo  trionfo  più 
gli  tornò  ad  odio,  che  a gloria.  Però  che  diceano,  eh  egli 
l'avea  guadagnato  in  Roma,  non  già  nell'oste ; e che  trion- 
fato avea  del  suo  cittadino  , non  già  de’  nemici  ; e che  alla 
sua  superbia  non  fallava  altra  cosa  , se  non  che  M.  Manlio 
non  era  menato  dinanzi  dal  suo  carro,  incatenato.  Già  era 
la  cosa  presso  a sedizione,  per  la  quale  appacificare  e alleg- 
giare, il  senato  senza  richiesta  d’alcuno  fece  una  subita  lar- 
ghezza; però  ch'egli  mandò  una  colonia  di  due  mila  uomini 
a Satrico , c comandò  che  a ciascuno  fosse  assegnato  due 
giornate  e mezzo  di  terra.  Ma  dicendo  la  gente,  che  questa 
era  piccola  cosa  , e che  poca  di  pente  era  assegnala  , e 
ch’elli  eli  guiderdonavano  per  tradire  Manlio,  per  lo  rime- 
dio fu  la  divisione  accresciuta.  E la  turba  de’  Manliani  già 
era  più  apparente  e più  notabile  per  le  robe  cambiate  e per 
la  faccia;  e poi  ch’elli  furono  fuori  di  paura,  quando  il 
dittatore  si  fu  disposto,  elli  furono  più  inanimati,  c parla- 
vano più  liberamente. 

§.  XVII.  E dicevano  alquanti,  rimproverando  alla  moltitu- 
dine , che  continuamente  per  loro  favore  innalzavano  i loro 
difenditori  , e facevangli  venire  in  luogo  dubbievole  e peri- 
coloso ; poi  gli  abbandonavaiw  quando  venia  al  pericolo. 
E così  furono  deserti  Spurio  Cassio  , il  quale  voleva 
dare  alla  plebe  li  poderi  , e Spurio  Melio,  il  quale  del  suo 
proprio  scampava  li  cittadini  da  fame  e da  carestia  ; e così 
tradito  è,  e messo  nelle  mani  de' nemici  M.  Manlio,  che  una 
li.iO  li'.  dsimr>t>  • o rxil  »!  i:  int  b 

Trapaziente . Così  H.  1.  e manca  alla  Crusca,  corno  Trabuono  IV,  97 ; 
Trabene  V,  55;  7 'rateale  vi,  SI;  'Fragrare  IV,  8.-  Nel  Tor.  pazientissima. 

Aè  mollo  sonare.  Così  SI.  A.  RI,  come  i.  98. 

A’ usava  (obversatam).  Cosi  il  Tor.  e due  Ricc.  - R.  l.e  R.  9.  e il  1517 
granite  compagnia  usava ; il  che  s'accenna,  perchè  m’ora  nato  il  dubbio 
non  si  dovesse  leggero  musava,  come  in  SI.  A.  e R.  I.  i,  50;  vi,  93. 

Appacificare  e alleggiare.  R.  Ì.  appagare  e acquetare. 

E per  la  faccia.  R.  1.  e per  la  cera,  come  i,  99;  li,  5,  93 
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parte  della  città,  affondata  neW usure,  voleva  a libertà  tirare. 
E che  la  plebe  ingrassava  li  suoi  mantenitori  per  farli  uc- 
cidere , A come  1'  uomo  fa  le  bestie  che  l'uomo  vuole  man- 
giare. — « Or  è quesla  cosa  da  sofferire , però  che  Manlio 
» non  rispose  alla  volontà  del  dittatore  ? Poniamo  eh’  egli 
» avesse  dinanzi  mentito,  e per  ciò  non  avesse  trovato  al- 
» lora  che  rispondere:  quale  servo  fu  unque  mai  messo  in 
» prigione  per  dir  bugia  ? Egli  non  ci  sovviene  di  quella 
» notte,  la  quale  fu  poco  meno  l’ultima  a tutta  Roma  ? nè 
» della  schiera  de'  Galli  che  saliva  su  per  la  roccia  di  Cam- 
» pidolio  ? nè  di  M.  Manlio  medesimo , che  noi  vedemmo 
» sanguinoso  e pieno  di  sudore,  quand’  egli  diliberò  poco 
» meno  Giove  delle  mani  de’  nemici?  Abbiamo  noi  guider- 
» donato  il  salvatore  del  paese  per  mezza  libra  di  pane  che 
» ciascuno  gli  diede  ? E [dopo  averlo  celebrato  quasi  come 
• uomo  celeste,  e di  soprannome  certo  pareggiato  a Giove 
» Capitolino],  soffriamo  ch’egli  giaccia  in  carcere  oscura, 
» incatenato  a guisa  di  ladrone?  Egli  tutto  solo  aitò  noi  e 
» salvocci  tutti,  e noi  tutti,  quantunque  noi  siamo,  non 
» possiamo  aitare  lui  solo  ? » Già  la  turba  non  si  partiva 
dinanzi  dalla  carcere  eziandio  di  notte  , e minacciavano  di 
romperla  per  forza  ; quando  Manlio  fu  liberato  per  un  se- 
natoconsulto  , ma  pero  non  fu  finita  la  divisione,  [si  le  fu 
dato  un  guidatore].  In  quella  medesima  stagione  i Latini  e 
gli  Ernici  ed  i coloni  di  Circcio  e di  Vellelri  si  vennero  a 
scusare  della  guerra  de’  Volsci,  e dimandaro  i loro  prigioni , 
dicendo  ch’elli  li  voleano  punire  secondo  le  loro  leggi.  Ma 
il  senato  loro  fece  mala  risposta,  e assai  peggiore  la  diede 
a’  coloni:  però  ch’elli,  ch’erano  stati  cittadini  di  Roma,  per 
malvagio  consiglio  erano  venuti  ad  assalire  il  loro  paese. 
Elli  non  rifìutaro  pur  solamente  di  rendere  loro  i prigioni, 
anzi  fu  loro  comandato  da  parte  del  senato  , che  inconte- 
nente  si  partissero  di  Roma , e ch’elli  non  si  lasciassero  tro- 
vare nè  vedere  agli  occhi  del  popolo  Romano  , acciò  che 
la  ragione  dell’ambasceria  non  valesse  loro  poco  ; però  che 
quella  franchigia  fu  trovata  per  li  forestieri,  non  certo  per 
li  cittadini. 

§.  X VII  1.  Verso  la  fine  dell’anno,  rinnovellandosi  la  divi- 
sione di  Manlio,  [si  tennero  i Comizii,  e]  furo  fatti  tribuni 

$.  XVII.  Li  suoi  mantenitori  (populares  suos}.  Ciò  conforma  quanto  no- 
tammo ih,  33  , 68;  e sembra  che  io  tal  senso  sia  da  aggiungersi  alla 
Crusca.  Vedi  pure  in,  69. 

Per  la  roccia.  Cosi  R.  fl.  vedi  v,  47. 

Di  Campi  dolio.  Meglio  i,  55  nel  monte  Tarpeo.  Vedi  vi,  90. 

Non  possiamo  aitare  lui  solo?  In  M A.  R.  1.  non  paterno  solo  un  uomo 
atare ? 


Digitized  by  Google 


staro  10!) 

di  cavalieri  eoa  podere  di  consoli  [lutti  de’  palricii],  Servio 
Cornelio  Maluginese  la  tersa  volta,  I*.  Valerio  Polito  la  se- 
conda, M.  Furio  Camillo,  Servio  Sulpicio  Rufo  la  seconda, 
C.  Papirio  Crasso,  T.  Quinzio  Cincinnato  la  seconda.  Al  co- 
minciamento  di  quell’anno  i Romani  ebbero  pace,  la  quale 
assai  piacque  a'  Padri  c alla  plebe  : [a  questa  ],  però  che 
niuna  oste  fu  scritta , e perciò  ebbe  speranza  d’essere  deli- 
berata delle  fazioni  e delle  usure  per  aiuto  di  Manlio  ch’era 
conestabile  di  quella  bisogna,  e capo  potente  e volonteroso: 
a’  Padri,  però  che  per  paura  di  fuori  gli  animi  della  plebe 
non  fossero  disturbati  di  guarire  de'  mali  dentro.  Ed  essendo 
Cuna  parte  e l’altra  alquanto  più  fiera  e più  inanimata,  la  zuffa 
era  prossimana;  c Manlio  ragunava  la  plebe  al  suo  albergo, 
e colli  principi  della  plebe  di  di  e di  notte  teneva  consiglio 
di  fare  novità,  ed  era  alquanto  più  ardito  e più  pieno  dira 
che  dinanzi.  Egli  era  infiammato  dell’  onta  eh’  egli  avea  ri- 
cevuta; e più  fiero  e più  adirato,  però  che  non  era  usato  di 
sofferire  vergogna;  e che  il  dittatore  non  fu  ardito  di  fare 
contra  di  lui  quello  che  Quinzio  Cincinnato  fece  contra 
Spurio  Melio;  e che  il  dittatore  non  pur  solamente  s'  era 
disposto  della  dittatura  per  ischifare  l’  odio  della  sua  pri- 
gioueria  , ma  il  senato,  non  ch'altro,  non  lo  potè  sofferire. 
Manlio  enfiato  e infiammato  di  queste  cose,  attizzava  per  sue 
parole  gli  animi  della  plebe,  i quali  per  loro  medesimi  assai 
erano  smossi.  « Come,  diceva  egli.  Sarete  voi  senti) re  pigri  e 
» non  saccenti, e mai  non  conoscerete  il  vostro  potlere,  il  quale 
» la  natura,  non  ch’altri,  vuole  che  le  bestie  mute  conoscano? 
» contale  almeno  quanti  voi  $iete,  e quanti  nemici  avete.  Se 
» voi  doveste  assalire  i vostri  nemici  uno  contra  uno,  non  di 
» meno  crederei  io,  che  voi  dovreste  più  aspramente  com- 
u battere  per  la  vostra  libertà  , eh’  eglino  per  la  signo- 
» ria.  Tanti  [ clientoli  ] come  voi  siete  stati  intorno  a uno 
» di  questi  signori  , tanti  combattitori  sarete  contra  un 
» nemico.  Fate  pur  solamente  sembiante  di  guerra  ; voi 
» avrete  pace.  S’  elli  vi  veggiono  apparecchiati  a far  forza  , 
» elli  vi  concederanno  la  ragione.  0 a tutti  insieme  vi  con- 


j.  XVIII.  Gli  animi  della  plebei  anzi  gli  animi  loro  (de'  Padri ) non 
fossero  disturbati  dal  guarire  i mali  di  dentro. 

La  zuffa  era  prossimana  ; e Manlio  ccc.  Passo  controverso  : ia  versione 
dell'Anonimo  concorre  con  la  correzione  del  Gronoùo  e del  Uaver. 

S'  era  disposto  della  dittatura  per  ischifare  V odio  della  sua  prigioneria. 
Passo  allegalo  dalla  Crusca  sotto  Disporre  c Prigioneria.  Cosi  i,  53  mes- 
saggeria. 

$e  voi,  cioè  quantunque  ^ctsi),  come  v,  51.  Vedi  Alschefski. 

Clientoli.  »’  cod.  sergenti.  Vedi  li,  16;  vt  35, 
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» viene  arditamente  la  cosa  imprendere , o a ciascuno  per 
» se  vi  conviene  tutte  le  cose  sofferire,  lnfino  a quando 
» riguarderete  voi  a me  ? lo  non  vi  fallirò  al  mio  podere  -, 
» ma  guardate  che  la  mia  fortuna  non  falli,  lo  , che  sono 
» vostro  difenditore  , quando  piacque  a’  nemici  , subita- 
ti mente  fui  recato  al  niente  ; e tutti  insieme  me  vedeste 
» menare  in  prigione  , il  quale  ad  uno  ad  uno  v’  ho  tratti 
» di  prigione.  Quale  speranza  avrò  io  già  , se  li  miei  ne- 
ll mici  mi  corrono  addosso  da  capo?  attenderò  io  la  fine 
» di  (iassio  e di  Melio?  [Ben  fate,  abbominando  il  sinistro 
» presagio;]  gli  Dii  me  ne  guarderanno:  — ma  già  per  me 
» non  iscenderanno  di  cielo.  Egli  conviene  eli’  a voi  do- 
li nino  cuore  di  difendere  e voi  e me  ; si  come  a me  ar- 
ti mato  donaro  cuore  di  difendervi  da’ barbari  nemici,  e dis- 
» armato  di  difendervi  da’  superbi  cittadini.  Voi  siete  un 
» grande  popolo,  e avete  sì  povero  cuore,  che  sempre  con- 
ti tra  i vostri  nemici  aiuto  vi  basta?  e non  sapete  combattere 
» contra  li  Padri  , se  non  per  sottomettervi  alla  loro  si- 
ti gnoria?  Nè  ciò  non  è già  per  natura  ; ma  elli  sono  in  pos- 
ti sessione  di  voi  per  usanza.  Deh  perchè  avete  voi  sì  grande 
» cuore  contra  gli  strani,  che  ragione  vi  pare  d’avere  si- 
ti gnoria  sopra  loro?  perchè  siete  usati  di  combattere  con 
» loro  per  la  signoria  ; ma  contra  questi  signori  siete  più 
» usati  d’  assaggiare  libertarie  , che  difenderla.  Qualunque 
» coneslabile  voi  avete  avuto  , e qualunque  voi  medesimi 
» siete  stati,  impetrato  c avuto  avete  quantunque  voi  avete 
» domandato , c per  forza  o per  vostra  avventura.  Egli  è 
» tempo  ri'  assaggiare  maggiori . cose.  Provate  vostra  buona 
» ventura,  e me  [già  da  voi  felicemente  provato]:  con  meno 
» di  pena  mi  darete  signoria  sopra  li  Padri , che  voi  non 
» m’avete  donato  potere  di  contrastare  a quelli  che  tengono 
n la  signoria.  Egli  si  conviene  gittare  per  terra  la  dittatura 
» e ’l  consolato,  acciò  che  la  plebe  Romana  possa  dirizzare 
» il  capo.  E però  siate  meco , c difendete  che  delle  fazioni 
» non  si  faccia  giudicamento.  lo  sarò  avvocato  della  plebe, 
» [il  qual  nome  mi  guadagnò  il  mio  amore,  c la  mia  fede 


(ili  Dii  me  «f.  Vocìi  Alsdiefski,  p IN,  0 ciò  non  piaccio  a Dio! 

Disarmalo.  Vedi  III,  Si 

Aiuto  pi  basta  ( auxilium  sali*  sii  ? ) Male  ne’  cod.  vi  falla  aiuto  t ri 
basta  ? 

I sali . M.  A.  H I.  accostumali,  dne  volle.  Vedi  III,  90. 

D'  assaggiare  libertarie  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Assaggiare. 

Con  meno  di  pena  pcc.  F.rror  grave;  e con  R.  I.  consente  il  Tor.  - It 
testo  dice  : con  meno  di  fatica  imporrete  a'  Padri  chi  li  signoreggi  ( un  re 
a'  Padri  ),  che  ad  essi  non  imponeste  chi  contrastasse  alta  loro  signoria  ( i 
tribuni  ). 
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>i  per  lei].  Se  vai  mi  porrete  nome  di  maggior  onore  o di 
» più  nobile  signoria,  di  tanto  sarò  [ coneslabile]  più  pos- 
» sente  a far  quello  che  voi  volete.  » Da  quell’  ora  inco- 
minciò a trattare  del  regno,  si  come  si  dice;  ma  non  s'af- 
ferma bene  certamente  con  cui,  nè  quale  fine  ebbe  questo 
consiglio. 

§.  XIX.  Dall’altra  parte  il  senato  teneva  consiglio  de’  rau- 
namcnli  che  la  plebe  faceva  nella  casa  di  Manlio,  la  eguale 
era  seggenle  su  allo  nella  ròcca,  c del  pericolo  della  hber- 
tade.  Grande  parte  del  senato  diceva,  che  sarebbe  loro  bi- 
sogno Servilio  Aala  , il  quale  non  attizzasse  e infiammasse 
il  comune  nemico  , comandando  eh'  egli  fosse  messo  in  pri- 
gione; ma  per  la  perdila  d'un  solo  cittadino  ponesse  fine  alla 
guerra,  la  quale  /acca  lutto  il  popolo  folleggiare.  Finalmente 
si  fermaro  ad  una  sentenza  piu  leggiera  di  parole,  ma  che 
altrettanto  avea  di  forza  , e comandavo  a’  magistrati  , che 
prendessero  guardia  che  per  lo  malvagio  consiglio  di  M. 
Manlio  la  republica  non  ricevesse  danno.  Allora  si  ragunaro 
li  tribuni  di  cavalieri  c li  tribuni  della  plebe,  i quali  si  mi-* 
scro  tutti  sotto  l'autorità  de’  Padri,  però  che  bene  vedeano 
che  la  loro  signoria  avrebbe  quella  medesima  fine  che  la 
comune  franchigia.  Tutti  questi  si  consigliavano  quello  che 
dovessero  fare.  E con  ciò  sia  cosa  che  alcuno  di  loro  altro 
consiglio  non  vi  vedesse , che  di  forza  e d’ uccisione , la 
qual  cosa  era  molto  pericolosa,  M.  Menio  e Quinto  Pubblio 
tribuni  della  plebe  parlaro  in  tal  maniera.  « Che  è ciò?  dis- 
» sero  elli  : perchè  facciamo  noi  e appropriamo  questa  bat- 
» taglia  a’  Padri  c alla  plebe , che  dee  essere  di  tutta  la 
» città  contra  uno  pcstilenzioso  cittadino?  Perchè  assaliamo 
» noi  con  la  plebe  colui,  il  quale  è piti  sicura  cosa  che  sia 
» per  la  plebe  medesima  assalito,  acciò  ch’egli  sia  battuto 
» delle  sue  medesime  verghe  ? Noi  abbiamo  volontà  di  ci- 
» tarlo.  Nulla  cosa  è tanto  spiacevole  al  popolo,  come  signo- 
» ria  di  re.  Quando  quella  moltitudine  vedrà  che  l’uomo 
» non  si  combatte  contra  lei  , e d'  avvocati  saranno  fatti 
» giudicatori  , c vedranno  gli  accusatori  della  plebe  ed  il 
» pall  ido  accusato,  e udiranno  il  biasmo  del  regno  ond’egli 
» e incolpato,  elli  a niuna  cosa  saranno  sì  favorevoli  come 
» alla  loro  franchigia.  » 

XIX.  De'  muli  amen  ti  che  Ut  plebe  faceva  nella  casa  di  Manlio , la  quale 
era  seggenle  eco.  Passo  citato  dalla  Crusca  sotto  Raguuamento  o Rauna- 
mento , e Seggenle. 

Seggenle.  H.  I.  assisa  - il  Tor.  posta  in  alto.  Vedi  * , 1. 

Folleggiare.  È pur  citalo  dalla  Crusca.  - Così  rii , 46  - Il  Tor.  impaz- 
zare. E allrove  come  n,  44  pazzeggiare , forsennat  e. 

Incolpato.  Il  Tor.  riputalo. 
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§.  XX.  Pur  consentimento  di  tutti  elli  citarono  Manlio.  K 
fatto  questo,  la  plebe  al  cominciamento  fu  turbata,  quando 
l’ebbero  veduto  vestito  di  roba  nera,  e che  niuno  l’accom- 
pagnava nè  de’  Padri,  nè  de’ suoi  parenti  ancora,  nè  de’  suoi 
fratelli  medesimi  Aulo  e Tito  Manlio;  cbè  mai  non  avcano 
veduto  che  in  simigliante  caso  li  parenti  e gli  amici  del 
citalo  non  cambiassero  roba.  Quando  Appio  Claudio  fu  me- 
nato in  prigione,  C.  Claudio  ch’era  suo  nemico,  e tutto  lo 
lignaggio  de’ Claudii  cambiarono  roba;  e diceano  tutti,  che 
per  consentimento  di  ciascuno  era  menato  a destiamone  un 
uomo  [popolare],  però  ch’egli  primo  s’era  ribellato  da'  Padri 
e tornato  dal  lato  della  plebe.  Quando  il  giorno  del  giudi- 
camento  fu  venuto , io  non  trovo  in  alcuno  autore  , quali 
cose  gli  fossero  apposte  , le  quali  propiamente  appartenes- 
sero al  biasmo  del  regno,  salvo  i ragunaroenti  della  molti- 
tudine , e i dividevo»  ragionamenti , e lo  ingannevole  di- 
moslraroento  del  tesoro,  e la  larghezza  del  donare.  Ed  io  non 
dubito  fiore,  che  queste  cose  non  fossero  grandi,  con  ciò 
sia  cosa  che  la  plebe  non  si  ristesse,  che  non  fosse  tantosto 
condannato  , se  non  fosse  per  lo  luogo.  Ma  questa  co6a  , 
come  a me  pare,  dee  ciascuno  tenere  a mente,  quante  vir- 
tudi  e quante  bontà  furono  in  quell’ uomo,  le  quali  per  lo 
sconcio  desiderio  del  regno  non  pur  solamente  non  furono 
a grado , anzi  furono  odiate.  Egli  ebbe  testimonianza  di 
presso  di  quattrocento  uomini,  i quali  egli  avea  deliberati 
di  fazioni  e d’  usure,  e non  avea  sofferto  che  i loro  beni 
fossero  venduti,  nè  assegnati  agli  usurieri,  nè  tenuti  in  pri- 
gione. Oltre  a questo  egli  non  tanto  solamente  ricordò  al 
popolo  , anzi  mostrò  ancora  a tutti  le  onoranze  e ’l  pregio 
ch'egli  aveva  avuto  ne’  fatti  d’arme,  ciò  sono  le  sopransegne 
e l’arme  de’  nemici , i quali  aveva  uccisi  di  sua  mano  in 
battaglia,  intorno  a trenta;  c doni  di  comandatori  intorno 
a quaranta  ; tra’  quali  furo  due  corone  murali  , e otto  altre 
corone  cittadine.  Ancora  rappresentò  egli  dinanzi  da  se  molti 
cittadini  di  Roma,  i quali  avea  deliberati  delle  mani  de’ 
nemici  e di  morte  ; tra  quali  nominò  C.  Servili»  maestro 

V XX.  E fttlto  guest  a ecc.  Vedi  Discorsi  III,  8;  f,  24. 

Però  eh'  egli  primo.  Cosi  li.  I.  c lidie.  - Male  il  Tor.  in  prim  i.  Vedi 
i,  53;  v,  Il 

Salvo  i divide  voli  ragù  mi  menti.  S'  alloga  dalla  Crusca  sullo  Dividevate  o 
Ragunamenta  - Nel  Tor.  « sediziosi  parlamenti. 

Corone  murali.  Murale  s'  incontra  pure  Deca  111  , come  noteremo  al 
X,  46  di  questa  I.  Dopo  murali  i cod  aggiungono  : te  gitati  gii  fura  do- 
nale , però  eh'  egli  fu  il  prima  che  sali  in  sulle  mura  de'  nemici  ; c dopo 
cittadine,  - te  guati  riti  aveva  guadagnate  per  sua  prodezza  ecc. 

Rappresentò.  Cosi  il  Tor.  R 3 e il  1511.  - Male  K.  I.  nominò  . non 
• h nitro,  matti  ere. 
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de'  cavalieri , il  quale  era  assente.  E quand'  egli  ebbe  con- 
tato i grandi  e nobili  fatti  d’  arme , che  fatti  aveva  in  bat- 
taglia, si  come  altamente  il  sapea  fare,  però  eh’  egli  era  a 
maraviglia  bello  favellatore  ; egli  si  discoperse  il  petto  , il 
quale  era  tutto  pieno  di  margini  di  ferite  , che  gli  erano 
state  fatte  in  battaglia  , e riguardando  in  verso  il  Campi- 
dolio,  pregava  Giove  e gli  altri  Dii  ch’il  soccorressero,  e 
che  dessero  tal  cuore  e tal  pensicre  al  popolo  di  Roma  a 
gittarlo  di  quel  pericolo , coro’  citi  donarono  a lui  per  ad- 
dietro a difendere  la  rócca  e il  Campidolio  per  salvamento 
del  popolo  di  Roma.  Appresso  questo  pregò  tutti  li  Romani 
comunemente,  e ciascuno  per  se,  che  riguardando  verso  il 
Campidolio  e la  rócca  e li  Dii  ch’erano  la,  facessero  di  lui 
giudicamento.  Con  ciò  sia  cosa  che  '1  popolo  fosse  richiesto 
di  centuria  in  centuria  in  Campo  Marzio  ; e Manlio  sten- 
dendo le  mani  verso  il  Campidolio  , avesse  tornate  le  sue 
preghiere  dagli  uomini  agli  Dii;  parve  a’ tribuni,  chcs’elli 
non  dilungassero  gli  occhi  del  popolo  dalla  veduta  del  Cam- 
pidolio per  levarlo  da  quella  ricordanza , il  popolo  non  sof- 
lerrebbe  eh’  egli  fosse  giudicato.  E però  [ allungatogli  il 
giorno  del  giudicio],  comandaro  che  il  concilio  del  popolo 
a certo  dì  fosse  ragunato  in  luogo  che  si  chiamava  bosco 
Pelelino,  fuori  di  porta  Flumentana , onde  l’uomo  non  polca 
vedere  il  Campidolio.  Quivi  fu  Manlio  condennato , onde 
dolenti  e cornicciosi  ne  furo,  non  ch’altri,  i giudici  che  il 
condennaro.-  Alquanti  dicono,  eh'  egli  fu  giudicato  per  due 
uomini  che  furo  ordinati  a fare  inquisizione  del  misfatto. 


Il  sapea  fare  ecc.  Noi  Tor.  li  seppe  raccontare  , però  ch’era  hello  paria- 
dorè  maravigliosamente. 

Allungatogli  il  giorno  ecc.  Cosi  il,  61 . 

Concilio.  Nel  Tor.  parlamento. 

Pelelino.  Cosi  vii,  41. 

Fuori  di  porta  Flumentana.  Cosi  danno  i codici  più  antichi  e più  ripu- 
tali, il  Parigino,  il  Mediceo,  il  Renaniano,  il  Vossiano  il,  l'Arleiano  i, 
ed  anche  i Torinesi  (KV4 , 635.  — La  correzione  proposta  dal  Nardini  lib. 
iv,  cap.  iv  extra  portata  Nomentanam , f la  quale  si  legge  nel  teslo  Klo- 
liano,  c venne  ammessa  da  parecchi  illustri  editori  sino  ad  Alscbefshiì, 
non  c difendcvole;  non  potendo  Livio  aver  nominata  una  porla  che  nella 
cinta  di  Servio  non  si  trova  , ma  appartiene  alla  cerchia  d’ Aureliano.  Vedi 
Nibby  Le  mura  di  Roma  cap.  iv,  p.  153-4.  — Ciò  posto,  coloro  che  vo- 
gliono, c non  sono  pochi,  che  il  luco  Pelelino  qui  nominato  sia  quello 
clic  da  Varrone , Rufo  e Vittore  si  registra  nella  V Regione  o sia  Ksqui- 
lina  , debbono  supporre  che  l’inciso  extra  portoni  Flumcntanam , o al- 
meno Flumentanam  f come  Plutarco  Camillo  36  extra  portoni  in  lucum 
Petelinum  ),  sia  un*  erronea  interpolazione.  Ma  come  il  mutilare  i lesti 
antichi  ha  dell’  audace,  senza  nulla  mutare,  sarà  meglio  di  prestar  fede 
a Rufo,  il  quale  nella  IX  Regione  o Circo  Flaminio  fuori  di  porla  Flu- 
menlana  registra  un  secondo  luco  Pelelino  coll'aggiunto  di  maior. 

Ordinati  a fare  inquisizione.  M.  A.  IL  I.  stabiliti  a investigar  del  fatto. 
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Quand’  egli  fu  condennato  li  tribuni  io  gittaro  giù  per  la 
rócca  del  Campidolio:  e cosi  questo  medesimo  luogo  in  un 
uomo  fu  rimembranza  di  gloria  e di  crudele  morte.  Poi  cb'egli 
tu  mortogli  furono  fatte  due  vergogne  : l’una  comune,  peri 
che , [sorgendo  la  sua  casa  dorè  ora  è il  tempio  e l’oflìcina 
di  Moneta  la  Dea},  piacque  al  popolo  che  giammai  alcun 
patricio  non  abitasse  nella  rócca  nè  nel  Campidolio:  l’altra 
fu  propria  de’  Manlii , però  che  fecero  tra  loro  un  ordina- 
mento, che  nessuno  di  loro  schiatta  non  fosse  giammai  chia- 
mato M.  Manlio.  Questa  fine  fece  l'uomo,  il  quale  era  tanto 
da  pregiare  e da  lodare , s’  egli  non  fosse  nato  in  città  li- 
bera. E non  passò  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  poi  che 
non  v’ebbe  punto  di  pericolo,  che  il  popolo  fortemente  il 
desiderò,  e molto  lo  pianse,  ricordando  le  sue  prodezze  e 
virtù.  Appresso  in  piccolo  tempo  fu  in  Roma  una  pesti- 
lenza grave  e increscevole  ; e non  reggendo  l'uomo  la  ca- 
gione, a grande  parte  del  popolo  parve,  ch’ella  si  levasse 
per  la  condcnnagione  di  Manlio,  e dicevano,  che  il  Cam- 
pidolio era  stato  contaminato , e vituperato  del  sangue  del 
suo  salvatore ; e che  atjli  Dii  dispiaceva  la  crudele  morte  di 
Manlio , la  quale  per  fioco  era  stata  tUnanzi  a'  loro  occhi ; e 
principalmente  di  colui , eh’  aveva  i loro  templi  sidvati  delle 
mani  de’  nemici. 

§.  XXI.  Dopo  la  pcstilenzia  venne  la  carestia  di  biada  e 
fame;  e quando  la  rinominanza  di  questi  due  mali  si  fu  sparla 
per  lo  paese  , I'  anno  dappresso  si  levò  guerra  a Roma  da 
molte  parti.  Tribuni  di  cavalieri  con  potere  di  consoli  fu- 
rono fatti  L.  Valerio  la  quarta  volta,  Aulo  Manlio  la  terza, 
Servio  Sulpicio  la  terza , L.  Lucrezio , L.  Emilio  la  terza,  e 
M.  Trebomo.  Senza  li  Volsci , li  quali  la  fortuna  area  ordi- 
nati altresì  come  per  esercitare  continuamente  li  Romani , 
e senza  li  Circeiesi  e quelli  di  Velletri , i quali  già  per 
lungo  tempo  erano  apparecchiati  a ribellarsi,  e senza  li  La- 
tini di  che  s’ebbe  sospeccione,  li  Lanuvini,  non  ch’altri, 
li  quali  [sino  allora]  erano  stati  traleali,  subitamente  si  ri- 
bellare. I Padri  credettero  che  ciò  avvenisse  per  dispetto , 
però  che  si  lungo  tempo  s’erano  sofferti  di  pigliare  vendetta 

Per  la  rocca  del  Campidolio  ( de  saio  Tarpeio  ).  Nel  $.  17  roccia.  Vedi 
v,  47. 

Di  Moneta  la  Dea.  Vedi  VII,  98,  e Canina  Indie,  top.  p.  189. 

Ordinamento.  M.  A R.  1.  statuto 

Il  desideri).  Veggasi  Discorsi  I,  58. 

XXI.  La  rinominanza.  Nel  Tor.  novella. 

Come  per  esercitare.  Coai  lt.  1.  - Nardi  ad  esercitare. 

Traleali.  Cosi  II.  I.  e manca  alla  Crusca.  Vedi  al  16  e 41.-  Net  Tor. 
lealissimi. 
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ili  quelli  di  Velietri,  ch’orano  cittadini  di  Roma,  ed  eransi 
ribellati  conira  li  Romani  ; e comandare  clic  il  popolo 
fosse  incontenentc  richiesto  di  far  guerra  a’  Velletresi,  e per 
inanimare  più  la  plebe  a imprendere  quella  guerra  stanzia- 
rono cinque  uomini  a partire  li  campi  Pontini,  c tre  a me- 
nare una  colonia  a Mepi.  Allora  fu  richiesto  il  popolo  della 
guerra  di  Ycllelri  : tutti  li  tribi  s’  accordare,  quantunque  li 
contradiccssero  li  tribuni  della  plebe.  Quell'  anno  fu  fatto 
appresto  di  guerra;  ma  l’oste  non  fu  menata  fuori  di  Roma 
per  la  pestilenza.  E quella  dimoranza  diede  spazio  a’  coloni 
di  pregare  il  senato;  e grande  parte  del  popolo  di  Velietri 
s’  accordò  di  mandare  ambasciadori  a Roma  per  umiliarsi  al 
senato,  se  il  privato  pericolo,  sì  com’egli  avviene,  non  si  fosse 
intramischiato  al  comune;  però  che  quelli  che  furono  capi 
della  ribellione  si  dubitare  ch’elli  soli  non  fossero  giudicati 
a morte  per  sodisfare  all'  ira  del  comune  Romano , e così 
sconsigliare  c disturbare  la  pace.  E non  pur  solamente  dis- 
turbare l’ambasceria,  anzi  ne  confortare  grande  parte  della 
plebe,  die  corressero  ne’  campi  Romani  a predare.  Per  questo 
novello  oltraggio  tolsero  via  ogni  speranza  di  pace.  In  quel- 
l’anno, non  ch’altro,  primamente  si  sparse  la  novella  che  i 
Prenestini  s’  erano  ribellati,  e accusarli  quelli  da  Tuscolo,  e 
li  Gabini  c li  Lavicani  , a’ quali  elli  corsero  sopra;  ma  il 
senato  rispose  loro  sì  pacificamente,  che  parve  che  nulla  ne 
credessero , però  che  non  voleano  che  ’l  biasimo  fosse  vero. 

XXII.  L’anno  dappresso  Spurio  e L.  Papirio  , [ nuovi  ] 
tribuni  di  cavalieri  con  podere  di  consoli,  menarono  le  le- 
gioni a Velietri,  e lasciare  quattro  compagni,  ciò  fu  Servio 
Cornelio  Maluginese  la  quarta  volta,  Q.  Servilio,  Servio  Sul- 
picio,  L.  Emilio  la  quarta  volta  , a guardare  la  città  , e se 
quelli  d’  Etruria  si  smovessero , perchè  grande  sospetto 
n’  aveano.  A Velietri  si  combattere  i Romani  contra  li  Vel- 
letresi , ed  ebbe  in  quella  battaglia  poco  meno  maggiore  nu- 
mero di  Prenestini  cb’  erano  loro  venuti  in  aiuto,  che  non 
v’ebbe  di  Velletresi  medesimi.  I nemici  furo  sconfitti,  eia 
città,  ch’era  vicina,  diede  loro  cagione  di  fuggire  più  tosto, 
e quivi  si  raccolsero  lutti  quelli  clic  scampare  della  batta- 
glia. 1 tribuni  non  vollero  assalire  la  città,  però  ch’era  pe- 
ricolosa cosa,  e non  voleano  che  la  colonia  fosse  distrutta. 
Elli  mandare  al  senato  lettere  della  vittoria  più  aspre  contra 

Per  inanimare.  Nel  Tur.  incorare. 

Intramiichialo.  Vedi  ni,  41;  e nel  v,  4 trame fchiuta. 

Scnnsigliaro.  Male  ne’  cod.  ti  consigliato. 

Primamente  ti  sparse  la  novella  ecc.  II.  I prima  f t fama  He'  Prenestini 
che  si  fossero  ecc. 
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i Preneslini , che  contro  i Vellelrcsi.  E così  fu  fatto  un  se- 
naloconsulto  per  comandapiento  del  popolo  , che  guerra  si 
facesse  a’  Preneslini , i quali  l’anno  dappresso  s’  aggiunsero 
co’  Volsci , e presero  per  forra  Satrico,  fa  quale  era  colonia 
del  popolo  Romano  , i quali  assai  valentemente  si  difesero  ; 
e poi  ch’eili  l’ebbero  presa , crudelmente  uccisero  i coloni. 
Di  ciò  furono  i Romani  molto  corrucciosi , e fecero  [per  la 
siettima  volta]  M.  Furio  Camillo  tribuno  di  cavalieri  con 
potere  di  consolo,  e con  lui  Aulo  e L.  Postumio  Regii  lese, 
c L.  Furio  c L.  Lucrezio , e M.  Fabio  Ambusto.  La  guerra 
de’ Volsci  fu  commessa  a M.  Furio  fuori  d’ordine:  e fugli 
dato  [dalla  sorte]  per  compagno  L.  Furio  per  aiutarlo;  non 
tanto  per  profitto  della  repuhlica  , come  per  essere  al  suo 
compagno  materia  di  tutto  lodo  c di  tutto  pregio  : [ quanto 
al  publico] , però  che  Camillo  racquistò  la  battaglia , la  quale 
per  follìa  del  suo  compagno  fu  in  punto  d’essere  perduta-, 
e [privatamente,  perchè]  di  ciò  volle  innanzi  acquistare  la 
sua  grazia,  che  la  sua  propria  gloria.  Camillo  era  già  di 
grande  elade , e volendo  egli  giurare  ne’  Comizii , eh’  egli 
era  fiebole , c che  la  sua  vecchiezza  lo  scusava,  il  popolo 
noi  sofferse  ; ma  egli  era  di  vigoroso  ingegno  e di  grande 
sapienza,  e non  s’ intrometteva  [più]  mollo  ne’  fatti  della  repu- 
blica,  ma  le  guerre  lo  svegliaro.  Egli  scrisse  quattro  legioni, 
ciascuna  di  quattromila  combattitori  ; e , [comandatole  che 
l’altro  giorno  si  raccogliesse  a porta  Esquilina],  menò  l’oste 
sua  a Satrico.  Quivi  l’aspettavano  i nemici,  fidandosi  nel 
grande  numero  della  gente  eh’  elli  erano,  lmmantanente 
eh’  elli  seppero  , che  i Romani  si  venivano  appressando  a 
loro  , elli  ordinaro  loro  battaglie  per  combattere  inconta- 
nente, e non  credevano  che  il  senno  di  Camillo  alcuna  cosa 
dovesse  valere  a’  Romani,  però  ch’egli  avea  poca  di  gente. 

§.  XXlll.  Altresì  grande  volontà  di  combattere  avevano  i 
Romani,  e L.  Furio  il  compagno  di  Camillo,  e non  indugiò 
la  battaglia  per  altra  cagione,  se  non  per  lo  consiglio  e per 
lo  comandamento  di  Camillo , il  quale  guardava  luogo  e 
tempo  d’  inforzare  il  suo  potere  [coll’  indugio].  Per  ragione 
di  ciò  i nemici  gli  affrettavano  più,  e non  pur  solamente  si 
schierare  dinanzi  dalle  loro  tende  , anzi  venivano  insino  al 
mezzo  della  piazza , e correvano  presso  al  campo  de’  Romani 
colle  insegne  levate,  mostrando  ('orgogliosa  fidanza  ch’cllino 
aveano  in  loro  podere.  Di  queste  cose  aveano  i Romani 
grande  onta  e grande  dispetto,  c assai  maggiore  L.  Furio 

’i-  XXII.  Di  grande  elude.  S‘  allctta  dalla  Crusca  sotto  r.lndc. 

Fittole.  Xrl  l'or,  debole. 

F.  di  grande  sapienza . auti  integri .<  tenti  bus. 
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il  quale  era  liero  d’etade  e di  cuore,  ed  era  enfiato  per  la 
speranza,  eh’  egli  aveva  in  sua  gente,  [da  cose  incertissime 
inanimata].  Egli  attizzava  la  volontà  de’ cavalieri,  i quali  per 
loro  medesimi  erano  intalentati,  [abbassando  a più  potere 
l’autorità  del  suo  compagno  per  l’età],  chè  di  null’altra  cosa 
il  poteva  biasimare.  « A’ giovani,  diceva  egli,  sono  date  le 
» guerre,  e ne’ loro  corpi  sono  gli  animi  valorosi,  e invec- 
» chiano  con  esso  loro.  Camillo  soleva  essere  aspro  guerreg- 
» giatore,  ora  non  fa  altroché  tardare  e musare;  e quelli, 

» ch’alia  prima  venuta  soleva  far  prendimenti  di  castella  c 
» di  città,  si  stà  dentro  dallo  steccato,  e passa  il  tempo 
» riposandosi.  Quale  speranza  ha  egli  di  forza  che  gli  debba 
» crescere,  o a’  nemici  menovare?  Quale  punto  aspetta  egli, 
» ove  guarda  egli  di  mettere  agguato  per  sopprendere  li 
» nemici?  Li  suoi  consigli  sono  raffreddati  per  la  vecchiezza. 
» Assai  ha  avuto  gloria  e pregio  nel  suo  tempo.  Perchè  sof- 
» fera  l’uomo , che  le  forze  della  città , che  debb’  essere 
» perpetua  ed  immortale,  inviliscano  e infermino  insieme 
» col  corpo  d’un  uomo  mortale?  » Per  queste  parole  tornò 
L.  Furio  tutta  l’oste  a se;  e richieggendo  tutti  la  battaglia, 
» Camillo,  diss’egli,  noi  non  possiamo  nostra  gente  ritenere, 
» nè  sostenere  la  forza  de’  nemici,  i quali  hanno  preso  cuore 
» e ardimento  del  nostro  tardare,  filli  ci  affrettano  troppo 
» rigogliosamente,  io  ti  prego  che  tu  solo  t’  accordi  a tutti 
» gli  altri,  e làsciti  vincere  per  consiglio,  acciò  che  tu  vin- 
» chi  più  tosto  in  battaglia.  » A queste  parole  rispose  Camillo 
in  questo  modo:  « Delle  guerre  che  sono  [da  me]  state  fatte 
» infino  al  dì  d’ oggi , io  non  me  ne  sono  fiore  pentuto , e 
» non  credo  che  il  popolo  mi  possa  biasimare  nè  ai  malvagio 
» consiglio,  nè  di  malvagio  avvenimento:  ora  io  ho  compagno, 
» il  (piale  ha  altrettanto  di  potere  e di  signoria  com’io;  ma 
» egli  è più  giovane  e più  vigoroso  di  me.  Intanto  come  ad 
» oste  s’appartiene,  io  sono  usato  di  governare  e di  non  essere 

$.  XX111.  Enfiato.  Nel  Tor.  insuperbito. 

in  sua  gente  ( multitudinis  ) : quantunque  per  numero  a' nemici  infe- 
riore. 

/ ntalentati . R.  1.  come  i,  T-  Il ‘Tor.  volonterosi. 

Sbassando  ecc.  Male  ne’  cod.  e diceva  , che  rautorith  del  suo  compagno 
era  abbassata  ( R.  t.  inabilita  ) per  Vetà. 

E ne ’ loro  corpi  ecc.  Cosi  il  Tor.  Non  meglio  R.  I.;  ma  il  testo  dice  , 
insieme  coi  empi  gli  animi  vigoriscono , ed  appassiscono. 

Guerreggiatore.  S’  allega  dalla  Crusca. 

Musare.  Cosi  1,  50. 

Di  castella  : anzi  castra. 

Ove  guarda  egli.  Passo  d’incerta  lezione.  Vedi  Gron.  ed  Alschefski. 

Perche  soffera.  Da  sofftrart , come  in,  39,  dove  male  stampai  soff  ere. 

Rigogliosamente.  S’  allega  dalla  Crusca  , come  rigoglioso  del  iv,  4. 
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» governato:  io  non  posso  disturbare  il  comandamento  del 
» mio  compagno.  E però  egli  farà  al  nome  di  Dio  e di  buona 
» ventura  , ciò  eh’  egli  crederà  che  sia  prò'  e utilità  della 
* republica.  Ma  io  il  priego  ch’egli  mi  perdoni,  sì  ch’io  non 
» sia  della  prima  battaglia.  Io  non  fallirò  a fare  l’ufficio  che 
» s’appartiene  al  vegliardo.  Ma  io  priego  gli  Dii  immortali 
» che  cosa  non  intervenga , che  faccia  laudabile  il  mio  con- 
» siglio.  » Nè  gli  uomini  vollero  intendere  l’utile  consiglio, 
nè  gli  Dii  le  pietose  prieghiere.  L.  Furio  ordinò  la  prima 
battaglia  : Camillo  stabilì  la  seconda  per  soccorrere  , e mise 
buone  guardie  dinanzi  dalle  tende.  Egli  si  pose  in  un  luogo 
un  poco  alletto,  per  riguardare  meglio  che  fine  avesse  la 
battaglia. 

§.  XXIV.  Incontanente  al  primo  assalto  li  nemici  [non  per 
paura,  ma]  per  ingegno  incominciaro  a rinculare.  Tra  la 
loro  schiera  e le  tende  aveva  un  poggetto  , e , però  che 
grande  abbondanza  n’  arcano  , ehi  iasciaro  nelle  tende  al- 
quante coorti  di  buona  gente  c bene  armala,  per  ferire  su- 
bitamente a’  nemici , quando  la  battaglia  fosse  incominciata, 
c li  Romani  si  fossero  appressati  allo  steccalo.  Li  Romani 
cacciaro  tanto  li  nemici , eli’  elli  arcano  passato  il  poggio. 
Allora  si  dischicraro  i Volsci  cli’erano  rimasi  nelle  tende,  c 
ferirò  aspramente  a' Romani,  però  eh’ erano  freschi  c ripo- 
sati; e quelli,  non  ch’altri,  che  s’erano  infinti  di  fuggire,  ri- 
cominciarono a combattere  vistamente.  La  paura  torno  sopra 
li  Romani;  e [dimentichi  della  recente  fierezza,  e dell’an- 
tica gloria],  non  pur  solamente  si  cessaro  indietro,  anzi 
volsero  le  reni  vituperevolemente,  e fuggivano  alle  tende  ab- 
bandonatamente. Camillo  si  fece  spacrialamentc  porre  a ca- 
vallo , e venne  loro  dinanzi  con  la  schiera , ch’egli  avea  te- 
nuta al  soccorso.  « Che  è ciò,  cavalieri,  diss’egli  ? È questa 
« 

Un  poco  allctto.  È citalo  dalla  Crusca  sotto  Allctto.  - In  S.  II.  c nel 
Torinese  più  altcrcllo , ed  e pur  lodato  sotto  Allertila , ma  per  errore  è 
segnato  Liti.  M. 

$.  XXIV.  Un  pog/jetlo.  Anzi  un  pcntlin. 

Allora  ti  dischicraro  i Unisci  (opportunus  locus  cruplioni  fuit.  Insinui 
Volsci  ).  Quest'  altro  esempio  conferma  ciò  che  notammo  al  jj.  13.  Le 
coorti  de'  U olsci  lasciate  nelle  tende  (armatas  instructasque)  si  dischierano , 
erompono  a volontà.  Di  fatto  nel  Tor.  abbiamo  allora  si  lasciarono  correre 
i Unisti.  — Vero  è tuttavia  che  il  volgarizzamculo  ben  non  risponde  al 
latino. 

Ricominciarono  a combattere  vistamente  (inlcgranl  et  illi  pugnalo  ).  R.  1. 
fieramente.  - M.  A.  rusticamente  , e s’  allega  dalla  Crusca  , ma  sembra  er- 
rore del  codice  o del  menante. 

La  paura  tornò  saura  li  Romani  ( versus  ilaque  in  viclorem  terror  ). 
Quest'inciso  trovasi  fuor  di  luogo. 
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m la  ballagli»  clic  voi  domandasle?  Quale  uomo  0 quale  iddio 
» potrete  voi  biasimare?  follemente  cominciaste  la  battaglia, 
» ora  vi  fuggite,  come  codardi  e falliti.  Voi  seguiste  altro 
» conestabile,  ora  seguitate  Camillo,  e vincete  sotto  la  mia 
» coneslaboleria , sì  come  fare  solete.  A che  riguardate  voi 
» lo  steccato  e le  tende?  Nullo  di  voi  v’entrerà,  s’ egli  non 
» vince.  » 1 Romani  in  prima  si  ristettero  per  la  vergogna, 
poi  appresso,  quand’elli  videro  che  le  bandiere  si  dirizzavano 
verso  i nemici,  e che  Camillo,  ch’era  tanto  onorevole  e per 
dignità  e per  età,  si  metteva  innanzi  nella  prima  schiera,  là 
ov’  egli  vedeva  la  maggiore  pressa  e lo  maggiore  pericolo , 
ciascuno  cominciò  a riprendere  se  medesimo  e gli  altri  , e 
confortando  1’  uno  1’  altro  , levaro  sì  grande  grido  che  per 
tutta  la  schiera  fu  udito.  L.  Furio  , non  eh’  altri  , non  fu 
lento  a fare  il  suo  dovere.  Camillo,  il  quale  avea  ricoverata 
la  schiera  de’  pedoni  il  mandò  a’  cavalieri  ; ed  egli  non  li 
biasimò,  nè  li  riprese  fiore  (però  che  poco  l'avrebbero  pre- 
giato , però  eh’  egli  era  stato  compagno  della  loro  follia  ), 
anzi  lasciò  il  comandare,  e del  tutto  venne  alle  preghiere, 
e pregolli  tutti  insieme  e ciascuno  per  se.  « Cavalieri,  per 
» Dio,  diss’ egli  , traetemi  del  biasimo  di  questa  giornata. 
» Contea  la  volontà  del  mio  compagno  io  amai  meglio  d’es- 
» sere  partefice  della  follia  di  tutti,  che  d’ascoltare  il  savio 
» consiglio  di  Camillo.  Egli  n’avrà  il  pregio,  come  che  la 
» cosa  si  vada:  se  noi  non  racquistiamo  la  battaglia,  io  sarò 
» il  più  disavventurato  di  tutti , però  eh’  io  avrò  parte  del 
» danno  con  lutti  voi,  ma  io  lutto  solo  n’avrò  la  colpa  e ’l 
» biasmo.  » A loro  parve  migliore  di  lasciare  i cavalli  e 
d’  assalire  li  nemici  a piè.  A queste  parole  s’  avanzaro  di- 
nanzi agli  altri  coperti  di  loro  scudi  colle  spade  in  mano  , 
e attestarsi  co’  nemici,  là  ov’elli  videro  il  maggior  pericolo; 
c quivi  dove  li  pedoni  erano  più  gravati;  c per  si  grande 
virtù  cominciaro  la  zuffa , che  i nemici  non  poterò  sostenerli. 
1 Volsci  che  poco  innanzi  s’erano  infinti  di  fuggire,  tornarono 
in  vera  fuga.  Grande  numero  ne  morì  nella  battaglia  , e 
molti  ne  furono  morti  fuggendo,  gli  altri  furo  morti  nelle 
tende,  le  quali  furono  prese  a quel  medesimo  assalimento  ; 
ma  più  furo  li  presi  che  li  morti. 

§.  XXV.  Tra’  presi  ne  furono  conosciuti  molti  da  Tuscolo, 
i quali  furono  sceverati  dagli  altri;  e,  menali  a’  tribuni,  con- 
fessavo eh’  elli  erano  venuti  alla  battaglia  per  comune  con- 
siglio. E per  quella  temenza  Camillo  disse  , che  menerebbe 

Lasciare  i cavalli.  Il  Ialino  è controverso.  Si  paragoni  col  u,  90;  in,  59; 
IV,  38,  40;  MI,  7;  ra,  99,  39. 

K alleslilrsi  co’.  H.  t.  assembralo  a’. 
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incontanente  i prigioni  a /ionia  per  fare  sapere  a'  Padri  che 
quelli  di  Tuscolo  erano  ribellali  5 e che  intanto  il  suo  com- 
pagno governasse  l'oste,  se  gli  paresse  il  meglio.  Una  giornata 
gli  avca  dato  buono  insegnamento , che  più  s'  attenesse  al 
consiglio  di  suo  migliore,  che  al  suo.  E non  pertanto  a lui, 
nè  a niuno  di  quelli  dell'oste  fu  avviso,  che  Camillo  dovesse 
pazientemente  sostenere  la  colpa,  che  tutta  la  republica  avea 
messa  a pericolo;  e nell’oste  e in  Roma  fu  publica  fama,  e 
ciascuno  così  il  teneva,  che  di  lutto  il  pericolo  e della  per- 
dita eh’  eglino  ricevettero  in  quella  battaglia,  tutta  la  colpa 
fosse  di  L.  Furio,  e lo  lodo  e ’l  pregio  di  racquistare  la  bat- 
taglia fosse  di  Camillo.  Quando  i prigioni  di  Tuscolo  furono 
menati  dinanzi  al  senato , c il  senato  ebbe  comandalo  che 
si  dovesse  movere  guerra  a’Tuscolani,  Camillo  fu  fatto  ca- 
pitano e comandatole;  ed  egli  addomandò  al  senato  un  com- 
pagno c alatore  a fornire  la  guerra.  Il  senato  gli  concedette, 
eh'  egli  eleggesse  compagno  a sua  volontà;  ed  egli  contra  la 
speranza  di  tutti,  elesse  L.  Furio.  E per  quella  temperanza, 
e per  quella  henignitade  alleggiò  il  biasimo  del  suo  com- 
pagno, ed  accrebbe  a se  molta  di  lode  e di  pregio.  1 Tu- 
scolani  non  fecero  alcuna  guerra,  e però  che  per  forza  d'armi 
non  si  potevano  difendere  da’  Romani  , sì  si  difesero  per 
ferma  pace.  Quando  li  Romani  entraro  nella  loro  terra,  elli 
non  si  partirò  de’  luoghi  eh’  erano  presso  alla  via  , c non 
lasciaro  perciò  di  lavorare  ne’ campi  ; e disarmati  uscirò  della 
città  con  grande  compagnia  , e andaro  incontro  a’  coman- 
datola; e arrecaro  all’oslc  della  città  e de’  campi,  il  mercato 
c tutto  ciò  che  faceva  loro  bisogno.  Camillo  s accampò  di- 
nanzi alle  porte,  volendo  sapere,  s’egli  trovasse  quella  pace 
nella  città,  la  quale  gli  era  mostrala  ne’  campi.  E poi  entrò 
nella  città , e quand’egli  ebbe  vedute  le  case  aperte , e tutte 
le  cose  messe  da  vendere,  si  com’elli  soleano;  e i bottegari 
ciascuno  intendere  al  suo  mestiere;  e lo  romorc  de’  maestri 
che  leggevano  nelle  scuole  e disputavano  co’  loro  discepoli  ; 
e le  rughe  piene  di  popolo,  di  femine  e di  fanciulli,  i quali 
andavano  in  giù  e in  su,  secondo  eli’  elli  aveano  a fare  ; e 
che  alcuno  non  facea  vista  di  paura,  nè  di  maravigliarsi;  — 
egli  riguardò  per  lutto  , e non  vide  alcuno  sembiante  di 
guerra;  ma  tutta  la  città  piena  di  ferma  pace;  sì  che  parve 
che  appena  avessero  avuta  la  fama  della  guerra. 

$.  XXV.  Se  gli.  È dubbio  se  debba  leggersi  se  gli , o s'tgli. 

Sostenere  la  colpa  , che  tutta  la  republica  area.  Male  ne’  cod.  sostenere 
la  loro  colpa  che  . . . avevano. 

Alatore.  S’  allega  dalla  Crusca  11  Tor.  aitalore. . 

Il  mercato.  Cosi  spesso  il  Tor.  - K.  I*.  del  fodero  e della  vitiuaglia. 

Hotiegari  ( opifices  ).  Il  Tor.  artefici , come  R.  1.  IV,  9. 
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§.  XX\I.  Egli  l'u  vinto  dalla  pazienzia  de' nemici  c lece 
0103111311;  il  senato  loro,  c disse:  « Tuscolani,  voi  soli  avete 
» trovate  vere  armi  e veraci  forze,  per  le  quali  voi  vi  pos- 
» siale  difendere.  Andate  a Roma  al  senato:  i Padri  slimc- 
» ranno  , se  voi  avete  più  disservito  d’essere  puniti  , che 
» d’avere  perdono.  Io  non  vi  torrò  la  grazia  del  comune 
» benefatlo.  lo  vi  concedo,  che  voi  andiate  a chiedere  mer- 
» cede  al  senato,  ed  egli  riceverà  le  vostre  preghiere,  come 
» a lui  parrà.  » Quando  i Tuscolani  furo  venuti  a Roma,  c 
quelli  che  non  era  guari,  erano  stati  leali  amici  e compagni, 
furono  veduti  dolenti  e tristi  all’entrata  della  Corte,  meon- 
tenente  i Padri  n’  ebbero  pietà , e fecerli  venire  dinanzi  da 
loro  cortesemente,  [più  che  nimichevolmenle].  Il  dittatore  di 
Tuscolo  parlava  in  colai  modo.  « Padri,  noi,  incontro  a cui 
» voi  comandaste  che  si  facesse  guerra,  uscimmo  contra  i 
» vosi  li  comandatoli  così  armati  e apparecchiati  , come  ci 
» vedete  qui  dinanzi  da  voi.  E questo  fu  I’  abito  nostro  e 
» della  nostra  plebe,  e sarà  sempre,  salvo  se  voi  comande- 
» rete,  che  noi  prendiamo  l’arme  per  voi.  Noi  rendiamo 
» grazie  a’  vostri  comandatoli  e a tutta  l’oste,  i quali  hanno 
» più  credulo  agli  occhi,  clic  alle  orecchie;  e eh’  clli  non 
» ci  fecero  punto  di  guerra , ov’clli  non  ne  trovarono  punto 
» dal  nostro  lato.  Noi  domandiamo  da  voi  quella  pace,  che 
» noi  v’  abbiamo  mostrata  , e preghiamvi  che  torniate  la 
» guerra  là  ove  ella  è.  Se  a noi  conviene  assaggiare  il  po- 
li ilere  c la  forza  delle  vostre  armi,  noi  l'assaggeremo  disar- 
» mali.  Questa  è nostra  intenzione;  c piaccia  agli  Dii  im- 
i>  mortali,  clic  così  sia  ella  bene  auguriata,  coni  ella  è buona 
» e diritta.  Tanto  come  s’  appartiene  al  nostro  misfatto,  per 
» lo  quale  voi  ci  avete  guerra  mossa  ; avvegna  dio  che  non 
» s'appartenga  di  scusarlo  per  parole,  poi  che  l’avemo  scu- 
» salo  per  fatto  ; tuttavia  , [quantunque]  egli  fosse  verità  , 
» noi  crediamo,  clic  sicuramente  lo  possiamo  confessare, 
» con  ciò  sia  cosa  che  manifestamente  ne  siamo  pentuti. 
» Misfaccia  verso  voi  chi  si  voglia , ma  che  voi  siate  degni 
» a cui  1’  uomo  satisfaccia  in  tale  maniera.  » Quando  i 
Tuscolani  ebbero  parlato  in  colai  modo,  li  Romani  diedero 
loro  pace  al  presente;  c non  passò  guari  eh’  elli  gli  fecero 
cittadini  di  Roma.  Le  legioni  furono  limonale  in  Roma. 


i.  XXVI.  Disservilo.  R.  1.  servilo  : il  Tor.  meritato.  Vedi  I,  58. 
tiene  auguriata  ( felix  ).  Così  ili,  20. 

Poi  ehe  l'avemo  scusato  per  fallo  (revicla  rebus). 

Quantunque.  >V  cod.  s'  egli  fusse  verità. 

Ma  che  ( dum  ).  Così  $.  41  ; il.  6,  e ix,  34. 
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XXVII.  Camillo  , il  quale  per  buono  consiglio  e per 
•virti»  era  venuto  al  disopra  della  guerra  de’  Volsci , e per 
buono  augurio  di  quella  di  Tuscolo;  e che  nell’ima  e nel- 
l'altra area  mostralo  grande  pazienzia  e grande  temperanza 
verso  il  suo  compagno  , con  grande  lotto  e grande  pregio 
si  dispose  del  magistrato.  L’anno  dappresso  furono  fatti  tri- 
buni di  cavalieri  con  potere  ili  consoli  L.  Valerio  la  quinta 
volta,  I*.  Valerio  la  terza,  C.  Sergio  la  terza,  L.  Menenio 
la  seconda  , Spurio  l’apìrio  e Servio  Cornelio  Maluginese. 
Quest’anno,  non  ch’altro,  ebbe  mestiere  di  censori,  prin- 
cipalmente per  la  non  certa  fama  delle  fazioni  ; con  ciò 
sia  cosa  che  i tribuni  della  plebe  dicessero  , che  troppo 
erano  le  fazioni  mulliplicale  e smisurate  , e che  troppo 
n’  era  carica  la  plebe  ; e gli  usurieri  diccano  al  contrario  , 
che  le  fazioni  erano  mulliplicale  più  per  la  dislealtà  de’  de- 
bitori , che  per  povertà  ch’elli  avessero.  Censori  furono  fatti 
C.  Sulpicio  Camerino,  Spurio  Postumio  Regillese;  e la  cosa 
ch’era  incominciata  fu  intralasciata  per  la  morte  di  Postu- 
mio; però  che  per  dubbio  di  religione  , non  si  potè  dare 
compagno  al  censore.  Ed  essendosi  Sulpicio  disposto  dei 
magistrato,  gli  altri  censori,  i quali  viziosamente  furo  falli, 
non  usaro  il  magistrato;  e per  dubbio  di  religione,  si  guardò 
il  popolo  di  fare  in  quell’  anno  censori  alla  terza  volta.  I 
tribuni  della  plebe  «licevano,  che  ciò  non  si  poteva  sofferire , 
però  che  lutto  si  facea  per  inganno  della  plebe;  e che  'l  se- 
nato non  volea  vedere  i testimonii  e le  carte  publiche  del 
censo  di  ciascuno:  — « però  ch’elli  non  vogliono  che  l'uomo 
» veggia  la  somma  «Ielle  fazioni,  la  quale  mostrerà  che  Luna 
» parte  della  città  è distrutta  per  l’altra;  e intanto  la  plebe, 
» la  quale  nelle  fazioni  è affondata , non  rifina  di  combattere 
» contra  li  nemici,  c vanno  procacciando  i’una  guerra  dopo 
» l’altra.  Da  Anzio  furono  menate  le  legioni  a Satrico , da 
» Satrico  a Velletri , e quindi  a Tuscolo.  E già  s’  apparcc- 
» chiano  di  movere  guerra  a’ Latini  e agli  Eroici  ea’Prenestini; 
» più  per  odio  de’  cittadini , che  de’  nemici , e per  consu- 
» mare  la  plebe  in  fatti  d'arme;  acciò  ch’ella  non  possa  avere 
» riposo,  nè  ricordarsi  della  sua  libertà,  nè  essere  a’  par- 
» lamenti , ov’  ella  oda  li  tribuni  parlanti  d'  alleggiare  la 
» plebe  delle  grandi  usure  , le  quali  la  rodono  e consti- 
» mano,  e d'altre  ingiurie  ch’ella  sostiene.  Ma  se  la  plebe 
» si  ricordasse  de'  suoi  antichi  e «Iella  sua  franchigia  , ella 
» non  sofferrebbe  che  alcuno  cittadino  di  Roma  fosse  con- 
» ceduto  o assegnato  agli  usurieri  per  fazioni , nè  che  gente 

V XXVII.  Nette  fazioni  t affannata,  non  rifina.  S'allega  dall»  Crusca 
sullo  Itifinare.  - Nel  Tnr.  r allitffntn  ne'  graniti  di  lati  Nel  II,  511  affogata. 
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» d’arme  fosse  scritta,  infine  a tanto  clic  le  fazioni  fossero 
» vedute , e che  consiglio  fosse  messo  ad  alleggiarle,  c che 
» ciascuno  sapesse  quanto  egli  avesse,  e quanto  dovesse;  e 
» se  li  corpi  sono  liberi,  o se  ancora  debbono  essere  legati 
» per  le  fazioni.  » — Per  queste  parole  incontenenle  la  se- 
dizione fu  smossa;  però  die  molti  ne  furono  assegnali  agli 
usurieri  , c i Padri  aveano  comandato  che  novelle  legioni 
fossero  scritte  per  la  fama  della  guerra  de’  Prenestini  ; e 
queste  cose  amendue  ineominciaro  ad  essere  impacciate 
per  aiuto  de’  tribuni  e per  consentimento  della  plebe.  Però 
che  li  tribuni  non  lasciavano  menare  quelli  eh’  erano  as- 
segnali , nè  li  giovani  uomini  si  facevano  scrivere.  I Padri 
avevano  maggiore  studio  di  fare  scrivere  le  legioni,  che 
<f  udire  le  questioni  delle  fazioni  , e di  mettere  consiglio 
nella  bisogna  degli  usurieri;  però  che  si  diceva  che  li  ne- 
mici erano  già  usciti  di  Prcnesle,  e accampati  ne’  campi  di 
Gabio.  Di  quella  novella  furo  i tribuni  della  plebe  più  in- 
fiammali a perseguitare  la  contenzione,  eh’  elli  ne  furono 
spaventali  ; nè  quella  discordia  potè  per  altra  cosa  essere 
spenta,  che  per  la  guerra  che  venne  presso  alle  mura  della 
città. 

§.  XWiH.  Chè,  con  ciò  sia  cosa  che  a’  Prenestini  fosse 
fatto  intendere,  che  in  Roma  non  era  scritta  alcuna  oste  , 
nè  ordinato  comandatorc  , e che  i Padri  si  contendevano 
con  la  plebe  : elli  se  ne  vennero  correndo  verso  Roma , gua- 
stando i campi,  c corsero  colle  insegne  levate  infìno  a porta 
Collina.  Grande  rumore  e grande  paura  fu  dentro  alla  cit- 
tade,  e fu  gridato  all'arme , all'  anne , e corsero  alle  mura 
c alle  porte;  e,  lasciata  la  divisione,  si  dirizzare  alla  guerra, 
e fecero  dittatore  T.  Quinzio  Cincinnalo;  ed  egli  fece  maestro 
de’  cavalieri  Aulo  Sempronio  Alratino.  Quando  la  cosa  si 
seppe,  tanto  fu  temuto  questb  magistrato,  che  incontanente 
si  partirono  li  nemici  dalle  mura,  e li  giovani  senza  con- 
tradetto si  fecero  scrivere  al  comandamento  del  dittatore.  E 
mentre  che  l’oste  si  scriveva  in  Roma,  i nemici  s’accamparo 
presso  alla  riviera  d’AUia  ; c quindi  guastaro  li  poderi  per 
lo  lungo  e per  lo  largo,  dicendo,  che  s' erano  posti  in  luogo 
che  male  era  veduto  per  li  Romani  ; e quivi  avrebboito  li 
Romani  quella  paura  e quella  fuga , di'  elli  ebbero  per  la 

?’uerra  de.  Galli.  Però  che.  se  li  Romani  ritemono  il  giorno , 
notato  di  malaugurio] , il  quale  è rinominato  da  quello  luogo, 
assai  più  ritemeranno  il  luogo  meilesimo.  Però  citelli  avranno 
dinanzi  agli  occhi  e nelle  orecchie  odiose  figure  e le  orribili 
baci  de'  dalli.  Per  questi  folli  pensieri  i Prenestini  avevano 

XWIH.  Rinominalo.  H.  I.  rinomalo. 
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fidanza  nella  fortuna  del  luogo.  1 Romani  dall’altra  parte 
dispregiavano  li  nemici  , c dicevano  : « Ove  che  [i]  Latini 
» sicno,  noi  sappiamo  che  questi  sono  coloro  che  noi  vin- 
» cemmo  per  addietro  al  lago  Regillo  , e per  pace  ci  sono 
» stati  soggetti  cento  anni  passati.  La  memoria  del  luogo 
» c’  infiammerà  più  a combattere  vigorosamente  per  ispe- 
» gnere  la  memoria  della  nostra  onta,  che  non  ci  spaven- 
>»  terà;  acciò  che  non  sia  alcuna  terra,  nella  quale  noi  non 
» possiamo  avere  vittoria.  E se  in  questo  medesimo  luogo 
» trovassimo  li  Galli  medesimi  , noi  ci  combatteremo  con 
» loro , sì  come  noi  combattemmo  in  Roma,  quando  noi  la 
» racquistammo  ; e al  dimane  a Gabio,  quando  facemmo  , 
» che  di  tutti  li  nemici  ch’erano  entrati  in  Roma,  uno  solo 
» non  ne  scampò  , che  potesse  portare  novelle  a’  suoi  , nè 
» buone  nè  rie.  » 

§.  XXIX.  E così  animali,  come  udito  avete,  se  ne  ven- 
nero amendue  le  parti  ad  Allia.  Quando  il  dittatore  di  Roma 
ebbe  veduto  i nemici  acconci  e apparecchiati  di  combattere, 
» Vedi  tu,  diss’ egli  al  maestro  de’ cavalieri , che  li  nostri 
» nemici  si  sono  accampati  presso  ad  Allia  per  fidanza  del 
» luogo  ; e ch’elli  non  hanno  maggiore  speranza  negli  Dii  , 
» nè  in  alcuno  aiuto , che  in  questo  tanto  solamente  ? Tu 
» con  li  tuoi  cavalieri  fedirai  alla  schiera  mezzana  : quando  tu 
» gli  avrai  impaurati  , io  percuoterò  colle  mie  legioni.  Li 
» Dei,  li  quali  eili  hanno  pergiurati , e che  testimonii  sono 
» della  pace , ch’elli  hanno  rotta , ci  saranno  in  aiuto,  e pu- 
lì nirannogli  del  pergiuro  e del  misfatto.  » Li  Prenestini  non 
poterò  sostenere  la  forza  de'  cavalieri  nè  de’  pedoni  : alla 
prima  percossa  e al  primo  grido  furo  disbaratlati.  E,  poiché 
la  schiera  fu  intrarotta , eili  volsero  il  dosso  ; e furo  sì  du- 
ramente spaventati,  ch’elli  si  fuggirò  dinanzi  dalle  loro  tende, 
e non  si  ristettero  infino  ch’elli  non  furo  presso  a Preneste. 
Quivi  si  raccolsero  dalla  fuga  in  uno  poggio  ch’elli  [ebbero 
tumultuariamente]  afforzato,  dubitando  che,  s’  eili  si  racco- 
gliessero  nella  città  , li  Romani  incontanente  guastassero  e 

Soggetti.  R.  t.  subhietti. 

$.  XXIX..  Animati.  Cosi  M.  A.  c R.  I.  c s'allega  nella  Crusca.  - Il  Tor. 
ed  R.  2.  inanimali,  come  l,  25. 

Pedi  tu,  ecc.  Leggasi  Discorsi  iir,  33. 

E eh ’ dii  non  hanno  ecc.  Col  Tor.  consente  R.  2.  - R.  !.  c che  nulla 
speranza  hanno  ne  negli  Dii,  ne  in  altro ? - Ma  il  Ialino  è imprecativo: 
gli  dii  immortali  loro  non  diano  altra  più  ferma  speranza , nè  alcun  mag- 
giore aiuto.  Inoltre  appresso  manca  fretus  armis  animisque. 

Dinanzi  dalle  loro  tende.  Anzi  praeter. 

Ch'elli  ebbero  tumultuariamente  afforzato.  Ne'  cod.  ari  e no  afforzato , forse 
dall’erronea  lezione  eommunieraut. 
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lutto  guasto  , 


ardessero  i loro  poderi  ; e quando  avessero 
ch’elli  non  assediassero  la  città.  Ma  poi  che  li  Romani  ebbero 
rubate  le  tende  de'  nemici  sull’Allia,  e li  Prcnestini  li  videro 
venire,  olii  abbandonaro  ancora  il  poggio  ; ed  [avvisando  che 
appena  le  mura  li  farebbero  sicuri],  rinchiusersi  nella  città. 
Otto  castella  erano  [ inoltre  ] sotto  la  signoria  de’  Prene- 
stini,  alti  quali  guerreggiare  si  tornarono  li  Romani.  E quando 
gli  ebbero  presi  senza  grande  battaglia,  «elli  menaro  l’oste  a 
Velletri,  e preserie  per  forza,  poi  tornaro  a Preneste  ch'era 
il  capo  della  guerra.  Alla  fine  $’ arrenderò  i Prenestìni , non 
potendo  la  città  essere  presa  per  forza.  Dopo  [una  vittoria 
campale  , dopo  aver  preso  per  forza  due  volte  il  campo  a’ 
nemici,  e nove  castella,  e ricevuta  Preneste  per  dedizione], 
T.  Quinzio  si  tornò  a Roma  trionfando;  e portonne  di  Pre- 
neste la  imagine  di  Giove  P imperadore , c poscia  in  Cam- 
pidolio.  E fu  consecrata  intra  [la  cella]  di  Giove  e quella  di 
Minerva  ; e fulle  di  sotto  posta  una  tavola  per  ricordanza  di 
quella  bisogna  , nella  quale  furono  scritte  queste  lettere  : 
Giove  e tutti  gli  Dii  concedettero  che  T.  Quinzio  dittatore 
prendesse  nove  castella.  Egli  si  dispose  della  dittatura  al  ven- 
tesimo giorno  del  suo  officio. 

§.  XXX.  Poi  furo  fatti  tribuni  di  cavalieri  con  podere  di 
consoli,  metà  de’  patricii  c metà  della  plebe.  De’ Padri  fu- 
rono fatti  P.  Manlio  , C.  Manlio  e L.  Giulio  : della  plebe 
furo  C.  Sestiiio , M.  Albinio,  L.  Antistio.  A’  Manlii , però 
eh’  erano  più  gentili  che  quelli  della  plebe  , e più  amati 
che  Giulio,  fu  commessa  la  guerra  de’  Volaci , [senza  sor- 
tirla, senz’accordo  co’compagni],  fuori  d'ordine,  onde  si  ri- 
pentirò poi  elli  stessi , e li  Padri  medesimi  che  fatto  l’aveano. 
Però  eh’  elli  mandaro  alquante  coorti  per  lo  fodero  senza 
avanliguardia.  Ed  essendo  loro  dato  ad  intendere  per  in- 
gegno, ch’elli  dovessero  loro  soccorrere,  però  che  li  nemici 
gli  aveano  impacciati  ; quelli  per  soccorrere  s’  avacciarono 
tanto  dell’andare,  — senza  ritenere  il  messo  ch’era  venuto  per 


Otto  castella  ....  a Ili  quali.  Cosi  R.  1.,  il  Tor.  ecc. 

Alla  fine  ecc.  Male;  vedi  il  latino. 

Dopo  una  vittoria  ecc-  Ne’  cod.  Dopo  quella  vittoria  T.  Quinzio , e nulla 
più. 

Intra  la  cella . Ne1  cod.  intra  quella. 

§.  XXX.  A'  Manlii.  Male  ne’  cod.  a Manlio , c cosi  lutto  al  singolare. 

Senza  sortirla  ecc.  Vedi  Iluperli  al  ili,  2. 

Per  lo  foilero  senza  avantiguanlia.  Cosi  M.  A.  c s‘  alloga  dalla  Crusca 
sotto  Fodero  0 Avanliguardia.  - Nel  Tor.  per  fornimento  senza  antiguardia. 
Nel  IX,  5;  X,  20  innanziguardia. 

Impacciati.  R.l.  sorpresi. 

Quelli , cioè  i Manlii  - Ne' cod.  con  uianilcslo  errore  quelli  che  furo 
mandati  per  soccorrere. 
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loro,  il  quale  gl’ ingannò,  però  ch’era  Latino  c nemico  de’ 
Romani,  credendo  elli  che  fosse  Romano, — eh’  etli  s’  ab- 
batterò nell’  agguato  de’  nemici.  E combattendosi  elli  quivi 
a grande  forza  e a grande  ardimento  , li  nemici  dall’  altra 
parte  assalirò  le  tende  Romane , le  quali  erano  poste  in  un 
giacente  piano.  I conestaboli  d’una  parte  e d’altra  per  follia 
e per  mal  consiglio  furono  vituperati  e l’oste  fu  danneggiata. 
Lo  rimanente  si  salvò  e guarendo  per  sua  virtù  e per  sua 
bontà , senza  governamento  di  capitano.  Quando  la  novella 
ne  fu  ita  a Roma,  in  prima  vollero  fare  dittatore;  ma  poi 
che  seppero  , che  la  perdita  non  era  si  grande  , com’  elli 
credevano  , e che  li  Volsci  non  sapevano  usare  nè  vittoria 
nè  tempo,  le  osti  c i concstabili  furono  [anche  di  là]  chia- 
mati, e tanto  come  da'  Volsci,  [s’ebbe]  riposo.  Ma  verso  la 
fine  dell’anno  i Prenestini,  [smossa]  la  gente  Latina,  [si  ri- 
bellaro,  di  che  nacque  in  Roma  tumulto].  In  quello  mede- 
simo anno  a que’  di  Sezia  , i quali  si  lamentavano  per  di- 
fetto di  gente,  furono  aggiunti  novelli  coloni.  Ed  essendo  al 
popolo  misavvenulo  della  guerra , egli  si  riconfortò  per  la 
pace  e per  la  concordia  della  città  ; però  che  i tribuni  di 
cavalieri  eh'  erano  della  plebe  , [per  favore  e maestà  fra  i 
loro]  la  procacciaro  c mantennero. 

§.  XXXI.  Nel  cominciamcnto  dell’  altro  anno  fu  grande 
discordia  e grande  divisione  in  Roma.  Tribuni  di  cavalieri 
con  podere  di  consoli  furo  Spurio  Furio,  Q.  Servilio  la  se- 
conda volta , C.  Licinio,  P.  Clelio,  M.  Orazio  e L.  Geganio. 
La  materia  e la  cagione  della  divisione  fu  delle  fazioni  ; e 
per  saperne  la  verità,  Spurio  Servilio  Prisco  e Q.  (delio 
Siculo  furono  fatti  censori  ; ma  elli  non  poterò  intendere 
alla  bisogna , però  che  guerra  gli  sturbò.  Però  che  in  prima 
vennero  messi  in  grande  fretta , poi  appresso  vennero  i la- 
voratori de’ campi  fuggendo,  i quali  contaro  che  le  legioni 
de'  Volsci  erano  entrate  nella  terra  di  Roma  e guastavano 
li  campi.  Ma  unque  per  quella  paura  [non  ebbero  termine 
le  riotte  cittadine,  che  anzi]  i tribuni  non  lasciaro  eli' elli 
non  divietassero  clic  l’oste  non  fosse  scritta:  infoio  a tanto 
che  furo  fatti  patti  co’ Padri,  che  niuno  pagasse  tributo,  e 
che  ragione  non  si  facesse  di  fazioni,  inlino  che  la  guerra 
fosse  finita.  Per  questo  indugio  che  fu  conceduto  alla  plebe. 


In  un  giacente  piano.  S’  allega  dalla  Crusca  tolto  Giacente.  - Nel  Tor. 
in  una  pianura  giacente. 

/ conestaboli  ere.  Il  teslo  dico,  nclCun  luogo  e nelC altro  per  follia  e poca 
ili  perizia  de'  concstabili  fu  tradita  la  republica. 

ì\  tanto  come  da'  finisci,  s'ebbe  riposo.  Male  R.  I . avessero  avuto  riposo 
- Peggio  nel  Torinese. 

Smossa  occ.  Male  i c«*d.  smossero  fa  gente  Latina  a ribellarsi 
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fu  1’  oste  incontanente  scritta , senza  disturbare.  Quando  le 
novelle  legioni  furo  scritte,  si  piacque  a’  Padri  che  si  par- 
tissero in  due  parli , e che  due  osti  fossero  menate  nel 
paese  de’  Volsci.  Spurio  Furio  e M.  Orazio  se  n’  andare  da 
inano  dritta  verso  la  marina  e verso  Anzio  , Q.  Servilio  e 
L.  Geganio  se  n'  andare  [ da  mano  manca  ] per  le  mon- 
tagne verso  Ecetra.  Nè  dall’una,  nè  dall'altra  parte  vennero 
i nemici  all’incontra.  1 Romani  guastarono  i campi  e ’l  paese, 
non  mica  a modo  di  berrovicri  , si  come  avevano  latto  i 
Volsci  , li  quali  corsero  sopra  la  terra  di  Roma , fidandosi 
nella  discordia  de’  Romani , c dottando  la  loro  forza;  anzi 
andarono  per  tutta  la  contrada  vendicando  la  loro  ira  , e 
guastando  ciò  che  v'era  con  oste  schierata.  E di  Unto  fu  il 
danno  maggiore,  però  che  lungo  tempo  vi  dimorare:  chè  i 
Volsci,  dubbiando  che  intanto  oste  non  uscisse  di  Roma, 
erano  corsi  a’  confini  de’  Romani-,  i Romani  [al  contrario]  di- 
morare quivi  si  lungamente  [anche]  per  fare  uscire  i nemici  a 
balUglia.  E cosi  guastare  in  ogni  luogo  borghi  e ville,  ar- 
bori e biade , e raccolsero  grande  preda  d'uomini  e di  be- 
stie, e di  ciò  ch'elli  trovare  fuori  delle  mura  della  città.  E 
tornarsi  a Roma  [da  entrambe  le  parli  le  osti]. 

§.  XXXII.  [Dato  piccolo  spazio  di  riposo  a’ debitori],  quando 
la  cosa  fu  tornala  in  pace,  incontenente  gli  usurieri  comin- 
ciare a domandar  ragione  da’  debitori  ; e furo  i debitori  si 
fuori  di  speranza  d’essere  alleggiati  dalle  vecchie  usure,  che 
loro  convenne  fare  le  fazioni  novelle  per  pagare  il  tributo, 
per  fare  uno  nuovo  muro  di  pietre  quadrale,  il  quale  i cen- 
sori avevano  [dato]  a fare;  e convenne  alla  plebe  sostenere 
questo  carico , però  che  non  v’  eia  a scrivere  veruna  oste, 
la  quale  potessero  sturbare  i tribuni  della  plebe.  [Essendo 
la  plebe  a ciò  costretta  dalla  potenza  de’  principi],  i tribuni 
di  cavalieri  ancora  furo  fatti  tutti  de’  patricii , L.  Emilio,  P. 
Valerio  la  quarta  volta,  C.  Velurio,  Servio  Sulpicio,  L.  Quin- 
zio e C.  Quinzio  Cincinnalo.  [Con  la  stessa  potenza  otten- 
nero gli  stessi  principi,  che]  tre  osti,  non  ch’altro,  furono 
scritte  senza  contradetto,  contra  i Latini  e i Volsci  che  s’c- 
rano  congiurati  e accampati  a Satrico  ; l’una  per  guardare  la 
cittadc  ; T altra  acciò  che  subitamente  si  potesse  mandare, 
se  alcuna  guerra  subita  si  levasse  d’alcuna  parte;  — la  terza, 


V XXXII.  Alleggiati.  R.  1.  alleggeriti 
Le  fazioni  novelle.  Il  Tor.  novelli  debiti. 

lTn  nuovo  muro.  La  cinla  di  Roma  Male  il  Nardi.  - IH  pietre  guadiate. 
Cosi  4. 

Avevano  dato  a fare  ( locatimi  faciiinduiii  ).  Male  <|iii  no’  cod  impreso 
a fare.  La  correzione  è secondo  ix  , 4.H.  Vedi  v,  id. 
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la  quale  fu  più  isforzala,  menaro  a Satrico  P.  Valerio  e L. 
Emilio.  E trovando  li  nemici  apparecchiati  di  combattere 
[in  luogo  piano],  incontanente  si  combatterò;  ma  una  grande 
tempesta  di  piova  c di  vento  dipartì  la  battaglia , della  quale 
i Romani  avieno  il  più  bello.  La  mattina  rmcominciaro  la 
battaglia;  e combattersi  grande  pezza  per  iguale  : le  legioni 
de’  Latini  ch’erano  usate  lungamente  co’  Romani  sostenevano 
il  peso  della  battaglia.  La  cavalleria  Romana  assembrò  per 
forza  e per  grande  vigore,  e disturbò  le  schiere  de’  nemici: 
li  pedoni  gli  assalirò  aspramente;  c tanto  li  fecero  rinculare, 
com'elli  s' erano  avanzati.  Poi  ch’elli  si  cominciaro  a rices- 
sare , non  poterò  durare  la  forza  de’  Romani.  E fuggendo 
li  nemici  sbarattali  a Satrico,  ch’era  ivi  presso  a due  mi- 
glia , li  cavalieri  gl’  incalciaro  uccidendo  e tagliando.  Le 
tende  furono  prese  e rubate.  La  notte  dappresso  si  parti- 
rono li  nemici  da  Satrico,  e andarsene  ad  Anzio  [a  modo  di 
fuggiaschi];  c seguitandoli  l’oste  de’  Romani  assai  di  presso, 
la  paura  ebbe  più  di  fretta , che  l'ira.  I nemici  entraro  nella 
città  innanzi  che  li  Romani  li  potessero  giugnerc  nè  rite- 
nere. Elli  dimoraro  quivi  alquanti  dì,  guastando  li  campi; 
però  che  non  aveano  apparecchiamento  nè  ingegno  per  com- 
battere la  città,  eli  nemici  non  ardirono  d’uscire  per  com- 
battere colli  Romani. 

§.  XXXUI.  In  tanto  divisione  e discordia  si  levò  tra  quelli 
d’Anzio  e li  Latini;  però  che  quelli  d’Anzio,  domati  evinti 
de’  molli  mali  e delle  grandi  perdite  eh’ aveano  ricevute  nella 
guerra  , nella  quale  erano  nati  e invecchiati,  badavano  di 
rendere  la  città  : li  Latini  , eh’  aveano  avuta  pace  lungo 
tempo , c che  novellamente  s’  erano  ribellati , aveano  gii 
animi  più  fieri  a mantenere  la  guerra.  La  discordia  ebbe 
fine  quando  amendue  le  parti  conobbero  certamente , che 
per  Luna  parte  nè  per  1’  altra  non  ristava  di  non  compire 

J ucllo  ch’aveano  incominciato.  Li  Latini  si  partirò,  [scioglien- 
osi]  della  compagnia  della  vituperevole  pace,  sì  come  a loro 
parve.  Quelli  d Anzio,  [toltisi  dinanzi  que’  molesti  signoreg- 

Fu  più  isforzala  ( validissimuin  ).  Così  R I.  - Nel  Tor-  es forzata  ; gli 
altri  Ricc.  sforzala , cioè  inforzata , fortificala , come  ix,  2 isbarrato , per 
abbarrato.  A odi  Sforzato  nel  Manuzzi. 

Arieno  il  più  bello.  Vedi  l,  64;  viti,  2,  17;  ìx,  27.  Nel  Tor.  iv,  32 
ebbero  il  migliore. 

Il  peso.  R.  I.  il  fascio  della  bai  taglia.  Così  I,  12  grande  fascio  d'arme. 
Ricessare  ( inclinai it  pugna).  Così  vili,  8 a conferma  di  quanto  s'  as- 
serisco iv,  38. 

Apparecchiamento  ne  ingegno.  Il  Tor.  acconcio  ingegno  (apparata  bellico). 

XXXUI.  Que'  molesti  signoreggiatoci  (arbitris).  Ne’  cod.  per  lo  mi- 
gliore consiglio  - Bene  Nardi  arbitri ; inen  bene  censori  il  Mabil.  Vedi 
Arhiter  nel  Forcel.  $.  4;  e Arbitro  nella  Crusca. 
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gialori  de’ salutevoli  loro  consigli],  renderò  a'  Romani  la 
cittade  e i campi.  Onde  i Latini  ebbero  sì  grande  ira  e sì 
grande  rabbia , però  che  non  poteano  guerreggiare  nè  dan- 
neggiare i Romani,  nè  ritenere  li  Volsci  in  guerra,  eh’  elli 
misero  a fuoco  e a fiamma  la  città  di  Satrico,  ov'elli  s’erano 
in  prima  ricoverati , quando  furo  sconfitti  ; c [ lanciando  li 
tizzoni  a’  luoghi  sacri  del  pari  che  a’ non  sacri],  non  ri- 
mase in  tutta  la  città  casa  nè  edificio  che  non  fosse  arso, 
6alvo  il  tempio  di  Matuta  la  Dea.  E quello  medesimo  non 
risparmiaro  per  religione  nè  per  riverenzia  degli  Dii , ma 
per  una  orr'iDile  voce  che  fu  udita  del  tempio  minaccian- 
doli’fieramente , s’elli  non  traessero  il  fuoco  del  tempio.  In 
quella  rabbia  corsero  li  Latini  sopra  quelli  di  Tuscolo , per 
la  grande  ira  ch'ebbero  di  ciò  che  i Tuscolani  aveano  abban- 
donato la  loro  compagnia , ed  erano  divenuti  [non  solamente 
compagni,  ma]  cittadini  di  Roma.  E con  ciò  fosse  cosa  che 
li  Tuscolani  non  si  prendessero  di  ciò  guardia  , li  Latini 
subitamente  entrare  dentro  dalla  città  per  le  porte,  le  quali 
elli  trovare  aperte,  e al  primo  grido  presero  la  città,  salvo 
la  ròcca.  Il  popolo  si  fuggi  nella  ròcca  colle  loro  mogli  e 
figliuoli , e mandare  ambasciadori  a Roma  , che  facessero 
assapere  al  senato  il  doloroso  avvenimento.  I Romani , come 
era  degna  cosa  , e come  richiedeva  la  loro  fede,  tantosto 
mandaro  soccorso  a’  Tuscolani.  L.  Quinzio  e Servio  Sulpicio 
[tribuni  di  cavalieri]  vi  condussero  l’oste  e trovaro  le  porte 
chiuse , c li  Latini , i quali  con  animi  d’assediatori  c d'asse- 
diati, dall’una  parte  combattevano  la  ròcca,  e dall’altra  di- 
fendevano le  mura;  c facevano  paura  ad  altrui,  ed  elli  me- 
desimi temevano.  La  venuta  de’  Romani  avea  cambiati  gli 
animi  all’una  parte  e all’altra.  I Tuscolani  di  grande  paura 
erano  tornati  a grande  conforto  e a grande  gioia;  i Latini, 
che  quasi  erano  sicuri  di  prendere  la  ròcca  di  botto,  però 
ch’aveano  presa  la  città,  furo  sì  spaventati,  che  poca  spe- 
ranza ebbero  di  loro  medesimi.  I Tuscolani  della  ròcca  le- 
vare uno  grande  grido:  i Romani  di  fuori  lo  renderò  mag- 
giore. E così  furo  li  Latini  assaliti  da  due  parti , nè  non 
poterò  sostenere  la  forza  de’  Tuscolani , i quali  veniano  da 
alto  in  basso;  nè  difendersi  da’  Romani,  che  per  forza  [non 
si  facessero  sotto  le  mura,  e]  non  spezzassero  le  porte.  Elli 

Di  Matuta  la  Dea.  Coli  \ II,  tl.  Vcili  Nibby  Analisi  della  carta  de’  con- 
torni di  ttoma  lom.  Ili,  in  fine. 

E con  ciò  fosse  cosa  che  ecc.  In  R.  I.  e non  prendendo  di  ciò  guardia  , 
li  Latini  subitamente  s’  imbatterò  per  le  porte  della  città,  eh' elli  ecc. 

Per  te  porte.  Cosi  R.  1.  Nel  Tor.  qui,  e spesso  altrove,  le  porti,  come 
nella  Deca  Ut,  c IV,  e nel  Villani,  rio  ch'io  reco  a’  menanti. 

D' assediatol  i.  Cosi  R.  I .,  come  u , M,  c lo  stesso  Ciardi.  - Mei  Tor. 
assediatili. 
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presero  in  prima  le  munì  colle  scale  , noi  spezzarono  le 
sbarre  «Ielle  porte;  cd  essendo  li  Latini  sollicilati  da’ nemici 
da  due  parli,  [dalle  reni  c da  fronte],  c non  abbicndo  forza 
di  contrastare,  nè  alcuno  luogo,  ond’  elli  si  potessero  fug- 
gire , tutti  furo  quivi  morti  e tagliati.  Quando  Tuscolo  fu 
racquislata  da’  nemici,  l'oste  si  tornò  in  [toma. 

$.  XXXIV.  Di  tanto,  come  meglio  era  avvenuto  a’  Romani 
in  quello  anno  delle  guerre  ch’aveano  imprese,  di  tanto  più 
cresceva  a Roma  la  forza  de’  Padri  e lo  pericolo  della  plebe; 
[con  ciò  sia  cosa  che  il  poter  pagare,  era  ila  ciò  massimamente 
impedito,  che  necessitali  erano  di  pagare].  E però  eh’ elli 
non  aveano  più  niente,  erano  giudicali  c costretti  a sodisfare 
agli  usurieri  de'  loro  corpi  medesimi  [c  della  fama  , e la 
pena  era  loro  in  luogo  di  malleveria].  E per  questa  misav- 
ventura  furono  sì  scorali,  non  pur  solamente  i bassi  uomini 
della  plebe,  ma  ancora  i principi  , che  non  ve  n’  aveva  al- 
cuno che  s’ impacciasse  d’addimandare,  [non  che]  il  tribunato 
di  cavalieri,  per  lo  quale  avere  tanto  s’ erano  sforzati  e af- 
fannati, ma  [nè  pure]  altro  magistrato  che  s’appartenesse 
alla  plelie  ; e parve  che  i Padri  per  sempre  mai  avessero 
racquislata  la  possessione  dell’onore,  che  la  plebe  solamente 
alquanti  anni  aveva  tenuto.  Ma  acciò  che  I’  altra  parie 
non  si  rallegrasse  troppo  di  questa  cosa  , una  piccola  ca- 
gione avvenne,  (sì  come  spesse  volte  avviene),  la  quale  fu 
cominciamcnto  di  grande  fatto.  M.  Fabio  Ambusto,  uomo 
possente  tra  li  suoi , e ancora  tra  quelli  della  plebe  , però 
che  continuamente  aveva  amala  la  plebe  c onorata , aveva 
due  figliuole  maritate  , la  maggiore  a Servio  Sulpicio  , la 
minore  a C.  Licinio  Stolo,  uomo  di  grande  pregio  e d’alto 
affare  , tutto  foss’  egli  della  plebe;  e però  che  Fabio  non 
dispregiò  questo  parentado,  sì  fu  mollo  amato  della  plebe. 
Uno  dì  avvenne  che,  con  ciò  sia  cosa  che  Fabia  la  minore 
fosse  a casa  della  sua  sirocchia,  moglie  di  Servio  Sulpicio 
tribuno  di  cavalieri  , com’  è detto,  c parlando  insieme , [il] 
littore  di  Sulpicio,  il  quale  si  tornava  da  [Piazza]  a casa  sua, 
secondo  l'usanza  picchiò  all’uscio  con  la  verga  che  portava 
in  mano.  Onde  Fabia  la  minore  che  non  sapeva  la  costuma, 

J).  XXXIV,  Con  ciò  sia  rosa  che  il  poter  pagare  occ.  Male  i Cod.  però 
che  non  aveano  ili  che  pagare , non  eh ’ altro , ma  quello  che  guadagnavano, 
per  forza  convenia  loro  pagare. 

E per  questa  misaweutura  furono  si  scorati.  Cosi  il  cod.  Borghini , c 
s'alle^a  dai  Deputali  p.  5,  e dalla  Crusca  sollo  Scorare.  - >et  Tor.  disav- 
ventura. Vedi  iv,  15. 

Stalo,  cioè  Stolone.  Vedi  V,  il. 

Delta  sua  sirocchia.  II.  I.  della  sua  suora,  parecchie  volle. 

Il  littore.  >V  cod.  uno  de"  littori. 
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fu  isbigottita  ; onde  la  sirocchia  incominciò  a rìdere  e a 
gabbarsi  di  lei,  e a maravigliarsi  che  la  sirocchia  non  sa- 
peva la  maniera.  Ma  Fabia  la  minore  di  tjueslo  rìso  e di 
questo  gabbo  fu  tocca  dentro  dal  cuore  e invelenita  dura- 
mente, si  come  1’  animo  delle  Temine  che  per  piccola  cosa 
si  muove  , [e  non  meno  fu  tocca  per  li  molli  che  accom- 
pagnavano Sulpicio,  e l'addimandavano,  ch'egli  volesse?]  lo 
credo  che  le  parve  che  la  sirocchia  fosse  più  altamente  ma- 
ritata di  lei , c che  mal  si  teneva  appagata  del  suo  matri- 
monio : chè  per  malvagio  giudicamento  ciascuno  vorrebbe 
avanzare  gli  altri  [ congiunti  ].  A tanto  ecco  venire  il  suo 
padre,  e,  vedutala  cosi  crucciata,  la  dimandò,  quello  eh'  ella 
avesse  ? e conformila , quando  intese  la  cagione  del  suo 
cruccio.  Bella  figliuola  , iliss’egli , il  vostro  corruccio  mostra 
ehe  voi  uon  amiate  mica  la  vostra  sirocchia,  si  come  dovreste, 
e fate  vergogna  al  vostro  marito.  Tanto  le  disse  e domandò 
per  cortesi  parole,  ch’ella  gli  confessò,  che  la  cagione  del 
suo  cruccio  era,  ch’ella  avea  marito  di  basso  affare,  e che 
maritata  era  in  tale  albergo,  nel  quale  mai  non  potrebbe 
entrare  onore,  nè  grazia.  Or  vi  confortale,  diss' egli  , bella 
figliuola , e siate  di  buon  cuore , eh  io  t»’  imprometto  , che  di 
tpti  a piccolo  termine  vedrete  in  casa  vostra  questo  medesimo 
onore , clic  vedeste  in  casa  la  vostra  sirocchia.  Allora  si  co- 
minciò a consigliare  col  suo  genero  e con  L.  Sestio,  uomo 
giovine , prode  e valente  , e di  si  alto  cuore  , che  non  gli 
fallava  altro,  che  lignaggio  palricio. 

$.  XXXV.  Allora  parve  ch'egli  avesse  cagione  di  fare  no- 
vità per  la  ismisurata  somma  delle  fazioni  e delle  usure  , 
di  che  la  plebe  niuna  speranza  aveva  d’  essere  alleggiata , 
salvo  s’  ella  vedesse  li  suoi  onorali  del  sovrano  magistrato. 
A questa  bisogna , diceano  citi , ci  conviene  sforzai  ani  ente 
intendere.  Quelli  della  plebe  si  sono  già  tanto  avanzati,  che 
se  noi  vigorosamente  ci  vogliamo  travagliare  , elli  potranno 
pervenire  a’  sommi  onori  e a'  sovrani,  ed  essere  iguali  a'  Padri 
tanto  in  dignità , come  in  virtù.  Al  presente  piacque  loro 

Isbigottita.  Set  Tor.  limita,  come  vii,  34,  e nel  cod.  Pucci  abbaire 
più  volle.  Vedi  ni,  14  ecc. 

Invelenita.  S'  allega  dalla  Crusca. 

E non  meno  (quoque)  fu  torca  ecc.  Ne’  cod.  conira  il  latino:  ella  si 
partì  dalla  sua  sirocchia  piena  d'ira  e di  fellonia.  Molte  che  V accompagna- 
vano , la  dimandarti , ch'ella  volesse.  Io  credo  che  le  parve  ecc.  Male  anche 
Nardi.  - Seguo  AlscliefsVi  clic  fa  nominativo  frequenta : - altri  lo  ten- 
gono per  un  ablativo,  benché  pel  senso  poco  importa. 

lo  credo  ecc.  (Jui  col  trecentista  pur  cominciasi  il  periodo  dcH’AlschcfsU. 

Quello  ch'ella  avesse.  Si  paragoni  col  i,  58. 

E conforlolla  ecc.  sino  alle  parole  tanto  le  disse,  larga  imitazione,  ma 
affettuosa.  — In  casa  la  vostra.  Cosi  il  Uicc.  1514. 
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che  fossero  falli  tribuni  della  plebe  , acciò  che  in  questo 
magistrato  elli  medesimi  si  facessero  via  agli  altri  onori.  E 
furono  falli  tribuni  C.  Licinio  c L.  Sestio,  i quali  proposero 
tre  leggi  tutte  contra  i pa  iridi  , e per  profitto  della  plebe. 
L una  fu  contro  gli  nsurieri , che  abbattendo  delle  dette  le 
usure  eli  erano  pagale,  lo  rimanente  si  dovesse  pagare  per 
iguale  parte  in  fino  al  terzo  anno:  — f altra  della  misura  de’ 
campi , che  alcuno  non  dovesse  avere  ^nù  di  cinquecento 
giornate  di  terra  : — la  terza  che  Comizi i de'  tribuni  di  ca- 
valieri noti  si  facessero  più,  e che  l'uno  de'  consoli  si  facesse 
della  plebe.  Tutte  furono  grandi  cose  e che  senza  grande 
contenzione  e riotta  non  si  potevano  fare.  1 Padri  molto 
furo  iseomenlati , quando  videro  che  contendere  loro  con- 
venia di  tutte  quelle  cose,  delle  quali  tutti  gli  uomini  sono 
fortemente  desiderosi,  cioè  terra , moneta  ed  onore.  Ed  es- 
sendosi sopra  ciò  consigliati  in  aperto  e in  celato,  elli  non 
trovano  altro  rimedio  cne  quello  , che  in  molte  altre  con- 
tenzioni aveano  assaggiato  , cioè  che  alcuno  de’  compagni 
medesimi  impacciasse  la  bisogna.  E come  Licinio  e Sestio 
facessero  chiamare  li  tribi,  per  sapere  che  intenzione  elli 
avessero  delle  leggi  che  proposte  avevano  : li  compagni 
ch'erano  da’  Padri  corrotti,  vennero  accompagnati  da’ pa  Iridi, 
c non  lasciaro  proporre  le  petizioni  de’  tribuni  , nè  fare  le 
altre  solennità  che  s’appartenevano  alle  leggi.  Ed  avendo  già 
più  volte  ragunato  il  concilio  per  niente,  cd  essendo  la  loro 
richiesta  tornata  quasi  a nulla,  Sestio  corrucciato:  Questo 
è buono  fatto  , diss’  egli  ; poi  che  vi  piace , che  intercessione 
abbia  tanto  di  jiodere  , noi  difenderemo  la  plebe  con  questa 
lancia  medesima.  Coi  Padri,  quand’egli  vi  piacerà,  coman- 
dale che  Conùzii  si  facciano  di  tribuni  di  cavalieri  : io  farò, 
diss'egli , che  questo  motto  non  vi  vaglia  10  il  vieto  , il  quale 
voi  ora  udite  da'  nostri  comjutgni  con  sì  grande  gioia.  Egli 
non  minacciò  già  punto  per  niente;  però  che  nulli  t’.omizii 
furono  fatti,  salvo  che  di  edili  e di  tribuni  della  plebe.  Li- 
cinio e Sestio,  che  furo  rifatti  tribuni  della  plebe,  non  sof- 
fersero che  alcuni  magistrati  curuli  fossero  fatti  ; c durò 
questa  riolta  cinque  anni,  che  la  plebe  sempre  rifece  questi 
due  tribuni  , ed  elli  sempre  disturuaro  li  Comizii  de’  tribuni 
di  cavalieri. 

• • - e.r  ìt 

XXXV.  Abbattendo.  Cosi  $.  15.  Noi  VII,  27  rabbattere. 

belle  dette.  Così  R.  1 . , corno  il,  23,  29.  Il  Tur.  qui  scontando  de'  debiti. 

Giornate  di  terra.  Il  Tor.  aggiugne:  jier  ogni  giornata  intende  una  mi- 
sura di  terra  , quanto  un  lavoratore  potesse  uno  giorno  lavorare  di  terra. 

Le  petizioni  ( rogaliones)  R.  1.  le  dimande. 

Intercessione.  Vedi  i\,  48. 

Con  questa  lancia  medesima.  Noi  Tor.  con  questo  medesimo  coltello. 

Io  il  l'irto,  - Il  I io  fo  difendo , comi*  li  , 9. 
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§.  XXXVI.  Altra  guerra  non  v’ebbe  [per  buona  ventura]. 
Quelli  di  Velletri,  [preso]  rigoglio  per  lungo  riposo,  e però 
che  in  Roma  nulla  oste  si  serisse.  corsero  alcuna  volta  ne’ 
campi  di  Roma,  e assalirò  la  città  di  Tuscolo.  E però  clic 
i Tuscolani  , vecchi  amici  e novelli  cittadini,  dimandaro 
soccorso,  non  pur  solamente  li  Padri,  ma  eziandio  la  plebi; 
si  smosse  di  qurll’onta.  E per  consentimento  de’  tribuni  della 
plebe,  donimi  de’  tribuni  di  cavalieri  furo  tenuti  per  uno 
interrege,  e furo  fatti  tribuni  di  cavalieri  L.  Furio,  Aulo 
Manlio,  Servio  Sulpicio  , Servio  Cornelio,  P.  Valerio  e C. 
Valerio.  Ma  la  plebe  non  fu  già  si  obbediente  a farsi  scri- 
vere, com’ ella  fu  ne’  Comizii.  Quando  l’oste  fu  scritta  con 
grande  contenzione  , elli  la  mcnaro  a Tuscolo,  e non  pur 
solamente  cacciaro  li  nemici  dall’assedio,  anzi  gli  fecero  per 
forza  ritornare  dentro  dalla  loro  città  medesima.  Ed  asse- 
diària con  maggiore  sforzo  eh’  elli  non  aveano  assediata 
Tuscolo;  ma  Veiietri  non  potè  essere  presa  per  quelli  che 
incominciaro  l’assedio.  In  prima  furono  fatti  novelli  tribuni 
«li  cavalieri  Q.  Servilio,  C.  Veturio  , Aulo  Cornelio  , Marco 
Cornelio,  Q.  Quinzio  e M.  Fabio.  Nè  ancora  questi  tribuni 
fecero  a Velletri  cosa  che  sia  da  contare.  La  cosa  fu  in 
Roma  a maggiore  pericolo;  però  che, — senza  Sestio  e Licinio 
eh’  aveano  proposte  le  leggi , i quali  già  erano  stati  tribuni 
«Iella  plebe  otto  volte, — Fabio,  non  ch’altri , tribuno  di  ca- 
valieri c suocero  di  Stolone,  «licde  favore  alle  leggi,  delle 
quali  egli  era  stato  capo  c conlinciatore,  e consigliava  che 
si  compissero.  E con  ciò  sia  cosa  clic  alla  prima  otto  del 
collegio  de’  tribuni  della  plebe  si  fossero  intramessi  d’  im- 
pedire  le  leggi , ora  non  se  ne  trovava  se  non  cinque  so- 
lamente ; e «piesti  medesimi  , [quale  per  lo  più  sogliono 
quelli  eli’  abbandonano  la  parte  loro],  altresì  come  pentuti, 
non  facevano  altra  cosa  a conlradire,  salvo  clic  dicevano,  % 
[come  in  casa  venivano  imbecherali],  Che  grande  parte 
della  plebe  era  nell'oste  a Velletri  ; e che  i Comizii  si  do- 
veano  indnijiare  infine  alla  venula  de'  eavaliei-i  , acciò  che 
tutta  la  plebe  mettesse  i suoi  suffragii  al  suo  profitto.  Sestio 
e Licinio  con  parte  de’ suoi  compagni  e con  uno  tribuno 
di  cavalieri  Fabio,  li  quali  per  usanza  di  tanti  anni  erano 
dotti  «l'avere  gli  animi  della  plebe,  [condottili  innanzi]  do- 
mandavano li  principi  de’  Padri  a«l  uno  ad  uno  di  tutte  le 
cose  ch'elli  dimandavano  e proponevano  dinanzi  al  popolo, 
e molto  gli  affrettavano  della  bisogna.  « Come,  «licevano 

XXXVI.  Preso.  Ne’  cod.  presero. 

Di  quell'onta.  Il  lesto  dice  verecundia  maxime. 

Altresì  come  pentuti.  Nel  leslo  abbiamo  capti  et  stupente s animi. 

Erano  dotti  d1 avere  (ariitices  Irne  laudi  animo*  plohis)  Panni  frase  oscura. 
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» citi,  ardile  voi  di  domandare,  che  voi  possiate  avere  pili 
» di  cinquecento  giornate  di  terra  , con  ciò  sia  cosa  che 
» quando  si  viene  a partire  li  campi , non  ne  siano  asse- 
» gnatc  alla  plebe  piu  di  due?  E vegga  ciascuno  di  voi  te- 
» nere  poco  meno  terra  di  trecento  cittadini;  c l'uomo  della 
» plebe  appena  ha  tanto  di  terra , che  gli  basti  per  la  sua 
» casa,  e per  lo  luogo  della  sua  sepoltura  ! Piacevi  egli  che 
» la  plebe  , la  quale  è tanto  gravata  di  fazioni , [anzi  che 
» pagare  la  posta],  sia  giudicata  e assegnata  agli  usurieri  e 
» messa  in  prigione  per  le  usure;  e che  le  case  de’  gentil- 
» uomini  sìeno  piene  di  prigioni?  e che  in  qualunque  parte 
» i patricii  abitano,  qui  sia  carcere  propria?  » 

XXXVII.  Avendo  i tribuni  dette  queste  parole  sdegnati, 
c avendo  pietà  della  plebe,  assai  ne  furono  più  indegnati 
quelli  che  gli  udirò.  E dicevano:  Che  giammai  i Padri  non 
farebbono  Hne  d'  occupare  i poderi,  e d'  avvilire  la  plebe  e 
distruggerla  per  l'usure,  se  la  plebe  non  facesse  inno  de'  con- 
soli de'  suoi,  che  la  difendesse,  e francasse  sua  libertade.  — 
» I tribuni  della  plebe  sono  già  dispcltati , però  ch’elli  mede- 
» simi  dirompono  il  loro  potere  per  la  loro  intercessione.  Noi 
» non  potremo  vivere  con  uguali  ragioni,  se  li  gentili  uomini 
» hanno  tutta  la  signoria , e noi  non  abbiamo  altro  chc’l  nome 
» tanto  solamente.  Se  la  signoria  dell' imperio  non  si  mette 
» in  comune,  giammai  la  plebe  non  avrà  iguale  parte  nella 
m republic».  E non  basta  certo,  se  ne’  Comiziide’  consoli  sieno 
» ricevuti  quelli  della  plebe:  se  non  s’ordina  che  per  patto 
» l’uno  de’  consoli  sia  della  plebe,  [nulla  s’  ottiene].  Avete 
» voi  già  dimenticato,  che  a noi  piacque  di  fare  tribuni  di 
a cavalieri,  [anzi  che]  consoli,  acciò  che  quelli  della  plebe 
» potessero  pervenire  al  sommo  magistrato , e che  quaran- 
» taquattro  anni  sono  passati,  che  alcuno  della  plebe  non  è 
» stato  fatto  tribuno  di  cavalieri?  E come  credete  voi  ch’elli 
» [di  loro  volontà]  concedano  alla  plebe  l’uno  di  due  luoghi 
» nel  consolato, — che  sono  usati  d’occuparne  otto  in  fare 
» li  tribuni  di  cavalieri  ? e eh’  elli  sostengano  che  la  plebe 


Ami  che  pagare  ecc.  Passo  conlroverso.  Vedi  Alschefski. 

$.  XXXVII.  Parole  sdegnati.  R.  4.  parole  disdegnose.  Inoltre  la  ver- 
sione zoppica. 

Sono  già  disnettati.  Cosi  il  Tor.  ed  il  Borgliim,  c s’  allega  dai  Deputati 
pag.  G8,  e dalla  Crusca  sotto  Dispettato.  - R.  I.  sono  già  disdegnati.  - Il 
verbo  di  spellare  è fra  i prediletti  del  Torinese.  Vedi  vi»,  30;  ix,  1 passo 
pur  lodato  dai  Deputali;  ix  , 14  dispettati  gli  autori  della  pace  \ IX  , 17 
dispettando  la  burbanui  ; e X,  35  dispetto  ecc. 

Con  uguali  ragioni  (aequo  iure).  Nel  Tor.  con  uguale  dirittura. 

Non  abbiamo  chc'l  nome  (cioè  altro  che'l  nome).  Si  cita  dal  Salviali 
tom.  ii,  lib.  i,  cap.  v. 
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» pervenga  al  consolalo,  — ■ i quali  sì  lungamente  hanno  te- 
» nulo  occupalo  il  tribunato?  Egli  conviene,  clic  per  forza 
» di  legge  abbiamo  quello  clic  per  grazia  non  possiamo  avere 
» ne’ Comizi!;  e mettere  uno  de’ consolati  fuori  di  conten- 
» zionc  e di  riolta,  — il  quale  la  plebe  possa  avere,  però  che 
» dimorando  in  contenzione,  sempre  l’avrà  il  più  possente, 
a bili  non  possono  oggimai  dire  quello  che  solevano  , che 
» nella  plebe  non  siano  uomini  sufficienti  a’  magistrati  cu- 
» ridi.  Però  che,  [forse]  più  negligentemente  o più  pigra- 
» mente  [si  governa  la  republiea]  dal  tribunato  di  P.  Licinio 
» Calvo,  — il  quale  fu  il  primo  che  della  plebe  fu  fatto  tri- 
» buno  di  cavalieri,  — ch'ella  è stata  governata  tutto  quel 
» tempo  che  non  sono  stati  altri  tribuni  di  cavalieri  , che 
» di  palricii  ? Anzi  ne  furo  condannali  ancora  alquanti  de’ 
» patricii , poi  eli’  elli  furono  fuori  del  tribunato  , c della 
» plebe  niuno.  Questori,  non  ch’altro,  s’incominciaro  a fare 
» della  plebe,  e portarsi  sì  bene  nel  magistrato,  che  ’l  po- 
li polo  <li  Roma  si  tenne  bene  appagato  di  loro.  Ora  resta 
ii  die  la  plebe  abbia  il  consolalo  ; questa  è la  ròcca  e la 
u fortezza  della  nostra  libertà.  Se  noi  possiamo  là  pervenire, 
» allora  potrà  dire  il  popolo  Romano,  clic  li  regi  siano  ve- 
ti ramcntc  cacciati  di  Roma,  e che  la  sua  libertade  è stallile 
ìi  c ferma.  Però  che  da  quel  giorno  innanzi  la  plebe  avrà 
» tutte  le  cose  per  le  quali  i palricii  la  soprastanno , cioè 
» onore  e signoria,  pregio  di  guerra,  lignaggio  e gentilézza, 
» le  quali  cose  elli  useranno  con  grande  onore  e lascerau- 
» noie  a’  loro  figliuoli.  » Oliando  li  tribuni  della  plebe  vi- 
dero che  questo  parlamento  e li  simiglianti  piacevano  alla 
plebe,  elli  proposero  una  novella  richiesta,  che  [in  luogo 
di  due  compagni],  dieci  compagni  fossero  eletti  per  fare  li 
sacrifici!  parte  de’  Padri  , e parte  della  plebe  ; e indugiaro 
li  Oomizii  di  tutte  queste  richieste  inlino  alla  tornata  del- 
l’osle  che  teneva  assediata  Velletri. 

$.  XXXVIII.  E innanzi  passò  l’anno,  che  le  legioni  tor- 
nassero da  Velletri.  E così  soprastettc  la  bisogna  (Ielle  leggi, 
e fu  indugiato  infoio  alti  novelli  tribuni  di  cavalieri  ; però 
che  la  piche  rifece  li  due  tribuni  della  plebe,  eh’  aveano 
proposte  le  leggi.  Tribuni  di  cavalieri  furono  fatti  T.  Quin- 
zio , Servio  Cornelio  , Servio  Sulpicio  , Spurio  Servilio , L. 
Papirio  , L.  Veturio.  lncontenente  nel  principio  dell’  anno 
s’ incominciò  la  grande  contenzione  delle  leggi  ; e con  ciò 
fosse  cosa  clic  li  tribi  fossero  chiamati , c li  tribuni  che 

Però'  che  forse  ccc.  Ne*  codici  non  c’c  senno,  - S’  ò lolla  la  confusione, 
quasi  senza  mutar  parola  del  buon  secolo. 

Rene  appagato  di  loro.  Si  paragoni  col  IX,  18. 

Cita  nocella  richiesta.  M.  A.  R.  I.  uva  nocella  petizione. 
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facevano  le  leggi  non  fossero  sturbati  ila’  loro  compagni , i 
Padri  sbigottiti  si  tornare  alti  due  ultimi  aiuti,  cioè  al  sommo 
imperio , c al  sommo  cittadino,  c fecero  dittatore  M.  Furio 
Camillo,  il  quale  fece  maestro  de'  cavalieri  L.  Emilio.  I tri- 
buni della  plebe  certamente  s’apparecchiaro  di  grande  cuore 
contra  i loro  avversarli:  elli  ragunaro  il  concilio  della  plebe, 
c chiamaro  li  tribi  a suffragio.  Ed  essendosi  il  dittatore,  ac- 
compagnalo d'  una  turba  di  palricii , assiso  pieno  d’ira  e di 
minacce  ; ed  essendo  la  riotta  in  prima  tra’  tribuni  della 
plebe  che  facevano  le  leggi,  e [quelli  che]  impacciavate;  e 
[di  quanto  l’ intercessione  di  questi  prevaleva  per  diritto  , 
di  tanto]  avendo  più  favore  i facitori  delle  leggi  ; [e  già  ■ 
primi  tribi  pronunciando  il  loro  voto,  secondo  la  jppoposla  : 
allora]  Camillo  disse  : « Quiriti,  poi  ch’egli  è così,  che  voi 
» vi  lasciate  governare  alla  volontà  de’  tribuni,  e dirom- 
» pete  e tornale  a niente  la  intercessione  , la  quale  voi 
» acquistaste  per  addietro  per  secessione;  io  che  sono  dit- 
» latore,  sarò  presente  all’intercessione,  non  [più]  per  tutta 
» la  republica,  che  per  vostra  cagione,  c difenderò  per  si— 
» gnoria  d' imperio  il  vostro  aiuto  che  si  distrugge.  È però, 
» se  C.  Licinio  e L.  Seslio  consentono  all'  intercessione  de’ 
» loro  compagni,  io  non  mescolerò  insieme  magistrato  pa- 
li tricio  al  concilio  della  plebe.  Ma  s’elli  vogliono  per  forza 
» riducere  la  cittadc  alle  loro  leggi , io  non  sofferrò  che  'I 
» potere  de’  tribuni  sia  guasto  e distrutto  per  se  mede- 
u simo.  » E con  ciò  sia  cosa  che  i tribuni  per  tutto  questo 
non  lasciassero  d’ intendere  alla  bisogna  ; Camillo  adirato 
mandò  alquanti  littori,  che  cacciassero  via  la  plebe;  e mi- 
nacciolli  che  s’  elli  non  si  partissero,  egli  farebbe  inconta- 
nente giurare  li  giovani  e conducerebbe  l’oste  fuor  di  Roma. 
La  plebe  ebbe  grande  paura  ; ma  i tribuni  per  questo  fu- 
rono più  infiammati,  che  acquetati.  Ma  innanzi  che  la  cosa 
s’  inchinasse  o all’ima  o all’  altra  parte  , egli  si  dispose  del 
magistrato;  o però  ch’era  stato  fallo  viziosamente,  sì  come 
alquanti  scrissero;  o però  che  lì  tribuni  della  plebe  propo- 
sero dinanzi  dalla  plebe , che  , se  M.  Furio  facesse  alcuna 
cosa,  come  dittatore,  ch’egli  cadesse  in  pena  di  cinque- 
cento mila  assi.  Ma  io  credo  più  eh’  egli  si  disponesse  per 
1’  altra  cagione  ; e questo  mi  fa  credere  la  coscienza  di  tal 
uomo,  e ancora  che  incontenente  dopo  lui  fu  fatto  dittatore 

$.  XXXVIII.  Ed  essendoti.  R.  1.  ed  essendo. 

ì facitori  delle  leggi.  R.  I . fattori. 

Secessione.  Cosi  f 49;  MI,  40,  41.  Vedi  li,  97. 

Piu  per  l'altra  cagione.  Cosi  il  Tur.  - Il  testo  dice  più  a cagione  degli 
auspicii , che  per  C insolita  petizione. 
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P.  Manlio:  — (ora,  che  s'apparteneva  di  fare  dittatore  Manlio 
a quella  riolta , nella  quale  fosse  vinto  Camillo?  ) — c [per- 
che Marco  Furio]  medesimo  fu  fatto  dittatore  l’ anno  dap- 
presso, [e]  certo,  onta  gli  sarebbe  stata  di  tornare  all’ofti- 
cio,  di  che  egli  fosse  stato  cacciato  l'anno  dinanzi.  [ S’  ag- 
giugne,  che  nel  tempo,  nel  quale  si  narra  sia  stato  proposto 
di  condcnnarlo  ad  un’  amenda,  o poteva  egli  contrastare  a 
quella  richiesta  che  lo  costrigneva  a disporsi  del  magistrato; 
ovvero  potuto  non  avrebbe  pur  impedire  quelle  leggi , per 
cagione  delle  quali  quest’  altra  dell’  amenda  era  stala  pro- 
posta; e finalmente  infino  all’età  nostra  per  quanto  le  forze 
tribunesche  e consolari  abbiano  fra  loro  ridialo,  la  ditta- 
tura sempre  si  mantenne  in  maggior  altezza]. 

§.  XXXIX.  Intanto  [fra  la  prima  dittatura  , onde  Camillo 
si  dispose,  e la  novella  cominciata  da  Manlio]  i tribuni  della 
plebe,  [come  vi  fosse  interregno],  tennero  il  concilio  della 
plebe , c allora  apparve  quali  delle  cose  proposte  più  pia  - 
cessero  alla  plebe , c quali  più  a’  tribuni  che  le  avevano 
proposte  : però  che  la  plebe  comandò  che  la  petizione  del- 
l’usura e de’  poderi  fosse  messa  innanzi , del  consolo  della 
plebe  non  facevano  si  grande  forza.  E sarebbe  compiuta 
runa  cosa  e l'altra,  se  non  fosse  che  li  tribuni  dissero,  che 
si  volevano  di  tutte  insieme  consigliare  con  la  plebe.  Poi 
appresso  P.  Manlio  dittatore  inchinò  la  cosa  alla  questione 
della  plebe,  però  eh’  egli  fece  maestro  de’  cavalieri  C.  Li- 
cinio, ch’era  stato  tribuno  della  plebe.  Di  ciò  furo  li  Padri 
corrucciosi , ma  il  dittatore  se  ne  scusò  per  lo  prossimo  pa- 
rentado di  Licinio,  e dicea  che  ’l  maestro  di  cavalieri  non 
avea  mica  maggiore  potere,  che  ’l  tribuno  dc'cavalieri.  Con 
ciò  fosse  cosa  che  fossero  comandati  Comizii  per  fare  tri- 
buni della  plebe  , Licinio  e Sestio  si  portaro  in  tale  modo 
che,  rifiutando  che  l'onore  fosse  loro  continuato,  attizzavano 
più  la  plebe  a quello  che  s’ iufignevano  di  rifiutare.  « Qui- 
» riti , dicevano , egli  ha  nove  anni  passati  che  noi  siamo 
» stati  quasi  armati  in  battaglia  per  combattere  contra  i 
» prencipi  della  città  , a grande  [nostro]  pericolo,  senz’  al- 
» cuno  prode  [ pel  comune  ].  Con  noi  sono  invecchiate  le 
• nostre  richieste  , che  proposte  abbiamo,  e tutta  la  forza 
» della  podestà  tribunicia.  In  prima  conira  noi  si  sono  com- 

Onta  gli  sarebbe  stala.  Nel  Tor.  erniosa  rosa  sarrbbegli  stata,  ecc. 

A disporsi  del  magistrato  (in  nrdiuem  cogi  ).  Vedi  111,  SI  in  fine. 

Amenda  (de  multa  cius  ).  Altrove  cotideimagione. 

i.  XXXIX.  Am  facevano  sì  grande  forza.  Nel  testo  abbiamo  antiguabant , 
del  qual  verbo  vedi  IV,  58.  - (guanto  alle  frase  far  forza  vedi  iv,  9?. 

Tributaria.  Cosi  in,  40. 
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*>  battuti  li  nostri  compagni  per  intercessione  ; poi  fummo 
» impediti  per  la  giorenaglia  che  fu  mandata  alla  guerra 
« di  Velletri  : all’ultimo  fu  dirizzata  contea  noi  la  tempesta 
» e la  folgore  del  dittatore.  Ora  non  abbiamo  incontra  nè  i 
» nostri  compagni,  nè  guerra,  nè  dittatore;  però  cb’egli  ci 
•»>  ha  fatto  buono  augurio  ad  avere  consolo  della  plebe,  fa- 
ll cendo  maestro  de’  cavalieri  della  plebe.  Ma  voi  impedite 
» voi  medesimi,  e impacciate  il  vostro  profitto.  Però  che, 
« se  voi  volete,  tantosto  potete  essere  liberali  de’  vostri  cre- 
» dilori  , e deliberare  i campi  da’  non  giusti  signori.  E 
» quando  sarete  voi  assai  conoscenti  di  questi  doni  e di 
» questi  bcnefìcii,  se  voi  traete  di  speranza  d’onore  i vostri 
» procuratori,  mentre  ch’eli i procacciano  il  vostro  profitto? 
» Egli  non  è convenevole  cosa  di  domandare  che  voi  siate 
« alleggiati  dell’  usure;  e che  voi  siate  messi  in  tenuta  de’ 
» poderi  che  tengono  ingiustamente  li  possenti  uomini  ; e 
»>  clic  voi  lasciate  i vecchi  tribuni  che  v avranno  alleggiati; 
» non  pur  solamente  senza  onore , ma  eziandio  senza  spe- 
li ranza  d’onore.  E però  deliberate  prima  ne’  vostri  animi 
» ciucilo  che  voi  volete;  poi  appresso  ne’ Comizii  de’ tribuni 
« dichiarate  la  vostra  volontà.  Se  voi  volete  che  le  petizioni 
» che  noi  avemo  fatte  sieno  congiunte  insieme  e compite  , 
» rifare  potete  questi  medesimi  tribuni  della  plebe  : però 
» ch’clli  compiranno  ciò  ch’elli  hanno  incomincialo;  ma  se 
» ciascuno  vuole  solamente  accettare  quello  , ond’  egli  ha 
» bisogno  per  se,  noi  non  abbiamo  mestieri  di  continuare 
» l'onore  pieno  d’odio  e d’ invidia;  c noi  non  avremo  il  tri- 
» bunato,  nè  voi  avrete  le  leggi  che  proposte  abbiamo.  » 

Jj.  XL.  Con  ciò  sia  cosa  che  i Padri  fossero  per  questo 
parlamento  isbigoltili  ; e del  dispetto  che  n’  avessero  si  ta- 
cessero c tenessero  tutti  quoti,  Appio  Claudio  Crasso,  [ni- 
pote del  compagnone]  , più  per  odio  c per  ira  , che  per 
isperanza,  si  levò  a contradire  e parlò  in  questo  modo.  « Qui- 
» riti,  diss’egli,  io  non  tengo  a maraviglia,  nè  a novella 
» cosa  , s’ io  intendo  e odo  ora  quello  che  i discordevoli 
» tribuni  continuamente  hanno  apposto  alla  schiatta  de’ 
» Claudii  ; cioè  clic  dal  cominciamento  non  abbiamo  avuta 
» alcuna  cosa  sì  cara  nella  republica , come  la  maestà  de’ 
» Padri , e che  sempre  siamo  stati  avversarli  al  profitto  della 
» plebe.  L’  una  delle  quali  cose  io  non  nego  punto  ; [ nè 
» conlradico]  che  , poiché  noi  fummo  ricevuti  dentro  dalla 

/ campi  da'  non  giusti  signori.  Ne'  codici  abbiamo  de’  nostri  non  giusti 
signori. 

In  tenuta  He*  poderi.  R.  1.  nette  tenute  He*  campi. 

5.  XL.  C nnlinuamente  hanno  apposto.  RI,  sempre  hanno  messo  sopra. 
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» città  e tra  Padri  , sempre  abbiamo  fatto  nostro  podere  , 
« che  l’ uomo  potesse  veramente  dire  , che  ta  maestà  di 
» quelle  genti , tra  [le]  quali  a voi  piacque  clic  noi  fossimo, 
» sia  per  noi  più  tosto  accresciuta,  che  menovata.  Dell' altra 
» cosa  ardirei  bene  a contendere  e definire  per  me  e per 
» li  miei  antichi  , che  noi  giammai  nè  senza  ufficio , nè 
» con  ufficio  abbiamo  studiosamente  fatta  cosa  che  sia  stata 
» dannosa  alla  plebe:  (salvo  s’ alcuno  vuole  dire,  che  quello 
» clic  si  Ta  per  tutta  la  republica  sia  conira  la  plebe,  quasi 
» come  s’ella  abitasse  in  un’  altra  città),  nè.  voi  potete  dire 
» con  verità  che  noi  abbiamo  fatta  cosa  o detta  conira  il 
» vostro  profitto,  avvegna  che  alcuna  cosa  sia  stata  conira 
» vostra  volontà.  [ Che  s’  anche  io  non  fossi  del  lignaggio 
» de’  Claudii , nè  stratto  di  sangue  patricio,  ma  un  Romano 
» qualunque,  che  solamente  mi  sapessi  nato  da  genitori  in- 
» genui , e di  vivere  in  una  franca  città  , potrei  forse  ta- 
li ccrmi  di  questo?]  che  L.  Sestio  e C.  Licinio,  clic  là  sono, 
» hanno  presa  tanta  di  signoria  per  lo  magistrato  eh’  hanno 
•»  tenuto  nove  anni , eh’  elli  vi  tolgono  il  libero  potere  de’ 
» suffragii  in  fare  i Comizii,  e le  leggi?  — Voi  ci  rifarete, 
» dicono  elli , tribuni  la  decima  volta  sotto  condizione.  — 
* Ciò  non  è altro  a dire , salvo  che  : Noi  siamo  si  'mice- 
li chiali  e sì  saioìli  di  ciò  che  gli  alivi  domandano , che  noi 
n non  ricevereno  senza  grande  guiderdone.  — Ma  che  gui- 
» derdone  è questo  , che  noi  v’  abbiamo  sempre  tribuni 
» della  plebe?  — Acciò  che  voi  riceviate  tulle  nostre  ri- 
ti chieste  insieme , o piaccianvi  o dispiacciano! , o siano  utili 
» o no. — Signori  tribuni  della  plebe,  ora  poniamo  che  al- 
» cuno  cittadino  gridi  nel  mezzo  del  parlamento  : Tribuni , 
» se  vi  piace,  dateci  licenzia  che  noi  possiamo  eleggere  di 
» queste  richieste,  quali  noi  stimeremo  che  sieno  utili,  c 
a 1 altre  lasciare.  — Non  faremo  ciò , dicono  elli.  Delle  usure 
a e de'  campi  [farete]  ciò  che  a tutti  voi  s'  appartiene  ; ma 
n questa  onta  e questo  ilisonore  non  si  [farà]  a Roma , ch'ella 

Che  s' anche  ecc.  Male  ne’  cod.  ma  io  non  mi  posso  tenere  che  L.  Sestio  eoe. 

A oi  siamo  sì  invecchiati  e sì  satolli  di  ciò  che  gli  altri  domandano , che 
noi  rum  ricevereno  senza  grande  guiderdone.  Cosi  M.  A.  c 1\.  1.,  e s’allega  dal 
Salv.  tom.  i,  lib.  n,  cap.  x,  a motivo  della  forma  ricevereno  per  riceve- 
remo, come  leggesi  in  R.  1.  - U Laurenziano  sì  sazii  e sì  satolli.  - Sono 
i tribuni  introdotti  a parlare.  - Male  il  Torinese,  altro  a dire,  eh' elli  sono 
si  satolli  e sì  rifetti  delle  richieste  della  plebe , che  senza  i loro  proprii 
guiderdoni  i’  infingono  di  rifiutare  il  tribunato  , acciò  che  la  plebe  conceda 
loro  le  loro  udaimande  : quasi  dicano  , noi  non  vogliamo  più  essere  vostri 
campioni  , se  le  nostre  richieste  non  sieno  ricevute  insieme  colle  vostre  , o 
piaccianvi,  ccc. 

Signori  tribuni.  11  testo  dice  Tar  quinti  tribuni.- 

Farete  ciò  che  a tutti  - non  si  fara  (Tu...  iuhrns;  et  hoc  porlcnli  non 
dal . . . ?)  ere.  Nc’  cod.  fate  ciò  - non  si  faccia  ccc. 
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» vcggia  L.  Sestio  e C.  Licinio  suoi  consoli ? 0 voi  riceverete 
» tutte  le  nostre  petizioni,  dicono  elli,  o noi  non  ne  compi- 
» remo  alcuna.  — Quasi  come  dii  desse  ad  un  uomo  ch’avesse 
» grande  fame,  vivanda  mescolala  con  veleno;  c convenisse- 
» gli  per  forza  o morire  di  fame  , o mangiare  la  vivanda 
» avvelenali!.  Adunque  se  la  città  fosse  libera,  il  popolo  gri- 
» derebbe  : parlili  quinci  col  luo  tribunato  c colle  peti- 
» zioni.  — Che  se  voi  non  fate  le  leggi  le  quali  siano  utili 
» al  popolo,  [non  vi  sarà  alcuno  altro  che  le  farà?]  — Se 
» alcuno  de’  patricii,  [s’alcuno  de’Claudii,  — nome  che  se- 
» condo  quelli  suona  anche  più  odioso],  proponesse  simili 
» cose,  [o  tutto  s'  accetta  , o nulla  propongo'],  — chi  di  voi 
» il  sofferrebbe?  Non  riguarderete  voi  mai  nè  alle  cose  nè 
» al  comune  profitto,  piu  che  a quelli  che  mettono  le  cose 
« innanzi?  sempre  udirete  volentieri  ciò  che  li  tribuni  della 
» plebe  diranno,  e odierete  quello  che  alcuno  di  noi  clini? 
» — [Ma  voi  dite  , che  il  nostro]  parlamento  non  è cilta- 
» dinesco  nè  convenevole. — [E  di  che  qualità  è la  richiesta, 
» che  i tribuni  s’adontano  clic  venga  da  voi  cassata?]  so- 
» miglia  troppo  bene  al  parlamento. — Noi  ricliieggiamo, 
» dicono  elli  , che  voi  non  possiate  fare  li  consoli  che  voi 
» vorreste:  — che  tanto  vale  a dire,  noi  vogliamo  che  l’uno 
» de'  consoli  si  faccia  della  plebe  . nè  vi  diamo  potere  di 
» farne  due  di  patricii.  Se  noi  avessimo  una  tale  guerra, 
» quale  fu  quella  d’  Etruria  , quando  Porsena  s’  accampò  a 
» Gialliccio  : o tale,  come  fu  quella  de'  Galli,  quando  tutta 
» la  città  fu  in  forza  de'  nemici  , salvo  la  ròcca  e ’l  (lampi- 
li  dolio;  — c L.  Sestio  domandasse  il  consolato  con  M.  Furio 
» o con. alcun  altro  de’  patricii  ; potreste  voi  sofferire  che 
» Sestio  senza  dubbio  fosse  consolo,  e Camillo  piatisse  del 
» consolato?  E questo  mettere  onore  in  comune,  che  l’uomo 
» possa  fare  due  consoli  della  plebe,  [c  non  possa  farne  due 
» di  patricii?]  e che  per  patto  si  convenga  l'uno  di  due 
» fare  della  plebe,  e che  lasciare  si  possa  che  di  Padri  non 
» si  faccia  nè  l’uno  nè  l'altro?  Quale  compagnia,  e quale 
» consorteria  è questa  ? E questa  poca  di  cosa  , se  tu  sei 
» ricevuto  in  parte  di  quella  cosa  , ove  tu  non  avesti  mai 
» parte  ninna,  se  dimandando  parte,  non  tiri  lutto  a te?  Noi 


Non  ri  sarà  alcuno  altro  che  le  farà  Male  nc-  end.  nullo  la  riceverà  ? 

Ma  voi  dite  ccc,  Nc’  codici  altro  non  abbiamo  che  : certo  il  loro  parla- 
mento non  è cittadinesco  e convenevole  ; - e la  petizione  somiglia  troppo  bene 
al  parlamento.  Vedi  le  noie  del  Ruperli. 

Che  tanto  vale  a dire.  Il  Ialino  interroga.  Altro  forse  popone,  chi  fa 
legge  che  P uno  de'  consoli  si  faccia  della  plebe  , nè  vi  dìi  potere  di  farne 
due  de'  patricii? 

Consorteria  (consortio).  Deea  IV,  8 la  sociabile  compagnia. 
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» ci  dubitiamo,  dicono  dii,  se  fosse  licito  di  fare  due  con- 
» soli  patrioti  , clic  voi  non  nc  facciate  alcuno  della  plebe. 
» Questo  non  è altro  a dire,  — perchè  per  nostra  volontà 
» ninno  ne  farete  che  ne  sia  degno,  io  vi  metterò  necessità 
» di  fare  quello  che  voi  non  vorreste.  Che  ne  seguita  di 
» questo,  se  non  che  quelli  [della  plebe,  se  domanderà  con 
» due  patrizii],  non  sia  di  niente  tenuto  al  popolo?  chè  dirà, 
» ch’egli  è fallo  per  la  legge,  non  mica  per  suffragio. 

» §.  XLI.  Elli  vanno  ca rendo  d’avere  gii  onori  per  forza, 
a non  già  com’  elli  li  possano  domandare  : e vogliono  le 
» grandi  cose  in  tale  modo  avere,  eh’ elli  non  sieno  di  niente 
» tenuti,  altresì  come  s’  elle  fossero  trapiccole;  e amano 
a meglio  di  chiedere  gli  onori  per  cagione,  che  per  virtude. 
a Alcuno  è che  disdegna  d’essere  riguardato  e stimato;  e 
» che  crede  che  sia  ragione,  ch’egli  solo  abbia  certi  onori 
» tra  gli  altri  che  li  domandano;  c che  rifiuta  vostro  giu- 
a dicamenlo;  c che  [fa]  li  vostri  suffragii  nccessarii  di  vo- 
» luntcrosi , [e  servi  di  liberi]:  — io  lascio  stare  Licinio  e 
» Sestio  , gli  anni  de’  quali  voi  contate  in  Campidolio  , in 
a continua  signoria  come  di  regi:  — [ma]  chi  al  dì  d’oggi 
» è si  umile  e di  sì  basso  affare , a cui  non  sia  più  leg- 
a gicre  cosa  di  pervenire  al  consolato  per  cagione  di  questa 
» legge  , che  a noi  e alli  nostri  figliuoli  ? se  voi  non  ci 
» potrete  tale  ora  fare,  quando  voi  vorrete,  e se  vi  con- 
» viene  questi  altri  fare  per  forza  , ancora  quando  voi  non 
a vorrete? — Assai  abbiamo  detto  dell’onta  e della  non  di- 
» gnilà:  (però  che  la  dignità  appartiene  agli  uomini):  che 
a dirò  io  della  religione  c delli  augurii , la  quale  è propria 
a ingiuria  c dispetto  degli  Dii  immortali  ? Chi  non  sa  che 
a questa  città  fu  fondata  per  augurii,  e che  per  augurii  ci 
» si  fanno  tutte  le  cose  c per  pace  c per  guerra , in  Roma 
a e fuori  di  Roma?  E chi  ha  gli  augurii  appresso  di  se,  se- 
» condo  l’usanza  de’  nostri  antichi?  ('.ertoli  Padri:  però  che 
» nullo  magistrato  della  plebe  si  fa  per  augurio.  A noi  sono 
» gli  augurii  sì  propii,  che  non  pur  solamente  quelli  [ma- 
li gistrnli  patricii],  che  fa  il  popolo,  [non  li  fa  altrimenti 
» che  per  augurio],  ma  noi  medesimi  senza  suffragio  di  po- 
li polo  facciamo  interrege  per  augurio , e abbiamo  in  pri- 

V XLI.  Trapiccole.  Cosi  M.  A.  e IL  I.  e s'allega  dalla  Crusca. 

Per  cagione  ( occasionibus  ).  Vedi  V,  il. 

Fa.  Ne'  cod.  faccia. 

E della  non  dignità  (de  indignilalc  ).  Cosi  IL  I.  sembra  da  leggersi 
wutdignità  , come  nel  \ del  Purgatorio  nonpossa  } come  uondevozione  , 
nonpe  rsevcr ama , nell'ottimo  cemento.  Vedi  li,  0,  c le  Dicerie  del  ('efji , 
publicale  dal  Biondi,  Torino  1835,  pag.  mi.  - Male  nel  Tur.  e della 
dignilade , e negli  altri  Bice,  e delta  degnità. 
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» vaio  gli  augurii , i quali  la  plebe  non  ha,  non  ch'altro, 
» ne'  suoi  magistrali.  Adunque  chi  la  consolo  della  plebe 
» trae  della  città  gli  augurii , li  quali  solamente  possono 
» avere  li  Padri.  Ora  si  possono  gabbare  della  religione.  — Che 
» sarà  se  i pulcini  non  pasturranno  ? se  1’  uccello  uscirà 
a della  gabbiuola  troppo  tardi?  [se  avrà  non  prosperamente 
» cantalo?]  Queste  sono  picciole  cose:  ma  li  nostri  Padri 
» antichi  , non  dispregiandole  , moltiplicaro  e fecero  tra- 
» grande  questa  republica.  Ma  noi  disonoriamo  tutte  le  ce- 
» rimonie  , quasi  come  se  di  nulla  avessimo  bisogno  della 
» pace  degli  Dii.  Adunque  facciansi  per  ventura  pontefici , 
» indovini , sacrificatori  e re  de’  sacrifici!  : doniamo  a cia- 
» scuno  onore  e dignità  di  sacerdote:  ma  che  egli  sia  uomo: 
» diamo  gli  anelli,  li  santuari!,  li  Dii  c la  cura  degli  Dii,  a 
» quello  a cui  non  è lecito.  Non  si  faccia  legge  per  augu- 
» rio,  nè  magistrato:  gli  Padri  non  diano  loro  autorità  [nc’ 
» Comizi!  ccniurii  o curiali].  Sestio  c Licinio  regnino  in 
» Roma,  si  come  fecero  Romolo  e Tazio,  perch’elli  donano 
» la  moneta  altrui  e li  poderi.  Tanta  è la  dolcezza  del  pre- 
» dare  gli  altrui  campi  ; e non  vi  ricorda  , che  per  l’una 
» delle  leggi  li  poderi  saranno  guasti  e senza  il  lavorio,  cac- 
» riandò  li  signori  delle  loro  possessioni  : per  1’  altra  sarà 
» falsata  la  fede  e tolta,  con  la  quale  tutta  l'umana  compa- 
» gnia  si  [toglie].  Per  tutte  queste  cose  mi  pare  che  queste 
» richieste  sieno  cassate.  Agli  Dii  piaccia  che  ciò  che  voi 
» farete , sia  per  lo  migliore.  » 

§.  XL1I,  11  parlamento  d’Appio  valse  a questo  tanto  sola- 
mente , che  il  tempo  di  compiere  le  petizioni  fosse  dilun- 
gato. Sestio  e Licinio  furo  rifatti  tribuni  la  decima  volta , 

Gii  augurii  ecc.  S’  intenda  auspicii , come  notammo  iv,  0. 

Ora  si  possono  gabbare  eec.  Vedi  Discorsi  ut,  33. 

Se  i pulcini  non  pasturranno?  (nel  Tor.  pastureranno ) se  Puccetlo  uscirà 
della  gabbiuola  troppo  tardi ? Cosi  M.  A.  c s’allega  dalla  Crusca  sotto 
Pulcino , Pasturare , Gabbiuola. 

Tragrande.  Cosi  li!  , 22.  Nel  Tor.  grandissima. 

E dignità  di  sacerdote  (apicem  Dialem).  Vedi  i,  34. 

Ma  che  ( dununodo  ).  Vedi  2G. 

Curiati.  Vedi  v,  46,  52. 

Dolcezza.  Cosi  R.  1.  ed  altri  quattro  Ricc.  - Nel  Tor.  e nel  Ricc.  1514 
dUcttczza. 

Senza  il  lavorio.  H.  1 . senza  governamento. 

Con  la  quale.  Cosi  il  Ricc.  1516.  Negli  altri  e nel  Tor.  per  la  quale. 

Si  taglie  ( lo  Ili  tur).  In  tutti  i Ricc.  e nel  Tor.  si  tace , traslalo  chequi 
non  può  aver  luogo.  Vedi  pure  IX,  3. 

Cassate.  R.  I . casse • Vedi  IV,  58. 

Agli  Dii.  Cosi  il  Torinese. 

\l„ll.  Dilungato.  Nel  Tor.  prolungato  , come  appresso  assentire  per 
co  nsni  ti  re. 
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e fecero  una  legge , che  i dieci  compagni  de’  sacrificii  fos- 
sero fatti  partita  della  plebe.  De’  Padri  ne  furono  fatti  cinque 
e altri  cinque  delia  plebe,  [e  per  quei  passo  pareva  che  già 
fosse  fatta  la  via  al  consolalo].  La  plebe  lenendosi  appagata 
di  questa  vittoria,  consenti  a’ Padri,  che,  lasciata  al  presente 
la  menzione  de' consoli,  si  facessero  tribuni  di  cavalieri.  E furo 
fatti  Aulo  Cornelio  e M.  Cornelio  la  seconda  volta,  M.  Geganio, 
P.  Manlio,  L.  Veturio  e P.  Valerio  la  sesta  volta.  Avendo  li  Ro- 
mani pace  di  fuori,  salvo  l’assedio  di  Velletri,  il  quale  fu  una 
cosa  più  lunga,  che  pericolosa , una  subita  fama  della  guerra 
de’ Galli  constrinse  la  città  a fare  M.  Furio  dittatore  [la  quinta 
volta];  ed  egli  fece  maestro  de’  cavalieri  T.  Quinzio  Penno. 
Uno  autore,  che  si  chiama  Claudio,  disse  che  in  quello  anno 
li  Romani  si  combatterò  con  li  Galli  intorno  al  fiume  d’Aniene; 
e racconta  una  nobile  battaglia,  nella  quale  T.  Manlio  vinse 
uno  Gallo,  col  quale  egli  si  combalteo  a corpo  a corpo  , e 
[alla  presenza  delle  due  osti],  tolseli  uno  cerchiello  il’  oro 
ch’egli  portava  intorno  al  collo.  Gli  altri  autori  dicono,  [ed 
io  a loro  m’accosto,  che  ciò  avvenisse  non  meno  di  dieci 
anni  appresso:  e]  che  in  quello  anno  M.  Furio  Camillo  com- 
battè con  li  Galli  [nella  terra]  d’Alba  ; e che  i Galli  furo 
sconfitti  [con  non  dubbia  nè  diffìcile  vittoria  de’  Romani , 
come  che  per  la  memoria  dell’antica  disfatta,  portato  avessero 
con  loro  tragrande  paura.  Molte  migliaia  di  barbari  furono 
morti  nella  battaglia , c molte  nella  presa  delle  tende.  Gli 
altri  sharatlali  , quelli  specialmente  che  ] fuggironsi  verso 
Apulia,  [camparono  da’  nemici  sì  per  la  lontana  fuga,  sì  per- 
chè aveanli  qua  e là  sparti  la  paura  e lo  spavento],  Camillo 
per  consentimento  de’  Padri  e della  plebe,  trionfò.  Appena 
ili  finita  quella  guerra  quando  più  aspra  e più  fiera  divi- 
sione si  ricominciò  in  Roma  e fu  la  contenzione  sì  smisu- 
rata e sì  riottosa,  che  il  dittatore  e ’l  senato  vinti  per  forza 
ricevettero  e accetlaro  le  richieste  de’  tribuni,  e furono  tenuti 
Comizii  de’  consoli  a malgrado  de’  gentiliuomini  , ne’  quali 
L.  Sestio  della  plebe  primamente  fu  fatto  consolo.  E così 
[ancora  non]  ebbe  fine  la  riolla.  E perché  li  palricii  non  vi 
volevano  assentire,  per  poco  rimase  che  la  plebe  non  fece 
secessione,  e che  grande  male  non  n’  avvenne.  Tuttavia  il 
dittatore  acchetò  la  discordia  sotto  condizione  : però  che  i 
gentili  uomini  concedettero  alla  plebe  di  fare  consolo  della 
plebe,  e la  plebe  concedette  a’ gentili  uomini  di  fare  uno 
pretore  de’  Padri,  che  tenesse  corte  in  Roma  e facesse  ra- 

Xella  terra  tC  Alba  (in  n«ro  Albano).  Male  nc'  cod.  mi  monte. 

Qua  e là  sparti  ( passim  distillerai  ).  Vedi  iv,  33. 

Assentire  (anetores  fiitnros),  cioè  dar  autorità  alle  leggi. 
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gioite.  Con  ciò  fosse  cosa  che  gli  ordini  di  grande  ira  e di 
grande  discordia  fossero  in  pace  tornati , e 1 senato  giudi- 
casse, che  degna  cosa  era,  [se  mai  altra  volta,  che  i giuochi 
Grandi  si  facessero]  agli  Dii , e che  uno  di  fosse  aggiunto 
alla  festa , clic  non  solea  durare  se  non  tre  dì  ; e gli  edili 
della  plebe  conlradicessero,  li  giovani  patricii  gridaro,  che 
per  onore  degli  Dii  immortali  elli  farebbono  volentieri  questi 
giuochi,  purch’elli  fossero  fatti  edili.  E con  ciò  fosse  cosa  che 
lutto  il  popolo  di  ciò  li  ringraziasse,  fu  fatto  uno  senato- 
consulto  , che  il  dittatore  richiedesse  al  popolo  due  edili 
de’  Padri  ; e che  i Padri  fossero  capi  e maestri  di  tutti  li 
Comizii  di  qucU'anno. 


Che  i giunchi  Grandi  ti  facessero  agli  Dii.  Male  ne'  cod.  che  grande  festa 
ti  facesse  agli  Dii.  La  correzione  c secondo  1 , 35  furo  chiamati  giuochi 
Romani  o giuochi  Grandi  ecc. , e VII,  11. 


FINE  DEL  LIBRO  SESTO. 
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DEL  LIBRO  SESTO 

secondo  il  Codice  Rìccardiano  1554. 


$.  I,  li,  111.  Di  più  cose  ordinate  in  Roma  poi  che  fu  li- 
berata da' Galli;  e della  vittoria  che  Camillo  ebbe  de’ 
Volaci.  Come  Camillo  sconfìsse  gli  Equi , e ricoverò  la 
città  di  Sutri,  la  quale  avevano  presa  gli  Elrurii. 

§.  IV,  V.  Come  Roma  fu  ripiena  d’  abitatori  e rifatta  in 
quell’anno  che  fu  guasta;  e delle  altre  città  che  allora 

Freserò  li  Romani. 

, VII , Vili.  Della  grande  virtù  e fama  di  Camillo  ; e 
della  vittoria  eh'  egli  ebbe  d’Anzia  , e com’  elli  prese 
Satrico. 

§.  IX  , X.  Come  Camillo  prese  la  città  di  Sutri  e di  Nepi 
ch’erano  occupate  per  li  Etrurii. 

§.  XI , Xli  , XIII.  Della  divisione  che  nacque  a Roma  per 
[ Manlio  e]  Camillo , e come  Cornelio  Cosso  dittatore 
combattè  co’  Volsci,  co’  Latini  e cogli  Eroici. 

§.  XIV.  Di  Manlio  — come  liberò  uno  centurione;  e d’altri 
suoi  modi  con  parole  per  le  quali  commoveva  il  popolo 
contro  al  senato. 

J.  XV , XVI  , XVII.  Come  il  dittatore  [ Cornelio  ] esaminò 
Manlio;  e poi  il  mise  in  prigione,  onde  fu  romore  e 
briga  in  Roma. 

§.  XVIII,  XIX,  XX.  Come  Manlio  , concitando  il  popolo  di 
Roma,  procacciava  con  loro  d’essere  fatto  re. 

$.  XX,  XXL  Delle  grandi  e molte  prodezze  di  Manlio,  e come 
fu  condennato  dal  popolo  e crudelmente  ucciso.  Della 
pestilenzia  e fame  che  fu  in  Roma  dopo  la  morte  di 
Manlio,  e della  guerra  con  Velletri  e con  Preneste. 


$ 11.  Per  Manlio  t Camillo.  Male  nel  codice  per  Mario  Camillo. 

10 
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XXI — XXIV.  Della  Riterrà  de  Volaci;  c come  per  senno 
e prodezza  di  Camillo  i Romani  ricoveraro  la  battaglia 
perduta. 

§.  XXV,  XXVI.  Della  guerra  che  fu  mossa  a’  Tuscolani  ; e 
convelli  mostrando  pace,  fuggirò  la  guerra,  e fu  loro 
pcnlonato. 

§.  XXVII  — XXIX.  Della  riotta  che  fu  in  Roma  per  cagione 
delle  fazioni  e degli  usuricri;  e come  quelli  di  Frenesie 
furo  sconfitti  da'  Romani. 

§.  XXX , XXXI.  Come  l’oste  de'  Romani  fu  danneggiata  da’ 
Volsci,  e poi  li  Romani  loro  guastaro  li  campi,  e me- 
narne grande  preda. 

§.  XXXII,  XXXIII.  Della  battaglia  co’ Latini,  e com’elli  pre- 
sero la  città  di  Tuscolo,  la  quale  fu  poi  ricoverata  per 
li  Romani. 

§.  XXXIV,  XXXV.  Della  grande  discordia  che  nacque  in 
Roma  per  picciola  cagione  -,  c delle  leggi  fatte  per  li 
tribuni  contro  a’  Padri. 

§.  XXXVI,  XXXVII.  Come  quelli  di  Velletri  corsero  sopra 
a Roma,  e dell’ oste  mandata  eontra  a loro  per  li  Ro- 
mani; — e di  parole  de’  tribuni  contro  a’  Padri. 

§.  XXXVIII,  XXXIX.  Come  Camillo  fu  fatto  dittatore  per  im- 
pedire le  leggi  ; e dell’astuzia  di  C.  Licinio  e L.  Sestio 
tribuni  della  plebe,  per  contrariare  il  magistrato. 

§.  XL,  XL1.  Della  diceria  d’Appio  Claudio  eontra  li  tribuni, 
e conira  le  loro  leggi. 

§.  XL1I.  Della  vittoria  che  Camillo  ebbe  eontra  i Galli  , e 
come  il  senato  vinto,  per  forza  accettò  le  richieste  de’ 
tribuni. 


$.  40. 


Citazioni  drl  Salo  iati. 


Consentono  con  gli  Spogli. 
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DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CRliSCA 
DAL  LIBRO  SESTO 


secondo  il  codice  Adriani  { Liv.  M.  ). 


(leppo  1. 

Diramorare  1.  Questo  verbo  suppone  remora.  Vedi  m,  7.  Il 
Tor.  diramare  da  ramo. 

Gravosamente  2.  Con  M.  A.  consente  R.  1.  ; ma  la  versione 
non  risponde  al  latino. 

Crosciare  2. 

Larghezza  2.  Così  ìv,  48,  59,  60 ; vii,  16. 

Camiscia  (Crusca  di  Verona)  3.  Così  iv,  10;  tx,  5;  ma  al- 
trimenti il  latino. 

Speditamente  3.  Così  il  Tor.  iv,  46. 

Tagliere  4.  Così  x,  23,  (anche  nella  rubrica);  ma  nel  testo 
v’  ha  paterne. 

Uncicarc  4. 

Arriparc  8.  Così  v,  43.  lo  m’  arbitrai  di  stampare  abriparsi, 
perchè  dal  latino  nrocurrunt,  e v,  43  impetu  facto , e,  ciò 
che  piti  monta , dagli  stessi  copisti  che  tradussero  atte- 
starsi, e v,  43  avventarsi,  appare  che  arriparsi  altro  non 
sia  che  abbrivarsi , presa  la  metafora  dall’  abbrivo  della 
nave , secondo  la  spiegazione  che  dà  il  Vocabolario  a 
questa  voce.  Vedi  v,  43. 

Appariscente  8.  Così  n,  59. 

Fastello  i ...  Così  ni , 36;  ma  nel  Torinese  fuscello  in 

Sermento  ( ’ entrambi. 

Frontiera  13.  Vedi  ii,  34. 

Discluerare  13.  Erra  la  Crusca  e il  Grassi.  Vedi  le  note  a 
questo  capo.  Anche  al  §.  24  allora  si  dischieraro  i Volsci. 

Rimpiagnere  14. 

Fazione  J Male  sono  segnati.  Mir.  Mad.  M.  Inoltre  la 
> 14.  voce  Fazione,  che  leggesi  al  §.  11, 15,  18, 

Francare  ) 27,  36;  vii,  19,  21,  22,  altro  qui  non  si- 

gnifica che  debito,  come  voltano  il  Tor.  e 
gli  altri  più  recenti. 
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Carpire  16.  Vedi  ix,  27. 

Disporre  l «g 
Prigioneria  ( Cosi  messageria  i,  23. 

Raunamento  l 1Q  Nel  §•  20  radunamento. 

Seggenle  i Così  vii,  35.  Vedi  tx,  28.  Nel  x,  1 sedente. 
Folleggiare  19.  Così  in,  46. 

Dividevole  I 
Ragunamento  I 
Guerreggiatore  23. 

Rigogliosamente  23.  Vedi  rv,  4. 

Alletto  23. 

Rustie  amen  te  24.  Sembra  errore  del  copista  per  vistamente. 

Atatore  25. 

Rifinare  27.  Così  ut,  53;  e sofferare  per  soffrire. 

Animato  29. 

Fodero  l ... 

Avanguardia  $ ’ Nel  Tor.  tu,  8 anttguardia. 

Giacente  30. 

Invelenito  34. 

Trapiccolo  41.  Così  appresso  e fecero  tragrande  questa  re- 
publica. 

Pasturare  j Così  Deca  IH,  m,  42. 

Pulcino  41. 

Gabbiuola  \ 
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VOCI  EO  ESEMH  DEL  CODICE  BORGHINI  (B) . 

. 1 

CHE  8'  ALLEGANO  DAL  SALVI  ATI , 0 DAI  DEPUTATI  , 
e quindi  la  più  jmiic  nella  Crusca. 


Jj.  1.  Salviati  toni,  u,  lib.  u,  cap.  ti.  — R.  1.  dà  • falli 
DE  Romani.  L’  esempio  del  eoa.  Borghini  è erroneo , e 
peggio  interpretato. 

§.  5.  salviati  tom.  u,  lib.  it,  cap.  ti,  e la  Crusca  alla  voce 
Comizio.  Quanto  alla  teorica  dell’  articolo,  è esempio  er- 
roneo I tribuni-,  e mal  chiosato  DI  cavalieri. 

§.  5.  Ivi , un  po’  prima.  Esempio  d’  erronea  lezione.  Se  il 
valente  Grammatico  consultava  il  latino,  niuno  di  questi 
esempi  avrebbe  allegato;  come  neppur  quelli  del  iv,  1», 
e dell' vin,  23. 

§.  10.  Li  terrazzani  di  Ncpi  ....  fu  loro  tagliala  la  testa. 
Quest'anacoluto  nel  Ricc.  1.  c nel  Tor.  non  s’  incontra. 

§.  13.  La  pena  ( labor  - fatica  ) del  cacciare  fu  de'  peiloni. 
Consentono  R.  1.  ed  il  Torinese.  Vedi  x,  24. 

§.  34.  I Dep.  p.  5,  e la  Crusca  sotto  Scorare.  Vedi  l’indice 
della  Rocca  it,  65.  Male  è segnato  Liv.  M.  per  Liv.  B. 

§.  37.  I Dep.  p.  68,  e la  Cresca  sono  D ispettore.  Così  ix  ,1. 
Male  è segnato  Liv.  M.  per  Liv.  B.  — R.  1.  disdegnati. 


DAL  CODICE  DELLA  BOCCA 

( S.  R.  Liv.  Dee.  I ). 


Abbaire  ( La  V imp.  della  Crusca,  secondo  il  cod.  Pucci  ) 8. 
Vedi  ni,  14  c 70;  ix,  22.  Questo  verbo  in  M.  A.  R.  1. 
indarno  si  cerca.  Nel  Tor.  vt,  34;  vii,  34  sbaita,  sbaiti. 

Al  dimane  12.  Così  u,  26. 

Treccheria  §.  15.  Male  è segnato  Liv.  M.  in  cui  leggesi 
treccarie.  Vedi  le  note,  e iv,  44. 

Assaggiare  18.  Male  è segnato  Liv.  M.  Manca  negli  Spogli, 
ne  quali  e in  R.  1.  leggesi  costumati,  non  usati,  come  in 
quest’  esempio. 

Alterello  20.  Male  è segnato  Liv.  M. 
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Etade  22,  Quest’ esempio  negli  Spogli  non  si  legge  : e sembra 
tolto  da  S.  R. 

Qui,  secondo  le  abbreviature  appostevi,  avrebbero  fine  le 
voci  spogliate  dal  testo  della  Rocca , benché  ne’  libri  se- 
guenti alcune  n’  incontreremo  che  sembrano  appartener- 
gli. Vedi  vii,  16;  ix,  37,  44;  x,  28,  42.  43. 


E NEL  VOCABOLARIO  DI  NAPOLI 
secondo  le  slampe. 


Interregno  1.  Dissentono  i codici,  ed  il  lesto  latino  è con- 
troverso. Vedi  i,  24;  e ni,  8 interrtqnarc. 

Interrege  5.  Inlerregi  furono  falli.  Vedi  i,  17;  in,  40. 

E qui  avrebbero  fine  gli  Spogli  fatti  dalle  stampe,  se  non 
fosse  la  voce  Meschia  che  s*  allega  dal  x,  45. 


Digitized  by  Google 


ixniCR 
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H'  ALCUNE  COSE  CONTENETE  NELLE  ANNOTAZIONI, 
E GIUNTA  IH  QEtLf.IIE  VA  RI  ELEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Corone  murali  20.  Vedi  x , 46.  — Di 
centuria  in  centuria  §.  20.  Sedizione  27.  Pietre 
quadrate  32.  Vedi  §.  4.  — Giornata  33.  Petizione 
$.  33,  37  ( Deca  III  c IV  rotazione  ).  Intercessione 
§.  35,  57,  38,  39.  Facitori  o fattori  di  leggi  §.  38. 

• Secessione  $.  38,  42.  Vedi  u , 27. 

§.  1.  Sbaglio  del  Salviali. 

Ad  captavi  urbem  eamdem  il  634. 

T«m  quoti  et  rarae  il  636. 

Inlerregnnm  iniit  timi  il  634,  635,  637. 

§.  2.  In  amicitia  il  634,  636  e 637.  ; 

Imbraciaio , e nelle  rubriche  di  questo  libro  brugiare , 
anche  nell’  Estense. 

tj.  3.  Cani  singnlis  vestimeulis  mal  tradotto  dall’ Anonimo. 

Un  pocA  di  gente  ecc.,  come  si  legge  in  R.  1.  è modo 
sgrammaticato. 

§.  4.  J 'rudere  sotto  l'asta. 

Patera  male  interpretato  per  tagliere. 

§.  5.  Arnie nsis  il  654,  635;  e il  Tor.  Arnienio. 

$.  6.  Destinare  aninu)  o animis  come  tradotto. 

$.  8.  Et  fuga  imoediebat  il  634.  656,  637. 

§.  9.  Qui  In  Voi  sei*  eroi  tulli  i Torinesi. 

10.  Sceverare  e sciovcrure  nel  "l'or.  Vedi  Dischierare  13. 

Il  testo  Borgliini  sembra  più  recente  dello  stesso  Tor. 

§.  11.  Soprastare  uno.  Cosi  §.  34,  37. 

P rivi us  omnium  leggesi  apertamente  nel  637.  Vedi  i , 

» 33,  49.  Ma  vili,  13  Pii  ilo  practor  primuin  ile  plebe  in 
lutti. 

§.  12.  Assembro  ( ccrtamen  ) in  R.  1.,  come  *,27:  e nel 
Tor.  x,  1.  Così  assembrata  ti,  14,  e x,  1 in  R.  1.,  e 
mancano  alla  Crusca. 

§.  13.  Il  verbo  dischierare  male  interpretato  dalla  Crusca. 
Vedi  pure  §.  24. 

§.  14.  Rimpiagnere.  Il  grecismo  argento  per  danaro  rimasto 
al  francese. 

Fazione  che  significhi  nel  volgarizzamento.  Vedi  anche 

$.  li- 
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Le  margini  delle  ferite. 

Collalione  fuetti  leggesi  nel  656. 

La  metatesi  ladomeccio  in  M.  A. 
jj.  15.  Sortem  aliquota  ferte.  Tutti  i Torinesi. 

§.  16.  Trapaziente  , come  traleale  del  §.  21  da  aggiugnersi 
alla  Crusca. 

§.  17.  Mantenitore  in  senso  ignoto  alla  stessa. 

Remisso  id  quod  erepturi  erant  il  634,  635:  gli  altri  due 
remtsso  eo  quod. 

§.  18.  In  propinquum  cerlamen  alierai  et  Manliut.  Tutti. 
Patronum  volta  per  avvocato. 

§.  20.  Anche  i Tor.  634,  635  /tortam  Flumentanam.  Come 
questa  lezione  si  possa  difendere. 

§.  21.  Esercitare  in  R.  1.  e nel  Nardi.  Vedi  x,  11.  Traleale. 

Vedi  §-  16- 

Intramischiato.  Ve^li  v,  14. 

Vj.  23.  Tutti  i Tor.  quem  insidiis  instruentem  locnm.  In  mar- 
gine al  637  instruendis.  Sopprendere. 

In  eventum  alieni  consilii  il  634  e 637  apertamente. 
Vedi  Alschefski. 

§.  24.  Nuovo  esempio  del  verbo  Dischierare.  Vedi  S-  15. 

§.  25.  In  tutti  i Tor.  anche  ex  propinarne  itineris  locis. 

§.  26.  Ma  che  (dummodo),  come  il,  6. 

J.  27.  Aggravantibus  si<mmam  eliam  invidine  eius  il  634. 

§.  31.  Discordine  hoslium  fretus  il  634.  Vedi  iv,  27;  vi,  13. 
§.  32.  Sforzalo  per  inforzato,  anche  nell’  Estense. 

$.  33.  Le  porti  j>cr  le  porte  nel  Torinese. 

Assediato re  in  R.  1.  e nel  Nardi.  Esempi  opportuni  alla 
Crusca.  ' 

S-  34.  Suoro  in  R.  1.  per  sorella.  Cosi  vii,  22  paura  della 
guerra,  probabili  errori  del  copista. 

§.  36.  Ni  potius  quam  sorteM  ereditimi  solvat  il  634. 

§.  37.  Qui  crederent  duobus  neC  in  locis  il  634  : negli  altri 
duobusne  in  locis. 

J.  40.  Consorteria. 

Jj.  41.  Indignitas  tradotto  per  nondignità  da  R.  1.  e bene. 
Vedi  111,  9. 

Nel  634  occecinerit.  Vedi  x,  40. 
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LIBRO  VII. 


$.  I.  Questo  anno  sarà  notabile  del  consolalo  del  novello 
uomo  , e di  due  novelli  magistrali  , cioè  di  pretura  e di 
edilità  curale.  Questi  onori  s'  acquistare  li  patneii  per  uno 
de’  consoli  eli'  elli  aveano  conceduto  alla  plebe.  La  plebe 
diede  il  consolato  a L.  Sestio,  per  la  cui  legge  era  acqui- 
stato : li  Padri  [pel  favore  che  godevano  nel  l ampo]  denaro 
la  pretura  a Spurio  Furio  [Camillo,  figliuolo  di  Marco]:  la 
edilità  a Cn.  Quinzio  Capitolino  e a P.  Cornelio  Scipione  , 
[ tutti  di  schiatta  patricia  ].  A Lucio  Sestio  diedero  i Padri 
compagno  de’  loro  L.  Emilio  Mamcrco.  Con  ciò  sia  cosa  che 
al  cominciamento  dell’anno  fosse  fatta  menzione  de’ Galli,  i 
quali  s’  erano  rassembrati  in  Apulia  , si  come  si  diceva  , e 
della  ribellione  degli  Eroici , tutte  queste  cose  in  vera 
pruova  furono  abbandonate , acciò  che  per  lo  consolo  della 
plebe  niuna  cosa  si  facesse.  Grande  pace  e riposo  [simile  a 
Giustizio]  fu  in  Roma,  salvo  tanto  che  i tribuni  della  plebe 
non  si  poterò  tenere  che  non  si  lamentassero,  che  per  uno 
consolo  della  plebe  li  gentili  [uomini]  s’aveano  presi  tre  ono- 
revoli magistrati , i quali  [ vestiti  di  porpore  ] sedevano  in 
sedie  curuli  a guisa  di  consoli  ; e che , non  ch’altro,  la  pre- 
tura tenea  corte  c facea  ragione,  c che  ’l  pretore  era  cosi 
come  compagno  de’  consoli , e fatto  per  quelli  augurii  me- 

$.  I.  Del  novello  uomo  (novi  hominis).  Meglio  iv,  48,  54,  nuovi  uomini , 
e IX,  96  uomini  novi  zìi.  Quanto  all’ articolo  può  difendersi,  come  usato 
per  eccellenza  , benché  più  comunemente  si  dica  (Cun  uomo  nuovo  , cioè 
plebeo  giunto  da  prima  agli  onori. 

Cioè  di  pretura  e di  editila.  Di  per  della , come  V,  44  di  buoni  fatti. 

Nel  Campo.  Cioè  nel  campo  Marzio , - ite’  Comi  zi  i.  Se  qui  v’  ha  lacuna , 
erra  pure  il  metafraste  della  Deca  IV,  li,  7 nel  voltare  ex  campestri  cer- 
tamine  (dalle  riotte  del  Campo;. 

Donaro.  Probabilmente  tradusse  dederunt  , come  in  alcuni  codici.  — 
Ceperunt  sarebbe  conseguirono  a - spuntaro  a . . . 

De'  loro  (ex  patri  bus).  R.  1.  de*  suoi. 

Lucio  Emilio  Manterrò.  Cosi  pure  tutti  quattro  i lai.,  R.  I.  e il  Tor. 
anche  vili,  I.  Vedi  Alschefski. 

Rassembrati.  R.  1.  raunali. 

Apulia.  Ne’  cod.  Puglia. 

Niuna  cosa  si  facesse.  Cosi  R I.  - Nel  Tor.  non  si  facesse  alcuna. 

Pestiti  di  porpore  ( praelextatos  ).  Vedi  I,  8. 
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desimi.  Appresso  quegli)  il  senato  ebbe  vergogna  di  fare  gli 
edili  curuli  de’  Padri;  e in  prima  s’accordaro  che  l’uno  anno 
si  facessero  de’ Padri , l’altro  della  plebe:  poi  si  mescolò  in- 
sieme la  cosa.  Poi  appresso  furono  consoli  L.  Gemicio  e Q. 
Servilio.  E come  che  le  cose  si  fossero  in  pace  senza  guerra 
e senza  divisione , acciò  che  Poma  non  fosse  fuor  di  peri- 
colo c di  paura,  una  grande  pestilenzia  si  levò.  [ Si  conia 
che  mori  un  censore  , un  edile  curule  , tre  tribuni  della 
plebe,  c che  proporzionabilmente  anche  della  moltitudine  ] 
morì  in  quello  anno  gente  assai:  tra’ quali,  [ciò  che  fece 
quella  pestilenzia  maggiormente  notabile  ],  morì  il  buono 
Gamillo,  donde  la  republiea  ebbe  grande  danno.  Però  ch’egli 
fu  veramente  [unico  nell’una  e nell’altra  fortuna]:  preneipe 
d’alto  affare  e per  pace  c per  guerra,  innanzi  eh’  egli  fosse 
confinato  di  Roma  ; e nel  suo  esilio  fu  più  innalzato,  [cosi] 
per  lo  grande  desiderio  che  la  città  ebbe  di  lui,  quand’ella 
fu  presa,  e mandò  a lui  per  soccorso,  [come]  per  suo  grande 
buono  fatto , però  eh’  egli  guarendo  e salvò  la  città  delle 
mani  de'  nemici.  Poi  appresso  venticinque  anni  ( però  cho 
tanto  visse  dopo  la  distruzione  di  Roma  ) fu  onoralo  e pre- 
giato , si  come  era  degna  cosa,  c fu  degno  d’  essere  ciiia- 
mato  il  secondo  fondatore  della  città  dopo  Romolo. 

$.  11.  La  pestilenzia  durò  infino  all'  altro  anno  quando 
C.  Sulpicio  Pético  e 0.  Licinio  Stolo  furono  consoli.  E però 
non  fu  fatta  cosa  che  sia  da  contare  , salvo  tanto  che  per 
avere  la  pace  dagli  Dii  furo  fatte  lettiere  agli  Dii . e ciò  fu 
la  terza  volta , poi  clic  la  città  fu  fondata.  [ E 1’  infermità 
non  rimettendo  fiore  di  sua  forza,  nè  per  umane  previdenze 
nè  per  divino  aiuto  , già  vinti  gli  animi  da  falsa  religione  , 
è fama  che  tra  gli  altri  placamenti  dell’  ira  celeste . furo 
anche  ordinati  i giuochi  nella  scena  , novello  spettacolo  a 
quel  popolo  guerreggiatore,  il  quale  prima  non  aveva  se 
non  quello  del  Cerchio.  Per  altro  anche  quella  istituzione. 


Proporzionabilmente.  Cosi  Nardi. 

Donde  la  republiea.  Il  Ialino  dice  quatti  matura,  tam  acerba. 

Fotte  confinala  - etilio.  Nel  Tor.  sbandilo  - sbandimento. 

Buono  fatto  ( felicitale  ). 

$.  II.  Lettiere  ( leclislcrnium  ).  Cosi  v,  13;  mi.  47;  vili,  45 

Poi  che  la  città  fu  fondata.  Ili  questo  capo  e del  scgiienle  ne’  nod.  non 
abbiamo  che  tanto.  E furo  fatti  narrili  /fuochi  ad  onore  degli  OH.  §.  3 
/,.  Manlio  Imperioso,  per  fare  li  giuochi  più  solenni  , fu  fatto  dittatore  , e 
fece  maestro  uc'  cavalieri  L.  Pinario.  E quando  la  fetta  fu  compita , il  dit- 
tatore , ch'era  desideroso  delta  guerra  degli  Emiri , costrigncva  aspramente 
li  giovani  a giurare  ; ma  ecc.  I.n  lacuna  , comune  a tutti  i codici  , nel 
Bercetire  non  s’  incontra. 

Giuochi  della  scena,  o Scenici,  come  Deca  III.  IV.  d3:  e Deca  IV,  I.  1 
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( come  per  lo  più  tulli  i coroinciamenli  ) , fu  piccola  cosa  , 
c insieme  straniera.  Senza  poesia  di  sorla , senz’  azione  die 
la  poesia  n’  imitasse  , ludinni  o mimi  falli  venire  d’ E- 
truria  , ballando  al  suono  del  flauto  , s'  alleggiavano  non 
senza  grazia  , all’  usanza  de’  Toschi.  La  gioventù  Romana 
prese  quindi  ad  imitarli  , lanciandosi  ad  un  tempo  molli 
giochevoli  rozzamente  verseggiali  ; nè  il  gesto  disconiava 
dalla  voce.  SI  ebe  quella  novità  fu  bene  accolta , e rinno- 
vatasi più  volte,  crebbe  in  meglio.  Agli  alteggiatorj  nostrani, 
perchè  il  ludione  con  voce  Tosca  chiamavasi  Ister,  fu  im- 
posto il  nome  d' Istrioni  : i quali  non  più,  coinè  da  prima, 
si  lanciavano  a vicenda  versi  simili  a’  Fescennini,  improvvi- 
sati a caso  c grossolani,  ma  rappresentavano  salire  di  metri 
svariate  e di  cose,  con  canto  già  regolalo  al  suono  della  ti- 
bia, e convenevoli  atteggiamenti.  Livio  Andronico  fu  il  primo 
che  alcuni  anni  appresso  lasciate  le  satire  , osò  di  tessere 
comedie  con  argomento.  Di  lui  ( che  ad  un  tempo,  come 
allora  tutti  gli  autori,  era  pur  attore  de’  suoi  versi)  si  conta 
che  infiacchitasi  la  voce  per  essere  più  volle  richiamato 
su  la  scena,  e ottenuta  licenza  di  porre  un  fanciullo  a can- 
tare di  contro  al  tibicine , altilasse  il  .suo  monologo  con 
gesti  alquanto  più  vigorosi,  perchè  l’uso  della  voce  niente 
lo  impediva.  E da  quest’ora  innanzi  s’ incominciarono  a can- 
tare i soliloqui!  secondo  il  gesto  dell’  istrione;  lasciando  che 
solo  modulassero  i diverbii.  Poiché  giusta  questa  legge  co- 
mica, la  comedia  s’  andava  scostando  dal  riso  e dal  motteg- 
giar discioito , c lo  spettacolo  a poco  a poco  s’  era  mutato 
in  arte  , la  stessa  gioventù  Romana,  lasciata  agl’  Istrioni  la 
rappresentazione  delle  comedie,  ridestò  l’antica  usanza  d’al- 
ternarsi a vicenda  molti  scherzevoli , qua  e là  verseggiati  ; i 
quali  furono  di  poi  chiamati  esodo  o tramezzi,  eil  innestali 
specialmente  alle  comedie  Atellane.  Questa  maniera  di  spet- 


Ludi om.  11  latinismo  è del  Nardi. 

Giochevoli.  Deca  111,  ìv,  16. 

Satire  di  metri  svariate  e ili  cose.  Passo  controverso.  Vedi  Porceli.  Sa- 
tura §.  4. 

Al  suono  della  tibia . Nardi  col  canto  figurato  secondo  il  suono  della  tibia. 

Comedie  con  argomento,  - o co»  intreccio. 

Di  porre  un  fanciullo  a cantare  di  contro  al  tibicine.  Tibicine  è latinismo 
del  Nardi  ix,  30.  Se  non  piace,  si  legga  licenza  di  far  cantare  un  fanciullo 
al  suono  del  flautista. 

Attilasse  il  suo  monologo  (canticuin  egisse  ).  Altilare  h del  Nardi;  dii 
non  vuole,  legga  atteggiasse.  Monologo , o monologia , o soliloquio. 

I quali  furono  di  poi  ecc.  Alscheìski  legge  unde  esorta , quar  esodio 
postia  appellata  , couse rvataque  fabellis  potissimum  Atcllanis  : - ónde 
nacquero  que ’ tramezzi  o farse,  di  poi  chiamali  e so  dii , che  si  cou  serva  reno 
specialmente  nelle  comedie  Atellane. 


Digitized  by  Google 


1 56  libro 

lacoli,  lolla  da’ popoli  Osci,  ritenne  perse  la  Romana  gio- 
ventù , nè  sostenne  clic  fosse  dagl’  islrioni  contaminata. 
Quindi  nacque  che  gli  attori  delle  favole  Atellane  non 
sono  rimossi  del  tribo,  e si  descrivono  fra  la  gente  d'arme, 
come  non  esercitatori  dell’  arte  istrionica.  Tra  i piccoli  prin- 
cipii  delle  altre  cose  , mi  fu  avviso  di  pur  annoverare  la 
prima  origine  de’  giuochi  Scenici  , acciò  che  apparisse  da 
che  sano  cominciamento  sia  la  cosa  pervenuta  a questa 
odierna  demenza,  appena  sofferibilc  ne’  regni  doviziosi. 

§.  III.  E non  di  meno  questo  primo  cominciamento  de’  giuo- 
chi Scenici,  rivolto  alla  procurazione  de’  prodigii,  non  liberò 
gli  animi  di  falsa  religione , nè  i corpi  delle  malattie.  Che 
anzi,  come  in  quella  che  si  facevano  i giuochi,  il  Tevere  stra- 
ripando avesse  allagato  il  Cerchio,  ciò  fu  di  paura  tragrande, 
quasi  che  gli  Dii  ornai  fatti  contrarii  disdegnassero  ogni  pla- 
cazione  al  loro  corruccio.  Però  nel  consolato  di  Cn.  Genucio, 
e L.  Emilio  Mamerco,  con  ciò  sia  clic  l’investigare  le  espiazioni 
da  tentarsi  travagliasse  gli  animi  più,  clic  le  infermità  non 
facevano  i corpi , è fama  che  per  ricordanza  degli  anziani  la 
città  si  risowenne,  che  un  tempo  ficcatosi  il  chinvo  dal  dit- 
tatore la  pestilenzia  era  cessata.  Tocco  da  questa  religione, 
il  senato  comandò  che  si  eleggesse  dittatore  per  piantare  il 
chiodo.  E fu  eletto  L.  Manlio  imperioso,  che  fece  maestro 
de’  cavalieri  L.  Pinario.  Vi  ha  una  legge  antica  , scritta  di 
prische  lettere  e parole  , secondo  la  quale , colui  che  sia 
pretore  massimo,  alle  Idi  di  Settembre  pianti  il  chiodo.  E 
tal  legge  fu  infissa  nel  lato  destro  del  tempio  di  Giove  il 
grande,  dalla  parte  ov’è  l’edicola  di  Minerva  la  Dea.  Sì  come 
a’  que’  tempi  v’  avea  poca  di  gente  letterata  , dicono  che 
quel  chiovo  fosse  una  nota  del  numero  degli  anni 5 e che 
perciò  fu  la  legge  dedicata  nel  sacello  di  Minerva  . perchè 


Appena  sofferibile  «e*  regni  doviziosi.  Form?  bisogna  aggiugnerc,  ma  non 
nella  Romana  republica  ■ come  se  Bollo  Augusto  ancora  fossero  liberi  i 
Romani  , cosi  scrivendo  1'  autore  o per  illudersi , o per  piaggiar  destra- 
mente I*  imperatore. 

§.  IH.  Mamerco.  Cosi,  come  al  §.  1.,  anche  il  Tor.  634. 

La  città  si  risovvenne  ( repetitum  ).  Cosi  vili,  18. 

Ficcatosi  il  chiovo  dal  ( o un  chiovo  da  un  ;*  ) Essendo  frase  liturgica  , 
antepongo  l’articolo  - Vedi  Niebuhr  tom.  v,  p 63. 

Che  si  eleggesse  dittatore.  Cosi  vili,  18,  dove  ne*  eod.  v*  ha  pur  lacuna; 
ma  II,  28  fu  fatto  dittatore  per  ficcare  il  chiovo  , per  ragione  (Cuna  pesti- 
lentia  chy  aveva  occupata  la  città. 

E tal  legge  fu  inpssa.  Vedi  Cic.  Filipp.  il,  36,  37. 

V edicola  ( templum  ).  Giove,  Giunone  e Minerva  , come  vedemmo  in  , 
17 , adoravansi  nello  stesso  tempio  Capitolino  ; e però  Minervae  templum 
è qui  Tedicela  o sacello  che  trovavasi  sotto  lo  stesso  letto  del  tempio  di 
Giove. 
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il  numero  c un’  intenzione  della  Dea.  E (lincio  Alimento  , 
diligente  raccoglitore  di  tali  antiche  memorie  , afferma  che 
anche  nella  città  di  Volsinio  , nel  tempio  di  Norzia  la  Dea 
Etnisca  , si  veggono  de’  chiodi , indicanti  il  numero  degli 
anni.  M.  Orazio  consolo  secondo  quella  legge  dedicò  il  tem- 
pio di  Giove  il  buono  e il  grande  dopo  kt  cacciata  de’  regi; 
e poscia  la  solennità  di  ficcare  il  chiovo  passò  da’  consoli  al 
dittatore  , perchè  era  maggior  signoria.  Intralasciatasi  col 
tempo  quell'usanza , parve  che  a solo  fine  di  piantare  il  chiodo 
si  convenisse  d’  eleggere  dittatore.  L.  Manlio  creato  ditta- 
tore a questo  intendimento  , — come  se  fosse  fatto  a<L am- 
ministra re  la  republiea , e non  a liberarla  da  religione  , — 
però]  ch’era  desideroso  della  guerra  degli  Ernici , costrin- 
geva aspramente  li  giovani  a giurare;  ma  alla  fine  essendoli 
tutti  li  tribuni  contrarii , o per  forza  , o per  vergogna  si 
„ dispose  della  dittatura. 

§.  IV.  [E  ciò  non  di  meno]  al  cominciamenlo  dell’altro 
anno  , con  ciò  sia  cosa  che  Q.  Servilio  Aala  e L.  Genucio 
fossero  consoli,  M.  Pomponio  tribuno  della  plebe  citò  Manlio. 
E apposeli  eh’  egli  aveva  usata  crudeltà  contra  quelli  che 
non  gli  risposero  a sua  volontà  quando  voleva  scrivere  l’oste, 
e che  alcuni  ne  fece  battere  di  verghe,  e alquanti  ne  fece 
mettere  in  prigione.  Molto  fu  odiata  la  sua  crudeltà,  la  quale 
egli  usava  non  meno  conira  li  suoi,  che  contra  gli  altri.  Tra  le 
altre  cose  il  tribuno  il  biasimava:  Ch'egli  avea  caccialo  il  sho 
figliuolo  di  Roma , [di  casa,  dagli  Dii  familiari,  della  Piatta, 
privo  della  luce  e dièir  usanza  de'  giovani  suoi  pari]  e confinato 
senza  alcuno  fallo , e facevaio  lavorare  come  servo , e lene- 
vaio  quasi  in  prigione.  E bene  dimostrava  in  lui  sua  fellonia 
e sua  nudvagia , non  per  altra  cagione,  se  non  che  7 giovane 
avea  tm  fioco  la  lingua  impacciata  e non  era  bello  parlatore. 
Ma  , fucsia  difalla  della  natura  dovea  piuttosto  il  padre  a- 
mendare  a suo  potin  e , che  accrescere  e palesare  , se  in  lui 

£sse  stato  plinto  iT  umanità.  Le  bestie  mutole  nutricano  i 
i-o  figliuoli  o sieno  sani  e forti,  o sieno  magagnati  e fieboli. 
Ma  L.  Manlio  accresce  il  male  del  suo  figliuolo  per  altro 

Ch 9 era  desideroso  eco.  Qui  ripiglia  I Anonimo 

IV.  E apposeli  eco.  Larga  jvarafrasi,  «la  non  polenti  interpolare, 
come  il  periodo  seguente,  c quasi  tutto  il  capo. 

Molto  fu  odiata.  Il  testo  dice  e innanzi  tutto  molto  fu  odiata  la  sua  na- 
tura feroce , e il  soprannome  tT  Imperioso , increscevole  in  città  franca , ed 
ottenuto  per  ostentazione  di  crudeltà , la  quale  ccc. 

Sua  malvagia.  Vedi  vili,  21. 

Questa  difalta.  Cosi  21  difalta  di  cose , c \ ni , 23  di  folta  ( vili  n in  V 
Vedi  i,  i,  33,  e vii,  25. 

O sienn  - n sieno.  Cosi  V,  3,  ♦>,  o sia  - o sia. 
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male , [ed  ancora  oppressa  la  tardità  naturale ;]  e se  in  lui 
ha  fiore  di  bene,  egli  il  guasta  e spegnelo  per  la  vita  che  gli 
fa  menare  tra  servi  e le  bestie. 

§.  V.  Per  questo  biasimo  furo  più  disdegnosi  e più  cor- 
nicciosi gli  animi  degli  altri,  che  quello  del  giovane,  che 
molto  era  dolente  di  quello,  che  il  suo  padre  era  biasimato. 
Per  suo  amore  egli  prese  consiglio  di  fare  assapere  alti  Dii 
e agli  uomini,  ch’egli  amava  più  d’aitare  a suo  padre,  che 
a’  suoi  nemici.  Senza  fallo  egli  era  rozzo  c di  semplice  ma- 
niera , ma  egli  fu  laudabile  esemplo  di  pietà.  Egli  se  ne  venne 
senza  saputa  d’ alcuno  a Roma,  portando  cclatamente  uno 
coltello  sotto  la  sua  roba , c andosscne  diritto  alla  casa  di 
M.  Pomponio  il  tribuno;  c disse  al  portinaio,  ch'egli  avea 
bisogno  di  parlare  [ incontanente ] al  suo  signore,  e ch'egli 
uvea  nome  T.  Manlio  , figliuolo  di  Lucio.  Egli  fu  inconta- 
nente menato  dentro,  però  che  ’l  tribuno  ebbe  speranza 
ch’egli  fosse  adirato  contra  il  suo  padre,  e ch’egli  recasse 
alcuno  novello  biasimo  o consiglio  contra  lui.  Quand’  etti  si 
furo  salutati  insieme,  egli  disse,  che  gli  voleva  dire  alcuna  cosa 
in  celato.  Il  tribuno  comandò  che  tutti  si  partissero.  Allora 
il  giovane  impugnò  il  coltello,  e saltò  in  sul  letto  del  tri- 
buno, e disse:  Se  tu  non  mi  giuri  e sodi,  che  tu  giammai  non 
terrai  il  concilio  della  plebe  per  accusare  mio  padre , io  ti 
ficcherò  incontanente  questo  coltello  per  lo  corpo  entro.  Il 
tribuno  spaventato  (veggendO' resplendere  il  coltello  dinanzi 
a’  suoi  occhi,  e sé  lutto  solo  e disarmato:  c lo  giovane  forte 
c gagliardo,  e follemente  ardito,  ond’egli  si  dubbiò  più)  gli 
giurò  come  quelli  gli  divisò  : poi  confessò  che  per  quella 
forza  s’astenne  d’accusare  Manlio.  E di  ciò  fu  più  da  lodare 
il  giovane  che  per  asprezza  del  suo  padre  non  si  partì  da 
pietade.  E però  non  solamente  il  padre  fu  libero  di  quella 
questione,  ma  eziandio  lo  figliuolo  ne  fu  onorato:  però  che 
in  quello  anno,  piacendo  in  prima  al  popolo  di  fare  tribuni 


Ha  fiore  di  bene.  Cosi  i!  Tor.  c il  Borghini,  come  Dante  fior  d'ingegno 
- fior  del  verde . - R.I.,  benché  usi  altrove  l'avverbio  fiore , qui  alquanto 
di  bene. 

§.  V.  Biasimalo.  Per  suo  amore  egli.  Cosi  parmi  di  punteggiare  : altri 
biasimato  per  suo  amore.  Egli  ere. 

Prese  consiglio  ecc.  Vedi  Discorsi  I,  11;  ili,  3i. 

.Se  tu  non  mi  giuri  e sodi  (R.  1.  prometti).  Di  Sodare  vedi  Hi,  13. 

Per  lo  corpo  entro.  Cosi  il  eod.  Borghini , il  Tor.  c quello  di  Bastian 
de'  Rossi  ritato  dalla  Crusca  sotto  Entro , pleonasmo  che  manca  in  M.  A 
c III 

//  tribuno  spaventato.  Si  paragoni  col  fatto  di  Lucrezia  l,  58  : Quand* ella 
fu  svegliata  ecc. 

Etili  e mente  ardito.  Nel  IX,  17  heife  avecnturatmnente  ardito. 
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di  cavalieri  nelle  legioni  per  suffragio,  — [die  per  ('addietro, 
come  al  presente,  quelli  che  Rufoli  s’appellano,  erano  fatti 
dagli  stessi  impcradori],  — egli  fu  il  secondo  di  sei,  non 
già  per  suo  merito,  però  che  continuamente  avea  menala  sua 
vita  lungi  dalla  compagnia  degli  uomini  ne'  campi. 

§.  VI.  In  quello  anno,  o però  che  la  terra  si  crollò,  o per 
altra  forza,  nel  mezzo  del  Mercato  s’aperse  la  terra,  e fece 
una  fossa  profonda  a maraviglia  ; c non  si  polca  la  fossa 
riempiere  per  terra  che  l’uomo  vi  sapesse  gitlare,  inlino  a 
tanto  che  gl'  indovini  dissero,  che  là  entro  si  convenia  fare 
sacrificio  di  quella  cosa,  per  la  quale  il  popolo  di  Roma  avea 
più  di  potere:  però  che  così  piaceva  agli  Dii,  s’elli  volessero 
che  la  republica  di  Roma  fosse  perpetuale.  Allora  incomin- 
cia ro  a domandare,  quale  cosa  questa  fosse ? Uno  giovine 
uomo,  ch’ehbe  nome  M.  Curzio,  prode  c ardito,  disse  al 
popolo  : Dubitate  voi  che  ’f  nuujqiore  bene  che  sia  ne'  /fortumi, 
non  sia  arme  e virtude ? E stando  tutti  cheti,  egli  fece  co- 
vertare  il  suo  cavallo  il  più  gentilmente  ch’egli  potdo;  poi 
vi  salì  suso  tutto  armato  e riguardò  verso  li  templi  delli  Dii, 
che  sono  sopra  il  Mercato:  poi  tese  le  sue  mani  giunte  una 
ora  al  cielo,  un’altra  alla  profonda  cava  della  terra  alti  Dii 
dell’ inferno,  e botò  il  suo  corpo  per  lo  salvamento  del  po- 
polo. Allora  percosse  il  cavallo  degli  speroni  e gittossi  dentro 
alla  fossa.  Uomini  e fendine  gii  taro  dopo  lui  biada  e incenso 
e altre  offerende;  e fu  il  luogo  chiamato  il  lago  di  Curzio, 
non  già  dall’antico  cavaliere  di  T.  Tazio,  il  quale  ebbe  nome 
Curzio  Metto,  ma  da  costui.  [Non  mancherei  di  travagliarmi 
a rintracciarlo,  s’alcuna  via  mi  conducesse  alla  scoperta  del 
vero:  ma,  dove  l'antichità  toglie  la  certezza,  s’ha  da  star 
contento  alla  rinominanza  delle  cose , e il  nome  di  quel  lago 
è più  nobilitato  da  questa  più  moderna  tradizione].  In  quello 
anno  medesimo,  dopo  [la  procurazione  di]  questo  grande  mi- 
racolo, il  senato  mandò  ambasciatori  agli  Ernici  per  doman- 
dare amenda  de’ danni;  e però  ch’elli  non  ne  vollero  fare 
niente , il  popolo  s’ accordò  che  guerra  fosse  loro  mossa. 
Quella  guerra  fu  commessa  a L.  Genucio.  La  città  guaiava 
come  quella  guerra  andasse , la  (piale  primamente  era  fatta 
per  lo  consolo  della  plebe,  per  giudicare  secondo  l’avveni- 
mento della  hisogna,  se  l'onore  ilei  consolato  fosse  bene  im- 

VI.  Nel  mezzo  del  Mercato  ( fortini  medium  ).  Coni  appresso.  Meglio 
altrove  Piazza.  Vedi  i,  lì,  38 ; in,  46. 

Incenso.  R.  1.  oncenso  , coma  vili,  10  ortuzzate  per  rintuzzate. 

Offe  rende.  Così  vili , 33. 

Curzio  Metto.  Vedi  lullavia  i,  13. 

Imbas  eia  tori , anzi  Feziali. 
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piegato  in  quelli  della  plebe,  o no.  Egli  avvenne  così  che 
Genucio  con  grande  sforzo  uscì  contra  li  nemici , e fu  sor- 

fireso  per  agguato  ; e come  le  legioni  della  subita  paura 
òsscro  sbarattate,  egli  fu  altorneato  e morto,  non  essendo 
conosciuto  da’  nemici.  Quando  la  novella  ne  venne  a Roma, 
i Padri  non  furo  sì  dolenti  del  danno  del  comune , com'eili 
furono  fieri  di  quello  ch’era  avvenuto  sotto  il  governamelo 
del  consolo  della  plebe.  Etli  fremitavano  per  tutto  e dice- 
vano: Or  andate,  fate  consolo  della  plebe:  tramutate  gli  au- 
gurii,  là  ove  non  è licito.  Li  Padri  possono  essere  cacciati 
di  loro  onori  /ter  plebiscito  .-  ma  la  legge  fatta  senza  augurii 
niente  vale.  Li  Dii  vendicati  si  sono  ai  qnesta  onta  [ fatta  a 
se  stessi  ed  a'  loro  auspici:  ; i quali  appena  vennero  profanati 
da  chi  non  avea  diritto  nè  ragione,  la  perdita  di  un'oste  col 
suo  comandatore ] hannoci  addottrinati , che  noi  non  facciamo  da 
quinci  innanzi  Comizii  contra  il  diritto  delle  genti.  [Di  tali 
voci  risuonava  la  Corte  e la  Piazza].  Servilio  il  consolo,  per 
consentimento  de’ Padri , fece  dittatore  Appio  Claudio,  il 
quale  aveva  conlradetto  alla  legge,  e con  maggiore  autorità 
biasimava  [i  Romani]  di  ciò  che  non  vollero  intendere  il  suo 
consiglio,  e fu  comandato  Giustizio  e che  gente  d'arme  fosse 
scritta. 

§.  VII.  Innanzi  che  ’l  dittatore  e le  novelle  legioni  arri- 
vassero nella  contrada  degli  Ernici , C.  Sulpicio  il  legato 
racquistò  nobilementc  la  perdita  ch’avevano  avuta.  Gli  Ernici, 
rigogliosi  e fieri  della  morte  del  consolo,  se  ne  vennero  ab- 
bandonatamente a combattere  le  tende  de' Romani;  e li  Ro- 
mani pieni  d’ ira  e d’onta  per  conforto  del  legato  uscirono 
a battaglia , e incontrarli  sì  aspramente,  che  li  sospinsero 
ontosamente  addietro.  Quando  il  dittatore  fu  giunto,  e l’oste 
novella  fu  congiunta  colla  vecchia , c la  gente  Tu  addoppiata , 
il  dittatore  parlò  in  concilio,  c molto  pregiò  e lodò  il  legato 
e li  cavalieri,  li  quali  per  loro  boutade  avevano  difese  le 
tende,  e confortolli  e inanimoili  a ben  fare.  1 nemici  simil- 
mente non  furo  lenti  a rinforzare  la  loro  guerra;  e ricor- 
dandosi dell’onore  ch’avevano  acquistato,  e sapendo  che  la 
forza  de’  Romani  era  accresciuta,  ragunaro  tutta  la  gente  d’arme 
che  si  trovò  nel  paese,  e scrissero  otto  coorti,  [ciascuna  di 
quattrocento  uomini]  di  gente  eletta,  a cui  diedero  grande 
speranza  e grande  cuore.  Però  ch’elli  orti  inaro  loro  doppio 


//annoti  addottrinati.  Bri! e M.  A.  e R.  I.  - Nel  Tor.  n’  hanno  appresi  ; 
come  v,  18;  vili,  18  insegnato , e i< , 43  imparare  uno.  Vedi  In  orerai 
pag.  li,  noia  (8). 

/ /tornarti.  Male  ne’cod.  ti  Padri. 


Digitized  by  Google 


SETTIMO  161 

soldo,  ed  avevangli  lungamente  tenuti  liberi  de'  fatti  d’arme, 
acciò  che  più  si  sforzassero  in  quella  battaglia.  E [nell’or- 
dinanza] sceverarli  eziandio  dagli  altri  , per  far  meglio  co- 
noscere loro  virtude  intra  gli  altri.  Tra  le  tende  de’  Romani 
e degli  Ernici  era  una  pianura,  che  teneva  due  miglia,  nel 
mezzo  della  quale  fu  la  battaglia,  poco  meno  cosi  lungi  dagli 
uni,  come  dagli  altri.  Al  cominciamento  fu  la  battaglia  dub- 
bievole  e pericolosa:  la  cavalleria  de’  Romani  spesse  volte  si 
sforzò  per  niente  di  turbare  e trarompere  per  forza  la  schiera 
de’ nemici.  E quando  videro  che  nulla  loro  valeva,  elli  ri- 
chiesero in  prima  il  dittatore,  poi  con  sua  licenzia  lasciaro 
li  cavalli,  e con  grande  grido  s’  avanzare  dinanzi  dalle  in- 
segne, c assalirò  li  nemici,  li  quali  non  gli  potevano  soste- 
nere, se  non  fossero  le  coorti  estraordinarie , le  quali  con 
grande  forza  c con  grande  cuore  s’atteslaro  con  loro. 

§.  Vili.  Quivi  si  combattè  lutto  il  fiore  e tutta  la  forza  di 
due  osti.  [Quanti  la  comune  fortuna  della  battaglia  quinci  c 
quindi  ne  rapiva , erano , in  ragione  del  numero , perdita 
tragrande]:  lo  scampolo  degli  armati  riguardavano  la  fine,  e 
mettevano  il  loro  avvenimento  nella  virtù  altrui , quasi  come 
avessero  commessa  la  battaglia  a’  prcneipi.  Molti  ve  ne  fu- 
rono morti  e molti  feriti.  Alla  fine  li  cavalieri  incominciaro 
a riprendere  l’uno  l’altro:  Che  andremo  noi,  diceva  l’uno 
all'altro , oggimni  cercando,  se  noi  non  possiamo  cacciare  li 
nemici  « cavallo , ni  a pii  facciamo  alcuno  profitto  ? quale 
altra  battaglia  aspettiamo  noi?  perchè  ci  mettemmo  noi  sì 
fieramente  innanzi  alle  insegne,  e combattiamo  in  luogo  al- 
trui? A queste  parole  si  smossero  e levaro  uno  grande  grido 
c rinnovcllaro  la  battaglia:  in  prima  fecero  riccssare  li  ne- 
mici, poi  gl’  incocciare  : all’ultimo  li  misero  al  lutto  in  fuga. 
Né  è già  leggiera  rosa  a dire,  perchè  i Romani  venissero  al 
disopra  di  costoro,  ch’avcano  altrettanta  di  forza,  come  ave- 

$.  VII.  Ed  arcvungli  lungamente.  Mate  : ilice  il  testo  erano  anche  liberi 
d'ogni  altra  fatica  militare , ccc. 

Dubbie  voi  e e pericolosa.  Cosi  29.  - 1!  Tor.  dubitabile  e paurosa.  Dubi- 
tabile , clic  nel  Tor.  già  s’ incontra  iv,  36,  c ricorre  vii,  29,  può  aggiu- 
gnersi  all’esempio  già  lodato  dalla  Crusca.  Cosi  dubitccolemente  IV,  17. 

Trarompcre.  Da  premettersi  nella  Crusca  aU’aggeltivo  Trarolto. 

S ’ atteslaro.  1\.  I . s'  affrontavo. 

§.  Vili.  Quanti  la  comune  ecc.  Male  il  Nardi.  - Bene  il  metafraste  della 
l>c«ca  III,  I , 29  battaglia  troppo  più  atroce , che  per  lo  numero  de ’ combat - 
t iteri  ; t $ .59  ma  a ' Roma  ni  fu  il  danno  maggiore , che  per  lo  numero. 

Lo  scampolo  degli  armati  (vnlgus  aliud  armaiorum).  Cosi  M.  A.  e R. 
come  ix , 40  lo  scampolo  degli  Eirurii  ( cum  reliquia  Ktruscorum  ).  Nel 
Tor.  lo  rimanente. 

Fecero  riccssare  li  nemici  , poi  gl'  incoccialo  ccc.  Passo  addotto  dalla 
Crusca  sotto  Riccssare  e fncacciarc.  Vedi  iv.  38;  vi,  32;  vii,  16;  Vili,  8 
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vano  eglino,  se  non  clic  la  perpetuale  fortuna  ile  IT  uno  po- 
polo e dell' altro  polca  accrescere  gli  animi  e menovare.  1 
Romani  cacciarono  gli  Ernici  infino  alle  tende;  ma  non  as- 
salirono mica  le  tende,  però  ch’era  lardi.  11  dittatore  non 
avea  lasciato  incominciare  la  battaglia  innanzi  all'ora  del  mez- 
zodì, però  che  nel  sacrificio  innanzi  a quell’ora  non  aveva 
avuto  segnale  a suo  talento;  e però  durò  la  battaglia  infino 
alla  notte.  La  mattina  trovaro  le  tende  de’  nemici  abbando- 
nate , e dentrovi  alquanti  feriti;  [e  la  tratta  de’ fuggitivi, 
essendo  stata  scoperta  da  quelli  di  Segni , mentre  a schiere 
assottigliale  passavano  presso  le  loro  mura , furono  sconfìtti], 
tanto  che  l’uno  si  sparse  qua  e l’altro  là.  Nè  li  Romani  eb- 
bero già  quella  vittoria  per  niente  ; la  quarta  parte  dell’oste 
vi  si  perdette,  tra' quali  furono  alquanti  cavalieri  Romani, 
de’  quali  fu  grande  danno. 

tj.  IX.  L’anno  seguente,  poiché  C.  Sulpicio  e C.  Licinio 
Calvo  consoli  ebbero  condotta  l’oste  conira  gli  Ernici,  ed 
ebbero  presa  per  forza  la  città  di  Ferentino , non  avendo 
trovati  li  nemici  in  campo;  al  tornare  quelli  da  Tivoli  chiu- 
sero loto  le  porte.  E questa  fu  [l’ultima]  cagione,  perchè  fu 
mossa  guerra  a Tiburtini,  con  ciò  fosse  cosa  che  molli  la- 
menti fossero  stali  fatti  innanzi  dall' una  parte  c dall'altra, 
c li  Tiburtini  non  volessero  amcndarc  i danni.  [Certa  cosa 
è,  clic]  in  quello  anno  fu  dittatore  T.  Quinzio  l’enno,  [e 
Servio  Cornelio  Maluginese  maestro  de’cavalicri.  Scrive  Macro 
Licinio,  che  il  dittatore  fu  fallo  da  Licinio  il  consolo,  e per 
tenere  i Comizii;  perchè,  affrettandosi  il  suo  collega  Sulpicio 
d’anteporre  i Comizii  alla  guerra , per  continuare  il  magi- 


Accrescere  gli  animi  e menomare  ( per  menomare  , come  sembrare  per 
smembrare).  È citalo  dal  Salv.  lom.  i,  lib.  in,  cap.  ili,  Fari.  19.-  Vedi 
ni.  24. 

Mica  le  tende.  Salvigli  ivi , verso  il  fine,  dove  insegna  che  per  la  pa- 
rentela che  passa  tra ’l  C e ’l  G (alora  è scrino  mica  , e tal  altra  miga  , 
( come  nel  Torinese  spesso  s’  incontra  ).  Vedi  il,  40. 

La  mattina  trovaro.  In  R.  I.  la  mattina  tamaro  alle  tende  de*  nemici , e 
le  trovaro  abbandonate  ecc. 

E la  tratta  de'  fuggitivi  ( agmenque  fugitMilium  ) essendo  stata  scoperta 
da  quelli  di  Segni  ( ab  Signl.Nis  ) ecc.  Cosi  secondo  la  felice  congettura 
del  Crevier  , confermala  dalla  melatesi  del  Tor.  634  ab  /Xsignis.  Negli 
altri  codici  conosciuti  ab  signis  : onde  mnle  ne’  codici  italiani  : e corsero 
appresso  li  fuggitis  i , » quali  s' erano  raccolti,  sotto  uua  bandiera , e sconfis- 
serli  presso  ulla  città  , tanto  che  ecc. 

A schiere  assottigliate  (infrequenza  signa).  Qui  cosi  l'intendo  pei  morii 
in  battaglia  e pc'  feriti.  - La  cagione  può  esser  diversa;  ma  per  si  gnu  in- 
frequenza panni  che  Livio  intenda  quando  i drappelli  (ordines)  più  nou 
sono  a numero,  comunque  ciò  avvenga.  Vedi  x,  20;  Deca  III,  mi,  47. 

V IX.  Quelli  da  Tivoli  Me’ end.  Ti  boti,  come  voce  e bore. 
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strato,  Licinio  giudicò  che  fosse  da  contrastare  il  suo  mal- 
vagio desiderio  d’onore.  L’avere  in  ciò  Macro  Licinio  cercata 
la  gloria  del  proprio  lignaggio , lo  rende  meno  autorevole  ; 
e come  nelle  piò  antiche  croniche  non  si  fa  memoria  alcuna 
di  quel  fatto,  inchino  piuttosto  a credere  che  il  dittatore 
sia  stato  fatto  per  la  guerra  de’ Galli.  Certo  in  quell’anno] 
vennero  li  Galli  verso  Roma  per  via  Salaria,  ed  accamparsi 
di  là  dal  ponte  d’Anienc  tre  miglia  presso  a Roma.  11  dit- 
tatore [a  cagione  di  quel  Gallico  tumulto]  comandò  Giustizio 
per  tutta  la  città,  fece  scrivere  tutta  la  giovanaglia  Romana; 
e uscì  di  Roma  con  granile  oste,  e atlcndossi  in  su  la  ri- 
viera d’Aniene  dal  lato  della  città.  [Era  nel  miluogo  un  ponte , 
nè  gli  uni  o gli  altri  lo  spezzavano,  per  non  dar  vista  di 
paura].  Spesse  volle  facevano  badalucchi  per  occupare  il  ponte, 
e leggiermente  noi  potevano  prendere  l'ima  parte  nè  l’altra. 
Allora  venne  uno  de’ Galli  a mezzo  il  ponte,  il  (piale  aveva 
il  corpo  molto  bello  c grande  a maraviglia,  c gridò  ad  alta 
voce:  Venga  innanzi  il  pia  forte  di  tutti  i Romani , e com- 
battasi meco , acciò  che  la  fine  della  nostra  battaglia  mostri 
quale  gente  sia  più  da  pregiare  in  fatti  d'arme. 

§.  X.  1 prencipi  de’  giovani  [Romani]  si  lacettcro  grande 
pezza,  avendo  onta  di  rifiutare  la  battaglia,  c non  volendosi 
alcuno  mettere  innanzi  al  primo  pericolo.  Allora  si  trasse 
innanzi  T.  Manlio,  il  figliuolo  di  Lucio,  quegli  ch’avea  di- 
libcrato  suo  padre  della  questione  del  tribuno,  e disse:  /m- 
fieradore , s io  fossi  certo  d'avere  vittoria,  si  non  combatterei 
io  senza  tuo  comandamento.  Ma  se  tu  il  mi  concedi,  io  voglio 
mostrare  a quella  bestia  là , che  si  mostra  si  fiero  dinanzi 

Contrastare  il.  Cosi  spesso  It.  I.  Vedi  vi,  11 

Il  dittatore.  Questo  brano  sino  al  principio  del  V 11.  leggasi  con  leggieri 
mutazioni  Della  XCll  delle  Novelle  antiche,  a XCVI1I,  secondo  I’  ottima 
edizione  del  Ch."  Marcantonio  Parenti,  Modena  1886  - Ma  fu  copialo  da 
un  manoscritto  di  seconda  dellalura  o recensione , meglio  concordando  col 
Torinese  , che  non  co’  frammenti  di  M.  A.  c con  H.  I.  - Si  paragoni  col 
tj.  86. 

Facevano  badalucchi.  S'  allega  dalla  Crusca  sotto  Baslalucco  ; ma  appar- 
tiene alla  Deca,  onde  la  novella  XC1I  fu  tratta.  - In  R.  1.  battaglie. 

Per  occupare  il  ponte.  La  novella  aggingne  di'  era  nel  miluogo-,  c s’al- 
lega dalla  Crusca  sotto  Miluogo. 

Il  quale  aveva.  Nel  Tor.  che  molto  aveva  bello  il  corpo. 

E grande  a maraviglia.  Cosi  R.  1.  ed  il  Tor.  - Nella  novella,  men  bene 
a grande  maraviglia. 

Combattasi  mero.  Nella  novella  meco  a corpo  a corpo. 

tj.  X.  fi  non  volendosi  ecc.  Cosi  R.  1 . e il  Tur.  - Nella  Nov.  e dottando 
d'  imprender  primo  l'ultimo  pericola. 

tmperadore.  Vedi  Discorsi  II,  16;  ut,  88,  34,  37. 

Si  fiero  dinanti  agli  altri  (praesullal  signis  hoslium  ).  - Nel  Tor.  verso 
gli  altri.  - Nella  Nov.  si  rigoglioso  e tanta  fiero  verso  gli  altri. 
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ttali  nitri , ch'io  fai  nato  di  quel  lignaggio  che  gittò  giù  per 
la  rócca  del  Campidolio  la  schiera  ile’  Galli.  — fr  a , disse  il 
dittatore,  o T.  Manlio,  il  quale  avanzi  in  virtù  tutti  gli  altri, 
e che  bene  mostrasti  la  tua  pietà  verso  tuo  padre,  e ora  la 
mostri  verso  il  tuo  paese-,  — e difendi  l'onore  di  Roma  coll' aiuto 
dtlli  Dii.  Appresso  ciò  i giovani  armaro  Manlio:  egli  prese 
uno  scudo  di  pedone,  e una  spada  Spagnuola , agiata  da  com- 
battere di  più  presso.  Quando  1 ebbero  bene  armato  ed  ap- 
parecchiato d’ogni  cosa,  elli  il  condussero  verso  il  Gallo,  il 
quale  oziosamente  si  gioiva,  e (però  che  agli  antichi  parve 
che  questa  cosa  fosse  ancora  degna  di  ricordanza)  per  gabbo 
traeva  fuori  la  lingua.  Quando  li  compagni  l’ebbero  condotto, 
elli  si  tomaro  addietro,  e stettero  li  due  armati  in  mezzo  della 
piazza,  a guisa  di  campioni;  ma  eglino  non  erano  mica  iguali 
a riguardare.  Però  che  l’uno  era  grande  e grosso,  vestilo  di 
diversi  colori,  c avea  arme  orate  e rilucenti;  e l’altro  era 
di  mezzana  statura,  e avea  armi  più  utili,  che  di  grande 
apparenza.  E non  cantava,  nè  trescava,  nè  brandiva  le  sue 
armi,  ma  egli  avea  cuore  pieno  d’ardimento  e d’  ira,  c tutta 
la  sua  fierezza  risparmiava  al  pericolo  della  battaglia.  Ouan- 
d’elli  s'appressaro  insieme  intra  le  due  schiere,  e furono  ri- 
guardati da  tanta  gente,  gli  animi  de’ quali  erano  pendenti 
tra  speranza  c paura,  il  Gallo,  il  quale  appariva  sopra  l’altro 
come  una  rocca,  gittò  lo  scudo  suo  dalla  mano  mancale 
feri  il  nemico  suo  a due  mani  d'uno  grande  colpo  di  taglio. 
Grande  suono  fecero  l’arme  al  ferire , ma  il  colpo  andò  in- 
vano. Lo  Romano  si  ficcò  sotto  al  suo  nemico,  e percosse 
del  suo  scudo  alla  punta  dello  scudo  del  Gallo,  e trassesi  sì 
presso  di  lui , clic  dello  scudo  del  Gallo  medesimo  fu  sì  co- 


Giù  per  la  rocca  del  Campidolio  ( do  rapo  Tarpeia  ).  Vedi  V,  46,  47,  c 
VI,  40. 

f'o,  dine  il  dittatore , occ.  l'iella  novella  un  po’  altrimenti  ; ma  pur  con 
parole  del  codice.  - Vedi  $ 5. 

Agiata  da  combattere  ccc.  Passo  allegalo  dalla  Crusca  sotto  Agiato ; ma 
ohe  appartiene  alla  Deca,  onde  fu  tratta  la  >Nov.  XCII.  - Nel  R.  1.  agiata 
e corta  da. 

Oziosamente.  La  Nov.  follemente  (stolide  ). 

Arme  orate  e rilucenti.  Allegasi  nella  Crusca  sotto  Orato  e Rilucente , ma 
spetta  alla  Deca,  ondo  fu  tolta  la  novella  , ( la  quale  aggingne  e pieno 
di  contigic  e di  leggiadrie  , inciso  che  adducesi  pure  nella  Cruaca  sotto 
Contigia  c Leggiadria). 

JVè  cantava , uè  trescava , nè  brandiva.  Brano  pur  allogato  dalla  Crusca, 
sotto  Trescare  e Brandire , corno  tratto  dalla  stessa  novella.  - Bene  Nardi 
nè  esultando  , o facendo  vani  brandimcnti  d'armi  ; e Brandimento  può  ag- 
giugnersi  alla  Crusca. 

Gittò  lo  scialo  suo.  Malo , traduci  : e,  proteso  lo  scudo  suo  con  la  manco, 
calò  per  niente  sul  nemico  che  appressava  , un  grande  colpo  di  taglio. 

Alla  punta  dello'scudo  (sentimi  iiuutn). 
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porto,  ch’egli  non  poteo  essere  ferito.  Allora  il  feri  della 
spada,  ch’era  corta,  per  mezzo  il  ventre,  e abbai  ledo  morto 
a terra.  Nè  egli  non  lo  spogliò,  nè  non  gli  tolse  altra  cosa, 
che  uno  cerchiello  d’oro,  ch’egli  si  mise  a suo  collo  tutto 
sanguinoso.  Li  Galli  per  la  paura  e per  la  maraviglia  furo 
duramente  spaventali.  Li  Romani  lieti  c gioiosi  andaro  in- 
contro al  loro  campione,  c con  gran  festa  e con  molta  laude 
il  mcnaro  al  dittatore, cantando  canzoni  cavalleresche  e rozze, 
nelle  quali  elli  il  chiamavano  Torquato ; c di  questo  sopran- 
nome fu  egli  poi  onorato,  e tutto  il  suo  lignaggio.  Il  ditta- 
tore gli  donò  una  corona  d’oro,  e maravigliosamente  il  lodò 
c pregiò  di  quella  battaglia. 

§.  XI.  G senza  fallo  di  questa  battaglia  furono  i Galli  si 
fortemente  impaurali,  che,  [abbandonale  le  tende],  la  notte 
vegnente  si  partirò  quindi  e andarsene  a Tivoli,  ov’elli  fecero 
compagnia  colli  Tiburlini,  che  diedero  loro  il  mercato  e ciò 
che  loro  bisognava;  poi  passarono  iu  Campania.  E per  questa 
cagione  C.  Pelelio  Balbo  il  consolo  l'anno  dappresso  menò 
l’oste  contra  i Tiburtini , e lo  suo  compagno  M.  Fabio  Am- 
busto  contra  gli  Ernici.  Ed  essendo  tornati  i Galli  di  Cam- 

Fnia  per  soccorrere  alli  Tiburtini, elli  guastarono  villanamente 
campi  di  Lavico,  di  Tuscolo  e d’Alba,  si  come  [senza  fallo] 
li  Tiburlini  li  conducevano.  E avvegna  che  ’l  consolo  fosse 
sufficiente  per  la  guerra  de’ Tiburlini,  niente  meno  per  lo 
romore  de’ Galli  fu  fallo  dittatore  L.  Servilio  Aala  [che]  fece 
maestro  de’  cavalieri  T.  Quinzio;  e per  autorità  de’  Padri  botò 
di  fare  i Grandi  giuochi,  se  bene  gli  avvenisse  di  quella  guerra. 
Egli  comandò  che  il  consolo  colla  sua  oste  non  si  partisse 
del  paese  di  Tivoli,  per  tenere  in  guerra  li  Tiburtini,  ed 
egli  fece  tulli  li  giovani  giurare,  [senza  eh’ alcuno  gli  con- 
tradiccssc].  La  battaglia  fu  presso  di  porla  Collina,  ove  lutto 
il  podere  di  Roma  si  combattè , dinanzi  agli  occhi  de’  padri 
e delle  madri,  delle  mogli  e de’ figliuoli,  li  quali  assai  con- 
fortano e infiammano  gli  animi,  eziandio  in  assenza  ; ma 
allora  gl’ infiammarono  più,  però  che  dinanzi  agli  occhi  gli 
aveano.  Quando  grande  uccislbne  fu  falla  dall’ una  parte  e 
dall'altra,  alla  fine  furono  sconfitti  li  Galli,  c fuggirsi  verso 
Tivoli , sì  come  a loro  fortezza.  Pelelio  il  consolo  gl’  incontrò 
[sbandati]  presso  a Tivoli,  e combattessi  con  loro  e con  li 

Abbattette  morto  a terra.  I.a  frase  poetica  del  testo  in  spalium  ingerii 
ruenlem  porrexit  /toste ni , fu  di  necessità  alquanto  sfrondata. 

Quella  battaglia.  Nardi  abbattimento. 

XI.  Impaurati.  S’  allega  dalla  Crusca  ; ma  è proprietà  della  Deca  , 
onde  si  deriva  la  novella  XCIl.  - Iu  II.  I.  spaventati.  - Vedi  Discorsi 
ili , 37. 
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Tiburtini  insieme,  ch'erano  usciti  della  città  per  urtarli.  La 
battaglia  Tu  grande  c pericolosa,  ma  finalmente  ti  Galli  con 
li  Tiburtini  furono  per  forza  rimessi  in  Tivoli.  Nobilemente 
si  portò  il  dittatore  e ’i  consolo.  E l’altro  consolo  Fabio  in 
prima  per  badalucchi  si  portò  bene,  alla  fine  sconfisse  gli 
rimici  in  una  grande  battaglia,  avendo  elli  laguna to  tutto  il 
loro  sforzo.  Il  dittatore  dinanzi  al  senato,  e al  popolo  laudò 
altamente  li  consoli  ed  onorolli  ancora  di  quello  ch’avea  fallo 
egli,  poi  si  dispose  della  dittatura.  Petelio  menò  doppio  trionfo 
de' Galli  e de’ Tiburtini  : Fabio  fu  contento  d'ovazione.  Li 
Tiburtini  si  gabbavano  del  trionfo  di  Petelio,  dicendo:  Ove 
si  combatte  ftjli  con  noi?  alquanti  di  noi,  eh' franto  usciti 
delle  jiorte  per  riguardare  la  fuga  ile'  Galli,  quando  vedemmo 
ch'ellt  ci  correvano  addosso,  e uccidevano  coloro,  citelli  in- 
contravano, sì  ci  raccogliemmo  dentro  dalla  città.  E questa 
cosa  degna  di  trionfo?  [ Non  menino  tanta  burbauxa  ] per 
fare  rumore  dinanzi  dalle  porte  de' nemici:  non  passerà  lun- 
go tempo,  eh' eliino  il  vedranno  maggiore  dinanzi  dalla  loro 
cittade. 

§.  XII.  E cosi  l'anno  seguente,  essendo  M.  Popillio  Innate 
e Cneo  Manlio  consoli,  se  nc  vennero  tutti  cheti  di  notte  da 
Tivoli  [adiratamente]  a Roma.  Quando  la  gente  fu  svegliata, 
grande  paura  ebbero  della  subita  venuta  de' nemici,  però 
che  era  di  notte,  e ch’olii  non  sapeano  quali  nemici  questi 
fossero,  nè  onde  venissero.  Nondimeno  gridaro  immantinente 
airarmi,  allarmi,  e furono  le  porte  e le  mura  guarnite  di 
gente  armata.  Quand’egli  schiaro  c li  Romani  ebbero  veduto 
ch’elli  non  erano  grande  gente,  e che  non  v’avea  altra  gente 
che  li  Tiburtini,  i consoli  uscirò  per  due  porte,  e da  due 
parti  assalirò  li  nemici,  i quali  voleano  già  montare  su  le 
mura.  Quivi  apparve  ch’elli  erano  venuti  più  per  fidanza  della 
notte,  che  di  forza  o di  virtù  che  fosse  in  loro;  però  cb’ap- 
pena  sostennero  la  prima  battaglia.  La  loro  venuta,  non  ch'altro, 
fu  utile  a’  Romani,  però  che  la  discordia,  che  già  si  rico- 
minciava tra'  Padri  e la  plebe,  per  paura  di  si  vicina  guerra 
fu  acchetata.  Un’  altra  venuti  di  nemici  fece  più  danno  a’ 
poderi,  che  paura  alla  città.  Li  Tarquiniesi  corsero  guastando 
i campi  de’ Romani,  principalmente  verso  li  confini  che  s’ag- 
giungono con  Elruria.  E avendo  li  Romani  invano  addoman- 
aata  l’arnenda,  C.  Fabio  e C.  Plauzio  li  novelli  consoli,  per 
comandamento  del  popolo  loro  mossero  guerra:  [a  Fabio  toccò 


Fu  contento.  Il  testo  dice  parve,  che  a Fabio  bastasse  l'ovazione. 


k 


XII.  Adiratamente  (infesto  agmine  ).  Cosi  li,  34. 
hi  arò.  R.  1.  schiari  , l'uno  c l’altro  opportuno  alla  Crusca. 
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in  sorle  quella  provincia,  a Plauzio  gli  Eroici].  La  fama  della 
guerra  dc’fìalli  cresceva  di  di  in  die.  Ma  intra  molle  paure 
li  Romani  ebbero  questo  conforto,  clic  li  Latini  domandaro 
pace,  e fu  loro  conceduta  , c inandaro  a Roma  grande  nu- 
mero di  gente  armala  , secondo  le  vecchie  convegne , cosa 
che  per  molti  anni  avevano  tralasciata.  E per  questo  soccorso 
prcgiaro  meno  i Romani  quello  cb'elli  intesero,  che  i Galli 
erano  venuti  a l’ rene  ale,  cd  cransi  attendati  presso  d’una  villa 
ch’era  chiamata  Pedo.  C.  Sulpicio  fu  fatto  dittatore;  [e  fecelo 
il  consolo  C.  Plauzio  a ciò  chiamato]:  M.  Valerio  fu  maestro 
ile’ cavalieri.  Quelli  menarono  tutto  il  fiore  e lo  sforzo  di  due 
osti  de’consoli  con  Ira  li  Galli.  Quella  guerra  fu  alquanto  più 
lenta,  clic  non  piaceva  all' una  parte  e all’altra.  Cd  essendo 
li  Galli  al  cominciamcnlo  tanto  solamente  desiderosi  di  com- 
battere, c poi  appresso  i Romani  [per  trattare  continuamente 
le  armi]  divegnendo  più  fieri  c più  batlagliosi,  che  i Galli; 
il  dittatore  non  volea  mettere  la  cosa  in  avventura,  ove  alcuna 
cosa  noi  costrigncva  contea  questi  nemici,  che  di  giorno  in 
giorno  andavano  peggiorando,  e clic  non  erano  proveduti 
di  mercato,  e non  aveano  fortezza,  ov’clli  si  potessero  rac- 
cogliere; c [sopra  ciò  di  tali  corpi  c coraggi  forniti],  che 
tutta  la  forza  aveano  alla  prima  percossa,  e che  quanto  più 
dimoravano,  tanto  più  erano  lenti  c lassi.  Per  questo  con- 
siglio il  dittatore  dilungava  la  guerra  , c avea  vietalo  sotto 
grave  pena,  che  alcuno  non  fosse  ardito  di  combattere  colli 
nemici  senza  suo  comandamento.  Quelli  dell' oste  di  questo 
si  cominciavano,  e in  prima  biasimavano  tra  loro  il  ditta- 
tore, quand'elli  vegghiavano  la  notte;  alcuna  volta  biasima- 
vano comunemente  li  Padri,  clic  non  avevano  comandalo  che 
la  guerra  fosse  fatta  per  li  consoli  ; e che  anemio  eletto  co- 
tnandalore  [un  guerreggiatore  veramente  ringoiale],  che  cre- 
deva che  la  vittoria  gli  venisse  volando  da  cielo . sema  ch'egli 
vi  mettesse  la  mano.  Poi  appresso  cominciarvi  a dire  queste 
parole  medesime  di  die  apertamente,  [ed  altre  anche  più 
fiere];  elicili  combatlerebbono  senza  comandamento  dell'  im- 
yeradore , od  elli  se  riandrebbono  a Roma.  Già  li  centurioni, 
non  clic  gli  altri,  si  mescolavano  a questi  parlamenti:  [nè 
solamente  fremitavasi  ne’ crocchi,  ma  nella  via  principale  e 


Vivegnendo  più  fieri  t più  battagliati.  Passo  allogato  dal  Salviati  tom.  i, 
lib.  ili , can.  ut.  Pari.  19,  o dalla  Crusca  sotto  Divenire  c Battagliato.  - 
R.  I.  e il  Tor.  ballaglitroto , come  anche  M.  A.  $.  39,  c IX,  19. 

Il  dittatore  non  ratea  ere.  Vedi  Discorsi  tu,  1*0. 

Proceduti  di  mercato.  È pur  addotto  dalla  Crusca  sotto  Mercato. 

N'c  solamente  fremitavasi  tee.  Male  ne’  cod.  e li  principi  drlT  oste,  e 
raunavansi  a guisa  tee. 

JVella  ria  principale.  Vedi  X,  33.  Nella  Deca  III,  ini,  95  primieramente 
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intorno  al  pretorio  insieme  confomlevansi  le  loro  parole,  e 
la  moltitudine  cresceva]  a guisa  di  concilio,  e gridavano, 
che  incontenente  s'andasse  ali  imperadore , e clic  Sesto  Tullio 
parlasse  per  tutta  l'oste , si  com'era  degna  cosa  per  sua  virtude. 

$.  XIII.  Tullio  era  capo  di  [una  prima]  compagnia,  e già  arca 
avuto  quello  onore  sette  volle;  e tra  tulli  li  pedoni  deU'osie  non 
aveva  uomo  di  sì  alto  aliare  di  lui,  nè  piu  pregialo  in  tutte 
le  cose.  Questi  con  grande  compagnia  se  ne  venne  alla  tra- 
bacca dell’  imperadore,  il  quale  fortemente  si  maravigliò,  non 
pur  solamente  di  tutta  quella  compagnia,  come  di  Tullio  ilcone- 
slabilc,  il  quale  era  tanto  obbediente  a’ suoi  comandamenti. 
a Comandatore,  diss'egli,  — se  mi  fosse  lecito, — tutta  l’oste 
» si  tiene  per  onta  la,  e teme  che  tu  li  tenga  per  vili  e per 
» falliti , c listinomi  pregato  cb'  io  ti  parli  per  loro.  Certo 
» se  l’uomo  potesse  noi  biasimare,  che  noi  ci  fossimo  tratti 
• addietro,  o che  noi  avessimo  volte  le  spalle,  o che  noi 
» avessimo  sconciamente  perdute  le  insegne:  nondimeno ore- 
» derei  io,  che  noi  dovessimo  avere  da  te,  clic  tu  soflcrissi 
» che  noi  amendassimo  la  nostra  colpa  per  virtude,  c spe- 
li gnessimo  la  memoria  della  nostra  onta  per  novella  gloria. 

■ Le  legioni  che  furono  disbarattatc  ad  Allia,  poi  appresso 
» partendosi  da  Yeio  racquislaro  per  virtude  il  paese,  il  quale 
» per  paura  aveano  perduto.  Noi,  per  benignità  degli  Dii,  e 
a per  tua  buona  ventura  c del  popolo  di  Koma , abbiamo 
» [potenza]  e gloria.  Avvegna  dio  eh’  io  appena  ardisca  par- 
li lare  di  gloria,  perchè  li  nostri  nemici  si  gabbano  di  noi 
« e vituperatici  come  feminc , i quali  dentro  dallo  steccato 
» ci  legnamo  rinchiusi.  E tu,  clic  se’ nostro  comandatore, 

» stimi,  siccome  ci  pare,  (della  qual  cosa  noi  siamo  più 
» adirati),  che  noi  siamo  senza  cuore,  senz’armi  e senza 
a mani;  e innanzi  che  tu  ne  abbi  assaggiati,  se’ sì  disperato 
» di  noi , come  se  noi  fossimo  deboli  e magagnali  di  nostri 
» membri.  Però  clic  noi  non  veggiamo  altra  cagione,  perchè 
» tu,  che  se’  vecchio  imperadore  e animoso  in  battaglia, 

» invilischi  qui  ozioso  senza  far  niente:  chè,  come  che  la 
» cosa  vada,  più  ragionevole  cosa  è,  ch’egli  paia  che  tu  dil- 
li biti  della  nostra  virtù  , che  noi  della  tua.  Ma  se  questo  . 
» non  è per  tuo  consiglio,  ma  per  comune  consiglio,  e per 

andando  tP  intorno  alle  tende  t poi  ve'  principii  e nel  pretorio , dove  i cerchi 
di  seminanti  sermoni  intra  se  veduti  avessono , parlavano , ecc.  Davanzali 
Ann.  di  Tacilo  l,  67  le  principia. 

5.  XIII.  Di  una  prima  ( p rimino  pilum. . . rincollai  ).  Ogni  legione  aveva 
il  suo  centurione  primipilo. 

Sconcia  ma  tic.  R.  1.  vituperevolemente. 

Potenza.  Ne’  cod.  ricchezze  e gloria. 

Invilischi.  Il  Tor.  impigrisciti . 
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» comune  consentimento  [de’  Padri,  e]  non  ci  tiene  la  guerra 
» de’  Galli  fuor  di  Roma  e lungi  delle  nostre  case , anzi  ci 
» tengono  li  Padri;  io  ti  prego  clic  tu  pensi,  che  quello 
» eh’  io  dico,  non  sia  dello  al  eomandatore  da  parte  de'suoi 
» cavalieri,  ma  da  parte  della  plebe  a’  Padri,  la  quale  dice 
» che  cosi  vuole  avere  i suoi  consigli , come  voi  avete  li 
» vostri.  Chi  si  corruccerà  se  noi  diciamo,  che  noi  siamo 
» vostri  cavalieri , e non  vostri  servi  ? E che  noi  non  siamo 
» già  mandati  in  esilio,  ma  a guerreggiare,  e che  noi  com- 
» Batteremo,  si  come  a’  producili  ini  e a’ Romani  s’appartiene, 
» s’egli  è ehi  ci  meni  alla  battaglia  e chi  faccia  sonare  le 
» trombe?  c s’egli  non  ci  ha  bisogno  di  combattere,  noi 
» amiamo  meglio  d'essere  oziosi  in  Roma,  che  nell’oste? 
» Queste  cose  sieno  dette  a’ Padri.  — Te,  impera  dorè,  pre- 
» ghiaino  noi,  clic  siamo  tuoi  cavalieri,  che  tu  ci  lasci  coni- 
li battere,  con  ciò  sia  cosa  che  noi  siamo  desiderosi  di  vincere, 
» [e  vincere  in  tua  guida],  acciò  che  tu  abbi  l’onore  della 
» vittoria  c la  nobile  corona;  e clic  noi  teco  insieme  en- 
» trianio  trionfando  in  Roma,  c che  appresso  del  tuo  carro 
» andiamo  con  festa  e con  letizia  in  Gampidolio  al  tempio 
» di  Giove  il  grande  ».  Dopo  questo  parlamento  tutta  la 
moltitudine  il  pregò,  e da  tutte  le  parti  gridavano,  ch’egli 
facesse  suonare  le  trombe,  e elicili  s’armassero. 

§.  \1V.  Il  dittatore,  avvegna  dio  ch’egli  vedesse  la  buona 
cosa  falla  per  non  laudabile  esemplo,  nondimeno  propose  di 
fare  la  volontà  della  sua  gente,  [e  ili  là  si  tolse].  Poi  trasse 
Tullio  da' una  parte,  c dimaniiollo  in  secreto,  che  voleva 
ciò  dire,  e come  questa  cosa  fosse  fatta,  e per  qual  modo. 
« Sire,  disse  Tullio,  io  vi  priego,  quanl'  io  posso,  che  voi 
» non  crediate  eh'  io  abbia  dimenticala  la  disciplina  della 
» cavalleria,  e che  non  mi  ricordi  molto  bene  ili  me  me- 
li desimo  c della  vostra  imperiale  maicstà;  ma  io  non  potei 
» disdire  alla  moltitudine,  la  quale  grande  parte  rassomiglia 
» li  suoi  capi,  ch’io  non  vi  venissi  a parlare;  acciò  che  per 
» avventura  non  ne  fosse  eletto  un  altro  tale,  come  la  mol- 
» Illudine  smossa  li  suol  fare.  l)i  me,  signore,  siate  sicuro, 
» ch’io  non  farò  niente  senza  vostro  comandamento;  e voi 
» [tuttavia]  mettete  buono  studio,  che  voi  abbiate  l’oste  in 
» vostra  balia.  Però  che  tanto  sono  infiammati , clic  l'uomo 
>1  non  li  puotc  raffrenare;  ed  clli  medesimi  si  piglieranno  luogo 
» c tempo  di  combattere,  se  voi  non  loro  lo  date  ».  Mentre 

E non  ci  tiene.  Ne’  cod.  adunque  non  ci  tiene,  il  quale  adunque  a mio 
credere  sconcia  il  senso  ed  il  periodo. 

J.  XIV.  Sire.  R.  I.  messere.  - M.  A.  vili,  1 monsignore.  Vedi  V,  SS. 
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cli’elli  parlavano  in  tale  maniera,  due  cavalieri  Romani  tol- 
sero a uno  Gallo  bestie  ch’egli  avea  prese  passando  fuori 
dello  steccalo,  e menavalene.  1 Galli  cominciarono  a rombolare 
pietre  a’  cavalieri.  Allora  si  levò  uno  grido  dal  lato  de’  Ro- 
mani, e corsero  gente  armata  dall'una  parte  e dall’altra,  e 
già  v’era  quasi  come  giusta  battaglia,  se  non  fosse  che  i cen- 
turioni affrettatamente  spartirò  la  mislea.  Per  quello  avveni- 
mento fu  affermata  la  verità  di  ciò  che  Tullio  avea  detto  al 
dittatore;  e non  polendosi  indugiare  più  la  cosa,  il  dittatore 
fece  bandire  che  al  dimane  si  combatterebbe.  Tuttavia,  però 
ch’egli  vedeva  in  sua  gente  più  di  cuore  e d’ardimento , che 
di  forza  o di  podere,  egli  cominciò  a pensare  e a riguardare 
tutte  le  cose,  com'egli  potesse  li  suoi  nimici  spaventare.  G 
provide  nel  suo  cuore  per  grande  sotligliezzi  una  cosa  nuova, 
la  quale  molti  comandatori  usaro  poi,  non  ch’altro,  ma  ne’ 
nostri  tempi.  Egli  comandò  che  a’  muli  fossero  levali  i basti , 
e che  a ciascuno  non  fosse  lassata  più  d’una  piccola  coverta  , 
e fece  armare  li  mulattieri  dell’armi  degli  infermi  c di  quelle 
ch’aveano  tolte  a’  nemici  per  forza , e feceli  cavalcare  in  su  li 
muli.  In  tale  maniera  n’addobbò  intorno  a mille;  c mescolò 
con  loro  insieme  cento  cavalieri,  e comandò  che  di  notte  se 
n’andassero  nelle  montagne  [sopra  le  tende],  e nascondcssersi 
ne’ boschi;  e che  quindi  non  si  movessero,  infino  che  non 
facesse  loro  insegna.  Egli  incontcnentc  che  si  fece  die  in- 
cominciò ad  ordinare  sue  schiere  appiè  della  montagna,  in 
vera  prova,  a ciò  clic  li  nemici  avessero  dirimpetto  il  monte, 
ov’egli  avea  la  sua  gente  nascosa  per  ispavcntarli.  E poco 
meno  più  d’utilità  gli  fece  quella  piccola  cosa,  che  tutte  le 
forze  ili  sua  oste.  1 concstaboli  de’  Galli  al  cominciamento 
non  credettero  che  li  Romani  scendessero  nel  piano  a com- 
battere; ma  quand'elli  li  videro  subitamente  [discesi],  elli  me- 
desimi, desiderosi  di  combattere,  vennero  alla  battaglia,  e 
cominciò  il  bersaglio  innanzi  che  i capitani  facessero  sonare 
le  trombe. 

§.  XV.  1 Galli  assalirò  il  destro  corno , e non  gli  avrebbero 
potuti  sostenere  li  Romani,  se  ’l  dittatore  non  vi  fosse  stato, 
il  quale  gridò  a Sesto  Tullio,  Come,  diss'egli,  Tullio,  è questa 
la  im/sromessa  che  turni  facesti,  che  così  si  combat  terebbono  i 

D’una  piccola  coverta.  Nel  listo  abbiamo  bini»  ccntunculis.  Vedi  Discorsi 

III,  14. 

Addobbò.  Il  Tor.  assettò. 

Facesse  loro  insegna  R.  I.  segno , al  solilo. 

In  vera  prova  (seduto). 

Discesi  (depresso*).  Se'  rod  partire. 

Il  bersaglio  ( pnpna  ).  Cosi  *,  43  - R I la  battaglia;  ma  X,  .33  anche 
bersaglio. 
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Miei  cavalieri?  oh’ è il  grillo  di' elli  facevano  domandando  la 
battaglia  ? ove  no  no  le  minacce  ch'elli  facevano  ili  combattere 
senza  il  mio  comandamento?  Ecco , vedete  il  vostro  im/iera- 
dore,  il  gitale  vi  chiama  tal  alta  voce  a combattere , e va 
annata  dinanzi  alle  bandiere.  Xon  verrà  alcuno  dopo  me  di 
guelli , ch'ora  innanzi  nelle  tende  si  mostravano  sì  fieri  ? E 
villaneggiandoli  il  ilillalorc  in  tale  maniera,  ed  essi  conoscendo 
ch'egli  diceva  vero,  furono  si  infiammati  del  disonore,  ch'elli 
assalirò  li  nemici  per  tale  izza  e per  tale  rabbia,  come  selli 
non  sentissero  il  pericolo.  Quello  rabbioso  assalimenlo  turbò 
prima  li  nemici:  dopo  questo  assemhraro  li  cavalieri,  i quali 
li  fecero  per  forza  rinculare.  Quando  il  dittatore  ebbe  ve- 
duto che  li  nemici  aveauo  cominciato  dalluna  parte  ad  ac- 
cosciare,  egli  dirizzò  le  insegne  verso  il  destro  corno,  ov'cgli 
vedeva  che  li  nemici  si  rasscmbravano,  e fece  a quelli  ch'crano 
nella  montagna  il  segno  ch’egli  ave*  con  loro  ordinato.  Quando 
li  Galli  ebbero  veduti  quelli  che  scendevano  delle  montagne 
con  grande  grido,  e che  per  sembianza  si  dirizzavano  verso 
le  loro  tende;  per  tema  di  non  essere  se!iiusi  dalle  tende, 
lasciarono  la  battaglia,  c andarsene  correndo  alle  tende.  Ma 
Valerio  il  mastro  de’  cavalieri  gl’  incontrò,  che  già  aveva  isba- 
rattato  il  destro  corno  de' nemici,  c andava  cavalcando  in- 
torno alle  loro  tende.  Allora  dirizzaro  li  Galli  la  loro  fuga 
verso  le  montagne  e verso  i boschi.  Quivi  ne  furo  molli  impediti 
c morti  dai  mulattieri  e dai  cavalieri  ch'erano  in  loro  compa- 
gnia. Grande  uccisione  fu  fatta,  non  che  degli  altri,  ma  anche  di 
quelli  che  per  paura  s’erano  ne’ boschi  fuggiti,  poi  che  la  bat- 
taglia fu  rimasa.  Appresso  di  Furio  Gamillo  niuno  Tu  che  de’ 
Galli  avesse  più  giusto  trionfo,  che  C.  Sulpicio.  Egli  sagrò  [e 
fece  involgere  di  pietre  quadrate]  in  (’.ampidolio  uno  grande 
peso  d'oro  eli'  egli  avea  guadagnato  della  roba  de’  Galli.  Quello 
medesimo  anno  combatterono  li  consoli  Romani  diversamente. 
Però  che  C.  Plauzio  sconfìsse  gli  Ernici;  — c Fabio  il  suo 
compagno  si  combattè  follemente  con  li  Tarquiniesi;  e non 
ricevette  già  tanto  danno  in  battaglia,  come  n’avvenne  poi; 
però  che  li  Tarquiniesi  sacrificare  e uccisero  trecento  sette 
Romani,  ch’elli  aveano  presi;  c per  quella  crudeltà  fu  al- 
quanto più  conosciuto  il  disonore  de'  Romani.  Oltre  a questo 

$.  XV.  Dopo  questo  asscmhraro  li  cavalieri  (eques  deinde  emissus).  Nel 
VI,  13,  e 84  usa  il  verbo  dischierarsi. 

Ad  accasciare  ( labantem  ).  Vedi  v,  81.  - In  M.  A.  e R.  I.  cancellare , 
come  ili,  63;  iv,  19. 

Verso  il  destro  corno.  Cosi  il  Tor.  - In  R.  1.  il  manco  corno,  come  nel 
Ialino. 

Si  russe  miravano  (congregar^.  Cosi  V Estense,  luMi  i Rice.,  salvo  R.  1. 
che  dà  s1 assembravano. 
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furono  li  Romani  danneggiati  da  quelli  di  Privcrno  e di  Vcl- 
letri,  li  quali  subitamente  vennero  correndo  e guastando  i 
campi  de'  Romani.  [Quell’anno  medesimo  furo  aggiunti  due 
tribi , il  Pontino  e il  Pubblio.  Ancora  si  fecero  i giuochi  vo- 
tivi che  M.  Furio  Camillo  il  dittatore  aveva  botali  ; e allora 
da  prima  C.  Petelio  tribuno  della  plebe,  con  l’autorità  de’ 
Padri,  propose  al  popolo  una  legge  intorno  al  broglio ; e con 
quella  proposta  credevano  avere  rinfrenata  la  cupidigia  spe- 
cialmente degli  uomini  nuovi , che  solevano  trovarsi  a tutti 
i mercati  e conciliaboli. 

§.  XVI.  L’anno  dappresso,  essendo  consoli  C.  Marcio  e Cneo 
Manlio,  i tribuni  della  plebe  M.  Duilio  e L.  Menio  publicarono 
una  legge,  non  cosi  grata  a’ Padri,  dell’usura  ad  un’urtcia; 
e la  plebe  l’approvò  ed  accettò  con  alquanto  più  di  cupi- 
digia, che  non  avea  fatto  la  precedente].  Alle  novelle  bat- 
taglie, che  furo  divisate  nell’anno  passalo,  si  levaro  novelli 
nemici  li  Falisci  per  doppio  fallo , "però  che  **  loro  gtova- 
naglia  era  stata  alla  guerra  colli  'larquiniesi,  c [malgrado 
del  richiamo  de’ Feriali],  aveano  ritenuti  in  prigione  i Ro- 
mani che  s’erano  fuggiti  a Faleria,  quando  furo  sconfitti. 
Quella  guerra  fu  commessa  a Cneo  Manlio  : Marcio  si  menò 
l’altra  oste  nella  contrada  di  Priverno,  il  quale  lungo  tempo 
era  stato  in  pace,  e feeevi  grande  preda;  e usò  tanto  di  lar- 
ghezza a’  suoi  cavalieri  , che  concedette  loro  francamente 
quandunque  elli  potessero  guadagnare.  Ed  essendo  li  Pri- 
vernati  accampati  dinanzi  dalla  città,  Marcio  chiamò  li  suoi 
cavalieri  a parlamento,  lo  vi  dono,  diss’  egli,  e concedo  le 
tende,  e la  città  de'  nemici,  se  voi  ■»’  impromettete  ih'  com- 

Quel  Vanno.  La  lacuna,  comune  al  Tor.  eil  a tulli  i Rice.,  nel  Berceore 
non  a’  incontra  ; ed  è già  supplita  nell'edizione  Romana. 

AI.  Furio.  Vedi  v,  19.  , 

Intorno  al  broglio.  L*  edizione  Romana  e Nardi  la  logge  dell  ambito. 

Cupidigia.  Ne  broglio , ne  ambizione  non  si  leggono  nel  codice. 

I conciliaboli.  Cosi  Deca  111,  V,  5;  e Deca  IV,  tv,  t,  passo  notevole  ed 
opportuno  alla  Crusca. 

J.  XVI.  Dell  usura  ad  un'  uncia.  Cosi  t.  27.  L’  edizione  Romana  usura 
«innario.  Per  l’intelligenza  della  cosa  vedi  i chiosatori.  Secondo  Tacilo, 
nel  vi,  16  degli  Annali  , questa  legge  già  si  trovava  nelle  XII  lamie-,  e 
però  si  congettura  , elio  essendo  essa  col  tempo  stala  come  dimentica  e 
intralasciata  per  l’avarizia  degli  usuricri  , i tribuni  Duilio  e Menio  altro 
non  facessero  che  rimetterla  in  vigore.  - Nel  li,  33,  vedemmo  che  l’uucia 
è il  duodecimo  dell’ asse;  e sappiamo  che  1’  usura  in  Roma  non  era  al- 
lora annuale,  ma  mensile,  tal  che,  giusta  questa  leggo,  per  ogni  cento  assi 
si  pagavano  annualmente  dodici  urne  o un  asse-,  cioè  ( usura  ero  in  ra- 
gione dell’uno  per  cento,  c quindi  assai  tenue.  Nel  $.  27  si  narra  che  fu 
ridotta  al  mezzo  per  cento,  e nel  $.  42  tolta  alValto. 

Quandunque  elli  potessero.  Salviali  lom.  il,  lib.  i,  cap.  v,  c quindi  la 
Crusca  sotto  Quandunque.  - La  voce  s’ incontra  pure  iv,  28 
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battere  valentemente , e d'essere  altrettanto  intetUi  alta  bat- 
taglia, come  alla  preda,  filli  risposono  con  grande  grida,  ch'egli 
facesse  trombare , c fieri  e pieni  di  speranza  andarono  a 
combattere.  Quivi  dinanzi  dalle  bandiere  .Sesto  Tutiio,  il  quale 
di  sopra  abbiamo  nominato,  gridò:  Gì  tarda,  impera  ilare , come 
la  tua  oste  t'attende  la  imprometsa.  A queste  parole  lasciò  la 
sua  lancia,  e mise  mano  alla  spada,  e corse  sopra  li  nemici. 
Tutti  quelli  ch'erano  dinanzi  alle  bandiere  andaro  dopo  Tullio; 
c al  primo  assalto  fecero  ricessare  li  nemici;  poi  gli  misero 
in  fuga,  e cacciàrli  infino  alla  città;  e Togliendo  già  porre 
le  scale  alle  mura,  la  città  s’arrendette,  e trionfò  il  consolo 
de’ Pri  verna  ti.  L’altro  consolo  non  fece  cosa  degna  di  me- 
moria, salvo  che  nell’oste,  ov’egli  era  dinanzi  da  Sutri,  fece 
[con  nuovo  esempio]  una  legge  per  tutti  li  tribi,  che  tutti 
quelli,  che  fossero  francali,  donassero  al  comune  la  vigesima 
parte  di  tutti  i loro  beni.  Li  Padri  la  confermaro , però  che 
grande  tributo  ne  veniva  alla  camera  del  comune  ch’era  molto 

Ilovera.  Li  tribuni  della  plebe,  corrucciati,  non  tanto  della 
egge,  come  dell’esempio,  fecero  una  legge,  per  la  quale  elli 
vietaro  sotto  pena  della  testa,  che  alcuno  non  fosse  ardito 
di  trarre  il  popolo  di  Roma  per  simigliarne  cagione  ; però 
che , se  questa  cosa  li  fosse  licita , egli  non  è cosa  che  li 
consoli  non  potessero  fare  per  li  cavalieri  che  giurati  gli 
fossero.  In  quello  medesimo  anno  C.  Licinio  Stolo  per  la 
sua  legge  medesima  fu  condennalo  per  M.  Popitlio  Lcnatc  in 
diece  mila  assi , il  quale  tra  lui  e il  figliuolo  teneva  mille 
giornate  di  terra , e avea  fatta  baratteria  alla  legge  emanci- 
pando il  suo  figliuolo. 

§.  XVII.  Appresso  questo  furo  fatti  novelli  consoli  M.  Fabio 
Ambuslo,  c M.  Popillio  Lenate  [amendue  la  seconda  volta], 
i quali  fecero  due  guerre.  L’una  fece  Lenate  assai  legger- 
mente colli  Tiburtini  ;che  ridusse  li  nemici  dentro  dalla  città, 
e guastò  li  campi.  Li  Falisci  c li  Tarquiniesi  sconfissero  l’altro 
consolo  alla  prima  battaglia.  Di  ciò  furono  li  Romani  forte- 
mente spaventali,  che  i loro  sacerdoti  vennero  alla  battaglia 

Etti  risposano  occ.  Cosi  M.  A.  o s’  allega  dalla  Crusca  «olio  Elli. 
Dinanzi  alle  bandiere.  Vedi  II,  20. 

Rieessare.  Vedi  tv,  38;  vii,  8. 

Per  tulli  li  Iribi  { tributilo  ). 

Fatta  baratteria  alla  legge.  Cosi  M.  A.  li.  I.  - Negli  altri  nella  legge. 
Emancipando.  Cosi  SI.  A.,  c «'allega  dalla  I e II  edizione  della  Crusca 
«olio  llaratleria  e Emancipare;  ma  sotto  maneeppare  è ripetuto  lo  «tesso 
esempio,  ciò  che  non  corre.  - Il  Tor.  dà  maneèppandci , come  tutti  gli 
altri  Ilice,  col  lesto  delta  Raceu  , onde  sembra  tolto  quest'ultimo  esempio. 
— Emancipando  il  suo  figliuolo.  1 cod.  aggiungono  e fu  vietato  per  li  tri- 
buni della  plebe  , che  alcuno  da  quindi  innanzi  non  facesse  leggi  nell'  oste  , 
ma  e giunta  inutile. 
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con  torcili  accesi  e porlamio  serpenti  nelle  loro  mani  a guisa 
«li  gente  uscita  fuori  del  senno  , e per  quella  novella  maniera 
fecero  paura  a'  Romani,  li  quali,  come  sbigottiti  e smemorati, 
si  fuggirò  itile  tende.  Ma  poi  che  ’l  consolo  c li  legali  e li 
tribuni  si  gabbavano  di  loro,  che,  come  garzoni,  erano  per 
niente  spaventati  e biasimavanli , per  la  vergogna  cambiarti 
gli  animi  ; e nulla  vedendo,  correvano  sopra  i medesimi  mi- 
racoli, di  clic  erano  stati  spaventati.  E avendo  passata  rpielia 
pomposa  schiera,  e essendo  giunti  agli  armali,  elli  gli  assa- 
lirò per  tale  izza,  ch’elli  li  lornaro  in  fuga,  e in  quello  d) 
medesimo  presero  le  loro  tende,  c tornarsi  con  grande  vit- 
toria e con  grande  preda , cantando  canzoni,  nelle  quali  elli 
si  gabbavano  del  vano  appresto  de'  nemici  e «Iella  loro  pro- 
pria paura.  Dopo  queste  cose  si  smosse  tutta  Etruria,  e per 
condotto  de'  Tarquiniesi  e de’  Falisci,  vennero  fino  [alle]  Sa- 
line. Contro  a quella  paura  fu  fatto  dittatore  C.  Marcio  Rutilo, 
il  primo  della  plebe  ch’ebbe  «niello  magistrato,  e fece  mae- 
stro de'  cavalieri  C.  Plauzio  della  plebe  medesima.  Di  ciò 
furono  i Padri  sdegnali  che  la  dittatura,  non  ch'altro,  era 
messa  in  comune,  e impacciavano  di  tutto  il  loro  potere  che 
al  dittatore  non  fosse  «mmracssa  cosa  alcuna,  nè  per  lui  non 
fosse  fatto  niente  in  quella  guerra.  E però  il  dittatore  piò 
apertamente  richiese  il  popolo,  e al  popolo  piacque  ch’egli 
facesse  ciò  ch’era  da  fare.  Egli  si  parti  di  Roma;  e in  su 
l’una  e l’altra  riva  del  Tevere  passando  l’oste  il  fiume  [sopra 
foderi  ],  si  come  la  rinominanza  de’  nemici  gli  menava , sor- 
prese molti  de’  nemici  ch'andavano  guastando  li  campi.  E non 

f rendendosi  li  nemici  «li  ciò  guardia,  subitamente  presero  le 
oro  tende,  c furo  presi  otto  mila  de’ nemici.  Gli  altri  o fu- 
rono morti,  o furo  cacciati  de’ campi  di  Roma:  e trionfò  il 
dittatore  per  comandamento  del  popolo,  senza  autorità  de’ 
Padri.  E però  ch’elli  non  volcano  clic  (’.omizii  de’  consoli  fos- 
sero fatti  per  dittatore  della  plebe,  nè  per  consolo  [plebeo], 


J.  XVII.  Come  garzoni  ( pncriirum  rilu  ).  S’  allega  sollo  Garzone  dalla 
Crusca. 

Pomposa  schiera  ( vano  apparata  ).  Mcn  bene  nel  Tor.  boriosa  \ ma 
IX,  40  anche  appresto  pomposo. 

Per  condotto  ( dticihns ).  R.  1.  giudieamento  errore  del  menante  pcryiu- 
damenla. 

Alle  Saline.  Ne’  cod.  a Salina , come  v,  45.  Vedi  ivi  la  nota.  Qui  ap- 
presso V 19  alle  Saline  di  Roma. 

i\on  fosse  fatto  niente.  Anzi  il  testo  dice  pararetur , - e che  per  quella 
guerra  nulla  gli  fosse  ammannito. 

Passando  Coste  il  fiume.  Oscuro:  più  chiaramente:  e con  foderi  traspor- 
tando (ratihus  traiecto)  Coste  in  su  Cuna  c Caltra  riva  del  Tevere , .ti  come 
ree.  Zoppica  anche  il  Nardi. 

Sopra  foderi.  Bene  Nardi  con  . foderi , ovvero  t lavale  di  legnami. 
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e Fabio  l’uno  de’ consoli  era  fuori  di  [Ionia  alla  guerra,  la 
cosa  tornò  a interregno.  E furo  interregi  Q.  Scrvilio  Aala  , 
M.  Fabio,  Cneo  Manlio,  C.  Fabio,  C.  Sulpicio,  L.  Emilio,  Q. 
Servilio,  M.  Fabio  Ambuslo.  [Nel  secondo]  interregno  fu  con- 
tenzione, però  cli’elli  faceano  due  consoli  de’  patrie»;  e con- 
tradicendo li  tribuni,  Fabio  I’  inlerrege  disse,  dir  nelle  XII 
Tavole  aveva  una  legge , che  qiuilungue  cosa  il  popolo  coman- 
dasse all' ultimo , die  ciò  fosse  dritto  e fermato  ; e che  i suf- 
fraga, non  ch'altro,  erano  comandati  dal  portolo.  E non  valendo 
la  intercessione  de’  tribuni  ad  altra  cosa , se  non  a ciò  che 
i Comizi!  fossero  prolungali,  due  consoli  patricii  furono  fatti 
C.  Sulpizio  Pelico  [la  terza  volta]  e M.  Valerio  Publicola;  e 
incominciaro  il  magistrato  il  giorno  medesimo. 

§.  XV11I.  Nel  quattrocentesimo  anno  che  Roma  fu  fondata, 
c al  trigesimo  quinto,  poi  ch’ella  fu  racquistala  da’ Galli,  fu 
il  consolato  tolto  alla  plebe,  del  quale  era  stala  in  tenuta 
undici  anni,  [e  i due  consoli  patricii  C.  Sulpicio  Petico  la 
terza  volta,  e M.  Valerio  Publicola  pigliarono  dall'  interregno 
il  magistrato].  Empulo,  uno  castello  de’ Tiburtini , fu  preso 
in  quello  anno  senza  battaglia,  la  quale  molto  sia  degna  di 
ricordanza:  o fosse  quella  guerra  fatta  per  amendue  li  con- 
soli , si  come  alquanti  raccontano;  o in  quella  stagione  furono 
[anche]  guasti  li  campi  de’  Tarquiniesi  per  Sulpicio  il  consolo, 
quando  Valerio  meno  le  legioni  conira  li  Tiburtini.  In  Roma 
era  maggiore  battaglia  tra  li  consoli  e li  tribuni  della  plebe. 
Li  Padri  credevano,  che  non  pur  solamente  appartenesse 
a loro  virtù , ina  alla  loro  fede  che , si  come  due  patricii 
avevano  ricevuto  il  consolato,  così  [due  patricii  l’anno  dap- 
presso] il  mantenessero.  Però  che  del  lutto  conveniva,  si 
com’elli  dicevano,  di  lasciare  il  consolato,  s’elli  è fatto  ma- 
gistrato della  plebe,  o mantenerlo  del  tutto,  si  come  da’ Padri 
n’aveano  ricevuta  piena  e intera  possessione.  La  plebe  dall’altra 

Nel  scarnito  interregno.  Stale  ne’  cod.  in  quello  ecc. 

Erano  comandati  dal  popolo  ( lussimi  pulluli  ).  - Il  Ter.  e gli  altri  Ricc. 
per  lo  popolo  erano  comandati.  I.’uno  e gii  altri  oscuramente. 

Fossero  prolungati.  R.  1.  s’ indugiassero. 

§.  XVIII.  Nel  quattrocentesimo.  S’allega  dal  Salv.  Iodi,  il,  lib.  I,  cap. 
vm,  e quindi  nella  Crusca  sotto  Quattrocentesimo. 

Trigesimo.  Il  Tur.  trentesimo.  Vedi  I,  10. 

Senza  battaglia  ecc.  l'n  po’ oscuro:  il  lesto  dice  per  battaglia  non  molto 
raccontabile. 

Che , si  come  due  patricii  ccc.  Me’  codici  v’  ha  confusione  , forse  dorala 
a*  copisti:  ma  alta  loro  fede  di  ricordare  e raccordare  (il  Tor-  raccoman- 
dare} il  consolalo  a’  consoli , che , sì  come  li  due  patricii  avevano  ricevuto  il 
consolato , cori  il  manUnvssvro. 

Cosi  due  patricii  Tanno  dappresso  ccc.  O più  a verbo,  cosi  a due  pa- 
tricii il  tramandassero. 
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parte  pispigliava:  Ferrite  viviamo ? perchè  siamo  noi  coniati 
Ira'  cittadini  , se  noi  tulli  non  possiamo  avere  e mantenere 

Tinello  che  fa  acquistato  per  la  virtù  di  due  uomini , ciò  fu 
j.  Sestio  e C.  Licinia'!  Meglio  ci  varrebbe  sosteitcre  la  si- 
gnoria de' regi,  o de'  diecc  compagni,  o qualunque  altra  si- 
gnoria, else  vedere  (uncinine  li  consoli  pai  rìdi  ; e continuamente 
nbbitlire,  senza  mai  comunilarc  ; e che  l’iuta  parte  abbia  per- 
petua signoria , credendo  che  la  plebe  non  sia  nata  per  altro , 
che  per  servire ? I tribuni  non  fallivano  già  a queste  turba- 
ziom;  ma,  come  lutti  per  se  fossero  smossi,  appena  se  ne 
trovava  alcuno  che  si  facesse  capo  della  bisogna.  Alcuna  volta 
si  ragunaro  invano  in  campo  Marzio , e molti  di  [comiziali] 
passaro  in  queste  riottc:  alla  fine  furono  vinti  per  la  perse- 
veranza de’  consoli  ; [c]  tanto  fu  grande  il  dolore  della  plebe 
ch’ella  andava  trista  c dolente  dopo  li  tribuni  che  gridavano, 
che  franchigia  era  venuta  a fine ; e che  non  pur  solamente 
conveniva  loro  abbandonare  cangio  Marzio , anzi  era  la  città 
presa  e messa  in  servitudine  jier  la  signoria  de'  patricii.  1 
consoli,  abbandonati  da  parte  del  popolo,  niente  meno  com- 
pirono i Comizii , c furono  fatti  amendue  li  consoli  de’  pa- 
tricii, M.  Fabio  Ambusto  [la  terza  volta]  e T.  Quinzio.  Alquanti 
libri  in  luogo  di  Tito  Quinzio,  mettono  M.  Popillio. 

§.  XIX.  In  quello  anno  furo  fatte  due  guerre  bene  avven- 
turatamente: [co’Tiburtini  si  combattè  infino  che]  s’arrcndero. 
E della  loro  contrada  fu  presa  una  città,  la  quale  ebbe  nome 
Sassula , e più  altre  castella  sarebbero  state  prese,  se  non 
fosse  che  tutta  la  gente  posò  l’armi  e venne  alla  mercè  de* 
consoli.  Trionfo  fu  fatto  de’  Tiburtini  ; in  altra  maniera  la 
vittoria  fu  senza  crudeltà,  (lontra  li  Tarquiniesi  fu  usala  cru- 
deltà. Però  che  molli  ne  morirò  in  battaglia  ; e del  grande 
numero  di  quelli  che  furo  presi,  ne  furono  eletti  trecento 
cinquantotto,  tutti  li  più  gentili,  e mandati  a Roma:  l’altro 
minuto  popolo  fu  tutto  tagliato,  nè  li  Romani  ebbero  punto 
di  pietà  di  quelli  che  furono  mandati  in  Roma  : tutti  furono 

Si  ragunaro  invano  (frustra  dcsccnsum  ).  Il  verbo  de  scendere  non  è ben 
tradotto  nc  <|ui  , nè  il,  51,  no  III,  48.  Meglio  Deca  11!  , iv,  7 e nel 
Campo  discese:  vi,  18  pur  discese  nel  Campo:  ma  Deca  IV,  IV,  1 gli 
uomini  che  andavano  c venivamo  dalla  Corte  (viro#  discendente*  ad  forum). 

in  campo  Marzio.  Così  R.  1.  ben  due  volle,  benché  altro\e  Marzo  e cc. 
Vedi  li,  27;  e si  noti  pure  che  nel  testo  latino  raggeltivo  Martium  manca 
nc’  passi  <| ui  sopra  allegati , ciò  clic  toglie  sempre  più  fede  alla  conget- 
tura del  >iobul»r,  accennata  al  il,  27. 

Comiziali.  Cosi  Deca  111,  il,  35;  iv,  7;  v,  2;  come  già  notammo  i,  19. 

XIX.  Bene  avventuratamente.  >1.  A.  bette  avventuH  putente,  come  di  li-' 
veli,  intente  I , 3G. 

In  altra  maniera  ( alioijuin  ).  Modo  oscuro. 
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ballali  colle  vergile  ili  mezzo  alla  Piazza,  ed  ebliono  tagliala 
la  lesta,  per  li  Romani  eli' citi  avevano  sacrificali,  sì  come 
dello  avemo  di  sopra.  Però  che  olii  Romani  avvenne  sì  bene 
delle  guerre  in  quello  anno,  li  Sanniti  richiesero  la  loro  a- 
mistà.  Il  senato  rispose  cortesemente  agli  amhasciadori , e 
furono  ricevuti  in  amistà.  La  plebe  di  Roma  fue  a maggiore 
pericolo  dentro  della  città  , che  di  fuori.  Però  che,  tutto  fosse 
ella  alleggiala  per  l'usura  che  si  tornò  a pagare  delle  dodici 
parti  l'ima,  li  poveri  erano  sì  carichi  di  fazioni,  ch’elli  non 
aveano  podere  di  pagare,  anzi  erano  presi  c legati,  e messi 
in  prigione.  E però  la  plebe  avea  tanto  che  fare  del  suo  pe- 
ricolo e delle  sue  proprie  bisogne,  ch’ella  non  pensava  , nè 
faceva  forza  de’ due  consoli  palricii,  nè  dc'Coinizii,  nè  dcl- 
l’altre  cose  comuni.  L’uno  consolato  e l'altro  dimorò  verso 
li  palricii.  Consoli  furono  fatti  C.  Sulpizio  Pclico  [la  quarta 
volta],  M.  Valerio  Publicola  [la  terza].  La  città  era  dirizzata 
a fare  guerra  alti  Etrurii,  però  che  quelli  di  Cere  s’ernno 
congiunti  a’  Tarquiniesi,  sì  come  fama  era,  per  lo  parentado 
clic  era  intra  loro.  Ma  gli  amhasciadori  de’  Latini  volsero  la 
guerra  sopra  li  Volsci,  però  ch’elli  anuunziaro  al  senato  che 
già  erano  all’anne,  e venuti  sopra  la  loro  terra;  e di  là  do- 
vevano venire  predando  e guastando  verso  li  campi  de’  Ro- 
mani. E però  parve  al  senato  che  l’una  nè  l’altra  cosa  non 
fosse  da  dispregiare;  e comandò  che  le  legioni  fossero  scritte 
e mandate  all’una  guerra  ed  all’altra,  e che  i consoli  par- 
tissero le  province  intra  loro.  Ma  maggiore  cura  ebbero  della 
guerra  d’Elruria;  poi  clic  seppero  per  lettere  di  Sulpicio  il 
consolo,  a cui  venne  in  parte  la  guerra  di  Tarquinia,  che 
li  campi  erano  stali  guasti  intorno  alle  Saline  di  Roma,  e 
che  grande  parte  della  preda  n’era  menata  verso  Cere,  e che 
senza  dubbio  la  giovenaglia  de’Ceretani  era  stala  tra  li  pre- 
datori. E però  il  senato  mandò  [per]  Valerio  il  consolo,  ch’era 
accampato  contea  li  Volsci  ne’ confini  di  Tuscolo,  c comandò 
ch’egli  facesse  dittatore.  Egli  elesse  T.  Manlio,  figliuolo  di 
Lucio,  il  quale  fece  maestro  de’ cavalieri  Aulo  Cornelio  Cosso; 


Ed  ebbono  tagliata  la  testa.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Avere  per  Es- 
sere. Vedi  iv,  ÌO  ; c ix,  21. 

Che  si  tornò  a pagare  delle  dodici  parti  C una  ( unciario  Tenore  facto  )» 
Modo  forse  oscuro.  Vedi  $.  1G  e 27. 

• Fazioni.  Vedi  vi,  14. 

Ne  faceva  forza.  Vedi  iv,  22. 

E cnmartdò.  Questo  verbo,  dislocalo  ucr  codici,  fu  da  me  restituito  a suo 
luogo. 

Le  province.  S’  allega  dal  Salv.  tom.  i,  lib.  ili,  cap.  il,  Part.  21,  e dalla 
Crusca  di  Verona  sotto  Provincia. 

Mandò  per.  Jle*  cod.  mandò  Falce  io  cioè  dimandò.  Vedi  la  Crusca. 

12 
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e [con  lento  dell  o# le  consolare] , per  autorità  de' Padri  e per 
comanda mento  del  popolo  mosse  la  guerra  a’  Deretani  e dis- 
fidogli. 

§.  XX.  Allora  [di  prima]  ebbero  i Deretani  grande  paura , 
[come  se  nelle  parole,  con  le  quali  i Romani  loro  dinun- 
ziavano  la  guerra,  v’avesse  maggior  forza,  che  ne’ guasti  fatti 
da’  Deretani  , con  cui  avevano  attizzato  il  nemico;  e]  Bene 
conobbero,  ch’elli  non  potrebbono  contrastare  alti  Romani; 
e ripentevansi  del  guasto  ch’aveano  fatto,  e maladicevano  li 
Tarquinicsi  che  gli  aveano  fatti  ribellare.  E non  v’era  alcuno 
che  s’apparecchiasse  d’anni , nè  di  fare  guerra,  ma  ciascuno 
consigliava  che  fossero  mandati  ambasciadori  a chiedere  mercè. 
Gli  ambasciadori  vennero  al  senato;  e mandandoli  il  senato 
al  popolo,  clli  pregarono  li  Dii  (li  cui  santuarii  ellino  aveano 
nettamente  guardati  per  la  guerra  de’ Galli),  che  li  Romani, 
i quali  erano  in  grande  stato,  avessero  quella  pietà  de’  Ce- 
retani , ch’elli  aveano  avuta  per  addietro  del  popolo  di  Roma 
al  grande  bisogno  e al  grande  pericolo.  Allora  si  volsero  verso 
il  tempio  di  Vesta  la  l>ea , c pregarla , che  ella  aitasse  alti 
suoi  osti,  li  quali  aveano  pietosamente  albergata  lei  e li  suoi 
sacerdoti,  e religiosamente  ricevuti  e riveriti  e onorati.  E 
che  nullo  credesse,  eh'  elli , [unendo]  questo  disservito,  su- 
bìtornente  senza  cagione  [ fossero  ] diventati  nemici  ; e che  , 
[«'aveano  fatto  cosa  da  nemici],  più  aveano  fatto  pei • follia  e 
per  stoltia,  che  per  consiglio  di  perdere  h vecchi  loro  be- 
nefica per  novelli  misfatti,  specialmente  verso  coloro  che  di 
buonifatti  sono  sì  conoscenti.  E [che  nullo  credesse],  eh' elli 
volessero  avere  per  nemico  il  popolo  di  /tonni,  il  quale  ha 
tanto  di  podere,  ramistà  del  quale  elli  richiesero , quand'egli 
fu  malmenato  e distrutto.  E eh'  elli  non  dicessero , che  /ter 
consiglio  fosse  fatto  quello,  che  fu  fatto  per  forza  e / ter  ne- 
cessità. — Che  li  Tarquiniesi  passare  armati  per  la  loro  terra: 
con  ciò  sia  cosa  eh’  elli  non  domandassero  altro  che  la  via 
solamente , e in  passando  alquanti  folli  qli  accompaqnaro  al 
guasto  e alla  jtreda  ; onde  noi  siamo  biasimati.  É se  alti 
ltomani  piace  eh'  elli  sieno  foro  assegnali , apparecchiati 
siamo  d’  assegnarli  al  loro  comandamento  : s'  elli  vogliono 
eh’  elli  sieno  puniti , elli  ne  porteranno  grossa  pena.  E 

V XX.  Li  cui  santuarii  («era).  Cosi  v,  40.  Male  qui  ne’  coti,  tacripcti. 

Che  ella  aitasse.  Il  testo  dire,  ed  invocavano  V ospitalità  rettamente  e re- 
ligiosamente  prestata  ai*  Flamini  ed  alte  Vestali  : tuttavia  la  parafrasi  è 
comportabile. 

E che  nullo  credesse.  Ne*  cod.  non  v’è  senso  : e che  nullo  credesse  di’ elli 
avessero  questo  disservito , perciò  che  subitamente  senza  cagione  erano  diven- 
tati nemici. 

Avemb  questo  disservito  (ca  ne  merito». ..  ?),  - cioè,  essendo  stati  si  be- 
nemeriti del  popolo  Romano  ospitando  i Flamini,  le  Festali  ccc. 
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eh’ clli  non  guastassero  Cere , la  sagrestia  ilei  popolo  ili  Homo, 
l'albergo  ile  sacerdoti,  lo  ricetto  degli  Dii  di  Roma , e non  loro 
ap/ionessero  il  biasimo  della  guerra,  per  amore  dell' albergheria 
di  lèsta  la  Dea  e tifili  Dii  eh'  auevano  ricevuti.  Il  popolo  si 
mosse  a misericordia,  non  tanto  per  la  cagione  presente, 
come  per  lo  vecctiio  inerito,  e amò  meglio  dimenticare  il 
misfatto,  che  il  buonofatlo.  G così  fu  data  pace  a’ (deretani 
e Iricgua  infino  a cento  anni;  e di  ciò  fu  fatto  uno  senato- 
consulto.  La  forza  della  guerra  si  tornò  sopra  li  Falisci,  i 
quali  avevano  misfatto  in  quella  medesima  maniera.  Ma  li 
nemici  non  furono  trovati  in  campo.  E quando  elli  ebbono 
guasti  i poderi,  elli  si  tennero  di  combattere  le  cittadi;  e 
tornarsi  in  Roma,  e consumaro  lo  rimanente  di  quello  anno 
in  fare  le  mura  c le  torri,  e fu  sagrato  il  tempio  d’Apollo. 

§.  XXL  Verso  la  fine  dell’anno  la  contenzione  de' Padri  e 
della  plebe  turbò  li  Comizii,  però  che  li  tribuni  non  soffe- 
rivano  che  li  Comizii  si  facessero,  se  non  secondo  la  legge 
di  Licinio;  [e]  il  dittatore  diceva,  che  più  amava  di  trarre 
del  tutto  il  consolato  della  rcpublica , che  metterlo  in  co- 
mune de’  Padri  e della  plebe.  E con  ciò  fosse  cosa  che  ’l 
dittatore  intanto  si  fosse  disposto  del  magistrato,  [a  fine  di 
dilungare  li  Comizii],  la  cosa  tornò  a interregno.  E avendo 
trovato  gl’ interregi  crucciata  la  plebe  conira  li  Padri,  elli 
si  riottarono  insieme  infino  all’undecimo  interregno.  Li  tri- 
buni si  difendevano  per  l'aiuto  della  legge  Licinia:  la  plebe 
aveva  già  maggiore  duolo  dell'usure  che  raggravavano  di  die 
in  die,  c lo  proprio  pensierc  appariva  tra  le  contenzioni  co- 
muni. Onde,  alti  Padri  rincrescendo,  comandare  a L.  Cornelio 
Scipio  intcrrege  , clic  per  mantenere  la  concordia  facesse 
li  Comizii  de’ consoli  secondo  la  legge  di  Licinio.  A Pub. 
Valerio  Publicola,  clic  fu  fatto  consolo,  fu  dato  a compagno 
della  plebe  C.  Marcio  Rutilo.  Poi  clic  gli  animi  furo  inclinati 
a concordia,  li  novelli  consoli  assaggiare  di  mettere  consiglio 

Albergheria.  In  II.  I.  e noi  Tor.  alhergAria , come  C 8t  mailer  Aria  ; (• 
Deca  IV,  l,  50  pregAria ),  forme  sanesi  , ammettendo  le  quali,  1,  23; 
t,36;  ix,  I,  ecc.  converrebbe  pare  stampare  ambasciAria , v,  18  rubA- 
ria  , altrove  barati  A r in  , mangi  Arò , mangi Ar ei  y ecc.  (Deca  IV,  li,  3 
impulAr ebbono , y 10  comand Aresti  ) ; nè  io  comprendo  come  il  Fiacchi 
nelle  note  al  Tullio  del  l’orni  rum  , si  metta  a difendere  Noi  leggi  Avam 
un  ginrnb  per  diletto.  Vedi  l,  35  ; v,  7.  — Lo  stesso  aggettivo  Sanese  per 
Sienesc  non  dovrebbe  essere  tolleralo  che  per  ischeno , perche  riprende 
un  difetto  di  parlatura  , dal  quale  gli  altri  Toscani  fanno  di  guardarsi. 
E per  verità  se  dalla  plebe  Subalpina,  (la  quale  per  prnnunxia  si  direbbe, 
come  la  Sienese,  di  schiatta  Dorica),  udiamo  tuttodì  Abrto , ir  Anta , beo- 
cAria , (ani  Aria , cavali  Aria , PiAmonte  e Pi  A moritesi , ecc.  cosi  avremo 
da  scrivere? 

Il  tempio  d' Apollo  (cioè  l'antico),  di  cui  iv,  35.  Foori  della  porla  Car- 
meulale.  Vedi  >ardini  lib.  vi,  cap.  il,  e Canina  Indir,  topog.  p.  199. 
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nelle  usure,  la  qual  cosa  pareva  ohe  turbasse  la  concordia, 
e ordinaro  cinque  compagni  , [dalla  moneta  che  dispensa- 
vano, chiamali  tncnsarii],  che  sgravassero  la  plebe  delle  fa- 
zioni. I quali  s)  giustamente  fecero  1'  ufficio  , che  fu  loro 
commesso,  che  in  tutte  l’ istorie  furo  nominati  per  dignità; 
e furo  C.  Duilio,  P.  Decio  Mure,  M.  Papirio,  Q.  Pubblio 
e Tiberio  Emilio;  i quali  per  loro  temperanza  e per  spesa 
di  comune,  più  che  per  danno,  sostennero  la  cosa  molto 
grave  a trattare,  e che  alcuna  volta  [è]  rincrescevole  all’ una 

forte  ed  all'altra , ma  all’una  di  loro  sempre.  Però  ch’elli  de- 
ibcraro  le  fazioni, — eh’ erano  vecchie,  e impacciate  per  la 
negligenza  de’debilori,  più  che  per  difalla  di  cose,  — della  mo- 
neta del  comune  [la  quale  elli  prestavano  poste  le  mense  su  la 
Piazza,  c i debitori]  dando  in  prima  malleveria  al  popolo, — o 
stimando  le  cose  a giusto  prezzo;  si  che  non  pur  solamente 
senza  ingiuria,  ma  ancora  senza  lamento  furo  le  grandi  fa- 
zioni pagate.  Dopo  questo  per  vana  temenza  degli  Etrurii , 
però  ch’era  fama  che  dodeci  popoli  d’Elruria  avevano  fatta 
una  giura  insieme  contra  li  Romani , fu  fatto  dittatore  C. 
Giulio;  c fu  fallo  nel  l'oste,  (però  che  là  mandò  il  senato  a’ 
consoli  suo  senatoconsulto);  e fugli  aggiunto  maestro  de’ ca- 
valieri L.  Emilio;  ma  fuori  di  Roma  le  cose  tutte  furo  pa- 
cifiche. 

tj.  XXI.  Che  turbatile  la  concordia  ( distillerò  unanimos  ).  Vedi  iv,  5‘J. 
Nel  Vf  50,  usa  il  verbo  distenere. 

Sgravassero.  R.  1 . scansassero. 

Chiamati  mensarii.  Cosi  triumviri  mensarii , Deca  III,  ili,  21;  IV,  18; 
vi,  3G. 

Decio  Mure  (Recius  Mus).  Rai  verso  di  Dante  Tra  male  gatte  era  venuto 
il  sorcoy  e dal  Jforceure  che  vi»,  3,  e l,  9 volge  Decius  la  Souris , mera 
indotto  a credere,  che  nel  Torinese,  dov’è  Sono  si  dovesse  leggere  Sorco , c 
dove  Sonno  fosse  per  Sorcino  - ma  loti»  più  allculamcute  e paragonali  insieme 
tutti  i passi  del  Torinese  , ove  parlasi  di  Peno  Mure  , e fatti  collazio- 
nare i medesimi  con  tutti  i Fiorentini  e coll’Estense,  trovai,  che  qui, 
nell’ >iu,  3;  ix,  44;  x,  7,  0,  sempre  si  legge  Decio  Soris , Soro,  Sorto, 
Sorino  , e non  mai  Sorcino  , come  accennai  al  iv,  11.  - Benché  sembri 
probabile  che  tali  storpiature  vengano  da  sorex , sourisy  e che  l’anonimo 
usi  altre  volte  d’  ilalianare  i soprannomi  Romani,  qui  nulla  oserei  affer- 
mare Chi  sa  che  cosa  intendesse  il  volgarizzatore,  o che  cosa  mutassero 
i copisti?  Ciò  tuttavia  non  toglie  che  l'aggettivo  sorcino , da  me  proposto 
lom.  i,  pag.  454  , non  sia  legittimamente  derivalo,  come  topino ; sebbene 
l'autorità  del  volgarizzamento  non  possa  per  lui  invocarsi. 

Difatta  di  cose  ( facultalibus  ).  Vedi  4 e 24. 

Deliberano  ....  della  moneta  del  comune.  Inutilmente  il  Tor.  aggi  ugno  , 
eh1  elli  presero  della  camera  del  comune. 

E i debitori  dando  in  prima  malleveria  ( R.  1.  ricolte , di  cui  ni,  13). 
Così  Reca  III,  n , 60  « ad  alluno  al  presente  mancasse  argento , giudica - 
vano  alcuni  qli  fosse  dello  erario  la  pecunia  prestata  , c il  popolo  sicurato 
con  mallevadori  e con  possessioni. 

I na  giura.  Nel  x,  I giuratone  che  manca  in  Crusca 
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§.  XXII.  In  Roma  assaggiò  il  dittatore  che  amemluc  i con- 
soli fossero  latti  de’  patricii , e però  tornò  la  cosa  a interregno. 
1 due  intcrregi  C.  Sulpicio  e M.  Fabio  compirò  quello  che 
il  dittatore  invano  aveva  assaggiato,  che  amenduc  li  consoli 
furono  fatti  de’  patricii,  però  che  la  plebe  fu  più  di  buon'aria 
per  lo  fresco  merito  de’  debili,  ond’clla  era  disgravata.  E fu- 
rono fatti  C.  Sulpicio  Pclico  medesimo,  il  quale  in  prima 
lasciò  l’interregno,  c T.  Quinzio  Penno.  [A  Quinzio  alcuni 
danno  il  prenome  di  Cesone,  cd  altri  quello  di  Caio].  Quinzio 
se  n’andò  alla  guerra  de’ Falisci,  Sulpicio  a quella  de’Tar- 
quinicsi;  e più  gucrreggiaro  contea  li  poderi  guastando  e 
ardendo,  che  conira  li  nemici;  però  che  non  ardirò  d’uscire 
a battaglia:  tanto  erano  inviliti  e vinti  della  lunga  guerra  (si 
com’egli  avviene  a’  corpi  vecchi  che  indeboliscono  e fallano 
per  vecchiezza),  ch’elli  addi  mandalo  triegue  in  prima  a’ con- 
soli, poi  appresso  per  licenzia  de’ consoli  andaro  al  senato, 
cd  ebDcro  triegue  infmo  a quarant’  anni.  Quando  il  popolo 
fu  fuori  di  pensiero  di  queste  due  guerre,  c mentre  ch’clli 
aveano  alquanto  di  riposo,  però  che  ’l  pagamento  delle  fa- 
zioni avea  cambiate  le  signorie  di  molte  cose,  piacque  di 
fare  il  censo.  Ed  essendo  comandati  Comizii  per  fare  censori, 
C.  Marcio  Rutilo,  quegli  che  fu  il  primo  dittatore  della  plebe, 
addomandò  la  censura,  e turbò  la  concordia  degli  ordini. 
Perchè  parve  ch’egli  l’addomandasse  fuori  di  stagione;  però 
che  amenduc  li  consoli,  ch'erano  patricii  dissero,  ch’elli  non 
s’ intrametterebbono  di  esaminare  la  sua  questione.  Ma  egli 
venne  al  disopra  del  suo  intendimento  per  costanza  e per 
perseveranza  ; e i tribuni  di  tutto  loro  potere  l'aitaro  per 
•■acquistare  il  diritto  ch’elli  aveano  perduto  ne’ Comizii  de’ 
consoli;  e la  maicstadc  di  Rutilo  era  si  grande,  che  degna 
era  d’ogni  onore;  c la  plebe  similmente  volle  che  quegli  avesse 
parte  nella  censura,  che  alla  dittatura  ebbe  la  via  aperta. 
Ne’Comizii  niuna  diversità  fu,  che  Marcio  non  fosse  fatto 
censore  con  Manlio  Cneo.  In  quello  medesimo  anno  fu  fatto 
dittatore  M.  Fabio,  non  già  per  paura  di  guerra,  ma  perchè 
la  legge  Licinia  non  fosse  osservata  ne’  Comizii  de’  consoli. 
Maestro  di  cavalieri  fu  fatto  Q.  Servilio.  Ma  la  dittatura  non 
fece  più  potente  il  consentimento  de’ Padri  ne’ Comizii  ile’ 
consoli,  ch’ella  avesse  fatto  in  quello  de’ censori. 

t.  XXII.  Disgravata.  U.  I.  scaricata. 

Tanta  erano  inviliti.  I.a  frale  cuius  tentar  rclul  tabis  senio  ( toedio  ) fu 
alquanto  sfrondala 

Piacque  di  fare  il  censo.  Ne’  cod.  ali  piacque  di  fare  censo. 

Non  s'  intrametterebbono  ecc.  (ratfonein  ems  se  lialuluro*  negatienl).  I.a 
versione  è oscura 

ralle  che  quegli  avesse  parte.  Anzi  l.ivio  dice  volte  essere  messa  a parte 
delta  censura  da  colui  ecc.  * • 
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§.  XX1I1.  M.  Popillio  Lenate  fu  fatto  consolo  della  plebe; 
de’  Padri  fu  fatto  L.  Gornelio  Scipio.  Un  caso  avvenne  per 
fortuna  che  diede  grande  pregio  al  consolo  della  plebe.  Chè 
[essendosi]  egli  inteso,  che  grande  oste  di  Galli  s’era  accam- 
pata nella  terra  de’  Latini;  e Scipione  suo  compagno  essendo 
gravemente  infermo  , il  senato  gli  commise  quella  guerra 
[fuori  d’ordine].  Egli  scrisse  vistamente  la  sua  oste,  e co- 
mandò che  tutti  li  giovani  [armati]  si  ragunassero  fuori  di 
porta  Capena  al  tempio  di  Marte,  [ed  i questori  vi  portassero 
le  bandiere  dalla  camera  dei  comune  ] ; e quand’  egli  ebbe 
compiute  quattro  legioni , egli  diede  lo  rimanente  della  sua 
gente  a Pub.  Valerio  Publicola  il  pretore,  e consigliò  c laudò 
a'  Padri  cb’elli  facessero  scrivere  un'altra  oste  per  soccorrere 
alla  republica,  se  per  alcuno  avvenimento  n’avesse  bisogno. 
Egli  se  n’andò  verso  li  nemici,  quand'egli  ebbe  sua  oste  ac- 
concia e apparecchiata;  c volendo  conoscere  e sapere  loro 
potenzia  e loro  forza,  innanzi  ch’egli  si  mettesse  al  pericolo 
di  combattere , si  mise  a guernire  e a steccare  la  sua  oste 
in  uno  monte  il  più  prossimano  ch’egli  poteo  avere  presso 
all’oste  de’  Galli.  Quando  quella  fiera  gente  e desiderosa  di 
combattere  ebbe  veduto  da  lunge  le  insegne  de’  Romani , 
ella  si  schierò  ed  apparecchiò,  come  se  incontenente  dovesse 
combattere.  Ma  quando  videro  che  i Romani  non  scendevano 
del  monte,  e eh’  elli  s’afforzavano  in  quella  altura,  eglino 
credettero  che  ciò  facessero  per  paura,  e parve  loro  che 
fosse  buono  punto  d’assalirgli,  mentre  ch’elli  erano  impac- 
ciati e intenti  all’opera.  Elli  levare  uno  fiero  grido,  e assa- 
lirgli di  corso.  Li  Romani  non  lasciaro  però  l’opera  dell’af- 
forzare  (però  che  li  triarii  erano  quelli  che  intendevano 
all’opera);  e i principici  laudatori,  ch’erano  armati  e ap- 
parecchiati dinanzi  agli  opcrieri,  cominciare  la  battaglia.  E 


$.  XXIII.  Chi  essendosi  (quiim  nuntiatum  esscl).  Male  ne’  cod.  avendo. 

Vistamente.  S’  allega  dalla  Crusca. 

Al  tempio  di  Marte.  Vedi  I,  S3,  87,  47.  Il  tempio  di  Marte  Estramu- 
raneo  sorgeva  presso  la  via  Appia , fuori  di  porla  ora  S.  Sebastiano  , a 
destra  , come  può  vedersi  nell’  Indir,  tapag  di  Roma  antica  del  cavaliere 
Canina  p.  38 

Acconcia  e apparecchiata.  R.  I.  anelala  e apparecchiata . nel  qual  senso 
sarebbe  da  aggiuguerc  alla  Crusca.  Vedi  vili,  30. 

£ a steccare.  Così  M A.  e R.  I.,  e s’allega  dalla  Crusca  sotto  Steccare. 
Nel  Tor.  steccature. 

In  quella  altura.  È pur  lodalo  dalla  Crusca  sotto  Altura. 

Di  corso.  K pur  citato  nella  Crusca  sotto  Di  corso. 

I triarii.  Vedi  vili,  8. 

E i laudatori  ( hastati  ) eh  erano  armati  e apparecchiati  dinanzi  agli 
opcrieri  (prò  munilnribus  ).  Il  passo  è addotto  dalla  Crusca  sotto  Lan- 
ciatore e Operiere.  Meglio  nel  Tor.  lanciere  ; e nell’  vili,  8 lancioniere.  — 
Nella  Deca  III, ‘vii,  13  monitor  è volto  per  afforzatore . 
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sema  la  loro  virtù,  il  luogo,  non  eli 'altro,  ch'era  allo,  fece 
loro  grande  vantaggio;  c però  cit  elli  lanciavano  da  allo,  non 
cadeva  colpo  invano,  che  tutte  le  lancio  e li  dardi  non  si 
ficcassero,  si  come  spesso  avviene,  quando  I lioiuo  lancia  di 
piana  terra.  E così  li  Galli  carichi  di  lance  e di  dardi,  li 

?[uali  gravemente  gli  aveano  feriti,  oche  nelli  scudi  s’erano 
itti,  come  poco  meno  avessero  salito  il  monte  correndo  in 
suso , s’arreslaro,  non  sapendo  che  consiglio  si  pigliare.  E di 
quella  restata  presero  li  Romani  cuore  c ardimento,  e li 
nemici  ne  furono  scorali:  li  Romani  venivano  a slascio  in 
giù  correndo,  e percuotevano  a’  Galli,  ed  elli  tornavano  l'uno 
sopra  l'altro.  E più  ve  n’ebbe  di  morti  e di  magagnati  in 
quello  modo,  che  de’ colpi  di  lance  e delle  spade. 

§.  XXIV.  Ma  per  lutto  questo  non  ebbero  i Romani  la  vit- 
toria, però  clic  quando  i Galli  furo  nel  piano,  citi  ripresero 
cuore  c forza,  quasi  come  non  si  sentissero  di  questo  danno, 
e rincominciaro  la  battaglia  aspramente  e valentemente.  Li 
Romani  lassi  e travagliati  del  correre,  s'arrcslaro,  c dubbia- 
vansi,  però  che  da  capo  loro  convenia  combattere;  c che ’l 
consolo  era  ferito  d'uno  verruto  nella  spalla  manca,  che  poco 
meno  aveva  passato  d’olire  in  oltre;  ed  era  uscito  della  pressa 
* per  abbondare  la  ferita.  Già  la  vittoria  era  tralasciata  per  lo 
restare  de’  Romani.  A tanto  ecco  ritornare  il  consolo,  cn’avca 
fasciato  sua  ferita,  c,  quando  vide  li  suoi  restati,  sì  loro 
disse:  Che  [ale  voi,  baroni?  Perchè  vi  siate  voi  qui?  Xoi 
non  abbiamo  a fare  co' Latini  o co'  Sabini,  ile' quali  noi  pos- 
siamo fare  amici  e compagni , se  noi  li  vinciamo  /ter  forza 
il'arme.  iVoi  comballiamo  con  bestie  salvayge  e fiere.  O lo  loro 
sangue  o 7 nostro  ci  conviene  s/tandere.  Voi  gli  avete  rin- 
calciati  dalle  vostre  tende,  e traboccatigli  giù  /ter  lo  monte. 
Deh  ristatevi  voi  ora  so/tra  li  cor/ti  de'  nemici,  che  voi  avete 
così  abbattuti?  Riempiete  d' uccisione  e di  sangue  i camiti,  sì 
come  voi  avete  fatto  il  monte.  \on  guardate  a tanto  elicili 

A stasi-io  ...  ed  etti  tornavano.  Passo  allegato  dalla  Crusca  sodo  Slascio 
e Tornare.  Nel  Tor.  traboccavano. 

$.  XXIV.  Li  Romani  lassi  e travagliali  ec c.  Nel  Tor.  li  Romani  si  ri- 
stettero, eh' erano  lassi  e stanchi,  ai  per  lo  correre,  e ti  per  lo  combattere, 
e però  ecc. 

lf  uno  verruto  . . . d'olire  in  oltre  . . . abbendare  la  ferita.  Passo  allegato 
dalla  Crusca  sotto  l'errato.  Oltre , Abbendare.  - In  cambio  di  verruto 
(molari),  nel  Tor.  e nel  Ricc.  citalo  dalla  V impressione  della  Crusca 
v’  ha  bordone,  ciò  che  può  comportarsi,  ma  non  piaga  per  ferita.  Per  la 
voce  mataris,  vedi  malras  nel  Vocab.  Francese.  Forse  bordone  è sinonimo 
di  bolcione.  Vedi  Grassi. 

Che  fate  rei , baroni?  Con  R.  t.  consente  il  Tor.;  ma  barone  per  miles 
è traslato  insolito.  Che  qui  sia  in  senso  avvilitivn? 

Non  guardate  a tanto  ( nolite  expeclare  ). 
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si  fungano  dinanzi  da  voi.  t.e  insegne  conviene  che  vadano 
innanzi  ed  assaliseana  li  Minici.  A queste  parole  li  Romani 
riconfortali  assalirò  li  nemici  s)  aspramente,  eli  cili  cacciare 
della  piazza  la  prima  schiera:  poi  lecero  una  schiera  appun- 
tata a guisa  d’uno  conio,  e foraro  per  mezzo  della  schiera 
de’ Galli.  Allora  furono  li  barbari  sbaraltati,  c come  gente 
che  non  avevano  nè  certo  maestro,  nè  conestabilc  ordinalo, 
diedero  le  spalle,  e fuggirsi  per  li  campi  c dinanzi  alle  loro 
tende,  c dirizzarsi  verso  la  roccia  d’Albia,  la  qual  parve  loro 
la  più  alla  intra  tutte  le  montagne  ch'eglino  potevano  con 
gli  occhi  scorgere.  Il  consolo  li  cacciò  infino  alle  tende:  e 
però  che  la  ferita  il  gravava,  e ch'egli  non  volea  sua  gente 
sommeltcre  a novello  travaglio,  ch’era  lassa  e stanca  di  com- 
battere, s)  si  soffer)  di  cacciare  li  nemici  più  innanzi;  e 
rimenò  la  sua  oste  a Roma  carica  c piena  della  roba  de’ 
Galli.  Il  trionfo  fu  tardato  per  la  ferita  del  consolo;  c per 
quella  cagione  medesima  il  senato  fece  uno  dittatore  che 
tenesse  li  Gomizii , però  che  i consoli  erano  disagiati.  Dittatore 
fu  fatto  L.  Furio  Camillo,  e maestro  de’ cavalieri  P.  Cornelio 
Scipio;  e fu  renduta  a' Padri  la  vecchia  possessione  del  con- 
solato. E per  quello  merito  Furio  per  grande  studio  de'  Padri 
fu  fatto  consolo,  c fu  suo  compagno  Àppio  Claudio  Crasso. 

«j.  XXV.  Innanzi  che  li  novelli  consoli  incominciassero  il 
magistrato,  Popillio  menò  il  suo  trionfo  de’ Galli  con  grande 
favore  della  plebe;  c domandavano  bellamente  intra  loro, 
s'  il  consolalo  fosse  male  imftiegato  in  tale  uomo?  E biasimava 
il  dittatore,  il  quale  contea  la  lege  Licinia  per  propria  cu- 
pidigia e per  comune  ingiuria  avea  disonorevolmente  ricevuto 
il  consolato,  quand’egli,  ch'era  dittatore,  fece  consolo  se  me- 
desimo. Quell’anno  fu  tempestoso  e notabile  di  molte  novità. 
Li  Galli,  però  che  non  poterò  sostenere  la  grande  freddura 
del  verno  nelle  montagne  Albane,  si  sparsero  per  li  campi 
e per  la  marina  guastando  il  paese  c predando.  Il  mare  fu 
pericoloso  per  li  corsari  di  Grecia  ch'andavano  guastando  e 


Appuntala  a guitti  d~  un  conio.  Passo  allagalo  dalla  Crusca  sotto  Appun- 
tato e Conio. 

Foraro  ( perrampunl  ).  In  senso  neutro  manca  alla  Crusca.  Nel  Tot. 
pattarono.  Nel  li.  50  per  forza  tetoerarono  (cuneo  raperà).  Vedi  1,  41. 

Dinanzi  alle.  Sbaglio  già  notalo  altrove  per  oltre  le  loro  tende. 

La  roccia  (arcem,  cioè  tumulato)  dì  Alba  Male  il  Mabil  la  rocca  Albana. 

Ditagiali  : aegris  ).  Cosi  vili,  13;  il,  40.-  II.  1.  fjui  inabili.  Ma  viti,  36 
traduce  egeiìlct. 

E macttro.  Il  testo  dice,  il  gualc  aggiuntosi  a maettro  . . . Poco  felice- 
mente lo  stesso  Mabil. 

£ fu  tuo.  Il  testo  dixit , di  cui  vedi  i chiosatori. 

j.  XXV.  Corsari.  R.  I.  cottali-,  t nelle  rubriche  pirati. 
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rubando  verso  la  contraila  d Anzio,  ili  Laurcnln,  everso  la 
foce  del  Tevere:  si  clic  li  corsari  scesero  in  terra  e com- 
hal  tèrsi  una  volta  con  li  Galli;  e tornarsi  senza  avere  grande 
vantaggio  della  battaglia,  i Galli  alle  loro  tende,  e li  Greci 
alle  loro  navi,  non  certi  s'elli  avessero  vittoria,  o fossero 
vinti.  Intra  tutte  queste  novità,  la  maggiore  paura  che  li 
Romani  ebbero,  fu  de’concilii  che  faceva  la  gente  Latina 
nel  bosco  di  Ferentina,  e della  risposta  ch’clli  fecero  a' Ro- 
mani che  loro  comandavano,  elicili  mandassero  gente  armata 
a Roma.  Però  cli’elli  risposero  loro  senza  ricelarc,  eli  fili  si 
aojferUsero  d’avere  signoria  .sopivi  coloro,'  dell  aiuto  de'  gitali 
avevano  bisogno ; e che  li  Lalini  amavano  meglio  di  combattere 
per  la  loro  libertà,  che  jter  l' altrui  signoria.  Intra  queste 
guerre  il  senato  pensoso  c angoseioso  della  difalta  de' Latini, 
veggendo  che  loro  convenia  ritenere  per  paura  coloro,  che 
la  lealtà  non  aveano  tenuta , comandò  clic  li  consoli  eleg- 
gessero c scrivessero  gente  d'anne  il  più  sforzatamene  ch’elli 
inique  potessero.  Pero  che  nell’oste  de’ cittadini  si  convenia 
avere  fidanza,  e per  lei  mantenere  la  republiea,  poiché  gli 
amici  c li  compagni  di  tutte  parti  gli  aveano  abbandonali. 
Dieci  legioni  furono  scritte  non  pur  solamente  de’  cittadini, 
ma  della  giovenaglia  de’ paesani  delle  ville;  c ciascuna  ebbe 
quattro  india  dugento  pedoni,  c trecento  uomini  da  cavallo. 
Se  Roma,  a cui  lutto  il  mondo  non  basta,  avesse  al  tempo 
d’ora  bisogno  di  gente  armata , appena  potrebbe  si  grande 
oste  ragunare:  tanto  siamo  cresciuti  e moltiplicati  in  queste 
cose  tanto  solamente,  per  le  quali  noi  ci  travagliamo  c af- 
fanniamo, cioè  ricchezza  c lussuriai  Intra  ('altre  disavventure 
di  quello  anno  l’uno  de’ consoli  Appio  C.laudio  morto  nel 
mezzo  delfappreslo  della  guerra:  c rimase  tutta  la  bisogna 
nelle  mani  di  Gamillo,  il  quale  fu  tutto  solo  nel  consolato. 

E si  per  la  grande  dignità  di  tale  uomo,  c sì  per  lo  sopran- 
nome clic  fu  bene  avventurato  nella  guerra  de’  Galli  c conira 
la  loro  baldanza,  parve  a'  Padri  clic  non  fosse  onorabile  cosa 
di  fare  dittatore  sopra  lui.  Il  consolo  ordinò  due  legioni  a 
guardare  la  città,  e le  otto  parti  insieme  col  pretore  Lucio 
Pinario;  e ricordandosi  della  virtù  di  suo  padre,  imprese 
[fuori  di  sorte]  la  guerra  de' Galli;  e comandò  al  pretore 
ch’egli  guardasse  la  marina  da’  Greci  clic  non  vi  facessero  • 
danno.  Quand’egli  fu  ne’ campi  Pontini,  (però  ch’egli  non 
volea  ne’  campi  combattere , se  necessità  non  glielo  facesse 

Nel  bosco  di  Ferentina.  Vedi  1 , 50. 

Senza  ricelare.  Manca  alla  Crusca.  Vedi  li,  S5. 

Detta  difalta  ( defeclionc  ).  Cosi  il.  A.  e 11.  I.,  c s'allega  sotto  Diffalta 
dalla  Crusca.  Vedi  il  prologo  p.  - Malo  il  Tor.  difetto. 

Dieci  legioni  ecc.  Vedi  vm,  8. 
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1*6  . , 
fare . r perche  gli  parer*  che  a*s»i  domasse  ì»  nmw.  » f*"' 
conterà*  per  forra  tri  ere  d.  preda  e d.  rapm».  *egl.  «e- 
u**e  loro  eh  elii  non  potessero  prefare  : egli  prete  ano  luogo 
eoureurroie  per  tenere  qu.ri  la  su*  «ste  tutu  b «ale. 

V XXVL  E tbn  Visi  orile  tende  tutù  cheli  se*»»  fare  altra 
gui-rr».  uno  le  Galli  grande  e «obiìemeiite  ansato  s.  trasse 
Doan li  - e percoleodo  la  sua  lancia  in  su  lo  scudo.  Irte 
silenzio.  Allora  fece  chiamare  per  uno  turcimanno  uno  Ro- 
mano ebe  si  combattesse  con  lui.  M.  'aleno  era  tribuno  di 
catalien . uomo  girane,  prode  e ardito.  «I  quale  s.  robe 
affannare  per  aTcre  onore,  come  fece  T.  Manlio,  c quando 
el*be  saputa  la  Tolontà  del  consolo,  si  trasse  innanzi  colle 
sue  ari  li  Quella  battaglia  fu  più  nobile  e più  rinominala 
per  la  tolonfa  degli  Dii.  Però  che  quando  elb  s avvisarono 
uno  corbe  subitamente  s assise  in  su  l elmo  del  Romano, 
riguardando  terso  il  suo  nemico.  \ alerio  lietamente  rtcetelte 
l'augurio  sì  come  mandato  da  cielo;  poi  prego  che,  se  fotte 
Dio  o Dea  che  a Tesse  mandato  qaello  uccello,  che  gli  fotte 
in  aiulo  mietono  e favorevole.  Mantiglia  è a dire  ebe  l’uccello 
non  pur  solamente  dimorò  la  doTe  egli  s assise . ma  tutte  le 
tolte  eh  elli  si  combatterò,  egli  si  levò  e feri  del  becco  e 
delle  unghie  nel  tiso  e negli  occhi  del  Gallo,  infmo  a tanto 
che  egli  lo  sparenti,  e questo  dimostrò  egli  battendo  e svo- 
lazzando le  sue  alie.  Valerio  li  corse  sopra,  quando  il  tuie 
stordito,  e conquiselo  e ucciselo.  11  corbo  si  levò  inconte- 
nente in  alto,  e telò  terso  oriente.  Infmo  a questo  punto 
l’una  parte  e ì altra  si  tenne  in  pace.  Ma  quando  Valerio  in- 
cominciò a spogliare  il  corpo  del  nemico  eh  egli  atea  morto, 
li  Galli  non  si  poterò  più  sofferire,  e i Romani  ancora  cor- 
sero  più  tostamente  al  vincitore.  Quivi  s incominciò  grande 
battaglia  intorno  al  corpo  del  Gallo  che  morto  giacea.  E non 
pur  solamente  si  combattono  li  manipoli , anzi  uscirono  dal- 
i una  parte  e dall  altra  tutte  le  legioni.  Camillo  parlò  alla 
sua  gente,  e disse*.  Or  pure  del  ben  fare:  cavalieri,  ferite 
lietamente  e di  buon  cuore,  però  che  gli  Dii  ci  tono  in  aiuto. 


J.  XXVI.  Affamare  per  avere  R.  1.  affaticare  tT  acquistare.  Si  paragoni 
quello  combattimento  con  quello  di  Tito  Manlio  y 9,  IO. 

Pik  anbtle  eci  Veramente  il  testo  dice  mimi  insigne.  Chi  sa.  che  le- 
zinne  alibi  a aeguila. 

S ’ avvisarono.  Nel  Tnr.  i'  affrontarono. 

S ’ assise.  È citato  dalla  Crusca  sotto  Assidere. 

Là  dove  egli  sJ  assise.  Il  Tor.  là  ot-f  s' era  posto. 

Battendo.  Nel  Ricc.  1514  dibattendo.  % 

B svolazzando  le  sue  alie.  Cosi  lo  stesso  e il  Tor.:  nè  altrimenti  V Ali- 
ghieri, lnf.  xxxiv,  e quelle  svolazzava. 

Si  romba Itono  ( res  geritur  ).  Cosi  M.  A.  - R.  1.  si  combatterò. 

Or  pure  ilei  ben  fare.  Vedi  HI,  tit . 
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Poi  mostrò  loro  il  tribuno  addobbalo  delle  sopransegne  del 
Gallo.  Prendete  esempio  da  costui,  diceva  egli,  e gittate  per 
terra  questi  Galli  intorno  al  conestabile  che  giace  morto.  Gli 
Dii  e gli  uomini  furo  a quella  battaglia,  e noi  abbiamo  certo 
argomento  di  vittoria.  [ Nè  per  li  Romani  questa  fu  dub- 
bia] : 1’ una  parte  e l’altra  avea  di  s)  proveduto  cuore  av- 
visata la  battaglia  c la  fine  de' due  cavalieri!  Cbè  li  primi, 
che  là  corsero,  e per  cui  altri  si  smossero,  si  combatterò 
aspramente  : [ma]  l'altra  moltitudine  diede  le  spalle  innanzi 
ch’elli  s’  approssimassero  al  tratto  d’  un  arco.  In  prima  si 
sparsero  per  lo  paese  de’  Volsci  c di  Falerno,  poi  si  fuggi- 
rono verso  Apulia  c verso  il  mare  [di  sotto].  Il  consolo  raunò 
sua  gente  e laudò  Valerio  dinanzi  a tutti,  c diedcgli  dieci 
buoi  e una  corona  d’oro.  Dopo  questo  gli  fu  comandalo  da 
parte  del  senato,  ch’egli  intendesse  alla  guerra  della  marina, 
cd  accampò  la  sua  oste  giungendosi  al  campo  del  pretore. 
E però  clic  li  Greci  non  venivano  alla  battaglia,  c la  Insogna 
a’ indugiava  troppo,  per  autorità  del  senato  fece  dittatore 
T.  Manlio  Torquato  per  cagione  de’  (’.omizii.  Il  dittatore  fece 
maestro  de’ cavalieri  Aulo  (àirnelio  Cosso,  c [tenendo  i Co- 
■nizii  de’  consoli]  con  grande  consentimento  del  popolo  fece 
consolo  M.  Valerio  Corbo  (che  così  fu  noi  chiamato  per 
soprannome),  il  quale  aveva  preso  esemplo  da  lui  combat- 
tendo contra  il  Gallo,  ed  era  in  età  di  ventitré  anni.  La 
plebe  gli  diede  compagno  M.  Popillio  Lenate  [consolo  la 
quarta  volta].  Camillo  contra  li  Greci  non  fece  cosa  che  sia  de- 
gna di  raccontare,  però  ch’elli  non  comhatlcano  per  terra, 
nè  li  Romani  per  mare.  Alla  fine  essendo  cacciali  dalla  riva, 
e avendo  necessità  d’acqua  c di  più  altre  cose,  si  partirono 
d’ Italia.  E non  seppe  l'uomo  certamente,  quale  gente  questa 
si  fosse,  lo  credo  ch’elli  fossero  di  Sicilia;  però  che  la  Grecia 

Ni  per  li  Romani.  Senza  quota  giunta,  e la  seguente  divisione  di  pe- 
riodi , il  senso  non  procede. 

Di  il  provedulo  cuore.  Cosi  pnre  il  Pucci,  lodato  dal  Fiacchi  nei  Tullio 
dell'amicizia , ma  dubito  che  tal  frase  possa  signiGcare  ti  attenlistima- 
mente,  com’  egli  interpreta.  Dal  latino  animis  prarreperal  panni  si  debba 
intendere  con  animo  ri  preveduto,  preoccupalo ; e che  nel  proceduto  v'  ab- 
bia non  so  che  di  buon  presagio  per  gli  uni,  e di  sinistro  per  gli  altri. 
- Nel  ni,  5 che  ne'  loro  animi  non  aveano  divitale  (praeceperant)  ; e X,  46 
parve  ch’elli  avellerò  la  viUoria  fra  te  mani  ( praeciporetur  ). 

£ per  cui  altri  ti  imotsero  ( alios  evolverai  ).  Cosi  R.  1.-  Mate  il  Tor. 
ed  il  Pucci. 

Di  tolto,  cioè  il  Mediterraneo.  Vedi  Atschcfski.  Anche  i Tor.  inferum. 

t'aleno  Corba.  Nel  Nardi  Corvino-,  anche  (.  87,  come  nel  Tor.  634. 
Vedi  $.  38  e 40. 

Necessità  d'acqua.  R.  1.  caro  d’acqua. 

La  Grecia  lontana  ( nlterior  ) ; per  distinguerla  dalia  magna  Grecia.  - 
Male  il  Tor.  la  lunga  Grecia  , e jj.  39  le  lunghe  contrade. 
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lontana  era  in  quella  stagione  in  grande  guerra  e ritemeva 
la  potenzia  di  Macedonia. 

XXVII.  Quando  l'osti  furono  tornate  a Roma,  avendola 
città  pace  dentro  e di  fuori , acciò  ch’elli  non  avessero  troppa 
lunga  gioia , una  peslilenzia  assalì  la  città  [e  costrinse  il  se- 
nato a comandare  a’  dicci  uomini  che  riguardassero  i libri 
Sibillini;  e per  loro  ammonimento  si  fecero  lettiere  agli  Dii], 
In  quell'anno  quelli  d'Anzio  mandaro  una  colonia  a Satrieo , 
e fu  rifatta  la  città  che  aveano  distrutta  li  Latini;  e fatta 
lega  e compagnia  colli  Cartaginesi,  i quali  per  questa  bi- 
sogna aveano  mandali  loro  ambasciadori  a Roma,  l'u  [pur] 
pace  in  Roma  e di  fuori  nel  consolato  di  T.  Manlio  Torquato 
c di  C.  Plauxio  ; e l’usura  eh’  era  stabilita  a una  oncia  , fu 
recata  a mezza  oncia,  e ordinato  che  al  presente  si  pagasse 
la  quarta  parte,  c lo  rimanente  fino  alli  tre  anni,  ciascuno 
anno  la  terza  parte.  E con  tutto  questo  fu  partita  della  plebe 
assai  gravata:  tuttavia  il  senato  ebbe  maggiore  cura  della 
comune  lealtà,  che  delle  proprie  necessitadi.  Dall’altra  parte 
la  plebe  fu  disgravata  di  due  grandi  cose,  però  die  tributo 
non  si  pagò , nè  oste  si  scrisse.  Al  terzo  anno  poi  che  Sa- 
trico  fu  rifatta  per  li  Volsci,  M.  Valerio  Corbo  [la  seconda 
volta]  e G.  Petelio  furono  fatti  consoli.  Da  parte  de’ Latini 
fu  annunziato  al  senato,  che  quelli  d’Anzio  mandavano  am- 
basciadori  per  le  città  de’  Latini  per  muovere  guerra.  Il  se- 
nato comandò  a Valerio,  ch’egli  incominciasse  guerra  a’Volsci, 
innanzi  ch’elli  raccogliessero  più  gente.  Egli  se  n’andò  dritto 
verso  Satrieo;  e come  quelli  d’Anzio  c gli  altri  Volsci,  ch’c- 
rano  lutti  apparecchiati  alla  guerra,  gli  avessero  incontrati, 
non  v’ebbe  alcuno  indugio,  che  inconlenentc  non  si  com- 
battessero, però  ch’erano  disidcrosi  di  combattere , però  clic 
lungo  tempo  s’erano  riposati.  Li  Volsci,  che  furono  gente  più 
fiera  a ribellarsi,  che  a combattere,  furo  sconfitti  alla  prima 
battaglia,  c fuggirsi  abbandonatamente  a Satrieo;  e non  fi- 
dandosi, non  ch'altro,  ndle  mura  della  città,  però  che  li 
Romani  [fatta  corona  de’ cavalieri ],  già  vi  ponevano  le  scale 
per  salire  in  su  le  mura,  sì  s’arrendero  intorno  a quattro 

Ritemeva.  R.  I.  ridonava.  Vedi  il,  io;  c rabbattere  nelle  noie  al  capo  qui 
appresso. 

$.  XXVII.  Lettiere  agli  Dii.  Vedi  V,  13;  VII,  5;  VUl,  25. 

Mandar  o.  Il  Tor.  me  tiara. 

L'usura  ecc.  Vedi  il  §.  16. 

Fu  recala  a mezza  oncia.  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.,  nelP  Estense,  e negl» 
altri  Ricc.  fu  rabbattuta.  Nella  Crusca  in  queslo  senso  abbiamo  soltanto 
Abbattere  come  vi,  15,  35.  Sembra  che  \'R  di  rabbattere  non  sia  che  »«- 
tensivo , come  11,  25. 

La  seconda  volta.  Ne*  cod.  il.  Vedi  AlscUctski. 
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milia  uomini  (Carme,  senza  l’altra  moltitudine  disarmata.  La 
città  fu  abbattuta  e arsa;  ma  elli  si  guardalo  tanto  solamente 
di  mettere  fuoco  nel  tempio  di  Mattila  la  Dea.  La  roba  fu 
tutta  donala  a’ cavalieri.  Senza  la  roba,  quattro  milia  uomini 
s'arreudero,  e furo  menati  in  prigione  a Roma  dinanzi  dal 
carro  del  consolo  trionfando:  poi  furo  venduti  e funne presa 
grande  moneta,  c messa  nel  comune  tesoro.  Alquanti  dicono 
clic  quella  moltitudine  fu  de’ servi;  c questa  e più  verosi- 
mile cosa,  ebe  quelli  che  s’ arrenderò  fossero  venduti. 

§.  XXVIII.  Dopo  costoro  furono  consoli  M.  Fabio  Dorso  c 
Servio  Sulpicio  ('.annerino.  Poi  fu  mossa  subitamente  guerra 
per  quelli  d'Aurunca,  i quali  cominciaro  a guastare  il  paese 
c predare.  Li  Romani,  dubitando  che  ciò  non  fosse  fatto  per 
consiglio  di  tutti  li  Latini,  [come  se  già  tutto  il  Lazio  avesse 
preso  le  armi],  fecero  dittatore  Lucio  Furio;  e maestro  de’ 
cavalieri  fu  Cneo  Manlio  Capitolino.  [E  comandalo  Giustizio, 
quale  per  li  grandi  tumulti  si  costuma],  le  legioni  furono 
spacciataineule  scritte  [senza  tener  conto  delle  esenzioni], 
e menale  verso  Aurunca.  E quivi  trovarono  più  sembianti 
di  ladroni,  che  di  nemici;  si  clic  alla  prima  battaglia  fu  fi- 
nita la  guerra.  Tuttavia,  però  eh’ elli  aveano  da  prima  in- 
cominciata la  guerra,  e senza  indugio  vennero  a combattere, 
il  dittatore,  [avvisando  di  dover  pure  mettere  in  opera  l'aiuto 
degli  Dii],  botò  in  quella  battaglia  uno  tempio  a Giulio 
[Moneta]  la  Dea;  poi  si  tornò  a Roma  con  vittoria  e dispo- 
sesi  della  dittatura.  Il  senato  ordinò  due  compagni  per  fare 
il  tempio  grande  e nobile,  secondo  l’altezza  del  popolo  di 
Roma;  e fu  designalo  il  luogo  in  Campidolio,  dove  già  per 
lo  tempo  passato  fu  la  casa  di  M.  Manlio  Capitolino.  Li  con- 
soli tennero  l’oste  del  dittatore  conira  li  Volsci , e subita- 
mente assalirò  Sora  clic  di  ciò  non  si  prendeva  guardia,  c 
si  la  presero.  L'altro  anno  seguente  fu  dedicato  il  tempio 
[di  Moneta  la  Dea]  nel  consolato  di  C.  Marcio  Rutilo  [la 
terza  volta],  e di  T.  Manlio  Torquato  [la  seconda].  Dopo  a 

Disarmata  ( imbolici»  ).  Vedi  ili,  52. 

Arsa.  U.  I.  (ibrusciatti. 

Di  Ma  tuta  la  Dea.  Cosi  VI,  33. 

Verosimile.  Cosi  M.  A.  c manca  alla  Crusca.  - Hi.  e il  Ter.  verisimile , 
corno  M.  A.  x,  30. 

§.  XXVlll  Fabio  Dorso.  Vedi  v,  31. 

Giustizio.  Vedi  in,  3. 

Delle  esenzioni.  Nardi  delle  vacazioni. 

Giano  Moneta.  Vedi  vi,  20,  c Canina  Indie,  topogr.  pag.  189:  Nardini 
I ib.  v,  cap.  xm. 

Poi  si  tornò.  Manca  cuius  voti  dainnalus  - al  guai  voto  obligaio  tornò 
poi  a Roma  ecc.  Nel  v,  35  tenuto  del  volo. 

Li  consoli  tennero.  l)ovea  dire  t consoli  valendosi  dell' oste  ecc. 
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questo  avvenne  in  Roma  una  maraviglia  simile  al  vecchio 
miracolo  tlel  monte  Albano.  Però  che  piobbe  pietre,  e il  die 
fu  sì  tenebroso  e si  spesso,  come  se  fosse  mezza  notte;  ed 
avendo  riguardato  ne’  Libri,  ed  essendo  la  città  piena  di  te- 
menza c di  religione,  piacque  al  senato  di  fare  dittatore  per 
ordinare  feste  , e fu  tatto  P.  Valerio  Publicola  , il  quale 
fece  maestro  de'  cavalieri  Q.  Fabio  Ambusto.  E piacque  al 
senato  che  non  pur  solamente  li  tribi  andassero  a pregare 
li  Dii,  ma  ancora  tutte  le  città  vicine;  e a ciascuna  fu  or- 
dinato il  suo  die,  quanti’ ella  dovesse  supplicare.  In  quello 
anno  furono  gli  usuncri  duramente  giudicati;  però  che  l’uomo 
conta  che  gli  edili  gli  citaro , e la  cosa  tornò  a interregno 
senza  manifesta  cagione.  Dopo  l’introregno,  [nel  quale  però 
diresti  che  a ciò  si  mirasse],  furono  fatti  amendue  li  con- 
soli de’patricii,  M.  Valerio  Corbo  [la  terza  volta],  e Aulo 
Cornelio  Cosso. 

§.  XXIX.  Da  quinci  innanzi  conteremo  maggiori  guerre  e 
per  la  grande  potenzia  de’  nemici , e per  le  lontane  con- 
trade, e per  lo  lungo  spazio  di  tempo  ch’elle  durarono.  Però 
che  in  quell’anno  [di  prima]  gucrreggiaro  li  Romani  contea 
li  Sanniti,  i quali  furono  una  gente  possente  di  ricchezze  c 
d’armi.  [Dopo  la]  guerra  de’ Sanniti,  [in  cui]  fu  dubbievole 
e pericolosa  battaglia,  Pirro  lo  re  d’Epiro  fu  nemico  de’ Ro- 
mani: dopo  Pirro  furono  quelli  d’Africa.  Deh  bel  sire  Iddio, 
come  duramente  s’ affannaro  li  Romani  ! quante  grandi  an- 
gosce e travaglie  sostennero!  a quanti  pericoli  si  misero  per 
innalzare  l’imperio  e per  dirizzarlo  a questa  grandezza , ch’ap- 
pena  si  sostiene!  La  cagione  della  guerra  cn’elli  ebbero  colli 
Sanniti  (con  ciò  sia  cosa  ch’elli  fossero  amici  e compagni), 
non  nacque  tra  loro,  anzi  venne  di  fuori.  Li  Sanniti  mos- 
sero guerra  non  giusta  a’Sidicini,  però  ch’erano  più  polenti 
di  loro  : quelli  cnc  non  poteano  contrastare  a’  Sanniti , eb- 


Avvenne.  Così  l'Estense.  R.  2.  e il  1514.  Male  venne  negli  altri. 

Per  ordinare  feste  ( feriarum  ).  Cosi  v,  17,  19.  La  voce  Ferie  che  in 
questa  si  desidera,  leggesi  nella  Deca  111  c nella  IV. 

Nel  quale  però  diresti.  Male  il  Mabil  , meglio  Nardi. 

XXIX.  Dopo  la  guerra  de ’ eco.  Male  i cod.  nella  guerra  de'  Sanniti 
fu  dubbievole  (il  Tor.  e il  Ilice.  1514  dubitabile.)  e pericolosa  battaglia. 
Vedi  $.  7. 

Deh  bel  sire  Iddio.  Cosi  M.  A.  c il  Tor.  - Nel  Rioc.  1.  deh  belli  signori 
Dii!  Vedi  v,  32. 

Travaglie.  Cosi  l’ Alighieri  vi I , tante  chi  stipa  nuove  travaglio  e pene  ! 
Vedi  il  prologo  p.  4, 

Li  Sanuili  mossero  ccc.  Vedi  Discorsi  li,  9,  IO,  11. 

C n ut  tastare  a.  Cosi  M.  A.  Vedi  il,  6. 
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bcro  ricorso  sili  Capuani  e aggiungersi  con  loro.  Li  Capuani, 
ch’ebbero  più  nome  a difendere  gli  amici  che ’l  podere,  e 
che  erano  una  gente  molle,  c dati  a’ diletti  del  corpo,  fu- 
rono sconfitti  e cacciati  del  campo  Sidicino  per  li  Sanniti 
ch’erano  indurati  e usati  di  guerra;  e per  loro  disarvenlura 
tornarono  sopra  di  loro  tutta  la  forza  e'I  fascio  della  guerra.  . 
Però  che  li  Sanniti,  lasciati  i Solicini,  assalirò  la  città  di 
Capua,  ch’era  il  capo  della  guerra,  ed  era  loro  più  vicina; 
ed  ebbero  speranza  d’averne  assai  leggiermente  vittoria  , e 
più  di  preda  e di  prezzo,  che  de’  Solicini,  filli  s accani  paro 
nella  montagna  di  Tifata  di  sopra  alla  città  di  Capua,  e 
quindi  scesero  nel  piano  che  giace  tra  la  città  c Tifata,  fi 
combattersi  da  capo  colli  Capovani,  e cacciàrli  del  campo, 
e qual  malgrado  elli  n’avessero,  gli  fecero  ritornare  dentro 
dalla  città.  Li  Capuani , smagati  per  la  loro  gioventù  ch’a- 
vevano perduta  in  queste  due  battaglie,  non  avendo  spe- 
ranza di  soccorso  d’alcuna  parte,  furono  costretti  per  forza 
di  domandare  soccorso  alii  Romani. 

§.  XXX.  Gli  ambasciadori  de'  Capuani  menali  dinanzi  dal 
senato  parlaro  in  questa  maniera  : « Signori  Padri  , il  po- 
» polo  di  Capua  ci  ha  mandati  a voi  per  richiedere  a voi 
» amistà  perpetua  , e soccorso  al  presente.  E se  noi  aves- 
» simo  richiesta  la  vostra  amistà  nel  tempo  della  nostra  pro- 
li speri tà  : si  come  più  tosto  fosse  cominciala,  cosi  sarebbe 
a fermata  di  più  fiebole  legame.  Però  che  allora  ricordsn- 
» doci  che  noi  fossimo  venuti  all’  amistà  per  iguali  con- 
n dizioni,  per  avventura  [noi  saremmo]  amici  di  pari,  m» 
» non  vi  saremmo  suggetti  nè  tanto  tenuti.  Ma  se  voi  avete 
» ora  pietà  di  noi  e soccorreteci  al  bisogno,  egli  conviene 
» per  forza  che  noi  vi  riveriamo,  e onoriamo  il  beneficio 
» che  ricevuto  avremo,  sì  clic  noi  non  siamo  tenuti  sco- 
» noscenti  e non  degni  dell’aiuto  degli  Dii  e degli  uomini. 

Alti  Capuani  (Campania).  >V  cod.  Canova , Capovani.  Nella  Deca  III 
(ed  anche  nella  IV,  VIH,  36)  talora  si  volta  Campagnini , come  notammo 
IV,  11;  talora  Capuani  come  HI,  10;  vi,  4;  e più  volte  anche  Campani , 
come  III,  1-10;  e ili,  1 campi  Campani ; Vii,  11  campo  Campano. 

A ’ diletti  del  corpo.  R.  1.  agli  agi  ecc. 

La  città  di  Capua  ecc.  Il  lesto  dice  assalirò  gli  stessi  Campani  difendi - 
tori  de'  loro  vicini. 

$.  XXX.  Signori  Padri.  L’abiezione  de’  Campani  fa  clic  non  sopprimo  il 
Signori  È poi  noto  che  onest’aringa  molto  ritrae  da  quella  de’  Corcircsi 
in  Tucidide  i,  36,  i quali  quasi  per  le  stesse  cagioni  le  stesse  cose  ad- 
dimandavano  al  senato  d’Atene. 

Fosse,  cominciala , cioè  sarebbe.  Cosi  appresso  noi  saremmo,  non  voi  sa- 
reste , come  in  latti  i codici. 

Che  noi  vi  riveriamo , e onoriamo  il  ber '**'•*  t\.  I.  che  noi  adoriamo  i( 
bene  fare , che. 
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» E se  li  S.iimili  divennero  in  prima  vostri  amici  c vostri 
» compagni,  perciò  non  dee  rimanere,  — ciò  ci  pare,  — 
» che  noi  non  siamo  ricevuti  nella  vostra  amistà;  ma  per- 
ii tanto  possono  citi  essere  più  onorati  di  noi,  perchè  più 
» anticamente  furono  vostri  amici:  — però  che  ne’ patti  che 
» voi  faceste  insieme,  non  fu  che  voi  non  doveste  ricevere 
» novelli  amici.  Continuamente  avete  avuta  assai  giusta  ca- 
li gione  d’amistà,  [cioè]  di  volere  avere  colui  per  amico, 
» che  vi  richiedesse,  lo  credo,  — avvegna  dio  che  fortuna 
» ci  vieti  di  parlare  baldanzosamente,  — che  la  nostra  cit- 
tì tadc  è così  nobile,  e così  abbondevole,  come  alcuna  altra 
11  che  sia  in  Italia,  salvo  Roma;  e che  della  nostra  amistade 
« potrete  avere  grande  prode.  Tutte  le  volte  che  gli  Equi 
» e li  Volsci,  i quali  sono  perpetui  nemici  di  questa  cittaae, 
» si  moveranno,  noi  saremo  loro  addosso;  e ciò  che  voi 
» avrete  fatto  in  prima  per  nostro  salvamento,  noi  il  faremo 
» sempre  per  vostro  imperio  e per  vostra  gloria.  Quando  le 
» genti  che  sono  tra  voi  c noi  saranno  sommesse  alla  vostra 
» signoria,  la  qual  cosa  sarà  prossimamente  secondo  la  buona 
u speranza  che  noi  abbiamo  nella  vostra  virtude  e in  vostra 
» fortuna,  voi  avrete  imperio  continuo  infìno  a noi.  Cosa 
i)  grave  c disavventurata  è quella  , la  quale  la  fortuna  ci 
» coslrignc  a dire.  Signori  Padri,  a questo  siamo  venuti, 
» che  per  forza  ci  conviene  essere  de’  nostri  amici  o de’ 
» nostri  nemici.  Se  voi  ci  difendete,  noi  siamo  vostri;  se 
» voi  ci  abbandonale,  noi  saremo  de’ Sanniti.  E però  ri- 
» guardate  c deliberate,  se  voi  amate  meglio  che  Capua  e 
i tutta  Campania  sia  della  vostra  regione  o de’ Sanniti.  Giu- 
li sta  cosa  è,  Signori  Romani,  che  la  vostra  misericordia 
» e ’l  vostro  aiuto  sia  presto  a tutta  gente;  e principalmente 
» a coloro  che,  [addimandati  da’ vicini],  per  soccorrere  al- 

Aeeegna  dio  che  fortumi  ci  vieti  di  parlare  baldanzosamente.  Cori  M.  A. 
c H.  1.,  e 5 allega  dalla  Crusca  sotto  Arcigna  dio  che  e Haldanzosamentc. 
Il  Tor.  c gli  altri  pari  boriosamente , che  meglio  risponde  al  magnifice 
del  testo.  I medesimi  io  credo  che  . . . che;  onde  appare,  questi  che  pleo- 
nastici doversi  in  gran  parte  a’  copisti , mancando  lo  per  più  in  M.  A.  e 
K.  1. 

E coti  abbondevole.  Nel  Hiccardiano  principe  qui  mancano  due  carte  che 
erano  la  1Ì5  e liti,  sino  alle  parole  del  $.  31  la  fortezza  del , ciò  che 
rincresce  non  [loco , quando  dai  testi  più  recenti , rlie  appena  discordano 
dal  Torinese  in  alcun  che  di  lieve  momento,  non  si  possono  sperare  no- 
tevoli varianti.  Anche  nel  lib.  vili,  $.  11-14  si  desidera  una  carta,  che 
era  la  135. 

E che  della  nostra  amistade.  Cosi  il  Magliabechiauo  I , e bene.  Male  il 
Tor.  ed  altri  cittade. 

A coloro  cAc,  addimandati  da' vicini,  per  soccorrere  ecc.  Ne’ cod.  c prin~ 
cìpalmcnte  a coloro  che  1'  oddimandano  ; e principalmente  a coloro  t hè  per 
soccorrere  altrui  ecc.,  ciò  che  ripugna  al  Ialino. 
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» Imi  oltre  al  loro  podere  sono  a questa  necessità  venuti. 
» Avvcjjna  dio  clic  noi  [per  sembianti]  abbiamo  combattuto 
» per  li  Solicini,  [di  fallo  si  fu]  a nostro  uopo,  con  ciò  sia 
« cosa  che  noi  vedessimo  li  nostri  vicini  crudelmente  essere 
» assalili  c oltraggiosamente  malmenati  da’ Sanniti;  c elicla 
• guerra  tornerebbe  sopra  noi , quando  li  Solicini  fossero 
» sconfitti.  Però  clic  li  Sanniti  ci  corrono  ora  sopra  noi , 
» non  già  per  duolo  eli’  elli  abbiano  d'ingiuria  eh' olii  ab- 
» biano  ricevuta;  ma  per  gioia  eh’ elli  hanno  di  questo, 
» ch’egli  hanno  trovato  cagione  d’assalirci.  Però  che,  s’elli 
» il  facessero  per  vendicare  loro  ira , e non  per  cagione  di 
» cupidigia,  bene  doverrebbe  loro  bastare,  che  due  volle 
» hanno  sconfitte  le  nostre  legioni  e tagliate,  la  prima  volta 
» nel  contado  de’Sidicini,  e l’altra  in  Campania.  Quale  ira 
» è questa  si  aspra  e sì  fellona,  che  non  si  può  satollare  del 
» nostro  sangue,  il  quale  hanno  due  volte  sparto?  Oltre  a 
» questo  hanno  tutto  il  paese  rubato,  e hannonc  menata 
» preda  d'uomini  c di  bestie,  e abbruciate  le  nostre  ville  e 
» tulle  messe  a fuoco  c a fiamma.  Non  si  puote  la  loro  ira 
» di  questo  appagare?  Anzi  vogliono  la  loro  cupidigia  satol- 
li lare.  Quella  li  mena  a coni  battere  Capila.  Elli  vogliono 
» distmggcrc  la  bellissima  cittadc,  o tenere.  Ma,  o Romani , 
» occupatela  per  vostro  beneficio,  innanzi  che  voi  la  lasciale 
» avere  alti  Sanniti  per  malfatto.  Io  non  parlo  già  al  popolo 
» che  rifiuti  giusta  guerra;  ma  tuttavia  se  voi  mostrate  verso 
» noi  vostro  aiuto,  io  credo  che  non  ci  avrà  bisogno  guerra; 
» però  che  quelli  che  ci  dispregiano , vi  ridotteranno.  E 
» così,  Romani,  possiamo  essere  difesi  sotto  l’ombra  del  vo- 
li stro  aiuto;  c quantunque  noi  avremo  da  quindi  innanzi, 
» ogni  cosa  terremo  per  voi.  Per  voi  saranno  lavorati  li 
» campi  di  Capua,  per  voi  sarà  la  città  di  Capua  abitala: 
» noi  v’attenderemo  in  luogo  di  padri  c di  benefattori,  e a 
» voi  avremo  riverenza  come  a Dei  immortali.  Non  alcuna 
» delle  vostre  colonie  sarà  che  ci  avanzi  in  obbedienza  e in 
» lealtade.  Signori  Padri , concedeteci  la  vostra  buona  vo- 
li lonlade,  c dateci  buona  speranza  che  Capua  sia  salvata. 
» Da  quale  compagnia  d’ogni  maniera  di  gente  credete  che 
» noi  ci  partissimo  da  Capua?  quanti  boti  e quante  pre- 
ti ghiere  facendo  lasciammo  noi  il  popolo  di  Capua?  come 
» credete  voi  che  ’l  senato  e ’l  popolo  di  Capua,  le  nostre  mo- 


Nrl  contado  (in  agro).  Così  anche  $.  31  tulli  i leali  della  seconda  fa- 
miglia; benché  tal  voce  si  trovi  puro  in  II.  1.  IX,  6.  Vedi  V,  19. 
Abitala.  Ne’  cod.  abitala  c *1  popolo. 

Noi  v’  attenderemo.  Cosi  1’  Estense , il  Tor.  e talli  i Uicc.  in  luogo  di 
vi  terremo. 

lo 
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» irli  o li  nostri  figliuoli  ci  aspettino  desiderosamente?  Ilo  sono 
» certo]  che  tutta  la  moltitudine  sia  alle  porle  riguardando  la 
» via  che  viene  verso  Roma,  [e  attendendo  con  animo  sollecito 
» e sospeso  quel  che  voi,  Padri,  comandiate  di  loro  annun- 
» ziare].  Per  l’una  delle  risposte  che  voi  farete,  noi  rap- 
ii porteremo  a’ nostri  salvamento,  vittoria,  luce  e libertarie: 
» dell’altra , non  mi  dice  il  cuore  di  parlare.  Onde  mettete 
» consiglio  in  noi , sì  come  in  coloro  che  saranno  vostri 
» compagni  e vostri  amici;  o che  del  tutto  saranno  distrutti.  » 
§.  XXXI.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  finita  la  loro 
ragione,  il  senato  li  fece  uscir  fuori;  e avvegna  dio  che  a 
grande  parte  di  loro  paresse  ch’elli  dovessero  avere  da  Capua 
quasi  come  una  grascia  e abbondanza  di  tutte  maniere  di 
biada,  però  ch’era  molto  nobile  e ricca  citude,  ed  aveva  il 
più  dovizioso  conudo  di  tutta  lulia  e vicino  del  mare;  non- 
dimeno elli  ebbero  più  cara  lealude,  che  questo  grande  pro- 
fitto. E per  autorità  del  senato  il  consolo  rispose  loro  in 
questo  modo:  « 0 Capuani,  il  senato  vi  giudica  degni  del 
» suo  aiuto,  ma  giusta  cosa  è di  fare  con  voi  amisladc  in 
» tal  modo,  che  alcuna  amisude  o compagnia  più  antica 
» non  sia  corrotta , nè  oltraggiata.  Li  Sanniti  sono  a noi 
» congiunti  per  lega  e per  amistade,  e però  noi  rifiutiamo 
» la  guerra  contra  i Sanniti , la  quale  sarebbe  oltraggiosa 
» agli  Dii,  in  prima  che  agli  uomini:  noi  manderemo  aul- 
ii basciadori  alli  nostri  amici  e a’  nostri  compagni,  sì  come 
» si  conviene  ed  è ragione,  ch’elli  non  vi  facciano  forza  nè 

» oltraggio.  » — A queste  parole,  rispose  il  principe  degli 

ambasciadori , però  clic  così  gli  era  stalo  imposto  da’  suoi. 
— « Poiché  così  è,  diss’egli,  che  voi  non  volete  difendere 
» le  nostre  cose  da  forza  e da  oltraggio  per  giusta  forza  , 
» certo  voi  difenderete  le  vostre.  E pero , signori  Padri , noi 
» vi  rendiamo,  e doniamo  il  popolo  di  Capua,  la  ciltade,  i 
» poderi,  li  templi  degli  Dii,  le  cose  divine  ed  umane, 
» quantunque  elle  sono,  alla  vostra  signoria,  e mettiamle 
» nella  forza  del  popolo  di  Roma;  e quantunque  noi  sof- 

» ferremo  da  quinci  innanzi  di  forza  o d’oltraggio,  il  sof- 

» Terremo  come  uomini  che  a votXi  siamo  renduli  e donali.  » 


Io  sono  certo  ecc.  Queste  parole  sono  ne’  cod.  confuse  : e che  tutta  la 
moltitudine  sia  alle  porte  riguardando  la  via  che  viene  verso  Uoma?  Io 
sono  certo , che  ver  l'  una  delle  risposte  ecc. 

Luce.  M. A.  lumiera,  come  i?,  6. 

{j.  XXXI.  La  loro  ragione , cioè  parlala.  Col  Tor.  consente  il  Maglia- 
bechiano  i.  Vedi  i,  39  : v,  4. 

O Capuani.  Ne’  cod.  signori  da  Capua. 
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A queste  parole  lesero  le  inani  a’ consoli,  e pieni  di  lacrime 
inginocchiarsi  all’ entrala  della  Corte.  Li  Padri  ebbero  ple- 
iade che  la  città,  molto  potente  di  ricchezze,  c famosa  di 
morbidezze  e d’orgoglio,  dalla  quale  non  era  guari  clic  li 
vicini  domandarono  aiuto,  fosse  sì  sconfitta  e sì  discorata, 
ch’ella  sommeltessc  se  e tutte  le  sue  cosca  signoria  altrui; 
e parve  loro  che  s’apparteneva  a lealtade  di  non  abbando- 
nare coloro  clic  s’erano  renduti  a loro  ; e che  ’l  popolo  de’ 
Sanniti  non  farebbe  mica  ragione , s’egli  assalisse  c corresse 
sopra  la  cilladc  che  s’era  rendula  al  popolo  di  Roma,  e 
ch’era  divenuta  sua.  E però  piacque  loro  che  incontanente 
fossero  mandali  amhasciadori  alti  Sanniti,  a’ quali  fu  imposto, 
di elli  dovessero  isporrc  le  preghiere  tic'  Capuani  e la  risposta 
del  senato , la  i/utde  bene  si  ricordava  dcliamistà  de'  Sanniti  ; 
e all' ultimo,  come  li  Capuani  s' erano  renduti  c dati  a'  Ro- 
nuini.  E citelli  gli  pregassero  iter  compagnia  e per  amisttule , 
citelli  perdonassero  a'  loro  renduti;  e eli  eli  ino  non  corressono 
sopra  i poderi  di erano  divenuti  del  popolo  di  Roma.  E s'clli 
non  facessero  profitto  parlando  umilmente,  elicili  dinuucias- 
sero  alti  Sanniti  da  parte  del  senato  c da  parte  del  popolo 
di  Roma , elicili  si  sofferissero  d'oltraggiare  fa  città  di  Capita 
e li  suoi  ctnnpi.  Quando  gli  amhasciadori  ebbero  disposte 
queste  cose  nel  parlamento  de' Sanniti,  citi  risposero  loro  sì 
neramente,  che  i loro  magistrali  dissero,  che  non  pur  so- 
lamente fornirebbero  quella  guerra , anzi  uscirono  del  con- 
siglio, e dinanzi  dagli  ambasciadori  chiamarono  li  concslaboli 
delle  coorti , c comandarono  loro , che  incontencntc  andas- 
sero a predare  ne’  campi  di  Capua. 

§.  XXXII.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  rapportala  la 
risposta  in  Roma,  li  Padri,  [messe  da  parte  tutte  le  altre 
curo],  vi  mandarono  feriali  per  addimandare  amenda;  e li 
Sanniti  non  vogliendone  fare  niente,  dii  li  disfidarono  so- 
lennemente. Il  senato  comandò  che  incontanente  fosse  ri- 
chiesto il  popolo  di  queste  cose;  e per  comandamento  del 
popolo  amendue  li  consoli  con  due  osti  uscirono  di  Roma. 
Valerio  se  n’andò  in  Campania,  Cornelio  in  Sannia:  Valerio 
s’accampò  presso  al  monte  eh’ è chiamato  Gauro:  Cornelio 
s'attendo  presso  a Satùrnia.  Le  legioni  de’  Sanniti  incontra- 
rono in  prima  Valerio;  però  ch’elli  stimarono  che  tutto  il 
fatto  della  guerra  si  dovesse  in  quella  parte  tornare.  E dal- 

Tesero  le  munì.  Ne’  co<l.  lesero  le  moni  giunte. 

Fosse  si  sconfitta  e «2  discorata,  l’asso  allegato  dai  Dopili,  p.  5,  secondo 
il  tosto  No  rallini. 

Mica  ragione , sy  egli.  Così  M.  A. 

Ebbero  disposte . cioè  esposte.  Col  Ti»r.  consento  il  Ma^liabcch.  t.  Vedi 

».  Ji  v.  15 
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l’ altra  palle  erano  adirali  centra  li  Capuani,  i uuali  erano 
sì  presti  ora  di  soccorrere  altrui,  ora  d’addomandare  ad  al- 
trui soccorso.  Quand’elli  videro  le  tende  de’ Romani,  cia- 
scuno per  se  fieramente  domandava  la  battaglia  a’  suoi  co- 
nestaboli  , ed  affermavano  clic  tale  soccorso  farebbero  li 
Romani  a’  Capuani , come  li  ('.apuani  avevano  fatto  alli  Si- 
dicini.  Valerio  dimorò  alquanti  giorni  per  cagione  d’assag- 
giare i nemici  per  piccole  battaglie.  Allora  comandò  alli  suoi 
ch’clli  s’acconciassero  alla  battaglia,  ma  prima  parlò  loro  in 
questo  modo.  « Cavalieri,  diss’egli,  non  vi  smagate  di  questa 
» novella  guerra  e de’  nuovi  nemici.  Come  più  ci  dilunglie- 
» remo  da  Roma,  più  troveremo  gente  meno  baltaglierosa  e 
» meno  dotta  di  guerra.  Non  crediate  fiore  che  li  Sidicini 
» e li  Capuani  sieno  stali  sconfitti  per  la  virtude  e prodezza 
» <10’ Sanniti;  però  che,  quale  gente  elli  si  fossero,  che  in- 
» sicme  si  combattessono , per  forza  conveniva  che  l’una 
» parte  fosse  vinta.  Li  Capuani  senza  fallo  furono  vinti  più 
» per  loro  viltade  e per  la  mollezza  loro,  c per  le  morbidezze 
» e per  la  lussuria , ond’  elli  erano  usati , che  per  la  forza 
» de’  nemici.  Or  che  sono  due  battaglie,  nelle  quali  è bene 
» avvenuto  alli  Sanniti,  a rispetto  del  grande  pregio  ile’ 
» Romani,  i quali  possono  contare  poco  meno  più  di  trionfi , 
» che  d’anni,  poiché  la  città  fu  fondata?  e clic  intorno  di 
» se  hanno  acquistato  tutto  il  paese  per  forza  d’arme,  ciò 
» sono  li  Sabini,  gli  Etrurii,  li  Latini,  gli  Ernici,  gli  Equi, 
» li  Volsci  e gli  Aurunci?  i quali  hanno  sconfìtti  li  Galli  in 
» tante  battaglie,  c alla  fine  gli  fecero  fuggire  per  mare? 
» Ciascuno  si  dee  ricordare  del  pregio  e della  gloria  ch’egli 
» ha  avuto  in  battaglia  per  lo  tempo  passato;  e dee  riguar- 
» dare  chi  è suo  comandalore  e suo  capitano;  s’egli  è tale 
» che  l’uomo  il  debba  ascoltare,  s’egli  è borioso  e fiero  pur 
» solamente  di  parole,  c non  usato  nè  provato  in  battaglie; 
u — o s’cgli  sa  ferire  di  lancia  e di  spada,  andare  dinanzi 
» alle  insegne  quand’egli  è bisogno,  e reggere  una  grande 
» battaglia.  Io  voglio  che  voi  seguitiate  li  miei  fatti , non 
» mica  li  mici  detti;  e che  voi  prendiate  da  me  non  pur 
» solamente  disciplina,  ma  esemplo,  lo  certo  ho  acquistato 
» tre  consolati,  e non  già  per  favore  de’ miei  amici,  neper 

$.  XXXII.  E de ’ nuovi  turnici  ecc.  Vedi  Discorsi  ni,  37,  38. 

Meno  baltaglierosa.  S’  allega  dalla  Crusca  sollo  Battaglieroso.  Nel  Tor. 
ed  altri  battaglieresca  , come  vili,  8,  e spesso  nel  Malispini  cittadinesco. 

Possono  contare  poco  meno  più  di  trionfi.  Si  paragoni  col  IX,  18:  non 
attendono  eh ’ elli  ecc. 

Borioso.  M.  A.  baldanzoso. 

Non  già  per.  Secondo  Alschefoki  non  modo  <{ui  sarchi»?  non  tanto  sola- 
mente 
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» [le  brighe],  sì  come  molti  gentili  uomini  sono  usali  <li 
» fare,  ma  per  queste  mani  che  voi  qui  vedete,  per  lo  mio 
» affanno,  per  la  forza  e prodezza  del  mio  corpo.  Alcuno 
» tempo  fu  che  l’uomo  mi  potrebbe  avere  detto,  che  tu  eri 
» de’ patrie»,  e stratto  di  quelli  che  liberarono  la  città  di 
n servitudine  ; e in  quello  medesimo  anno  che  Roma  ebbe 
» consolo , il  tuo  lignaggio  ebbe  il  consolato.  Ma  il  conso- 
li lato  è ora  comune  e aperto  a noi  patrie» , e a voi  della 
» plebe,  e non  si  dà  ad  alcuno  per  gentilezza  di  schiatta, 
» sì  come  dinanzi,  ma  in  guiderdone  di  virtù  e di  prodezza. 
» Onde,  cavalieri,  pensate  ne’ vostri  cuori,  c stimate  cia- 
» scuno  onore  per  ragione.  Se  voi  m’avete  dato  novello  so- 
li prannomc  per  volontà  degli  Dii , c chiamatemi  Corbo, 
» però  non  ho  io  dimenticato  l’antico  soprannome  del  no- 
li stro  casato  il  quale  è chiamato  Publicola.  Continuamente 
» ho  riverita  e onorata  la  plebe  per  pace  c per  guerra , 
* senza  officio  c avendo  signoria,  piccola  a grande,  tribuno 
» o console;  e così  il  farò  infino  eh  io  avrò  la  vita  nel  corpo. 
» Ora  [quel  che  importa],  al  nome  di  Dio  e di  buona  ven- 
ti tura , siate  di  buon  cuore , e meco  acquistale  novello 
» trionfo  de’  Sanniti.  » 

§.  XXXIII.  Unque  mai  comandatorc  non  fu  così  famigliare 
a sua  gente,  facendo  senza  [rifiutare]  lutti  gli  officii  che 
appartenevano  [alli]  più  bassi  di  tutta  l’oste.  Quando  li  gio- 
vani uomini  si  provavano  intra  loro  per  sollazzo  correndo, 
o saltando,  o scherzando  alle  braccia,  o facendo  altra  prova, 
egli  si  giocava  con  loro  cortesemente , e non  cambiava  faccia 
per  vincere,  nè  per  essere  vinto,  c non  disprezzava  alcuno 
che  s’offerisse  di  fare  prova  con  lui.  Egli  era  benigno  ne’ 
fatti  e cortese  ne’ detti;  e così  bene  gli  ricordava  dell’altrui 
libertade,  come  della  sua  dignitade;  e per  quello  medesimo 
modo  ch’egli  avea  acquistato  il  magistrato,  il  governava  e 

Per  le  brighe  (coiliones).  Vedi  m,  35.  Ne’  codici  per  lo  bello  parlare , 
come  Nardi  nelle  concioni , e ciò  per  aver  lelto  concumet , non  coiliones , 
(convegni,  conventicole,  brighe). 

De'  patrioti,  e strallo.  Nel  Tor.  de1  palricii , estratto  ecc.  Vedi  i,  17. 

Ciascuno  onore  per  ragione.  Oscuro  : il  testo  dice  : ondet  o militi , aspi- 
rate a qualunque  più  alto  onore. 

§.  XXXIII.  Unque  mai  comandatore.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Coman- 
datore.  Vedi  Discorsi  in , 22,  38. 

Senza  rifiutare.  Cosi  per  congettura.  - Il  Tor. , tutti  i Ricc. , 1*  Estense 
o 1’  Ed.  R.  senza  invitare. 

Alli  più  bassi.  Male  ne’  cod.  a lui  tra  li  più  bassi. 

0 scherzando  alle  braccia.  Cosi  il  Ricc.  1516  c il  Magliab.  I.  - Il  Tor., 
l’Estense,  R.  2,  il  1514,  1517  abbracciando , forse  errore  de’ copisti  per 
bracciando. 

F cortese  ne'  detti.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Detto. 
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manteneva,  — ond’cgli  fu  maravigliosamente  amato  dal  po- 
polo. E cosi  tutta  l’oste  per  le  parole,  le  quali  avea  dette, 
lieta  e gioiosa  più  che  non  si  potrebbe  credere,  uscì  delle 
tende.  E fu  la  battaglia  grande  ed  aspra,  [più  ch’altra  mai]; 
però  che  l'una  parte  e l'altra  n’avea  buona  speranza,  e bene 
si  confidava  nella  sua  potenzia,  senza  poi  dispregiare  li  ne- 
mici suoi.  La  fierezza  de’  Sanniti  era  cresciuta  per  le  novelle 
vittorie  eh’ dii  aveano  avute  l’una  dopo  l’altra:  li  Romani 
dall'altra  parte  si  ricordavano  del  pregio  dell’ arme,  dell’o- 
nore che  sempre  aveano  avuto,  da  [quattrocent’anni]  poi 
che  la  città  fu  fondata;  ma  Luna  parte  e l’altra  era  pensosa 
e sollecita  per  li  novelli  nemici.  La  battaglia  mostrò  clic 
animi  elli  avessero;  però  clic  s’  attestarono  in  tale  modo, 
che  granile  pezza  mantennero  la  battaglia  igualmente.  Il  con- 
solo, pensando  che  per  ingegno  li  convenia  sbaratlarc  li  ne- 
mici poi  che  per  forza  non  li  potea  rimuovere  della  piazza , 
si  sforzò  di  turbare  le  prime  insegne  de’  nemici  per  sua  ca- 
valleria. Ma  quand’egli  ebbe  veduto,  che  invano  si  trava- 
gliavano [di  maneggiare  le  torme  de’ cavalli  nella  strettezza 
del  luogo],  c ch’eìii  non  poteano  passare  la  schiera  de’ ne- 
mici, egli  si  ritornò  a quelli  ch’orano  dinanzi  alle  insegne 
delle  legioni,  e scese  del  suo  cavallo.  Questo,  diss’egli,  è 
opera  di  noi  pedoni.  Chi  s\  come  voi  mi  vedrete  andare  di- 
nanzi, e fare  via  alla  spada , ciascuno  di  voi  così  ferisca  a 
colui,  il  (piale  egli  incontrerà.  Quelle  lance,  che  voi  là  ve- 
dete in  allo  dirizzate,  incontanente  le  vedrete  in  terra  gittate. 
Quando  egli  ebbe  cosi  parlato,  li  cavalieri  per  comandamento 
del  consolo  se  n’andarono  a’ corni  della  battaglia,  e apri- 
rono la  via  alle  legioni  per  ferire  alla  mezzana  schiera  de’ 
nemici.  Il  consolo  tutto  primieramente  assalio  li  nemici,  e 
ferio  sì  il  primo  ch’egli  incontrò,  ch’egli  l’abbattè  morto  a 
terra.  Li  Romani  inarditi  del  colpo  eli  elli  aveano  veduto, 
ciascuno  si  sforza  per  se  medesimo  di  combattere  valente- 
mente. Li  Sanniti  si  difendevano  aspramente,  avvegna  ch’elli 
erano  più  spesso  fediti,  ch’elli  non  fedivano  altrui.  La  bat- 
taglia era  durata  grande  pezza:  delli  Sanniti  erano  molti 
morti  intorno  alle  insegne:  nè  ancora  non  v’era  fuga  d’ al- 
cuna parte:  tanto  erano  indurati , però  ch’clli  s’avcano  posto 
in  cuore  d’essere  vinti  morendo.  Li  Romani  s’avvidero  che 
li  nemici  cominciavano  alquanto  ad  intepidire,  c il  di  era 

Quelli  eh’  erano  dinanzi  (antesignani).  Vedi  n,  30. 

Quelle  lance  ecc.  Cosi  M.  A.  - Nel  Torinese  ed  altri  quelle  lance  forbite 
(croicanl?).  ' 

Inarditi.  Cosi  M.  A.  c manca  alla  Crusca.  - Il  Tor.  arditi  divenuti. 

Che  li  nemici  cominciavano.  Fluere  vira  si  riferisce  a’  Romani  : meglio 
Nardi  : sentendoti  per  tanto  i Romnni  per  la  stracchezza  mencio  le  forze 
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gii  inchinato  al  vespro:  allora  si  mossero  per  la  grande  em- 
piezza , e fecero  uno  si  aspro  assalto , che  fecero  per  forza 
rinculare  li  nemici,  [che]  poi  cominciarono  a fuggire;  ed 
ebbevi  di  morti  c di  presi  grande  abbondanza;  e pochi  ne 
sarebbono  scampali,  se  la  notte  non  avesse  tolta  la  vittoria 
a’ Romani.  E li  Romani  dissero,  che  mai  noti  avevano  com- 
battuto con  sì  duri  nemici ; e con  ciò  fosse  cosa  che  li  San- 
niti fossero  domandati,  quale  fosse  la  prima  cagione,  perchè 
fuggirono,  poi  che  si  duramente  s'erano  combattuti?  dissero, 
che  parve  loro,  che  gli  occhi  de’  Romani  ardessero,  e citelli 
avessero  faccia  ili  pazzi,  e di  ciò  furono  s/taventtUi  più  che 
di  null'altra  cosa.  E quella  paura  mostrarono  elli  non  pure 
solamente  per  l’avvenimento  di  quella  battaglia , ma  al  par- 
tire ancora  che  fecero  la  notte  vegnente.  La  mattina  li  Ro- 
mani presero  le  tende  de’  nemici  che  s’erano  fuggiti.  Tutta 
la  moltitudine  de’ Capuani  uscì  fuori,  e venne  nell’oste  per 
fare  gioia  a’  Romani. 

§.  XXXIV.  Ma  quella  gioia  fu  turbata  per  una  grande  per- 
dila, la  quale  poco  meno  ricevettero  li  Romani  in  Samnia. 
Però  che  Cornelio  il  consolo,  poi  che  si  fu  partito  da  Sa- 
turnia, condusse  follemente  la  sua  oste  per  un  piano  [bo- 
scoso] ch’era  tra  due  montagne,  e convennegli  passare  per 
una  profonda  vallata  ch’era  nel  miluogo  del  piano;  nè  non 
s’avvide  de’ nemici,  (eh’avcano  preso  il  passo  e assediato, 
ed  eransi  posti  sopra  la  vallata  dall' una  parte  e dall’altra), 
in  fino  ch’egli  fu  tanto  andato  innanzi  che  senza  pericolo 
non  poteva  scampare,  però  ch’egli  si  vedea  li  nemici  sopra 
la  testa.  E mentre  che  li  Sanniti  aspettavano  in  fino  a tanto 
che  tutta  la  schiera  de’ Romani  fosse  scesa  nella  vallata, 
P.  Decio,  tribuno  di  cavalieri  , scorse  uno  monte  allo  in 
quello  piano,  di  sopra  alle  tende  de’ nemici;  il  quale  era 
grave  e rincrescevole  a salire  a gente  impacciata  d’arnesi  e 
di  fardelli;  ma  a gente  spacciata  c libera  non  era  già  troppo 
grave.  Decio  parlò  al  consolo  ch’era  sgomentato.  « Aulo  Cor- 
» nelio,  «fiss  egli,  non  vedi  tu  quello  monte  là  di  sopra  da’ 

» nostri  nemici?  Quella  è la  [vetta]  della  nostra  speranza 

§.  XXXIV.  Per  un  piano  ( sa  II  tini  ).  Cosi  $.  35  , 36,  e Ut,  17  piano,' 
pianura.  Ma  VII,  39;  IX,  ì,  6 stretti  passi,  stretto  passo-,  §.  3 e 7 strette 
rocce;  VII,  36;  IX,  31  foresta;  e IX,  19  luogo  impaccialo  iti  rocce;  la  quale 
incostanza  genera  oscurità.  Inoltre  la  versione  è qui  troppo  diffusa  Nel 
testo  abbiamo  soltanto  per  una  selva,  attraversata  da  profonda  valle  cir- 
condata intorno  da’  nemici.  - Nelli  Deca  IV  s' incontra  piu  volle  la  voce 
salto. 

S’  avvide.  Nel  Tor.  s’  avvidero. 

Non  redi  tu  quella  monte  ecc.  ? Si  paragoni  la  narrazione  con  quella  di 
Tempanio  iv,  38,  40;  col  ix,  S4,  e con  ì'Anabasi  iv,  cap.  1 e 2 

Quella  ì la  rttta,  o il  eolie  ( arx  ).  Men  bene  R.  t.  (clic  qui  ripiglia), 
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» c «lei  nostro  salvamento , se  noi  vistamente  prendiamo 
» quello  luogo  il  quale  i nostri  nemici  hanno  lasciato  per 
» aobagliamento.  Non  mi  dare  più  che  li  principi  e li  lan- 
» ciatori  d'una  legione;  colli  quali  quando  sarò  salito  in  sul 
» monte,  vattene  securamentc  senza  alcuna  paura,  e salva 
» le  con  tutta  l'oste.  Però  che  li  nemici  che  ci  saranno  di 
» sotto,  non  si  potranno  muovere  senza  grande  pericolo.  Noi 
» saremo  quindi  liberali  o per  la  fortuna  ilei  popolo  di  Roma , 
» o per  la  nostra  virtù.  » Il  consolo  il  lodo  e pregiò  for- 
temente, e diedegli  la  compagnia  che  gli  avea  domandata. 
Egli  si  pardo  allotta  e andosscne  colatamente  per  li  bu- 
scioni  eh’ erano  nella  pianura,  e non  fu  veduto  da’  nemici, 
in  fino  ch’egli  non  fu  presso  al  monte.  Quando  li  nemici 
l’ebbero  veduto,  elli  furono  sbigottiti  per  la  maraviglia;  e 
avendo  tulli  volti  gli  occhi  verso  lui , intanto  il  consolo  ebbe 
spazio  ed  agio  di  gittarc  la  sua  gente  fuori  del  pericoloso 
passo;  ed  egli  salì  nel  più  alto  del  monte.  Li  Sanniti,  vol- 
gendo le  insegne  una  volta  qua,  un’altra  là,  perderò  la  loro 
intenzione  dall'ima  parte  c dall'altra;  ch’elli  non  poterò  in- 
calciare il  consolo  se  non  per  quella  medesima  vallata,  nella 
quale  l’avevano  ora  dinanzi  rinchiuso  c sottomesso  a’  colpi 
delle  loro  lance  c dardi;  e non  potevano  salire  in  sul  monte 
per  Decio  c per  li  suoi  compagni  eh’ erano  al  di  sopra.  Ma 
più  erano  adirali  contra  quelli  cb’avcano  fatto  scampare  il 
consolo  delle  loro  mani,  [e  eh’ inoltre]  erano  pochi,  e presso 
di  loro  ; c un’ora  volevano  attorniare  il  monte  di  gente  ar- 
mala per  ischiudere  Decio  dal  consolo;  un’altra  ora  volevano 
fare  via  a’  Romani , per  assalirgli,  quand’elli  fossero  nella 
valle.  In  questo  mezzo  ch’elli  non  sapeano  che  si  fare,  la 
notte  li  sorprese.  Decio  in  prima  ebbe  speranza  di  combat- 
tere colli  nemici  salendo  su  per  Io  monte  ; poi  si  maravigliò, 
— s cili  lasciavano  la  battaglia  per  lo  monte  ch’era  troppo 
erto  e increscevole  a salire,  — ch’elli  non  lo  steccavano  di 
palangoni  per  rinchiuderli.  Allora  chiamò  i centurioni  e parlò 

e il  Tor.  la  fortezza.  Vedi  1 , 55  , e Machiavelli  Dismisi  ni,  39.  Arx  <• 
noi  sinonimo  di  cacumen , tumulus  c collii , d ’ «xpov , c ,uarró«  in 

Senofonte  iv,  2,  §.  5,  6,  IO,  14. 

Per  abbagliamento.  S’  allega  dalla  Crnsca. 

Laudatori  (bastatosi.  Così  23.  Ne’  tesli  più  moderni  lancieri. Vedi  vili, 8. 

Sbigottiti.  11  Tor.  sbaiti , come  vi,  34. 

Perderò  la  loro  intenzione  ( occasionerà  ).  Così  R.  1.,  il  Tor.  e un  altro 
Riccardiano.  Così  S.  Cater.  aa  Siena  avere  l'  intenzione , cioè  V intento. 

E eh'  inoltre  ( quum  . . . tum  ).  Male  ne’  cod.  però  eh1. 

Colli  nemici  salendo  su  (subeunlibus) , cioè  poggianti  su  ecc.  Cosi  §.  35 
fuggendo  - e appresso  dormendo  - vegghiando\  vii,  6 dispregiando. 

Steccavano  di  palangoni  (vallo).  Cosi  R.  1.  e palangone  o palancane 
manca  alla  Crusca.  - N'el  Tor.  ed  altri  V accerchiavano  di  steccato. 
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in  quest»  maniera:  « Vedete  voi,  come  li  nostri  nemici  sanno 
» poco  di  guerra,  e com'elti  sono  negligenti?  lo  mi  mara- 
» viglio,  com’elli  poterò  avere  vittoria  dc’Sidicini  e de’  Ca- 
» povani?  Voi  vedete  eh’ elli  volgono  le  insegne  ora  qua, 

» ora  là,  ora  s’addrapellano,  ora  si  partono;  ma  alcuno  non 
» incomincia  l’opera,  con  ciò  sia  cosa  che  già  ci  potrebbono 
» avere  rinchiusi.  Certo  noi  li  risomigliamo,  se  noi  stiamo 
» più  qui  lungamente , che  bisogno  non  c’è.  E però  venite  * 
» meco,  e innanzi  che  sia  notte  oscura,  riguardiamo  dove 
» pongono  le  loro  guardie,  c provediamo  onde  ci  possiamo 
» quinci  partire.  » Tutto  ciò  andò  egli  provedendo,  vestito 
d’una  gonnella  vile  e grossa,  e fece  similmente  pigliare  a’ 
centurioni  robe  da  [semplici  pedoni],  acciò  che  i nemici 
non  s’ avvedessero  che  questi  fosse  capitano  ch’andasse  ag- 
girando il  monte. 

§.  XXXV.  Appresso  ordinò  sue  vegghie,  e fece  dare  segno 
a tutti  gli  altri,  c/te  quando  la  trombetta  sonasse  per  la  se- 
conda vegghia  . che  tutti  s' attuassero , e chetamente  venissero 
a lui.  (Juaod’clli  furono  venuti  chetamente  a lui,  com’egli 
avea  comandato,  si  loro  disse:  « Cavalieri,  egli  vi  conviene 
» tenere  silenzio  ascoltando  le  mie  parole,  e non  vi  con- 
» viene  gridare  nè  fare  rumore  consentendo  a quello  ch’io 
» dirò.  Quand’  io  v’avrò  delta  la  mia  intenzione,  quelli  che 
» meco  s'accorderanno,  passeranno  chetamente  dalla  mia  mano 
» dritta;  e noi  ci  terremo  al  consiglio  della  maggiore  parte. 

» Ora  intendete  il  mio  pensiero.  Li  nemici  non  ci  hanno  qui 
» rinchiusi  fuggendo,  ne  siamo  già  qui  rimasi  per  pigrizia, 

» nè  per  viltà.  Ver  virtù  prendemmo  questo  luogo,  per  virtù 
» ce  ne  conviene  scampare.  Venendo  qui  salvammo  la  nobile 
» oste  del  popolo  Romano;  ora  ci  conviene  salvare  noi  me- 
» desimi  partendoci  quinci.  Grande  pregio  acquistiamo  noi 
» che  cosi  pochi  siamo , e abbiamo  tanta  gente  guarentita 
» senza  aiuto  alcuno.  Noi  abbiamo  a fare  con  tali  nemici, 

» che  nel  di  di  ieri  tutta  la  nostra  oste  poterò  distruggere, 

» s’elli  avessero  saputo  usare  fortuna,  e clic  non  s’avvidero 
» di  questo  monte,  il  quale  era  loro  cosi  bene  seggente 
» dinanzi,  prima  che  noi  l’avessimo  preso;  c tante  migliaia 


Risomigliamo  ecc.  Nel  Tor.  risomiglitrtmo  - dimoreremo. 

Provedendo.  R.  1.  avvisando. 

D' una  gonnella  (sagulo  ).  La  Deca  HI,  l,  4;  vii,  19  usa  sagulo , e 
nel  Dialogo  di  S.  Gregorio,  edizione  Torinese  del  Cli.°  Vesme,  il,  13 
abhiamo  sago. 

Da  semplici  pedoni.  Men  bene  ne’  cod.  da  poveri  uomini. 

V XXXV.  Segno  (tesserami.  Il  Tor.  insegna.  Nardi  contrassegno,  come 
$.  36.  Vedi  n,  31 
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» d’uomini,  quant’elli  sono,  non  si  misero  a difendere  lo 
» monte  contro  noi  che  siamo  cosi  pochi;  e poi  che  noi 
» fummo  saliti  in  sul  monte,  avendo  del  die  ancora  assai, 
» non  s’ ingegnaro  di  racchiuderci.  Ingannare  ci  conviene 
>•  dormendo  quelli  eh’  ingannati  abbiamo  vegghiando  e ve- 
» dendo:  [anzi  vi  siamo  necessitali].  Però  che  noi  siamo  in 
» tal  punto,  che  più  vi  mostra  nostra  necessità,  ch’io  non 
» vi  dono  consiglio.  Però  che  non  possiamo  prendere  con- 
» siglio  dell’andare  o del  rimanere,  con  ciò  sia  cosa  che 
» noi  non  abbiamo  qui  altra  cosa  che  le  nostre  armi  e li 
» nostri  corpi,  e convegnaci  morire  di  fame  e di  sete,  se 
» più  temiamo  l’armi  de’ nostri  nemioi,  che  a’produomini 
» e a’  domarli  s’accade.  Adunque  non  ci  ha  se  non  uno  sal- 
ii vamenlo,  di  partirci  quinci.  Questo  ci  conviene  fare  o di 
» dì  o di  notte.  Di  questo  non  è fiore  da  dubitare:  chè  se 
» noi  aspettiamo  il  dì,  quali  speranze  possiamo  avere,  che 
» li  nemici  non  ci  inchiudano  d’alto  steccato,  i quali  da 
» ogni  parte  ci  hanno  inchiusi  ed  accerchiati  de’  loro  corpi? 
» [(.he  se]  di  notte  ci  conviene  quinci  partire  , questa  è la 
» più  convenevole  ora  di  tutta  la  notte.  Voi  siete  qui  ra- 
» gunati  al  segno  della  seconda  vegghia , e questo  è il  tempo 
» quando  le  genti  dormono  più  profondamente.  Noi  passe- 
» remo  per  mezzo  li  corpi  indormentati;  o noi  gl’ ingan- 
» neremo  in  passando;  o s’elli  ci  sentono,  noi  leveremo 
» subitamente  uno  sì  grande  grido,  che  noi  gli  spaventeremo. 
» Seguitatemi,  sì  come  voi  mi  seguiste  al  venire;  io  segui- 
li tero  quella  medesima  fortuna  che  qua  mi  menò.  Voi  che 
» v’accordate  al  mio  consiglio,  passate  verso  la  destra.  » 

§.  XXXVI.  Tutti  vi  passaro,  e andaro  dopo  Decio,  il  quale 
se  n 'uscio  per  uno  luogo,  ove  li  nemici  non  aveano  messe 
guardie.  Elli  aveno  già  passate  mezze  le  tende,  quando  uno 
Romano  valicando  sopra  li  corpi  delle  guardie  onerano  ad- 
dormentate, percosse  del  piede  in  uno  scudo  c fece  uno 
grande  suono.  Uno  delle  guardie  svegliato  tirò  il  suo  com- 
pagno, e così  si  cominciaro  a svegliare  e a dirizzarsi,  non 
sapendo  s’elli  fossero  amici  o nemici , se  li  Romani  se  nc 
uscissero,  o se  il  consolo  gli  avesse  assaliti.  Quando  Decio 
vide  ch’elli  non  potrebbero  passare,  ch’elli  non  fossero  scn- 


Dormendo  - vegghiando.  R.  t . in  dormendo  - in  vegghiando. 

Che  te.  Ne’ eoa.  si  che,  facile  inversione  de’  copisti. 

Piu  profondamente.  Il  Tor.  più  sodamente. 

indormentati.  S’  allega  dalla  Crusca.  - Il  Tor.  addormentati. 

Spaventeremo.  R.  1.  smemorremo. 

§.  XXXVI.  Uno  delle  guardie  ecc.  Si  paragoni  questo  passo  coll’assalto 
notturno  di  Camillo  v,  45  ; e il  mattutino  di  Fabio  iz,  37. 
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liti,  egli  comandò  a' suoi  compagni,  eh’ citi  levassero  uno 
lurido.  Ed  elli  il  levarono  si  grande  e si  smisurato  , che  li 
Sanniti  si  del  sonno  e si  del  roniorc  furo  sì  sbigottiti  e s) 
lieramente  intronati,  che  non  si  poterò  vistamente  armare, 
nè  contrastare  a’  Romani , nè  incalciarli.  Intanto  ch’elli  erano 
in  tale  romorc,  li  Romani  passaro  oltre,  e uccisero  alquante 
delle  guardie  ch’elli  inconlraro,  e tanto  andaro,  ch’elli  per- 
vennero all’oste  del  consolo.  Ancora  v’era  alcuna  ora  della 
notte,  e già  parve  loro  d’essere  al  sicuro,  quando  Decio  parlò 
a’ suoi  compagni,  e disse:  « Franchi  cavalieri,  i quali  in 
» virtù  e in  bontade  avanzate  tulli  gli  altri,  sempre  mai 
» sarete  laudati  e pregiati  di  questo  viaggio.  Ma  a riguar- 
» dare  la  vostra  grande  virtù  è bisogno  chiarezza  di  giorno; 
» e non  è degna  cosa , che  voi  con  sì  grande  gloria  torniate 
» all’oste  chetamente  e di  notte.  Qui  ci  poseremo  noi  in- 
» fino  al  dì  chiarato.  » Elli  fecero  com’egli  comandò.  E in- 
contenente ch’egli  si  fece  die,  elli  mandaro  dinanzi  uno 
messo  all’oste  del  consolo.  Grande  gioia  ebbero  tutti , quando 
seppero  che  sani  e atanti  ritornavano  quelli  che  per 
salvare  loro,  s’ erano  messi  a pericolo  di  morte.  Ciascuno 
per  se  venne  loro  incontra  laudandoli  e pregiandoli,  e fa- 
cendo loro  letizia,  e ad  uno  ad  uno,  e tutti  insieme  chia- 
mavanli  loro  salvatori;  e rendevano  grazie  e laude  agli  Dii, 
e innalzavano  Decio  a cielo.  Questo  fu  il  trionfo  che  Decio 
menò  per  mezzo  le  tende  de’  Romani  colla  sua  compagnia 
armata;  e da  tutti  fu  riguardato  c pregiato  altrettanto,  come 
il  consolo.  Quand’  egli  fu  alla  trabacca  del  consolo  venuto , 
Cornelio  ragunò  tutta  la  sua  gente  c cominciò  a laudare 
Decio , secondo  il  suo  merito.  Decio  gl’  intrartippe  il  parla- 
mento, e disse:  « Sire,  se  vi  piace,  lasciate  stare  tutte  le 
» altre  cose  e ritroviamo  li  nemici,  i quali  della  paura  di 
» questa  notte  sono  smarriti , e giacciono  sparti  intorno  al 
» monte.  E io  credo  che  alquanti  ne  sieno  sceverati  dagli 
» altri  per  noi  cacciare,  i quali  vanno  per  quel  piano  er- 
» rando  qua  e là.  » Le  legioni  per  comandamento  del  con- 
solo corsero  all’ armi,  e avendo  già  meglio  imparata  la  via 
della  foresta  per  alquanti  ch’aveano  cercato  il  paese,  furono 
condotti  verso  li  nemici  per  una  via  più  libera  e più  aperta; 
e assalirgli  subitamente  innanzi  che  di  loro  si  fossero  avve- 
duti. Li  più  de’  Sanniti  erano  disarmati  e sparti  qua  e là , 

Ed  elli  il  levarono.  Cosi  l'Estense,  e lotti  i Ricc.  salvo  R.  t.chc  omette 
il  verbo.  - Nel  Tor.  elevarono.  Cosi  nel  proemio  della  Deca  IV,  citato  dal 
Marnili],  sotto  Elevatrice,  la  sua  fortezza  <T  animo  elevatrice.  - La  ver- 
sione è qui  un  po’  larga. 

Seppero  ( tessera  data),  cioè  quando  ri  diede  il  sepia  ecr.  . 

Errando.  R.  1.  vaneggiando. 
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e non  si  jiotero  ragli  ilare,  nè  Tarmi  prendere,  nè  riducersi 
dentro  dallo  steccato.  Tuttavia  in  quella  paura  quelli  che 
poterò,  in  prima  si  raccolsero  dentro  dalle  tende:  li  Romani 
eli  manomisero,  e [sbarallatc  le  guardie],  le  presero  per 
forza.  La  noia  e ’l  grido  pervenne  a quelli  ch’erano  intorno 
al  monte,  i quali  senza  ristare  si  misero  in  fuga.  [Tosi  gran 
parte  si  dileguò,  benché  fosse  lontano  il  nemico].  Quelli 
che  per  la  paura  dentro  dalle  tende  s’erano  ridotti  [i  quali 
erano  intorno  a trenta  milia],  lutti  furo  tagliati  c morti:  le 
tende  furono  prese. 

§.  XXXVll.  Quando  questo  fu  fatto,  il  consolo  raglino  il 
parlamento,  c ridisse  le  laudi  di  Decio,  non  pur  solamente 
quelle  ch’egli  aveva  incominciate,  anzi  le  accrebbe  e mol- 
tiplicò per  la  sua  novella  virtù;  e senza  gli  altri  doni  che 
si  sogliono  dare  a’ cavalieri,  gli  donò  una  corona  d’oro  e 
cento  buoi,  tra  i quali  ne  fu  uno  maravigliosamente  bello, 
lutto  bianco , il  quale  avea  le  corna  indorale.  A’  cavalieri 
che  furo  con  lui  nel  monte,  stanziò  per  sempre  mai  doppia 
prebenda  di  grano,  e al  presente  diede  a ciascuno  un  Ime 
e due  gonnelle.  Quando  il  consolo  gli  ebbe  così  guiderdo- 
nali , le  legioni  per  comune  accordo  con  grande  festa  fecero 
a Decio  una  corona  d’erbe  e ili  bori,  e sì  lo  incoronaro. 
Un’altra  gliene  fecero  i cavalieri  che  furono  con  lui  nel 
monte.  Decio  onorato  e adornato,  come  v’ho  conto,  sacri- 
ficò a Marte  il  bello  bove  colle  corna  indorate,  c donò  li 
cento  buoi  a’  cavalieri  eh’  erano  stati  con  lui  alla  bisogna. 
Le  legioni  ancora  donaro  a ciascuno  una  libra  di  farina  e 
uno  sestiere  di  vino  ; e tutto  questo  fecero  olii  menando 
grande  festa  e grande  gioia  , e mostrando  che  di  buono  cuore 
il  facevano.  La  terza  battaglia  fu  a Suéssula  ; ove  li  Sanniti 
ragunaro  tutto  loro  sforzo  e potere , poiché  Valerio  gli  ebbe 
sconfitti,  è vollero  provare  linalmenle  la  loro  fortuna.  Da 
Suessula  vennero  messi  correndo  a Capua , e quindi  ratto 
furono  mandati  messi  a Valerio  che  venisse  a soccorrere. 
Valerio  incontanente  si  parti,  lasciato  tutto  l’arnese  dell’oste 
[sotto  buona  guardia],  e menò  la  sua  gente  il  più  tosto 
ch'egli  poleo;  e non  guari  di  lungi  da’ nemici  s’accampò 
in  uno  piccolo  luogo , però  eh’  egli  avea  piccola  compa- 
gnia , per  li  mulattieri  e per  li  servi  eh’  egli  avea  lasciati 
con  tutto  l’arnese.  Li  Sanniti  s’ apparecchiano , come  se  in- 
contenente dovessero  combattere  : ma  quand’  elli  videro 


Gli  manomisero , cioè  gli  assalirò  , carne  dà  U.  t.  Vedi  i,  IO;  li,  14. 

$ - XXXVll.  Per  li  mulattieri,  t’n  po’  troppo  liberamente  , e manca 
praetrr  rquos. 
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clic  li  Romani  non  uscivano  a coniballcre , etti  se  n'  an- 
dare colle  insegne  levale  verso  le  tende  de’  Romani.  E 
quand’clli  li  ebbero  veduti  al  palancato,  elli  mandarono  al- 
quanti a riguardare  da  ogni  lato  il  piccolo  compreso  delle 
tende;  e quand’clli  ebbero  tutto  veduto  e raccontato  al  co- 
nestabole,  che  poca  gente  v’era;  tutta  l’oste  incominciò  a 
fremitare  dicendo:  Che  aspettiamo  noi ? .Indiamo  a riempiere 
le  fosse , e spezziamo  lo  steccalo , e entriamo  per  forza  dentro 
dalle  tende.  Sì  com’elli  il  dicevano,  così  follemente  l’avreb- 
bono  assaggiato,  se  non  fossero  li  magistrati  che  li  ritennero. 
Ma  però  che  la  moltitudine  non  avea  mollo  grande  abbon- 
danza di  fodero , perchè  molli  dì  erano  stati  dinanzi  da 
Suessula  , c ancora  loro  conveniva  aspettare  infìno  che  li 
Romani  uscissero  alla  battaglia;  acciò  che  non  potessero  avere 
disagio,  piacque  a’ magistrati,  mentre  che  li  Romani  si  sta- 
vano rinchiusi,  di  mandare  la  loro  gente  per  lo  paese  a pro- 
cacciare vittuaglia , credendo  ed  estimando  che  intanto  li 
Romani,  che  non  aveano  arrecato  fornimento,  se  non  quanto 
ciascuno  potea  portare  colle  sue  armi , dovessero  avere  ca- 
restia di  tutte  le  cose.  Quando  il  consolo  ebbe  veduto  li 
nemici  sparti  per  li  campi  c che  poca  gente  era  rimasa  a 
guardare  le  tende,  egli  confortò  li  suoi  cavalieri  con  poche 
parole,  e mcnogli  a combattere  le  tende  de’ nemici.  E con 
ciò  fosse  cosa  ch'egli  le  pigliasse  al  primo  assalto  con  grande 
uccisione  de’  nemici,  [fatta  più  nelle  tende,  che  su  le  porte 
ed  agli  steccati],  egli  fece  ragunare  in  uno  luogo  tutte  le 
insegne  de’ nemici  ch’egli  avea  prese;  e vi  lasciò  due  legioni 
per  guardia,  e comandò  loro  sotto  grave  pena,  che  nulla 
toccassero  della  preda  infino  ch’egli  non  fosse  tornato.  Poi 
si  parlio  menando  seco  la  sua  gente  schierata;  e mandò  in- 
nanzi la  cavalleria  che  andassero  cacciando  li  nemici  per  li 
campi,  però  che  per  molte  parti  s’ erano  sparti,  e fecene 
grande  uccisione.  Però  eh’ elli  erano  sì  spaventati,  che  non 
sapeano  per  quale  insegna  elli  si  potessero  rassembrare , nè 
se  si  dovessero  raccogliere  alle  tende,  o fuggire  altrove.  La 
paura  e la  fuga  fu  sì  grande,  che  intorno  a quaranta  mi- 
gliaia di  scudi,  — non  perchè  di  nemici  n’ avesse  tanti  di 
morti , — e insegne  ili  cavalieri  intorno  a cento  settanta , 
contando  quelle  che  furono  prese  nelle  tende,  furono  pre- 
sentate al  consolo.  Allora  tornò  Valerio  alle  tende  de’  nemici, 
e quivi  concedette  tutta  la  preda  alla  sua  gente. 

.Va  però  che  la  moltitudine.  Il  testo  è controverso. 

Di  fodero.  Nel  Tor.  mercato. 

Tutte  le  insegne.  Altrove,  come  in,  97;  vi,  94,  anche  bandiere. 

Di  scudi.  Il  l'or,  agniugne  vi  rimasero,  verbo  che  non  è nel  testo. 
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§.  XXXV1U.  Per  l'avvenimento  «li  questa  battaglia  li  Falisci, 
ch’aveano  triegue  co’ Romani,  domandato  pace  al  senato;  [cj 
li  Latini,  con  ciò  sia  cosa  ch’elli  fossero  apparecchiati  di 
fare  guerra  a’  Romani , si  tornaro  inverso  i Peiigni.  La  fama 
di  questa  guerra  e della  nobile  vittoria  non  si  potè  tenere 
dentro  da’ termini  d’Italia,  ma  li  Cartaginesi  ancora  man- 
daro  ambasciadori  a Roma  per  rallegrarsi  colli  Romani  della 
vittoria  ck’aveano  avuta , e recaro  una  corona  d’oro  di  peso 
di  libre  venticinque  c posala  in  Cainpidolio  nella  cella  di 
Giove.  Amendue  li  consoli  trionfare  de’  Sanniti  : Dccio  [che 
li  seguitava]  fu  ancora  mollo  onorato  di  laudi  c di  doni;  e 
da  lutti  li  cavalieri  [nelle  loro  canzoni  scherzevoli]  uon  fu 
meno  pregiato,  che  li  consoli  medesimi.  Appresso  ciò  ven- 
nero ambasciadori  da  Capua  c da  Suessula  ; e a loro  richiesta 
il  senato  mandò  gente  armata  che  ivi  dimorassero  tutto  il 
verno,  acciò  che  li  Sanniti  non  corressero  loro  addosso.  — Ca- 
pua, la  quale  [già]  in  quel  tempo  era  dannosa  alla  disciplina 
della  cavalleria,  per  sua  lussuria  e per  sue  delicatezze  on- 
d’ella  era  piena  c abbondante,  ammorbidò  e corruppe  gli 
animi  de’ Romani  che  dimoravano  là,  sì  oltraggiosamente, 
ch’elli  aveano  dimenticato  il  loro  paese,  e prendevano  tra 
loro  consiglio  di  torre  la  città  a’  Capuani  per  fellonia  e per 
tradigionc,  sì  come  li  Capuani  l’ aveano  anticamente  tolta  a 
quelli  che  per  l’antico  l’avevano  abitata.  E dicevano,  Che 
ragionevolmente  quello  esemplo  dovea  tornare  sopra  loro  me- 
desimi. — Perche  tengono  li  Capuani  la  più  diviziosa  tetra 
ili  tutta  Italia,  che  non  possono  difendere  sè.  nè  le  loro  cose? 
molto  sarebbe  meglio  impiegata  in  noi,  i quali  col  nostro  su- 
dore, e col  nostro  sangue  n'abbiamo  cacciali  li  Sanniti.  Per- 
chè terranno  li  nostri  rendati  questa  bella  terra,  dilettevole 
e diviziosa  ; e noi  che  sùuno  lassi  e stanchi  di  guerreggiare 
e di  combattere , ci  consumeremo  in  quella  terra  secca  e pe- 
slileniiosa  ch'è  intorno  a Roma,  o dimorando  dentro  della 
città,  saremo  rosi  e malmenati  / ter  l'usura,  la  quale  sempre 

§.  XXXVIII.  Canzoni  scherzevoli  y (o  cavalleresche ).  Vedi  i,  1(5. 

Da  Capua  e ila  Suessula.  Appresso  ripete  a Suessula  , sebbene  non  è 
nel  testo;  e col  Torinese  cosi  leggono  lutti  i Kiccardiani,  prevenendo  la 
probabilissima  correzione  del  Sigonio  Suessulanorumquc  in  cambio  di 
Sucssanorumquc . 

Capita , In  quale  ccc.  Vedi  Discorsi  II,  19,  90. 

Per  sue  delicatezze. . . ammorbidò.  11  Tor.  per  sue  morbidezze . . . ammollò. 

Si  oltraggiosamente , cioè  sì  grandemente  - eccessivamente.  Vedi  oltraggio 
nel  prologo,  e vili,  98;  ix,  18,  ove  tal  avverbio  ricorre. 

Che  per  V antico.  Vedi  iv,  37. 

Renauti  ( dediticios  ). 

Terra  secca  e pi  silenziosa  ccc.  La  stessa  laguanza  clic  già  5y  incontra 
HI,  ly  V,  91. 
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cresce  e moltiplica  7 Questi  consigli  e queste  coniurazioni , 
le  quali  nou  erano  ancora  sapute  da  tutti,  trovò  il  novello 
consolo  C.  Manlio  Rutilo,  [al  quale  per  sorte  era  toccata 
Campania  in  provincia],  ed  aveva  lasciato  in  Roma  Q.  Scr- 
vilio  suo  compagno.  Quand'egli  ebbe  tutte  le  cose  investigate 
e sapute  per  li  tribuni , sì  come  uomo  ch’era  dotto  di  tale 
affare,  e per  età  e per  uso,  (però  ch’era  g.à  nel  quarto  con- 
solalo, ed  era  stalo  dittatore  e censore),  parve  a lui  per  lo 
migliore  d’ indugiate  a’  congiurati  la  speranza  di  compiere 
loro  consiglio  tutte  le  volle  cb’elli  volessero,  ed  ingannare 
per  questo  modo  la  loro  folle  volontade.  E sparse  nell’oste 
una  novella,  che  quelli,  ch’erano  dimorati  quel  verno  a Ca- 
pua  ed  a Suessula , vi  dovessero  ancora  dimorare  l’anno  ve- 
gnente. [ Però  che  erano  parliti  per  le  città  di  Campania  , 
questo  consiglio  e congiura]  da  Capua  si  sparse  per  tutta 
leste.  Per  quello  indugio,  che  fu  dato  a’ pensieri  de’ cava- 
lieri, s’acchetò  al  presente  la  sedizione.  * 

§.  XXXIX.  11  consolo,  mentre  che  li  Sanniti  si  tenevano 
in  pace,  attendò  la  sua  oste  a campo  per  dimorare  ivi  la 
state;  e voiscla  purgare  e volare  degli  uomini  discordevoli 
che  v’erano,  e disse  loro:  Cavalieri,  alquanti  di  voi  hanno 
loro  tempo  fornito  nel  servigio  della  republiea,  alquanti  sono 
gravali  <f elude,  ed  hanno  perdute  le  forze ; onde  mi  pare 
degna  cosa  citelli  abbiano  alquanto  di  riposo.  E così  li  co- 
minciò a mandare  a Roma  a uno  a uno  per  diverse  maniere; 
poi  vi  mandò  ancora  alquante  coorti , sotto  cagione  che  lungo 
tempo  aveano  dimoralo  fuori  delle  loro  magioni.  Per  questa 
maniera,  [ed  anche  sotto  colore  di  bisogno  di  guerra,  man- 
dandoli chi  qua,  chi  là],  si  scaricò  della  maggior  parte.  L'al- 
tro consolo  eh’  era  rimaso  in  Roma , e lo  pretore  gli  rite- 
nevano lutti  per  diverse  cagioni , infingendo  ora  una  ca- 
gione, ora  un’altra  per  ritenerli.  Al  corninciamento,  innanzi 
che  s’avvedessero  del  baratto,  se  n’andavano  volentieri  a casa 
loro;  ma  quando  s’  avvidero  che  de’ primi  mandati  non  ne 
tornava  alcuno,  e che  i consolo  non  ne  mandava  altri,  che 
quelli  eh’  il  verno  dinanzi  erano  dimorali  in  Campania  , c 
principalmente  tra  tutti  gli  altri  quelli  eh’ erano  capi  della 
congiurazione;  in  prima  se  ne  maravigliaro;  poi  ebbero  paura 


Al  quale  per  sorte  occ  Male  i coti,  il  quale  fu  mandato  in  Campagna. 
Investigale.  R.  1.  inquisite , come  §.  39. 

Però  che  erano  parliti.  Male  ■ cod.  unde  questo  consiglio  fu  partilo  per 
le  città  di  Campagna , e da  Capova  si  sparse  per  tutta  l’oste. 

1).  XXXIX.  In  questo  capo  il  R.  t.  c il  Tor.  discordano  assai. 

Si  scaricò  ( allietali  ). 
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senza  dubbio,  cbe  ’l  loro  consiglio  fosse  saputo,  e che  l’uomo 
dovesse  fare  inquisizione  della  bisogna  conira  loro,  e ch’elli 
dovessero  essere  giudicati  c puniti,  e che  li  consoli  e li  Padri 
gli  condannassero  e punissero  crudelmente  senza  avere  pietà 
di  loro.  Questo  dicevano  in  celato  quelli  ch’erano  neU'osle , 
conoscendo  che  la  loro  congiurazione  era  annullata  per  l’arte 
del  consolo.  Una  coorte  , quando  fu  presso  di  Terraeina , 
in  un  luogo  che  è chiamato  Laùlula , si  posò  in  un  passo 
stretto  tra  le  montagne  c ’l  mare  per  ritenere  coloro  che  il 
consolo  mandava,  ora  per  una  cagione,  ora  per  un’altra,  sì 
come  detto  avemo.  Egli  v’avea  già  grande  numero  di  gente, 
e non  falliva  loro  ad  avere  forma  di  giusta  oste,  se  non  uno 
capitano  che  li  guidasse.  Elli  se  ne  vennero  così  disordinati 
predando  ne’  campi  d’Alba  , e attendarsi  c steccarsi  di  sotto 
dal  monte  di  Alba  la  lunga.  Quand’elli  si  furono  afforzati  , 

10  rimanente  del  giorno  tennero  ragionamento  d’ordinare  uno 
comandatore.  Elli  non  si  fidaro  in  alcuno  che  ivi  fosse  pre- 
sente ; nè  da  Roma  non  sapeano , cui  si  potessero  richiedere. 
Però  che,  chi  sarebbe  quelli  de'  Padri,  o della  plebe,  che  ab- 
baiulonatamen  te  si  me  tiesse  a sì  grande  pericolo ? o a cui  si 
commettesse  dirittamente  la  quistione  di  quella  ntatta  oste  ? 
La  mattina,  con  ciò  fosse  cosa  eh’ elli  carminassero  quello 
consiglio  medesimo,  alquanti  di  loro  che  venivano  da  pre- 
dare, affermaro,  che  T.  Quinzio  dimorava  ne’  campi  di  Tu- 
scolo , c non  gli  curava  più  della  città , nè  degli  onori.  Questo 
Quinzio  era  di  lignaggio  de’  patricii  ; ed  avendo  usata  caval- 
leria con  grande  pregio  e gloria,  finalmente  fu  fedito  in  uno 
de’ piedi,  sì  ch’egli  ne  divenne  sciancato;  e però  del  tutto 
lasciò  i fatti  dell’ armi  e della  cavalleria,  c posesi  in  cuore 
di  menare  sua  vita  in  villa  lungi  da  cupidigia  degli  onori  e 
[della  Piazza].  Elli  il  conobbero  incontenente  che  Pudico  ri- 
cordare ; e al  nome  di  buona  ventura  il  fecero  chiamare. 
Ma  però  eh’ elli  aveano  credenza,  ch’egli  nulla  farebbe  per 
volontà,  deliberalo  d’ averlo  per  forza.  Elli  vi  mandaro  di 
notte;  e quando  l’ebbero  trovato  in  una  casa  campestre, 
ov’egli  si  dormiva,  elli  lo  sveglialo  e sì  li  dissero,  ch’egli 
ricevesse  la  capitaneria  c l’onore , e se  no  il  minaccialo  di 

E che  l'uomo  dùcesse  fare  ecc.  Il  Tor.  è verboso,  o in  R.  1.  v’ha  lacuna. 

Di  Terraeina  ( Anxurc,  iv,  59  ). 

Lati  tuia.  Cosi  i.  4t,  e IX,  93. 

In  uno  streUo  passo.  Forse  le  strette  d' Itri  ? 

Attendetesi  e stecedrsi.  S’allegano  dalla  Crusca  sotto  Atlendare  e Steccare. 

Carminassero  quello  consiglio  medesimo  {eadem  dcliberalio  tenerci).  Cosi 

11  Tur.:  in  R.l.  lacuna. 

Gli  curava.  Il  Tor.  gli  ricordava. 

Sciancato.  Si  cita  dalla  Crusca. 

Campestre.  R.  I.  contadina  ; come  J.  40  il  sangue  cittadino. 
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■norie,  c così  il  menaro  nell’ oste.  Incontenenle  ch’egli  fu 
là,  sì  lo  fecero  imperadore,  e recàrli  i paramenti  e le  in- 
segne dell’onore,  ond'egli  si  maravigliò  molto  e fu  sbigot- 
tito , e comandarli  che  gli  conducesse  a Roma.  E per  loro 
folle  volontà,  più  che  per  consiglio  del  capitano,  [schiantate 
le  insegne],  se  ne  vennero  adiratamente  per  via,  [ora  detta] 

, Appia,  a otto  miglia  presso  a Roma  ; e non  si  sarebbero  ri- 
stali inlino  alla  città , se  non  ch’elli  udirono  dire , che  una 
oste  venia  loro  incontra  da  Roma  , e M.  Valerio  Corbo  era 
fatto  dittatore  contra  loro,  e L.  Emilio  Mamerco  maestro 
de’  cavalieri. 

§.  XL.  Quando  l’oste  si  fu  loro  tanto  appressata,  ch’elli 
poter©  conoscere  le  insegne , incontanente  la  memoria  del 
paese  sgravò  la  loro  ira.  EHi  non  erano  ancora  sì  inanimati 
a spandere  il  sangue  cittadino,  nè  aveano  imparalo  a guer- 
reggiare se  non  li  strani , ed  era  tenuta  somma  rabbia , 
quando  facevano  secessione,  e scioveravansi  da’ suoi.  E così 
e capitani  e cavalieri  andavano  cercando,  com’clli  si  potes- 
sero congiungere  c parlare  insieme.  Quinzio  , ch’avea  lasciato 
di  portare  arme  per  Roma,  nonché  contra  lei;  e Corbo,  il 
quale  avea  cari  tutti  li  suoi  cittadini  , e principalmente  la 
gente  d’armi,  e intra  gli  altri  l’oste  sua,  vennero  a parla- 
mento. Quando  Valerio  fu  conosciuto  da’  suoi  avversarli , gli 
diedero  silenzio  con  sì  grande  reverenza,  come  li  suoi  me- 
desimi. « Cavalieri , diss’egli , quando  io  mi  partii  da  Roma, 
» io  pregai  gli  Dii  immortali  [e  publici  e privati],  e a loro 
» m’umiliai,  che  mi  concedessero  grazia  ch’io  acquistassi  da 
» voi  gloria  di  accordo  , non  già  vittoria.  Assai  abbiamo  a- 
» vuto  d’altra  parte,  e avremo,  onde  noi  possiamo  acquistare 
» pregio  di  guerra  : qui  non  chieggio  io  altro , che  pace.  E 
» di  questo,  [onde]  gli  Iddìi  immortali  pregai  tra  li  miei 
» boti,  di  questo  boto  mi  potrete  voi  sodisfare,  se  voi  vi 
» volete  ricordare,  che  voi  non  siete  accampati  in  Sannia , 
» nè  in  terra  di  Volscia , ma  ne’  campi  di  Roma:  e che  quelli 
» monti  che  voi  là  vedete  sono  del  vostro  paese  ; e che  que- 
» sta  oste  è de’  vostri  cittadini  ; e eh’  io  sono  il  vostro  con- 
» solo,  sotto  il  cui  governamento  voi  sconfiggeste  l’altro  anno 
n due  volte  le  legioni  de’  Sanniti  ; e due  volte  pigliaste  le 
» tende  loro.  Io  sono  M.  Valerio  (orbo , la  cui  nobiltà  voi 
» avete  sentita  per  bencficii,  non  certo  per  ingiurie;  il  quale 


XL.  Appressata.  Il  Tor.  approssimata.  Vedi  |j.  ?6  c V,  33. 

Facevano  secessione  ecc.  R.  I . facevano  divisione  e pa  iti  votisi  da'  loro 
Gli  diedero  silenzio  ( sileni kiinx  datimi  ).  R.  I.  audienza. 

Con  sì  grande  reverenza , comic  ecc.  Anche  «|oi  il  volgarizzatore  preoc- 
cupò la  probabilissima  congettura  del  Pcrizonio  haud  minore  ecc 

li 
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» mai  non  feci  orgogliosa  legge  contra  voi , nè  crudele  se- 
» naloconsulto;  c che  in  tutti  li  miei  magistrati  più  sono 
» stato  aspro  contra  me  medesimo,  cbe  contra  voi.  E se 
» nullo  Romano  [per  gentilezza,  per  proprio  valore],  per 
» maestà , [per  onori]  dovesse  avere  preso  rigoglio,  io  sono 
» colui:  il  quale  [sono  stratto  di  tal  sangue,  e per  mie  im- 
■ prese]  dalla  mia  gioventute  acquistai  il  consolato  al  vigesimo 
» terzo  anno  della  mia  età,  e potea  mostrarmi  fiero  a’  Padri, 
» non  pur  solamente  alla  plebe.  Udiste  voi  unque  di  me  o fallo 
» o detto  più  grave  quando  fui  consolo,  cbe  quando  era  tri- 
» buno?  Per  uno  medesimo  tenore  usai  due  consolati  l'uno 
» dopo  l’altro,  per  questo  medesimo  userò  questa  ridoltabiie 
» dittatura  , eli  io  non  sarò  più  di  buon’  aria  verso  questi 
» miei  cavalieri  del  mio  paese,  che  verso  voi,  li  quali  non 
» mi  solferà  il  cuore  di  chiamare  inimici.  Adunque  voi 
» correrete  innanzi  addosso  a me,  ch’io  a voi.  Dal  vostro 
» lato  incominccranno  le  trombe  a sonare  : dal  vostro  lato 
» s’ incoraincerà  il  grido  e l’afirontamento,  se  combattere 
» ci  conviene.  Pensale  negli  animi  vostri  quello  che  non 
» pensato  li  vostri  padri  ed  avoli,  non  quelli  che  -fecero 
» secessione  in  Sagromontc,  non  quelli  che  poi  appresso 
» presero  Avenlino.  Attendete  che  a ciascuno  di  voi  vengano 
» da  Roma  all’  incontro  vostre  madri  scapigliate,  vostre  mo- 
li gli,  vostri  figliuoli,  si  come  per  addietro  fecero  a Corio- 
» lano.  Allora  le  legioni  de’  Volaci  si  tennero  in  pace,  però 
» ch’elli  aveano  capitano  Romano;  voi,  che  siete  Romani,  non 
» lascerete  la  crudele  guerra?  Ale,  T.  Quinzio,  ricordo  io, 
b — o sia  tu  venuto  qui  per  tua  volontà,  o per  forza  me- 
li nato,  — se  battaglia  è,  che  tu  ti  tenga  a’  sozzai , però  che 
b più  onestamente  potrai  tu  ancora  fuggire  c voltare  le  spalle 
» a’ tuoi  cittadini,  che  combattere  contra  il  tuo  paese.  Ma 
» ora  a fare  pace  farai  bene  e onestamente  tra  li  primi  . e 
11  sarai  utile  mezzano  di  questo  parlamento.  Proponete  e do- 
li mandale  giuste  cose:  avvegna  dio  che  sia  il  meglio  ad  ac- 
» cordarci  a cose  meno  che  giuste,  che  combattere  intra 
» noi,  contra  umanità  e contra  pictadc.  » T.  Quinzio  pieno 
di  lagrime  si  tornò  verso  li  suoi,  e disse:  « Cavalieri,  se  in 
» me  è alcuno  valore  o alcuno  profitto  , migliore  capitano 
» sarò  io  a fare  pace,  che  fare  guerra.  Però  che  quegli  che 
» qui  v'ba  parlato,  non  è certo  de’ Volsci , nè  de’ Sanniti, 
» anzi  è Romano  e vostro  consolo  [c  vostro  imperadore]  : 


Soffila.  Cosi  n.  1.  Vedi  vi,  93.-  Sten  tiene  il  Ter.  soffili ebbe. 

V affronlamento.  K.  I.  affollamento. 

Pensato  negli  animi  vostri.  Cosi  ili,  34.  .Nell’»  III,  5 r avete  ini  posto  in 
ruore  ....’’  - >la!c  il  Mali!. 
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» il  quale  molle  volle  avete  provato  quale  augurio  egli  abbia 
» in  battaglia,  quand'egli  si  combatteva  per  voi:  ora  non  lo 
» vogliate  provare  contra  voi.  Assai  aveva  il  senato  d’ altri 
» coneslaboli , i quali  più  fcllonosamente  si  combatlerebbono 
» contra  voi:  ma  egli  elesse  quello  che  sopra  tutti  gli  altri 
» perdonasse  a’ cittadini,  c a cui  più  sicuramente  possiate 
» credere;  poi  ch'egli  fu  vostro  comandatore.  Quelli  che  cer- 
n tamente  possono  vincere,  vogliono  pace;  e a noi  che  con- 
» viene  fare  ? se  non  lasciare  andare  l’ ira  e le  speranze , le 
» quali  sono  ingannevoli  consiglieri,  e commettere  noi  e le 
» nostre  cose  alla  fede  e alla  lealtà  di  Valerio,  il  quale  è 
» tanto  conosciuto  e provato  ? » 

§.  XL1.  E accordandosi  lutti  a ciò  con  grande  grido,  T. 
Quinzio  si  trasse  innanzi  e disse  al  dittatore:  « Sire,  questi 
» cavalieri  si  mettono  nelle  vostre  mani,  apparecchiati  di 
» fare  il  vostro  comandamento;  e io  vi  priego  che  la  qui- 
» stione  de’  meschini  cittadini  vi  sia  raccomandata  , e che 
» la  riceviate  a voi,  e la  difendiate  a,  quella  fede,  [con]  che 
» solete  governare  la  republica.  Per  me.  Sire,  non  vi  priego 
» io  di  niente;  però  clic  io  non  voglio  avere  speranza  al- 
» trove,  che  nella  mia  innocenzia.  A’  cavalieri  si  conviene 
» provedere,  come  si  fece  una  volta  alia  plebe  presso  de’ 
» Padri,  e un’altra  alle  legioni,  cioè  che  di  questa  secessione 
» non  siano  condennali  nè  puniti.  » Il  dittatore  laudò  T. 
Quinzio,  c disse  a’ cavalieri,  ch’elli  fossero  di  buono  cuore. 
Allora  salio  a cavallo  e andossenc  speditamente  a Roma,  e 
per  autorità  de’  Padri  richiese  il  popolo  [nel  bosco  Petelino], 
che  della  secessione  li  cavalieri  non  fossero  tenuti  nè  pu- 
niti. Ancora  pregò  tutto  il  popolo,  che  nè  per  gioco,  nè 
daddovero  non  fosse  rimproverata  la  secessione,  ad  alcuno 
t cavaliere.  Ancora  fu  fatta  una  legge  [sacrata  intorno  a’  ca- 
valieri], che  ’l  nome  d’alcuno  de’  cavalieri  che  fosse  scritto, 
non  fosse  casso  contra  la  sua  volontà  ; e fu  aggiunto  alla 
legge,  che  alcuno  che  fosse  stalo  tribuno  di  cavalieri,  non 
fosse  fatto  [centurione].  E questo  addoraandaro  li  congiurati 
per  P.  Salonio,  il  quale  poco  meno  l’uno  anno  era  tribuno  di 
cavalieri,  e l’altro  il  primo  centurione,  [clic  ora  primipilo 
s'appella].  Li  cavalieri  erano  corrucciati  contro  lui , però  che 


Fellonosamcnte.  S’  allega  dalla  Crusca.  Vedi  i,  56. 

Conosciuto.  Ne’  cod.  conoscente , che  secondo  il  Mannzzi  Ccmoseentr  §.  5, 
potrebbe  difendersi. 

$.  XL1.  Nè  per  gioco  eec.  Veggasi  Discorsi  il,  56. 

Centurione  (ordinimi  duclor).  Ne’  cod.,  come  già  notammo  u,  53,  male 
si  legge  cotte  stabile  (Cordine.  Cosi  pure  vili,  8,  verso  il  fine. 

//  primo  centurione.  Vedi  i ili,  o. 
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continuamente  avea  conlradetto  a’  nuovi  consigli , e eh’  egli 
[era]  partefìce  di  quelli  che  s’erano  fuggiti  da  Laulula.  E non 
volendo  il  senato  questa  sola  cosa  concedere  per  amore  di 
Salonio;  [allora]  Salon io  pregò  li  Padri,  che  non  pregiassero 
più  il  suo  onore , clic  la  concordia  della  città  ; e tanto  fece 
che  gli  concedettero  la  richiesta.  [Rigogliosa  dimanda  fu  pur 
questa,  che  si  menovassero  i soldi  a’ cavalieri,  — i quali  a 
quel  tempo  li  pigliavano  triplicati,  — e ciò  perch’aveano 
contradiato  alla  congiura]. 

§.  XLII.  Oltre  a questo,  io  trovo  in  alcuno  autore  che  L. 
Genucio,  tribuno  della  plebe,  propose  dinanzi  dalla  plebe, 
che  ad  alcuno  non  fosse  licito  a imprestare  ad  usura  ; e che 
per  altre  plcbiscite  fu  ordinato , che  niuno  ricevesse  uno 
medesimo  magistrato  infra  dieci  anni;  e che  egli  non  avesse 
due  magistrali  in  uno  anno;  e che  fosse  licito  di  fare  amen- 
due  li  consoli  della  plebe.  E se  tutte  queste  cose  furono 
concedute  alla  plebe  , cosa  è manifesta,  che  quella  seces- 
sione non  ebbe  piccola  forza.  Altri  autori  dicono,  ebe  Va- 
lerio non  fu  mica  dittatore  in  quello  anno,  anzi  fu  tutta  la 
bisogna  fatta  per  li  consoli;  e che  la  moltitudine  de’  con- 
giurati non  mise  mano  alt' armi  inlìno  ch'ella  fu  venuta  in 
Roma;  e ch’elli  non  assalirò  di  notte  la  villa  di  Quinzio, 
ma  la  magione  di  C.  Manlio,  c preserie  per  farlo  conestabole. 
Poi  uscirò  di  Roma,  e accamparsi  in  luogo  forte  quattro 
miglia  presso  alla  città;  e che  la  concordia  non  fu  già  co- 
minciata per  li  capitani;  ma  quando  le  parti  furono  assem- 
brate per  combattere,  elli  si  salutaro  insieme,  e prosarsi  per 
le  mani,  baciàrsi  insieme  lagrimando  di  pielade;  e che  li 
consoli,  vedendo  ch’elli  non  aveano  volontà  di  combattere 
insieme,  si  parlare  a’ Padri  dell’accordo.  [Di  maniera  che 
d’altro  non  s’accordano  gli  antichi  autori,  se  non  ch'egli  vi 
ebbe]  divisione,  la  quale  fu  acchetata.  Per  la  fama  di  quella 


E ch'egli  era  parlefice.  Passo  controverso.  Seguo  la  congettura  d'AI- 
schefski  atque  esset  particeps  eorum  qui  ccc.  Altri  orano  con  lui  fughili  da 
Lautufa.  - Ne*  cod.  e ch'egli  non  fosse  ecc.  Il  Nardi  c Mabil  che  lo  imita, 
volgono  a caprìccio. 

I soldi ...  triplicati.  Vedi  IV,  59  e v,  li. 

$.  XLII.  Manifesta.  Il  Tor,  bene  è cosa  apparente. 

Parlaro  a’  Padri  ecc.  Cioè  riferirono  a’  Padri  ecc. 

Di  maniera  che  ecc.  Ne’  cod.  non  v*  ha  senso.  E eh ’ altro  non  v*  ebbe 
che  la  divisione  y la  quale  fu  acchetata  , e a questo  s ’ accordano  gli  antichi 
autori  f e che  per  la  fama  ecc.  Oscuro  anche  Nardi. 

Intorno  a questa  congiura  e ribellione  dal  ti.  38  in  poi  , vedi  Nicbuhr 
toni,  x,  pag.  80-101;  perchè  *arebbc  un  re* 'armeni  enigmatique  et  sans 
•ex  empie , sii  te  faut  prender  tei  quii  est  dans  la  narralion  préférde  par 
Tire  Live 
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divisione  e della  grande  guerra  che  li  Romani  aveano  im- 
presa contra  li  Sanniti,  alquante  cittadi  abbandonare  {'ami- 
stà e la  compagnia  de' Romani;  e,  senza  questo  ebe  li  Latini 
pezza  era  che  non  mantenevano  la  pace  lealmente,  li  Pri- 
vernati  ancora  corsero  sopra  Norba  e Sezia,  colonie  Romane 
ch’erano  loro  vicine,  e guastaro  i loro  poderi. 


FI!*K  DEL  LIBRO  SETTIMO. 
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RUBRICHE 

DEI.  MURO  SETTIMO 


secondo  il  Codice  Riccardiauo  1554. 


§.  I.  De’  nuovi  magistrali  che  i Padri  acquistare  in  Roma  ; 
c della  morte  di  Camillo. 

§.  11,  HI.  [ Dell’  instiamone  de’  giuochi  Scenici,  e di  L. 
Manlio  fallo  dittatore  per  piantare  il  chiovo.] 

§.  IV,  V,  VI.  Come  T.  Manlio  fu  pietoso  verso  il  padre  cru- 
dele; — c di  Marco  Curzio  che  si  gitlò  armato  nella 
fossa  che  apparì  in  Roma. 

§.  VI,  VII,  Vili.  Della  battaglia  contro  gli  Eroici,  dove  fu 
morto  Genucio  consolo,  e poi  li  Romani  vinsero  con 
grande  loro  danno. 

§.  IX , X , XI.  Della  cagione  , perchè  fosse  mossa  guerra 
a’ Tiburtini;  — e di  Manlio  Torquàto,  come  uccise  uno 
cavaliere  de’  Galli;  — e li  Romani  sconlissero  li  Galli  e 
li  Tiburtini. 

§.  XII,  XI 11 . Di  quelli  di  Tarquinia , come  corsero  guastando 
verso  Roma,  e della  diceria  di  Sesto  Tullio. 

§.  XIV,  XV.  Della  vittoria  che  C.  Sulpicio  dittatore  ebbe 
de’  Galli  a Prenestc,  per  sua  prodezza  c ingegno. 

§.  XV,  XVI.  Di  diverse  battaglie,  e come  Priverno  si  rendè 
a’  Romani;  — e di  nuova  legge  fatta  nell’oste. 

§.  XVII , XVIII.  Della  vittoria  de’  Falisci;  — e di  Caio  Marcio 
Rutilo  primo  dittatore  della  plebe.  Come  trionfò , e 
come  poi  la  plebe  perde  l’onore  del  consolato. 

§.  XIX,  XX.  Della  vittoria  ch’ebbero  li  Romani  de' Tiburtini 
e de’  Tarquiniesi;  e della  pace  donata  a’  Ceretani. 

§.  XXI,  XXII.  Come  la  plebe  fu  liberata  delle  fazioni;  — 
e di  Caio  Giulio  che  fu  fatto  dittatore  per  paura  degli 
Etrurii. 

S r 3.  Nel  codice  non  »'  tu  che  t de'  giuochi  de’  Romani. 


Digitized  by  Google 


215 

<j.  XXII,  XXlll,  XXIV.  Come  C.  Marcio  Rutilo  fu  fatto  dit- 
tatore ; — e della  vittoria  che  M.  Popillio  [ consolo 
della  plebe]  ebbe  de’ Galli. 

§.  XXV,  XXVI.  Della  battaglia  che  fu  tra  li  Greci  pirati  e 
Galli.  — Come  M.  Valerio  per  aiuto  del  corvo  vinse  e 
uccise  il  cavaliere  de’  Galli  ; e come  li  Greci  si  partirò 
d’ Italia. 

§.  XXVII,  XXVIII.  Della  vittoria  ch’ebbero  li  Romani  de' 
Volsci  e degli  Ernici; — e delle  pietre  che  vennero  da 
cielo. 

§.  XXIX,  XXX.  Delli  Capuani,  [i  quali]  sconfìtti  da’ Sanniti 
domandaro  aiuto  da’  Romani.  [ In  che  modo  e come 
parlarono  gli  ambasciatori  di  Capua  (1)]. 

§.  XXXI.  [Come  li  Romani  ricevettero  li  Capuani , e prc- 
songli  a difendere. 

§.  XXXlT.  Come  i Romani  mandarono  ambasciadori  a’  San- 
niti, e della  guerra  [che]  fu  tra  loro. 

§.  XXXIII.  Come  li  Romani  sconfissero  li  Sanniti. 

§.  XXXIV  — VI.  Come  Decio  Mure  salvò  di  grande  pericolo 
l’oste  de’  Romani  contra  i Sanniti  (2)  ]. 

§.  XXXVII.  Del  grande  onore  fatto  a Decio , e della  terza 
battaglia  con  li  Sanniti , li  quali  vinse  Valerio  consolo 
di  Roma. 

§.  XXXVIII,  XXXIX.  Del  tradimento  che  ordinaro  li  cavalieri 
di  Roma  in  Capua  , c come  di  ciò  nacque  grande  di- 
visione fra  li  Romani. 

§.  XL  — XL1I.  Come  per  Valerio  Corbo  e per  Quinzio  la 
discordia  de’ cavalieri  fu  renduta  a pace;  — e delle  leggi 
fatte  in  favore  del  popolo  minuto. 


Citazioni  del  Salviati. 


8.  due  volte 

ì-  12. 

§•  16. 

$■  18- 

S-  19- 


Tutte  concordano  con  gli  Spogli. 


(1)  Dalle  rubriche  del  Torinese. 

(9)  31-36.  Dal  Magliabecbiano  1 , mancando  due  carte  nel  Ricc. 

principe. 
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DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CRESCA 
DAL  LIBRO  SETTIMO 

secondo  il  calice  Adriani  ( Lìu.  M.  ). 


Rozzo  I c 

Semplice  1 ' Negli  Spogli  v’è  sempice,  come  11,  45.  Vedi 

ii,  32.-  R.  1,  semprice.  Forse  l’esempio  fu  tolto  da  j>.  R. 
Ricessare  j g Erra  la  Crusca,  vedi  iv,  38;  vii,  16. 
lncacciare  I ’ Così  in , 22. 

Divenire  i 

Baltaglioso  j ' Vedi  §.  32  e ix,  19. 

Mercato  12. 

Elli  16. 

Quandunque  16.  Così  §.  31. 

Baratteria  I ,g 

Emancipare  I ' Nella  I e II  impressione  della  Crusca. 

Negli  Spogli  emancipiando. 

Garzone  17.  Così  vili,  28. 

Quattrocentesimo  18.  ('osi  nella  Deca  iv,  1,  5,  l’anno  cin- 
quecentesimo  ecc. 

Provincia  (Crusca  di  Verona)  19.  Così  iti,  22- 
Avere  in  luogo  d’Ussere  19. 

Vistamente  23.  Così  §.  36. 

Steccare  23.  Così  §.  39. 

Altura  23. 

Di  corso  23. 

Lanciatore  ì a*  Così  §.  34,  c vm,  8,  M.  A.  c R.  1.  Ma 
Operiere  I avverta  la  Crusca  che  lanciatore  c vm, 

8 anche  lancioniere,  e lancierò  o lanciere 
non  traducono  iaculalores,  com’essa  in- 
terpreta, ma  hastali. 

Slascio  { n. 

Tornare  1 10 ’ 

Verruto  J Così  Deca  III,  li,  55.  Ne’  cod.  più  recenti 
Oltre  > 24.  bordone. 

Abbendare  ) 

Appuntato  | 

Conio  j Così  ix,  40. 
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Didatta  25.  Qui  negli  Spogli  ilifalta  ; cosi  in  R.  1.,  §.  21  ; ma 
§.  4 iliffalta  ili  ìuitura.  Vedi  il  prologo  e i,  So. 

Assidera  26. 

Avvegna  dio  che  i 

Baldanzosamente  I ' Così  vili,  36  in  R.  1. 

Battaglieroso  32.  Vedi  §.  12,  e ix,  19. 

Comandatore  33. 

Detto  33. 

Abbagliamento  34. 

Indormentato  35.  Vedi  Dormiglioso  v,  45. 

Attendale  j 

Steccare  I ’ Cosi  §.  23,  54. 

Sciancato  39. 

Fellonosamente  40.  Cosi  i,  26. 


VOCI  ED  ESEMPI  DEL  CODICE  RORGIIINI  {II), 
CHE  s"  ALLEGANO  DAI  DEPUTATI  , 

e quindi  la  più  parte  nella  Crusca. 


Fiore  4.  I Deputati  pag.  6,  e la  Crusca  sotto  Fiore,  nella 
quale  male  si  stampò  fior  bene  per  fior  di  bene.  Vedi 
vili,  32;  ix,  26.  Male  è segnato  Liv.  M.  per  Liv.  B. 

Entro  5.  I Deputali  p.  70,  e la  Crusca  sotto  Entro.  Io  ti 
ficcherò  questo  coltello  per  lo  corpo  entro.  Col  Borghini 
consente  il  Torinese  e il  codice  di  Bastian  de’  Rossi  (Liv. 
Dee.  I.  B.  R.);  ma  in  R.  1.  il  pleonasmo  entro  si  desidera. 

§.  31.  Fusse  si  {sconfitta  e così  discorata. 
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VOCI  KB  ESEMPI  CHE  s’  ALLEGANO  NELLA  CRUSCA 

DALLA  NOVELLA  ASTICA  XCII , 

traila  tini  presente  volgarizzamento 
secondo  un  codice  di  seconda  dettatura. 


Badalucco  9.  In  vece  di  badalucchi , e $.  11,  impaurati  in 
R.  1.  abbiamo  batUiglie,  e spaventati. 

Agiato  10. 

Orato  1 10 
Rilucente  1 
Trescare  1 
Brandire  1 
Impaurato  11. 


DAL  CODICE  DELLA  ROCCA 

( S.  R.  Liv.  Dee.  I.  o Pr.  pr.  ). 


Manccppare  16.  Quest’  esempio  male  è segnato  Liv.  M.  in 
cui  leggesi  emancipiando.  Nel  Tor.,  nell’  Estense  e negli 
altri  Rice,  trovasi  pur  tnancepjtando. 
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d’ alcune  cose  contenete  nelle  annotazioni, 

E GIUNTA  DI  QUALCHE  VARI  ELEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Edilità  §.  1 , come  Deca  III,  v,  2.  — 
Coorti  straordinarie  §.  7.  Triarii  e Principi  §.  23  c 
34.  Vedi  vili,  8.  — Pirati  §.  25. 

§.  1.  Grafia  campestri  ce  per  uni  il  634,  635. 

L.  Aemilius  Mamercus  tutti  e quattro,  come  R.  1.  c il 
Tor.  Cosi  §.  2,  39  e vili,  1. 

Pro]H>rzionabihnente  nel  Nardi. 

§.  2.  Elulione,  Atlilare , Tibie  in  e nello  stesso. 

È*.  4.  Malvagia.  - O sieno,  - o sieno. 

§.  6.  (Merende. 

Addottrinato  di  R.  1.  mal  tradotto  dal  Tor.  appreso. 

§.  7.  Dubitabile  da  premettersi  all’  esempio  della  Crusca , e 
Trarompere  da  aggiugnervisi. 

§.  8.  Nel  634  ab  INsignis  per  metatesi  in  cambio  di  ab 
SignlXis,  come  felicemente  corresse  il  Crévier.  Cosi 
§.  9 ne’  cod.  Italiani  TiburIXti  per  TiburtIXi.  Vedi 
Alschefski  i,  53. 

§.  9.  La  XCI1  delle  Xovelle  antiche  fu  tratta  quasi  di  pianta 
da’  capi  is,  x e xi  di  questo  libro,  ma  giusta  un  co- 
dice di  seconda  dettatura  o recensione. 

§.  10.  Brandimento  d armi , e abbattimento  nel  Nardi. 

§.  12.  Schiarare  e schiarire. 

I principii  nella  Deca  III,  come  Davanzali  le  principia. 

§.  14.  Rombolare  - Bersaglio  (pugna), 

15.  Nel  Tor.  verso  il  destro  corno  : ma  ne’  quattro  Latini 
in  laevum  coruu.  Vedi  i chiosatori. 

Ambito  nell’  Ediz.  Romana  e nel  Nardi  ; e conciliabolo 
nella  Deca  III. 

§.  16.  tJnciario  nell’  Ediz.  Romana. 

Nuovo  esempio  di  Ricessare. 

§.  17.  Pom/>oso  per  vano,  come  spiegano  gli  Spogli. 

§.  18.  La  frase  descendere  in  campino  e simili  mal  tradotta 
nella  Deca. 

Comiziale  nella  Deca  III. 

§.  19.  Avventura-mente. 

Mandar  uno  per  dimandarlo. 

§.  20.  Gl’  idiotismi  di  pronunzia  Sienese , come  albergAria 
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ecc.,  non  sono  da  tollerarsi  più  che  quelli  della  Pie- 
montese fant Aria,  ecc. 

§.  21.  Mensario  nella  Deca  III. 

§.  23.  Attelato  di  R.  1.  volto  per  acconcio. 

Steccature. 

§.  24.  fremito  di  M.  A.  c R.  1.  volto  per  bordone. 

Barone  per  soldato. 

Forare  ( pcrrumpere  ) neutro.  Disagiato. 

§.  25.  Senza  ricelare,  da  aggiungersi  alfa  Crusca. 

Il  computo  della  legione,  che  qui  si  fa  di  4200  pedoni, 
rende  sospetto  quello  di  5000  nell’vin,  8. 

§.  26.  Svolazzare  le  alte,  come  in  Dante. 

Di  proveduto  cuore  come  interpretato  dal  Fiacchi  e 
dall’  editore. 

Anche  il  Tor.  634  preceperal  ; e mare  inferma  in  lutti 
e quattro. 

La  Grecia  lontana  (ulterior)  di  R.  1.  mal  tradotto  dal 
Tor.  la  lunga  Grecia. 

§.  27.  Rabbattere  per  abbattei-e  come  vi,  15. 

Verosimile. 

§.  28.  Vacazione  nel  Nardi. 

§.  50.  Rincrcscevole  mancanza  di  due  carte  nel  Riccardiano 
principe. 

Attendere  mio  per  in  senso  di  tenerlo  per. 

§.  31.  Responsi un  memor  il  634. 

§.  52.  In  luogo  di  coitiones  , il  634  c 637  leggono  pure 
coXtiones. 

§.  55.  Inardito  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

§.  34.  Incostanza  deliAnonimo  nel  volgere  saltus. 

Perdere  V intenzione  ( occasionerò  ). 

Palangone  in  R.  1 . 

Gerundi  in  luogo  di  participii. 

Sago  e sagulo. 

§.  35.  Smemorare  in  R.  1.  per  i spaventare. 

§.  36.  Assalire  del  Ricc.  1.  volto  dal  Tor.  per  manomettere 
al  rovescio  del  i,  6,  10,  53;  ti,  14. 

§.  38.  La  probabile  congettura  del  Sigonio  Suessulanorumque 
gii»  si  trova  nel  volgarizzamento,  secondo  tutti  i lesti. 

Oltraggiosamente. 

§.  39.  Il  Tor.  634  Anxgr  ; il  635  Anxir. 

Carminare  un  consiglio  nel  Torinese. 

$.  40.  La  congettura  del  Pcrizonio  haud  minore  concorda  col 
volgarizzamento;  ma  ne’  Latini  tutti  c quattro  band 
minor. 

Jj.  41.  Nel  636  et  particeps  corion  esse!. 

42.  Pulisse  ad  plebem  il  634. 
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§.  I.  Già  erano  consoli  C.  Plauzio  [la  seconda  volta]  e L. 
Emilio  Mamerco,  quando  li  Setini  e li  N orba  ni  vennero  a 
Roma  ambasciadori  della  ribellione  de’ Privcmati,  e lamen- 
tandosi del  danno  ch’elli  aveano  ricevuto.  D’altra  parte  fu 
annunziato  a’  Romani,  che  l’oste  de’  Volsci,  per  condotto  del 
popolo  d’ Anzio,  s'era  attendata  a Salrico.  L’una  guerra  e 
l'altra  venne  in  sorte  a Plauzio;  il  quale  prima  se  n’andò  a 
Privemo,  c combattè  in  campo,  e furono  li  nemici  scon- 
fìtti senza  grande  battaglia.  La  cittade  fu  presa  e renduta 
a’  Privernati  con  buona  guardia  di  gente  armata  ; ma  le 
due  parli  de’  poi  le  ri  furono  loro  tolte.  Dopo  (niella  vittoria 
fu  menata  l’oste  a Salrico  conira  gli  Anziati.  Quivi  fu  fiera 
battaglia  c grande  uccisione  dell'una  parte  e dell’altra;  e 
con  ciò  fosse  cosa  che  uno  vento  e una  tempesta  gli  avesse 
dipartili,  innanzi  che  l’una  parte  o l’altra  si  fosse  ricreduta, 
li  Romani  non  lasciaro  perciò  che  la  mattina  non  si  schie- 
rassero per  combattere  da  capo.  Li  Volsci  giudicando  quali 
uomini  avevano  perduti  in  quella  battaglia,  non  ebbero  nè 
cuore,  nè  talento  di  ricominciare  la  battaglia.  La  notte  si 
partirò  con  grande  paura,  si  come  sconfitti,  e tornarsi  ad 
Anzio,  lasciati  li  feriti  e parte  degli  arnesi.  Grande  abbon- 
danza d’arme  fu  trovata  sì  tra  li  corpi  morti  de’ nemici,  si 
dentro  dalle  tende.  Il  consolo  le  volle  donare  a Lua  [madre] 
la  Dea,  [c  guastò  lutto  il  paese  de’ nemici  sino  alla  spiaggia 
del  mare].  AU’allro  consolo  Emilio,  ch’era  entrato  nella  terra 
di  Sannia,  non  vennero  li  nemici  da  alcuna  parte  all’  incontra. 

I.  L.  Emilio  Marnavo.  Vedi  vii,  I,  2 , 30. 

IV altra  parte  ( ilem  ).  Ne’  cod.  dall'altra  parte. 

Venne  in  sorte.  - R.  I.  in  parte. 

Con  buona  guardia.  Così  lì.  1 . - M.  A.  e il  Tor.  con  tutta  buona  eco. 

Si  fosse  ricreduta  (neutro  inclinala  spe).  Con  M.  A.  c il  Tor.  consente 
il  lesto  Borghini , lodalo  dai  Deputali  p.  29,  e s’  allega  dalla  Crusca  sollo 
Ricredere.  Secondo  i Deputali  qui  ricreduta  significherebbe  vinta  , fallita. 
Meglio  il  Manuzzi.  Vedi  ix  , 19.-  Nov.  ani.  XC1I,  ( i dalli)  si  partirono 
quindi , come  gente  ricreduta  e vinta. 

Giudicando  ( recensente»  :.  Così  U.  1.  e manca  alla  Crusca.  - Il  Tor. 
ripensando. 

Nella  terra  di  Sannia  ( Sabellum  agi  uni  Cosi  X,  19  in  U.  I.  e delle 
t uorli  de1  Sanniti  ; benché  ivi  il  Tor.  de'  Sobi  lli  alla  Ialina. 
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E guastando  egli  e mettendo  a fuoco  e fiamma  tulio  il  paese, 
ambasciadori  de’  Sanniti  vennero  a lui  a dimandare  pace. 
Egli  li  mandò  al  senato,  dinanzi  a’ quali,  [avutane  licenza], 
elli  parlarono  assai  dolcemente  ed  umilemente.  « Padri, 

» dissero  elli , noi  domandiamo  a voi  pace,  e licenzia  di 
» guerreggiare  contea  li  Sidicini.  E ciò  domandiamo  noi 
» pertanto  più  giustamente , che  noi  diventammo  vostri  a- 
» mici,  quando  noi  eravamo  in  buona  prosperitade , non  già 
» per  avversità  che  noi  avessimo,  sì  come  fecero  li  Capuani; 

» e domandiamo  guerra  contra  coloro  che  continuamente 
» sono  stati  nostri  nemici, 'nè  giammai  furono  amici  del 
» popolo  di  Roma;  i quali  non  richiesero  vostra  amistà  nel 
» tempo  di  pace,  sì  come  li  Sanniti;  nè  da  voi  domandaro 
» soccorso  per  loro  guerra,  [sì  come  li  Capuani];  nè  sono 
» vostri  fedeli,  nè  sotto  la  vostra  signoria.  » 

§.  II,  E avendo  Tiberio  Emilio  il  pretore  pelato  al  senato 
della  dimanda  de’ Sanniti,  e li  Padri  accordandosi  alla  pace, 
il  pretore  rispose  a’  Sanniti  : « Per  lo  popolo  di  Roma  non 
» rimase  , che  non  avesse  con  voi  perpetua  pace;  e però 
» che  la  guerra,  che  voi  per  vostra  colpa  imprendeste,  vi 
» rincresce,  egli  non  rifiuta  che  l’amistà  non  sia  interamente 
» restaurata.  Di  quello  che  s’appartiene  a’  Sidicini,  bene  ci 
» pare  che  abbiate  pieno  podere  di  fare  pace  c guerra.  » 
Fatta  la  pace,  come  i Sanniti  si  furo  tornati,  incontanente 
l’oste  de’ Romani  ne  venne  [via],  c ricevettero  da’ Sanniti  il 
soldo  d’un  anno,  e grano  per  tre  mesi;  però  che  così  ave- 
vano promesso  al  consolo,  acciò  che  desse  loco  triegua  in- 
fino che  gli  ambasciadori  fossero  tornati.  Li  Sanniti  con 

auella  medesima  oste  eh’  elli  aveano  assembrata  contra  li 
omani,  andaro  sopra  li  Sidicini,  e avendo  buonar  speranza 
di  prendere  la  cittade  infra  piccolo  termine,  li  Sidicini  si 
vollero  innanzi  rendere  a’  Romani.  Ma  poi  che  i Padri  li 
rifiutaro,  però  che  troppo  avevano  tardalo,  e che  grande 
necessità  li  costringeva  a ciò  fare,  elli  s’arrendero  a’  Latini, 
i quali  già  spontaneamente  erano  all’arme.  Li  Capuani,  non 
ch’altro,  non  si  seppero  astencre  di  quella  guerra:  tanto  si 
ricordavano  più  delle  ingiurie  de'  Sanniti , che  de’  bcncficii 
de'  Romani  ! Di  tutte  queste  genti  si  ragunò  grande  oste,  e 
per  condotta  de’  Latini  entrò  nella  terra  de’  Sanniti  e molto 
li  danneggiò  più  guastando  e predando,  che  combattendo. 
E tutto  n’avessero  i Latini  il  più  bello , per  non  combattere 
[più]  spesso,  volonterosamente  si  partirò  della  terra  de’ne- 

§.  II.  Restaurata.  Cosili  Tor.  corno  altrove  laude  e cc.  In  R 1.  ristorata, 
lode  ccc. 

A’’  avessero  i Latini  il  più  bello.  Vedi  l,  54. 

Volonterosa  mente  ( hauti  iuvili  ).  Cosi  R.  i.  - Male  il  Tor.  in  vera  prova. 
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mici.  E cosi  ebbero  li  Sanniti  agio  di  mandare  ambasciatim  i 
a Roma.  Quand’elli  furo  dinanzi  dal  senato,  olii  si  lamcn- 
laro,  che  altrettanto  d'oltraggio  sofferivano,  poi  ch’elli  erano 
amici  de’ Romani,  come  quando  elli  erano  nimici , e pre- 
gare umilcmente,  chea'  Romani  dovesse  bastare  la  vittoria, 
eh'  elli  uveano  tratta  delle  mani  de’  Sanniti  [ da’  ] Sidicini 
e [da’]  Capuani ; e citelli  non  sofferissero  che  li  Sanniti  fos- 
sero, non  ch'altro,  vinti  ila  ifuelìa  gente  vile  e codarda,  k Li 
u Latini  e li  Capuani  sono  sotto  la  vostra  signoria,  dissero 
» elli;  comandate  eh' elli  si  partano  della  terra  nostra;  e 
» selli  non  vogliono  ubbidire,  cacciateneli  per  forza  d’ar- 
» me.  » A questa  dimanda  fu  risposto  a'  Sanniti  dubbievole- 
mente,  però  che  li  Romani  ebbero  vergogna  di  confessare 
che  li  Latini  non  fossero  sotto  la  loro  signoria;  e,  dubbia- 
vansi  di  straniarli  da  loro  amistà,  s'elli  gli  riprendessero.  La 
condizione  de’  Capuani  era  diversa  ; però  eli’  elli  s’  erano 
renduti  sotto  la  signoria  de’  Romani,  e non  aveano  loro  ami- 
stà per  lega,  come  i Latini.  « E però,  Sanniti,  dissero  elli, 
» i Capuani  faremo  noi  stare  in  pace,  o vogliano  elli,  o no. 
» Li  Latini  non  possiamo  noi  costringere,  ch’elli  non  guer- 
» reggino  a cui  elli  vogliono.  » 

§.  111.  A questa  risposta,  [come]  li  Sanniti  si  lornaro  non 
sapendo  quello  che  li  Romani  si  dovessero  fare,  [così]  li 
Capuani  per  paura  abbandonaro  la  signoria  de’ Romani:  li 
Latini  ne  divennero  più  (ieri,  quasi  come  li  Romani  aves- 
sero loro  conceduto  di  fare  a loro  volontà.  E però  comin- 
ciare a fare  concilii  spesse  volte,  per  sembiante  d’apparec- 
chiare guerra  contra  li  Sanniti  ; ma  in  lutti  li  concilii  li 
principi  intra  loro  colatamente  trattavano  di  fare  guerra  a’ 
Romani.  Li  Capuani,  non  ch’altro,  furo  consorti  ili  quella 
guerra  conira  li  loro  salvatori.  E avvegnaché  i Latini  trat- 
tassero queste  cose  il  più  celalamente  che  potessero,  e si 
volessero  scaricare  della  nimistà  de’  Sanniti  [alle  spalle],  in- 
nanzi che  li  Romani  si  movessero;  nondimeno  quella  con- 
giurazione fu  fatta  assapere  a’  Romani  per  alquanti  ch’erano 
[osti  privati  e]  imparentati  a Roma.  E comandalo  a’  consoli, 
eh’  innanzi  al  tempo  si  disponessero  del  consolato,  per  fare 
più  tosto  novelli  consoli  che  imprendessero  quella  grande 

Da'  Sidicini  (ex  liosle  ...).  Ne’  cod.  de ’ Sidicini  e de ’ ecc.,  facile  scambio 
d«’  copisti. 

Dubbitvolc  metile.  Cosi  il  Tor.,  e manca  in  Crusca.  - II.  1.  dubilcvolcmenle. 
Vedi  iv,  17. 

C 111.  Contorti.  Nel  Tor.  parte  fin. 

li  si  volessero  scaricare  ecc.  Ne*  cod.  un  po' di  confusione,  forse  dovuta 
a'  copigli. 
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e pericolosa  guerra:  [poi]  il  popolo  fu  tocco  di  religione, 
che  quelli , a cui  era  menovato  il  magistrato , non  doveano 
tenere  li  Commi.  E così  furono  fatti  due  interregi  M.  Va- 
lerio e M.  Fabio,  li  quali  fecero  consoli  T.  Manlio  Torquato 
[la  terza  volta]  e P.  Decio  Mure. — In  quell'anno  Alessandro, 
re  d’Epiro , passò  in  Italia  con  grande  navilio  ; e se  di  quella 
guerra  gli  fosse  bene  avvenuto  nel  comineiamento , senza 
fallo  egli  l’avrebbe  tornata  sopra  li  Romani.  In  quella  me- 
desima etade  fu  Alessandro  il  grande,  che  fu  figliuolo  della 
suora  di  questo  Alessandro,  di  cui  noi  parliamo,  giovine 
uomo  e di  grande  pregio  in  fatti  d’arme , e morio  nella  sua 
gioventù  d’infirmità , guerreggiando  in  istranie  contrade.  — Li 
Romani,  avvegna  dio  che  fossero  certi  della  ribellione  de’ 
compagni  e de’ Latini,  quasi  come  per  le  bisogne  de’ San- 
niti , non  per  le  proprie , mandaro  per  dieci  principi  de’ 
Latini  per  comandar  loro  la  loro  volontà.  Li  Latini  aveano 
due  pretori  L.  Annio  Seiino,  e L.  Numisio  Circeiense,  i 
quali  amendue  furo  delle  colonie  Romane  ; per  cui , non 
ch’altro,  furo  ismossi  alla  guerra  i Volsci,  salvo  Segni  e Vel- 
letri , ch’erano  colonie  Romane.  Piacque  al  senato  di  diman- 
dare costoro  nominatamente.  Nullo  non  dubbiava  per  che 
cosa  olii  fossero  dimandati  ; c però  li  pretori , innanzi  che 
andassero  a Roma , ragunaro  il  concilio , e fecero  loro  as- 
sapcre,  che  li  Romani  aveano  mandato  per  loro,  e quello 
che  credevano  che  dovessero  parlare  con  loro,  e che  loro 
piaceva  che  dovessero  rispondere. 

§.  IV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  l’uno  dicesse  una  cosa,  e 
l’aitro  un’altra,  Annio  rispose.’  « Avvegna  dio  ch’io  v’abbia 
» dimandati,  quale  risposta  vi  piaccia  di  fare  a’ Romani, 
» io  credo  che  più  s’appartiene  a nostro  profitto  di  rag- 
li guardare  che  noi  dobbiamo  fare,  che  quello  che  noi  dou- 
n biamo  dire.  Leggiera  cosa  sia , quand’  [avremo  dichiarato] 
» il  nostro  consiglio,  di  rispondere,  parole  convenevoli  alla 
» bisogna.  Però  che,  se  noi  possiamo  sofferire  servitudine 
a sotl’  ombra  d’amistà,  che  ci  manca,  che  noi  abbandoniamo 
» li  Sidicini,  e che  noi  siamo  obbedienti , non  pur  solamente 
» a’ Romani,  ma  ancora  a' Sanniti;  e che  noi  rispondiamo 
» a’  Romani,  che  noi  poseremo  farmi  a loro  comandamento? 


P.  Orcio  Mure.  Ne’  codici  Stirino , come  ix,  44.  Vedi  VII,  il. 

Alessandro,  re  d'  Epiro.  Vedi  [ 17,  44  j e IX,  19. 

§.  tV,  Avremo  dichiarato  ecc.  Male  ne'  cod.  quand 1 citi  ci  avranno  sco~ 
perio  il  nostro  ronciglio.  Si  paragoni  questa  parlata  con  quella  di  Caldina 
nel  Sallustio  tradotto  dal  Concordai;  c veggansi  Oiscorsi  sopra  la  I Deca 
li,  13,  14,  15. 
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n tua  se  desiderio  di  libertà  rimorde  gli  animi  nostri  , se 
» noi  abbiamo  pace  con  loro,  ed  eguale  diritto  di  compa- 
» gnia , e s’egli  ci  lice  di  vantare  e di  pregiare  che  siamo 
» imparentati  con  li  Romani,  onde  già  per  addietro  avemmo 
» grande  onta  ; e se  nostra  oste  è compagna  alla  loro , per 
» la  quale  elli  addoppiano  la  loro  forza  , la  quale  li  consoli 
a non  vogliono  sciovcrare  da  loro  a pigliare  guerra  e la- 
» sciarla  ; perchè  non  sono  tutte  le  cose  accomunate  ? perchè 
a non  si  fa  l’uno  de’ consoli  de’ Latini?  perchè  non  è parte 
» della  signoria  là,  ov'  è parte  della  forza  e della  potenzia? 
» Questa  non  è cosa  troppo  onorevole  per  noi , con  ciò  sia 
» cosa  che  noi  confessiamo  che  Roma  sia  capo  de’  Latini  ; 
» ina  per  lunga  pazienzia  abbiamo  fatto , che  onorabile  cosa 
» ci  potesse  parere.  [Che]  se  unque  mai  desideraste  d’avere 
» compagnia  nell’imperio,  e d’acquistare  franchigia,  ecco 
» venuto  il  tempo  e la  stagione , il  quale  per  vostra  virtù 
» e benignità  degli  Dii  v’  è donato.  Voi  assaggiaste  la  loro 
» pazienzia,  rifiutando  loro  la  gente  d’arme,  ('.hi  dubbia  che 
» elli  non  ne  fossero  crucciati  ed  infiammati,  con  ciò  sia 
» cosa  che  noi  rifiutammo  di  far  quello  che  già  più  di  du- 
» gent’  anni  siamo  costumati  di  fare  ? Nondimeno  elli  sof- 
» tersero  l’angoscia.  Noi  guerreggiammo  colli  Peligui  al  no- 
li siro  nome  ; e non  se  n’  intramisero  di  niente  ; i quali 
» innanzi  non  ci  volevano  concedere  che  per  noi  medesimi 
i>  potessimo  difendere  la  nostra  terra.  Elli  hanno  udito  dire 
» che  noi  abbiamo  ricevuti  li  Sidicini  a fedeltà,  e che  li 
» ('.apuani  si  sono  tornati  dal  nostro  tato,  e che  contra  li 
» Sanniti,  i quali  si  sono  con  loro  congiunti,  avemo  ragli- 
li nata  oste , c per  tutto  questo  non  si  sono  mossi.  Onde 
» hanno  elli  avuta  s)  grande  temperanza  e si  grande  soffe- 
» ronza,  se  non  eh’ elli  hanno  coscienza  del  nostro  podere 
» e del  loro?  Io  so  di  vero,  che  ’l  senato  di  Roma  rispose 
» in  colale  maniera  a’  Sanniti  che  di  noi  si  lamentavano  , 
» che  leggermente  apparve,  eh’ elli  medesimi  non  doman- 
» dano  mica  che  li  Latini  sieno  sotto  l’ imperio  di  Roma. 
» Occupate  pur  solamente  quello  cb’elli  chetamente  vi  con- 
ti cedono.  Se  alcuno  ha  paura  di  dire  queste  cose,  vedetemi 
» qui  apparecchialo  c presto  di  dirle  non  pur  solamente 
ii  dinanzi  al  senato  e ai  popolo  di  Roma,  ma  dinanzi  a Giove 
« stesso  che  tiene  il  Campidolio; — che  s’elli  ci  vogliono  avere 

Rimorde  gli  orlimi  nostri  Osi  R.  1 . c il  Tor.  ed  è bel  traslato  da  ag* 
gi  ugnerai  uella  Ousca  al  Dantesco  Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Pace  con  loro  ( forti  «s  ). 

Uella  forza  c della  potenzia: * Cosi  punteggiano  Kreyssig  e Alsebefski. 
Male  Le  maire. 

Hanno  coscienza  (a  conscienlia).  Cosi  R i.  - Nel  Tor.  conoscenza. 

ir> 
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» per  amici  c per  compagni,  eh’ dii  ricevano  ila  uoi  l'uno 
» de’  consoli , e parlila  del  senato.  » A questo  fiero  confor- 
lamento  e a queste  promissioni , con  grande  consentimento 
e con  grande  grida  gli  concedettero  tutti,  ch’egli  facesse  e 
dicesse  quello  ch'egli  credesse  che  fosse  utile  alla  republiea 
de’ Latini,  e appartenesse  a sua  lealtà. 

§.  V.  Quand’  dii  vennero  in  Roma , il  senato  fu  loro  dato  in 
(’.ampidolio.  Quivi , con  ciò  fosse  cosa  che  T.  Manlio  il  con- 
solo per  autorità  de’  Padri  avesse  con  loro  parlato  e trattato, 
ch’elli  non  facessero  guerra  a’ Sanniti  loro  amici;  Annio  ri- 
spose sì  fieramente,  come  s’egli  avesse  per  forza  d’arme 
preso  il  Girapidolio , non  sì  come  egli  parlasse  sicuramente 
per  lo  diritto  delle  genti,  però  ch’era  ambasciadore.  « T. 
» Manlio,  diss’  egli,  e voi,  Padri,  egli  era  oggimai  tempo 
» che  voi  non  aveste  a fare  niente  con  noi  per  modo  di 
» signoria;  con  ciò  sia  cosa  che  voi  ci  reggiate  possenti  di 
» uomini  e d’armi  per  la  benignità  degli  Dii;  che  abbiamo 
» sconfitti  li  Sanniti , e abbiamo  ricevuti  li  Sidicini  e li  Ca- 
li puani  nella  nostra  amistadc;  e che  siamo  ancora  inforzati 
» per  li  Yotsci,  li  quali  si  sono  congiunti  con  noi;  e voi 
» veggiate,  che  le  vostre  medesime  colonie  amano  più  la 
» nostra  signoria , che  la  vostra.  Ma  poi  che  voi  v’avetc  posto 
» in  cuore  di  non  porre  fine  alla  vostra  superbia  signoria  ; 
» avvegna  dio  che  noi  possiamo  difendere  la  nostra  libertà 
» per  forza  d'arme,  nondimeno  per  lo  parentado  eh’ è tra 
» noi  e voi , faremo  cotanto , che  noi  avremo  pace  sotto 
a eguali  condizioni,  poi  che  alli  Dii  immortali  è piaciuto 
» di  dare  eguale  podere  all’uno  ed  all’altro.  Egli  si  conviene 
» che  l’uno  de’ consoli  si  faccia  di  Roma,  c l’altro  de’  La- 
u tini  ; e che  ’l  senato  sia  egualmente  stabilito  dell’una  gente 
» e dell'altra;  e che  sia  uno  popolo  e una  republiea;  e, 
» però  che  all’una  parte  od  all’altra  si  conviene  concedere, 
» che  il  seggio  dell’  imperio  sia  uno  medesimo,  e uno  nome 
» a tutti;  cosa  che  sia  convenevole  ad  amendue  le  parti, 
» questo  paese  sia  il  più  degno,  e tutti  siamo  chiamati  Ro- 
» mani.  » — Avventura  fu  che  i Romani  aveano  per  con- 
solo T.  Manlio,  così  fiero  c così  animoso,  com’era  l'amba- 
sciadore:  il  (piale  fu  sì  duramente  adirato  per  le  parole  di 
Annio,  ch’egli  non  si  poteo  tenere,  che  non  dicesse  udenti 
tutti,  che,  se  li  Padri  fossero  sì  fuor  del  senno,  ch’elli  ri- 

V’V.  avete  posto  in  cuore.  Cosi  \ll,  40. 

/•;  però  che  ree.  (et...  quoniam  ).  Ne*  codici  il  periodo  è capovolto  e 
confuso. 

Cosa  che  sia  convenevole  ree.  (quod  utrisque  bene  a orlai).  Meglio  altrove 
e s|M?ssc  volle  al  nome  iti  Dio  t di  buona  Centura  ccc.  - Bene  qui  Nardi 
{■'«//  prospero  augurio  e felicità  . . . 
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cedessero  legge  da  uomo  di  Sezia,  egli  verrebbe  armalo  nel 
sena  lo , e ucciderebbe  di  sua  mano  qualunque  Latino  egli 
trovasse  a Corte.  Allora  si  tornò  verso  la  imagine  di  Giove: 
« Odi,  diss’cgli,  o Giove  [queste  ncfondilà],  odi  Ragione  e 
» Diritto.  Vedrai  tu,  Giove,  dentro  dal  tuo  sagro  tempio 
» consolo  e senato  stranio , come  se  tu  fossi  preso  per  forza? 
» Sono  questi  li  palli  che  Tulio  re  de’  Romani  fece  per  ad- 
» dietro  cogli  Albani  vostri  padri,  o Latini,  e poi  appresso 
» L.  Tarquinio?  Non  vi  sovviene  egli  della  battaglia  che  fu 
» al  lago  Regillo?  Avete  voi  cosi  dimenticate  le  vostre  vec- 
» chie  perdite  e i nostri  buoni  folti  in  verso  voi?  » 

$.  VI.  Con  ciò  fosse  cosa  che  per  le  parole  dell'ambascia- 
dore  li  Padri  fossero  indegnati  e corrucciati , e li  consoli 
spesse  volte  chiamassero  li  Dii  a testimonii  delle  convegno, 
l’uomo  dice  che  la  voce  d’Annio  fu  udita  dispregiando  la 
divinità  di  Giove  Romano.  Certo  essend  ogli  crucciato  e par- 
tendosi del  tempio  a grande  andare,  egli  cadde  giù  per  gli 
scaglioni , e percosse  si  duramente  delia  testa  in  uno  marmo, 
ch’egli  giacque  grande  pezza  tramortito  in  terra.  Alquanti 
autori  dicono  ch'egli  nd  inori;  ma  io  noi  voglio  affermare, 
perchè  tutti  non  vi  s’accordano,  si  conte  medesimamente 
contano,  che  quando  li  consoli  richiamavano  gli  Dii  a te- 
slimonii  de’  patti  rotti , grande  tempesta  cadde  di  cielo  con 
romore  grandissimo  : chè  queste  cose  possono  essere  vere , 
e infinte  convenevolemcnte  per  rappresentare  l'ira  degli  Dei. 
Torquato  fu  mandato  dal  senato  per  dare  commiato  agli  am- 
basciadori,  e quand’egli  ebbe  veduto  Annio  giacere  in  terra, 
egli  gridò  si  alto , che  li  Padri  e tutto  il  popolo  l’udio.  « Bene 
» sta,  (liss'egli.  Li  Dii  hanno  incominciata  la  giusta  guerra. 
» Giove,  bene  conosciamo,  che  tu  se’  Dio  celestiale,  grande  e 
» possente  : non  per  niente  t’abbiamo  in  questo  tempio  sagrato 
» padre  degli  Dii  e degli  uomini,  (.he  attendete  voi  Romani, 
» e voi  Padri  di  correre  all’ armi  sotto  questi  conestabili? 
» Cosi  vi  farò  vedere  tagliale  e giacenti  per  terra  le  le- 
» gioni  de’ Latini,  come  voi  vedete  qui  giacere  l’ambascia- 
» dorè.  » La  voce  del  consolo,  intesa  per  grande  consenti- 

V VI.  Chiamassero  li  Dii  a testimonii  delle  condegne  ( foederum  1,  52). 
Nel  Tor.  richiamassero  ( li,  23  ) li  Dii  a testimonii  de' patti. 

Dispregiando  (spernentis  vii  ,34  ) la  divinità.  Nel  Tor.  la  driiade. 

A grande  andare  , egli  cadde  giù  per  gli  scaglioni.  Passo  allegato  dalla 
Crusca  sotto  A grande  andare  % - Andare  sost. , c Scaglione.  - Cosi  8 
di  fermo  andare  ( presso  pedo  ) ; x , 5 di  pieno  andare  ( pieno  grado  ). 
Vedi  il,  64. 

Tramortito  in  terra  (ut  sopirelur).  Cosi  I,  41.  Il  re  ( Servio  Tullio)  fu 
stordito  (sopilum)  del  suhitano  colpo. 

Convenevolemcnte  per.  - LEd.  R»»m  attamente  a rappresentare.  - Nel  Tor. 
piccola  lacuna. 
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incuto  del  popolo,  tufi»  minò  sì  duri  munte  gli  animi,  che  li 
magistrali,  i quali  per  comandamento  de’ consoli  accompa- 
gnavano gli  ambasciadori  , più  gli  guarentirò  dall’  ira  del 
popolo,  clic  la  ragione  delle  genti.  Il  senato  concedette 
la  guerra  ; e li  consoli  fecero  scrivere  due  osti , le  quali 
per  la  contrada  de'  Marsi  e de’  Peligni  menarono  a Capua 
[con  le  schiere  de’  Sanniti],  ove  li  Latini  e li  loro  com- 

K erano  già  raunati,  e quivi  s’ accampalo.  — Amendue 
isoli  videro  di  notte  una  medesima  visione,  si  come 
racconta  la  storia:  cioè  un  uomo  di  maggiore  statura,  che 
gli  altri,  e più  onorevole , il  quale  disse  loro  : Che  l'  im- 
l>evado>e  dell'ulta  schiera,  e Foste  dell'altra  doveva  essere 
rendalo  e sacrificato  agli  Dii  dell'  inferno,  e aliti  madre  Terra ; 
e che  quella  parte  avrebbe  vittoria , il  cui  imperadore  offerisse 
si  a morte  [a  sterminio  delle  nemiche  legioni).  Quando  li  con- 
soli ebbero  insieme  parlato  di  questa  visione,  piacque  a loro 
di  sacrificare  ostie  per  pacificare  l’ira  degli  Dii;  sì  che,  se 
le  interiora  dell'ostie  significassero  quella  medesima  cosa  che 
faceva  la  visione,  l'uno  de’ consoli  adempisse  il  destinato. 
Quando  la  risposta  degli  aruspici  s’ accorciò  alla  religione , 
ch’elli  aveano  già  nc'  loro  animi  chetamente  conceputa,  dii 
chiamaro  li  legali  e li  tribuni,  e s posero  loro  il  comanda- 
mento degli  Dii,  acciò  che  l’oste  nella  battaglia  non  si  sma- 
gasse della  spontanea  morte  del  consolo.  Poi  ordinaro  tra 
loro,  che  ’l  consolo  che  conducesse  la  parte,  la  quale  in  prima 
si  cominciasse  a ritrarre,  sè  offerisse  a morte  per  lo  popolo 
di  Homa.  E ordinaro  altresì,  che,  se  mai  avessero  alcuna 
guerra  aspramente  governata , ehe  ora  riducessero  la  disci- 
plina della  cavalleria  alla  maniera  antica.  Elli  furono  in  gran 
forse,  però  che  si  doveano  combattere  colli  Latini,  i quali 
aveano  una  medesima  lingua , e quello  medesimo  costume , e 
quella  maniera  d’arme,  e ch’crano  sopra  tutte  cose  ammaestrati 
d’[una  medesima]  arte  di  combattere  e di  cavalleria;  ed  a- 
veano  cavalieri  conira  cavalieri,  centurioni  contra  centurioni, 
tribuni  contra  tribuni,  i quali  spesse  volte  erano  stali  com- 
pagni de’  Romani  nelle  battaglie,  e in  uno  medesimo  drap- 
pello. E acciò  clic  per  queste  cose  li  cavalieri  non  fossero 
per  alcuno  errore  ingannati , li  consoli  vietaro  che  alcuno 
non  fosse  ardito  di  combattere  colli  nemici  fuori  d’ordine. 
$.  VII.  Tra  gli  altri  prefetti  delle  torme,  i quali  furo  man- 


Cuuratelle  ' clune  mi  l ) I"  ijurrru.  Meglio  1,  3i  tu  ijuernt  si  marea  per 
fornirne  cnn.tcnùmntto. 

()ff  risse  ,%r  n morie.  Cosi  V il 
A sposerò  II  l'or,  r disposero,  eli  fili  il,  2,  a,  1.Y 
\r/lr  Ihiitiiqlìr.  Anzi  Livio  dico  in  ptorfitUis 
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dati  da  tulle  parti  per  ispiare  la  contenenza  de' nemici,  fu 
T.  Manlio  figliuolo  (lei  consolo,  il  quale  con  sua  compagnia 
cavalcò  di  sopra  dalle  tende  de'  nemici , si  che  appena  era 
un'arcata  di  lungi  dalle  guardie  più  prossimane.  Quivi  ciano 
cavalieri  di  Tuscolo,  ed  era  loro  coneslabilc  Gemino  Mecio, 
gentile  uomo , c pregiato  [ per  fatti  d’arme  ] Ira  li  suoi. 
Quand’egli  ebbe  veduti  li  cavalieri  Romani,  e intra  gli  altri 
il  figliuolo  del  consolo  ch’andava  dinanzi,  però  che  lutti  gli 
uomini  di  pregio  si  conoscevano  insieme:  Che  e ottetto. 
Romani?  diss’egli,  Farete  voi  guerra  contro  li  Latini  e loro 
compagni  con  una  tarma  di  cavalieri ? che  faranno  intanto 
li  consoli  e le  diti  osti ? — Bili  saranno  per  tempo  qui, 
disscgli  Manlio,  e con  loro  insieme  Giove  testimonio  della 
pace . la  quale  voi  avete  rotta  ; il  quale  più  vale  e puote. 
Se  al  lago  Regillo  noi  vi  sconfiggemmo  ontosamente,  qui  me- 
desimo faremo  sì  , che  voi  maiadirete  l'ora  e I punto  che 
inique  vi  combatteste  con  noi.  A queste  parole  Gemino  punse 
il  cavallo  c trassesi  uno  poco  più  innanzi  da' suoi,  e disse: 
Buoi  tu  dunque , intanto  che  veqna  il  giorno  della  grande 
battaglia,  combatterti  meco ; sì  efie  per  l avvenimento  di  noi 
due  si  conosca  quanto  li  cavalieri  Latini  avanzano  di  bene 
li  cavalieri  Romani?  — L’ ira  o la  vergogna  di  rifiutare  la 
battaglia,  ovvero  la  forza  del  destinalo , cne  schifare  non  si 
può,  smosse  e infiammò  il  fiero  animo  di  Manlio;  e dimen- 
tico del  comandamento  di  suo  padre,  e del  divieto  de’ con- 
soli, offersesi  animosamente  alla  battaglia,  ove  non  gli  potea 
giovare , se  vincesse,  o s’egli  fosse  vinto.  Gli  altri  si  trassero 
addietro,  come  per  riguardare  la  battaglia.  Glli  percossero 
li  cavalli  delti  speroni,  e vennersi  incontro  nella  piazza  che 
era  nel  mezzo  tra  gli  uni  e gli  altri;  ed  attestatisi  con  le 
lance  abbassate,  la  lancia  di  Manlio  passò  oltre  [l’elmo  del 
nemico,  c quella  di  Mecio  oltre  il  collo  del  cavallo].  Quando 
olii  ebbero  fallo  loro  tomo,  essendosi  Manlio  in  prima  le- 

VII.  Contenenza.  Il  Tur.  continenza,  come  li.  Gl. 

Mecio  Coti  i migliori  codici  Ialini,  anche  il  Tor.  034.  Vedi  li,  IO.  - 
Gli  all  ri  Me  zio. 

tri  sconfìggemmo  ontosamente . Passo  allodio  dalla  Crusca  sotlo  Ontosamente. 

Del  destinato , che  schifare  non  si  può.  Coti  I,  42  ma  egli  j>er  consiglio  ree. 

E dimentico  del  comandamento  . . . . e del  divieto  Si  cila  dalla  Crusca 
sotlo  Dimentico  e Divieto. 

La  lancia  di  Manlio.  Malo  no*  codici  la  lancia  di  Manlio  passò  oltre  lo 
collo  del  cavallo  di  Mecio , r cascò  allato  alT  elmo  ; o malo  poro  il  Partii  , 
come  ben  noia  I*  Ambrosoli,  che  P attribuisce  alta  poco  accurata  punteg- 
giatura delle  vecchie  edizioni. 

Essendosi  Manlio  in  prima  levato  (qurnn  prior...  Manlius  consurrexisfel). 
Manlio  era  a cavallo,  nò  poteva  levarsi  in  piedi,  nò  anche  sulle  stalle  , 
che  i Romani  non  usavano  , però  s’  intenda  : fattosi  Manlio  il  primo  a 
rinnovare  il  suo  colpo  Dal  che  ti  vede  pure  che  i)  verbo  militare  cvnsur- 
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rato  per  ferire  il  ilio  nemico  daccapo , egli  ficcò  la  punta 
della  sua  lancia  tra  le  orecchie  del  cavallo.  Il  cavallo  dell’an- 
goscia che  sentio,  alzò  li  piè  dinanzi,  e crollò  la  testa  per 
tale  forza  , che  Mecio  cadde  giù  per  la  groppa  del  cavallo 
in  terra;  e al  dirizzare  ch’egli  faceva  di  quella  grave  ca- 
duta , appoggiandosi  di  sua  lancia  e di  suo  scudo,  Manlio 
il  ferì  si  aspramente  per  me'  la  gola,  ch’egli  il  passò  oltre 
per  le  coste  , e ficcollo  in  terra.  Dopo  questo  spogliolio  e 
tornossi  alla  sua  compagnia , li  quali  con  grande  gioia  il 
condussero  alle  tende.  Quand’egli  fu  dinanzi  al  padiglione 
del  suo  padre,  non  sapendo  il  suo  destino,  s'egli  avesse  dis- 
servito merito  o pena:  Mio  signore,  diss’egli,  acciò  che  lutti 
affermassero , ch'io  sono  veramente  stratta  del  tuo  sangue , 
io  ho  conquiso  e morto  il  nemico  che  m anca  richiesto  di  bat- 
taglia; ed  ecco  che  ne  reco  gueste  insegne  di  cavaliere , che 
io  gli  ho  dispogliate.  Quando  il  consolo  lo  intese , inconta- 
nente volse  la  sua  faccia  in  altra  parte,  e fece  appellare  il 
parlamento  a suono  di  trombe.  L raunato , « T.  Manlio, 
» diss'egli,  poiché  cosi  è che  tu  non  ridonasti  il  comanda- 
» mento  de’ consoli,  nè  la  maestà  di  tuo  padre,  e contra  il 
» nostro  divieto  ti  combattesti  fuor  d’ordine;  e tanto  come 
» a te  appartiene,  guastasti  c rompesti  la  disciplina  di  ca- 
li valleria,  per  la  quale  lo  imperio  di  Roma  s’ è mantenuto 
» infino  al  di  d’oggi;  e hàmi  condotto  a questa  necessità, 
» ch’egli  mi  conviene  dimenticare  la  republica,  o me  me- 
li desimo  e li  miei  ; meglio  vale  che  noi  siamo  puniti  del 
» nostro  peccalo , che  la  republica  per  tanto  suo  danno 
» comperi  caro  il  nostro  fallo.  Noi  daremo  doloroso  csera- 
» pio,  ma  utile  alla  giovenaglia  che  è avvenire.  Senza  fallo 
» l’amore  naturale  del  padre  verso  il  figliuolo,  e tua  pro- 
» dezza,  [ingannata  da  falsa  imagine  di  gloria],  muove  il 
» mio  cuore  a pietà  verso  te.  Ma  con  ciò  sia  cosa  che  bi- 
li sogno  sia,  che  li  comandamenti  de’ consoli  sieno  confer- 
ii mati  per  la  tua  morte,  o sieno  sempre  mai  da  dispregiare 
» per  la  tua  follia  [impunita];  io  credo,  se  in  te  ha  punto 
• di  mio  sangue,  che  tn  non  rifiuterai  che  la  disciplina 
» della  cavalleria,  la  quale  per  la  tua  colpa  è schernita, 
» non  sia  per  tua  pena  ristorata.  Va,  diss'egli  ai  littore,  e 

gere  sposso  è sinonimo  di  procurrere , farti  innanzi , entrare  in  battaglia  , 
caricare , come  si  noia  al  9. 

Non  sapendo  il  suo  destino.  In  vece  di  farti  de'  codici  migliori , lesse 
fati,  come  pure  il  Nardi  il  suo  futuro  destino,  c Ala  hi  I. 

Disserrilo.  M.  A.  R.  1.  servito , come  12  f e 21,  33.  Vedi  i,  58. 

Merito.  (ìosi  $.  II.  — Disvogliate.  Cosi  x,  39,  40,  dispoglie. 

Ingannata  da  falsa  eoe.  Dall'edizione  Romana.  Male  i codici, 

Diss'egli  al  littore.  Cosi  R.  I.  come  $.  32,  anche  il  Torinese,  che  qui 
dui*  volle  berroviere. 
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« legalo  al  palo.  • A questo  (iero  comandamento  furo  tutti 
si  fortemente  sbigottiti,  come  se  ciascuno  vedesse  la  scure 
impugnata  per  sua  testa  mozzare , e stettero  in  pace  più  per 
paura,  che  per  modestia  o per  temperanza.  E,  con  ciò  fosse 
cosa  che  tutti  si  tacessero , c della  maraviglia  fossero  forte 
spaventati;  quando  subitamente  il  littore  gli  ebbe  tagliata 
la  testa,  allora,  [come  riscosso  l'animo  dallo  stupore],  co- 
minciare a parlare  liberamente,  e a lamentarsi  di  quella 
grande  crudeltà,  e non  si  poterò  tenere  ch’elli  non  mala- 
dicessero  il  consolo.  Elli  copersero  il  corpo  della  insegna 
ch’egli  avea  spogliata  al  Latino,  e arserlo  fuori  dello  stec- 
cato , e lecergli  esequie  di  cavaliere , solenni  e nobili  il  più 
studiosamente  eh’  elli  poterò.  E furono  li  comandamenti  di 
Manlio  ritemuli  e ridottati  non  pur  solamente  al  presente, 
ma  per  lo  tempo  avvenire  per  la  memoria  del  doloroso  e- 
semplo. 

§.  Vili.  Nondimeno  la  crudeltà  di  quella  pena  fece  la 
gente  di  quell’oste  essere  più  obbediente  a’  comandatoci  ; e 
più  guardingamente  facevano  le  guardie  e le  vegghie,  e ciò 
ch’era  loro  comandato;  c,  non  ch’altro,  quando  si  venne 
alla  battaglia , fu  quell’asprezza  utile.  La  battaglia  fu  crudele 
e pessima,  c rassembrò  a battaglia  cittadinesca:  tanto  erano 
li  Latini  simiglianti  a’  Romani,  salvo  che  di  coraggi.  Li  Ro- 
mani al  cominciamento  usaro  scudi  lunghi  ; ma  poi  eh’  elli 
furo  soldati,  in  luogo  di  scuJi  fecero  targie  rotonde;  e or- 
dinaro  le  loro  schiere,  [non  più  come  prima  a falangi  si- 
mili alle  Macedoniche,  ma]  per  manipoli;  e [finalmente] 

Sbigottiti  - scure  - mozzare.  Nel  Tor.  spaventati  - mannaia  - tagliare  \ 
e cosi  nel  Borghini  lodato  dai  Deput.  p.  71,  salvo  colpire  per  tagliare. 

Lamentarsi.  Nel  Tor.  compiagnersi. 

i.  Vili.  Imi  crudeltà  di  guelfa  pena.  Vegga»»  Discorsi  il,  16. 

Cittadinesca.  Cosi  IV,  53  cavalleresco  ; vii,  33  battaglieresco  \ X,  38  fa- 
migliaresco : - R I,  qui  cittadina. 

Li  Romani  al  cominciamento  ecc.  Ad  ognuno  è manifesto  che  questa 
descriiione  della  legione  Romana , quale  ci  rimane  in  tutti  i codici  e le 
stampe,  è corrotta  e quasi  non  intelligibile;  nè  le  correzioni  proposte 
• dal  Lipsio,  dallo  Strotn,  daU'Alschefski  bastano  a tutte  appianare  le  dif- 
ficoltà.— Per  la  sostanza,  vedi  pure  Discorsi  il,  16:  Dico  adunque  ecc. 

Scudi  lunghi.  Vedi  tuttavia  i,  43. 

Poi  eh' cui  furo  soldati  (stipendiarli  facti  sunt),  come  narra  iv,  59, 
cioè  dall'  anno  di  Roma  348,  ossia  da  66  anni  prima  di  questa  guerra. 

In  luogo  di  scucii  fecero  targie  roteante  ( scula  prò  clypeis  fccere  V Così 
I,  43  una  targa  in  luogo  di  scudo  ( scatuui  prò  clypeo  );  e IX , 19  i Ro- 
mani avevano  targie  ( scutam  ) ; benché  qui  appresso  , volga  scutum  per 
scudo. 

Per  manipoli  ( manipolatilo  ).  R.  1.  in  drappelli , come  $.  6 in  un  me- 
desimo drappello , e qni  appresso  M A.  XP  drappelli  ; ma  a vicenda  an- 
che manipoli. 
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in  più  ordini.  L’ordine  avea  sessanta  cavalieri,  due  cenlu- 
rioni  cd  uno  gonfaloniere.  La  prima  schiera  era  di  lancio- 
uteri , ed  avea  quindici  manipoli,  un  poco  scioverati  l'uno 
dall’altro:  il  manipolo  avea  venti  leggieri  bacellieri:  lo  ri- 
manente del  manipolo  erano  largisti.  Leggieri  si  chiamavano 
solamente  quelli  che  portavano  lance  e dardi.  Questa  prima 
frontiera  della  schiera  aveva  il  fiore  de’  giovani  batlaglieri. 
Poi  venivano  quelli  di  maggiore  età,  d’altrettanti  manipoli  , 
li  quali  sono  chiamati  principi,  i quali  erano  tulli  lar- 
gisti, e aveano  armi  dipinte  e notabili.  Questa  compagnia 
di  trenta  manipoli  si  chiamava  gl’  innanupilani , però  che 
sotto  le  bandiere  erano  altri  quiudici  ordini  : de'  quali  cia- 
scuno ordine  avea  tre  parti:  — e ciascuna  [prima  parte] 


Era  di  lancinnieri  ( turatati  ).  Cosi  M.  A.  It.  I.  e s'alloga  dalla  Crusca 
sotto  Laneionierr , come  I. linciatore  del  'li,  23,  34.  - Nel  Tor.  qui  ed 
appresso  lancieri , sostantivo  opportuno  alla  Crusca. 

Barellieri.  Vedi  I,  Ili,  54. 

Targiati  ( sculalorum  ).  Così  appresso,  e tv,  30. 

Durili  (gàesaque  ).  Nel  IX,  3<i  due  aste  di  lancia  (gaesis  binis). 

hiiianiipilani.  Il  Tor.  aeantipilani , come  pure  M.  A.  e II.  1.,  $.  9,  lo. 
Nel  X.  28,  MA  limanti  rigeneri . (Che  antipilani  0 antisignani  siano  sino- 
nimi è cosa  dubbia).  . . . . 

Sotto  le  bandiere  ( sub  signis  ).  Cosi  pure  il  Nardi.  Conviene  rho  le 
bandiere  principali  fossero  nella  fronte  de’  triarii. 

E ciascuna  prima  parte  ccc.  Senza  leggere  orda  unusquisque  Irei  parici 
habebat . - cu  rum  uuamquamque  primAm  pilum  coi  abavi  : — (rit>u<  ex 

vexillis  constabat  : vexillA  III  centum  ocloginta  sex  domina  erant  . non 
veggo  che  se  ne  possa  trarre  alcun  senso;  e le  correzioni  di  priml'm  in 
prtm  Am  , di  errili  E M in  vexillA  Tu  sono  delle  più  leggiere  tentale  in 
questo  capo.  La  prima  c del  Lipsio,  c l'altra  d'Alscnefslti.  fed  io  le  adottai, 
perché  se  pi  la  no  ( pilum)  è sinonimo  di  triaria ; tuttavia  in  ogni  legione 
una  sola  compagnia  o manipolo  di  triarii  si  chiamava  piimum  pilum  e 
priminilus  il  centurione  ; e leggendo  unumquumque  primula  pilum  s'  avreb- 
bero quindici  compagnie  c altrettanti  centurioni  primipili , ciò  che  ripugna; 
e sopprimere  vexillum  cot  Lipsio  è soverchia  audacia. 

Ciò  posto  in  questa  legione,  che  Livio  qui  appresso  fa  di  cinquemila 
pedoni  s’avrebbero: 

Astati  XV  manipoli  di  03  soldati  ....  9to 

Principi  altrettanti  • 845 

( Triarii  XV  parti  di  tii  ciascuna  930 
I Rorarii  altrettanto  di  62 . . . 930 

) Accensi  altrettante  di  62  . . . 930 


Cioè  XV  ordine s di  186  soldati  2790  . 2790 


4080 

Ad  Alscbefski,  benché  Livio  noi  dica,  piace  d'ag- 

giugnere  i 300  cavalieri 300 

con  che  s’  avrehbc  una  legione  di 4980 

Ma  ponendo  mente  che  Livio  scrive  cinquemila  pedoni , e che  la  prima 
schiera  n degli  aitali  , perché  la  polene  spegnere  e sostenere'  il  nenrico  , 
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ili  quelle  era  chiamata  [1  pliant]:  — e aveva  Ire  ban- 
diere; e [Ire  bandiere  aveanoj  cento  ottantasei  uomini.  La 
prima  bandiera  conducea  li  triarii  , di  cavalieri  antichi , e 


come  ifriv«  il  Segretario  Fiorentino , tion  doveva  essere  in  forze  di 
troppo  inferiore  alla  seconda  o de  principi  ( sditati  oranes);  io  conget- 
turerei , benché  dal  lesto  si  stenti  a rilrarlo.  che  i venti  fanti  leggieri  di 
ciascun  manipolo  d astati , anzi  che  comprendersi  uel  numero  de'  LX1II 
soldati,  siano  da  aggiugnersi  corno  un  snprappiù  ; e quindi,  in  vece  dei 
300  cavalieri,  apponendo  quindici  ventine  di  fanti  leggieri,  o 300  veliti , 
si  troverebbe  un  numero  che  parimente  s'  appressa  ai  cinque  mila  pedoni, 
ossia  4080. 

Il  Prof.  Tocco,  capitano  del  Gonio  Militare,  non  disapprova  questa 
congettura  Ma  egli  ad  imitazione  del  Lipsio.  clic  propone  manipuli  \ per 
xv,  e avvertendo  che  il  numero  decimalo  è quello  che  costantemente 
ricorre  nelle  partizioni  della  milizia  Romana  , congetturerebbe  di  leggere 
manipuli  XX,  e quindi  hoc  A ' L manipulorum  agmen,  por  hoc  XXX  rtc  ; « 
finalmente  ali»  X ordine* , e non  olii  Xtr  eco. 

Con  che  s'avrebbe: 

Astati  XX  manipoli  di  63  soldati  ....  1360 

Principi  altrettanti 1360 


Triarii  X parti  di 

62  ciascuna 

«40 

Rorarii  altrettanto  di 

62  . . . 

ti») 

Accendi  altrettante  di 

62  . 

liso 

Ossia  X orilini  . di 

186  . , . 

1860  . 

181*0 

t:.80 


Ed  aggiugneudo  tanto  ventine  di  veliti,  quanti  sono 

i manipoli  d' astati 400 


del  pari  una  legione  di 4080 

Questa  forma  di  legione  meno  divarierebbe  da  quella  descritta  da 
Polibio,  soprattutto  per  la  terza  divisione  ossia  riserva,  la  quale,  secondo 
il  testo  Liviano,  è troppo  fuori  di  proporzione  con  le  due  prime  degli 
astali  e de’  principi  , quando  sappiamo  che  delle  X coorti,  onde  coro* 
ponevasi  la  legione  da'  tempi  di  Polibio  a quelli  di  Cesare  , quattro' ai 
collocavano  in  prima  schiera  , altrettante  alla  seconda  , c due  soltanto 
nella  terza  o alle  riscosso. 


/ piloni  { pilum)  *W  end.  primo  piloto  ( primnm  pilum  ). 

E tre  bandiere  oceano  ( vestila  tria  ).  Ne’  codici  e la  bandiera  avea 
( vovillum  ). 

La  prima  bandiera  { primo  in  vcxilluiu  ).  Prtmum  vexitlum  è modo  col- 
lettivo per  XYf  prima  vestititi , come  sopra,  ponendo  l'arme  per  chi  n' è 
armato  , pilum  rocabant  in  luogo  di  pilanos.  Avvertasi  pare  che  se  gli 
astati  ed  i piloni  furouo  così  chiamati  perchè  in  altri  tempi  i primi  ar- 
mali d 'asta,  c questi  di  pilo , al  tempo  della  guerra  Latina  già  gli  astati 
puguavauo  col  pilo,  e per  contrario  Livio  dà  Vasta  ai  piloni,  pel  che  non 
mutarono  i loro  nomi,  come  all'età  nostra  i granatieri  che  piu  non  isra- 
eliano granate  a mano. — Anche  i nomi  d’  astati,  principi  e triarii , che 
indicavano  l'anzianità  di  servizio,  caddero  in  disuso , da  che  si  presero  a 
levare  le  intere  legioni  di  soldati  novelli  ; pel  che  in  Cesare  troviamo 
legione s lironum , legione s veUranae,  ed  i nomi  , non  che  di  rorarii  e 
d*  acéensi , ma  di  astati,  principi  e trioni,  come  cosa  inutile,  appena  an- 
cor vi  si  rammentano. 


Digitized  by  Google 


234  LIBRO 

di  virtù  provati:  la  seconda  bandiera  aveva  li  rorarii  ch'ave- 
vano meno  di  forza  per  eia  e per  fatto  : la  terza  bandiera 
guidava  gli  accensi , ne1  quali  ellino  aveano  poca  di  fidanza, 
però  che  non  era  mica  gente  di  pregio  , e però  li  rigetta- 
vano all'  ultima  schiera.  — Quando  V oste  era  così  ordinata 
per  questi  ordini,  li  lanciatori  tutto  in  prima  cominciavano 
la  battaglia;  e s’  elli  non  potevano  rimutare  li  nemici  della 
piazza,  sì  [di  fermo  andare]  si  tornavano  addietro,  e li  pren- 
cipi  li  ricevevano  negli  spazii  eh1  erano  tra  gli  ordini.  Al- 
lora combatteano  li  principi,  e li  lancieri  andavano  appresso. 
Li  triarii  si  stavano  sotto  le  bandiere  , tenendo  la  gamba 
manca  stesa , lo  scudo  [sulle  spalle] , le  lancio  fitte  in  terra , 
li  ferri  rizzali  in  alto  a modo  d’un  palo.  Se  li  preocipi  an- 
cora non  potevano  venire  al  di  sopra  de’  nemici,  elli  si  ri- 
cessavano a poco  a poco  dalla  prima  schiera  infìno  a’  triarii. 
E però  si  levò  il  proverbio  , quando  V uomo  è a pericolo  , 
venuta  è la  bisogna  a’  triarii.  Allora  si  levavano  1 triarii  , 
quand’  elli  avevano  ricevuti  li  prencipi  e li  lancieri  per  le 
piazze  eh’  erano  tra  gli  ordini  loro,  c s’aggiugncvano  e [quasi] 
chiudevano  le  vie;  e così  serrati  gli  ordini  andavano  contra 


Accensi.  Male  ne’ cod.  accesi , come  tO;  e però  la  Crusca  V impres- 
sione sotto  Accensi , loda  il  Nardi.  Vedi  l,  43;  ma  si  badi  che  diversi  da 
questi  accensi  o reclute,  erano  gli  accensi  nominali  in,  33;  vili,  31. 

Rigettavano.  R.  1.  ricettavano. 

Lanciatori  (bastali).  Cosi  vii,  53,  31.  - Nel  Tor.  lancieri , come  ap- 
presso li  principi  e li  lancieri , anche  in  M.  A. 

Di  ferma  andare  ( presso  pede).  Vedi  $.  0.  Oggi  di  saldo  passo , o ser- 
rato, non  di  pie  fitto  quale  il  Mabil. 

Si  stavano  (considebnnt).  R.  i.  si  tenevano.  - Male  Nardi  e l)e-Lamalle. 
Già  7 vedemmo  guani  Mani  ni  s consurrexissel ; e appresso  troveremo 
triarii  consurgentes  , - aciem  exsurgentem , - nulutn  ad  r onsurgendum  ( il 
cenno  per  caricare);  e $.  IO  an  cansurgendi  (se  fosse  già  tempo  di  pi- 
gliare la  zuffa),  - cunsurgitc  (ora  a voi,  o triarii),  - ubi  ennsurrexerunt 
(come  i triarii  si  mossero);  nè  però  si  creda  che  i triarii  stessero  accoc- 
colati, nè  inginocchiati , come  la  prima  delle  tre  righe,  qualche  tempo  fa 
nelle  moderne  ordinanze.  Vedi  $.  7. 

Lo  scudo  suite  spalle.  Male  ne'  cod.  lo  scudo  imbracciato  : inoltre  dovrà 
dir  targa  ( acuta  ). 

A inodo  Ì* un  palo.  Il  volgarizzatore  tradusse  vallus  e non  valium , come 
piace  al  Drakenborch  ; ma  sfrondò  di  troppo  la  similitudine.  Più  a verbo 
sarebbe  : le  aste  fitte  in  terra  con  la  punta  obliquante  - sbiecante , - non 
altrimenti  che  se  fosse  la  schiera  da  quelle  come  pali  assiepata  o steccata. 
( Si  avverta  che  qui  Livio  a’  triarii  assegna  Vasta  , voce  dalla  quale  ora 
•'astiene  il  volgarizzatore,  benché  l’usi  v,  36;  tx,  !0). 

Si  ricessavano  ( referebanlur).  Nel  Tor.  si  tiravano  addietro , novella 
prova  del  valore  del  verbo  Ricessare  di  cui  iv,  38;  vi,  35.  e \ il,  8 

Venuta  è la  bisogna  a'  triarii  : che  ad  ns  > toscano,  vuol  dire,  come 
spiega  il  Segretario  : Noi  abbiamo  messo  l'ultima  posta. 

E aggiugnevano  ( exteraplo  comprcssis  ordinimi»  ).  Più  chiaramente  e 
subitamente  addensatisi  , quasi  chiudevano  le  vie  , ed  a guisa  ili  falange 
' iiDoqne  continenti  agoni  ne  } ere. 
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li  nemici,  e di  dietro  a costoro  non  rimaneva  alcuna  spe- 
ranza. Questa  cosa  faceva  grande  paura  alli  nemici,  quando 
gli  aveano  incalciati,  quasi  come  vinti  , e vedevano  subita- 
mente levare  una  novella  schiera  grande  e popolata.  Li  Ro- 
mani il  più  scrivevano  quattro  legioni  , e ciascuna  aveva 
cinque  milia  pedoni,  e trecento  cavalieri,  e aggiungévanne 
altrettanti  de’  Latini , i quali  in  quella  stagione  erano  ne- 
mici de'  Romani  , c aveano  la  loro  battaglia  ordinata  in 
quello  medesimo  modo:  non  pur  solamente  bandiere  contra 
bandiere,  e lancieri  contra  lancieri,  e prencipi  contra  pren- 
cipi;  ma,  non  eh’  altro,  il  centurione  sapeva  che  si  doveva 
affrontare  col  centurione,  se  gli  ordini  non  si  turbassero. 

Due  [primi  centurioni]  erano  tra  li  triarii  dall’ima  parte 
e dall’altra:  lo  Romano  non  era  già  mollo  vigoroso  del  suo 
corpo  ; ma  era  savio  ed  avvisato  e dotto  di  cavalleria  : lo 
Latino  era  grande  e fatticcio  c di  grande  ruvidezza  e aspro 
combattitore  ; e molto  bene  si  conoscevano  insieme , che 
sempre  aveano  guidati  c governati  iguali  ordini.  Li  consoli 
de’  Romani  aveano  concèduto  al  Romano,  però  ch’egli  non 
si  fidava  bene  della  sua  forza,  che  in  suo  luogo  scegliesse 
uno  subcenturione  , il  quale  egli  volesse , che  ’l  difendesse 
dal  nemico,  con  cui  egli  si  doveva  attestare.  Questo  giovane 
nella  schiera  ebbe  vittoria  del  centurione  Latino.  La  bat- 
taglia fu  assai  presso  del  monte  Vesuvio,  allato  alla  via  che 
va  inverso  [Veseri]. 

§.  IX.  Li  consoli  Romani  sacrificarti  innanzi  eh’  citi  com- 
battessero. La  storia  conta  che  faruspice  mostrò  a Dccio  il 
capo  della  corata  sceveralo  dallo  rimanente,  e disse  che  in 

Cinque,  militi  pedoni  ecc.  l'n  decennio  prima,  vedi  VII,  3.ì,  erano  sol- 
lauto  di  quattromila  tlugeuto  pedoni , ciò  cne  fa  temere  che  qui  errata  sia 
la  lezione,  o che  Livio  pecchi  di  memoria.  Forse  a sua  difesa  si  potrà 
dire,  che  là  parli  de'  soli  pedoni  legionari , (come  quando  noi  diciamo 
mille  carabine , mille  baionette  ),  senza  tener  coniti  de’  velili , de*  centu- 
rioni, e subcenlurioni,  e bandierai,  e tribuni  et,’c. 

Due  primi  centurioni.  Così  vii,  41.  Male  qui  i codici  due  conrstabili 
del  primo  piloto , come  i,  63,  ecc. 

Savio  ed  avvisato.  Nel  Tur.  c proveduto , come  notammo  HI,  G4. 

Cno  subeenturione.  Vedi  I,  53. 

Allato  alla  ria.  M.  A.  allato  allato  alla  via , e si  loda  dal  Salv.  lom.  il, 
lib.  I,  cnp.  IV.  Così  ili,  3 presso  presso  che  vinti. 

Che  va  inverso  Cestri.  Così  secondo  i migliori  lesti  Ialini  qui  e x,  38  ; 
ma  si  dubita  se  Veseri  sia  città  o fiume.  Vedi  Cam.  Pellegrini  della  Cam- 
pania, Discorso  il,  \.  33.  - Nel  volgarizzamento  inverso  il  lago  <f  Averno 
(ad  Avernum  fere  bai) , come  danno  altri  lesti.  * 

IX.  Il  capo  della  corata  (iocinoris).  Danlc  La  corata  pareva  e 'l  tristo 
sacco j dove  Buli  corata , cioè  fegato,  cuore  c polmone. 

Sceveralo  ecc.  Nel  lesto  abbiamo  tagliato  dalla  parte  famigliare  , cioè 
dalla  parte  onde  traevano  auspizio  i sarrWicnnti. 
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altra  maniera  il  sacrificio  era  a grado  agli  Dei  ; e che  Manlio 
aveva  nobilcmente  sacrificato.  Bene  va,  disse  Decio,  se  'I  mia 
compagno  ha  bene  avventuratamente  sacrificala.  Bili  uscirò 
alla  battaglia  cosi  ordinati , come  di  sopra  ariamo  detto. 
Manlio  governò  il  destro  corno,  Decio  il  sinistro.  Al  comin- 
ciamenln  si  combatterono  grande  pezza  con  iguali  forze  p 
con  simigliarne  ardore  d’animi:  ma  poi  appresso  li  lancieri 
Romani  [dal  sinistro  corno]  non  poterò  durare  la  forza  de' 
Latini,  Unto  gli  sludiaro  isforzalamente , e ridussersi  alli 
principi.  In  quella  paura  Decio  il  consolo  chiamò  ad  alla 
noce  M.  Valerio:  Valerio , diss’egli,  l'aiuto  degli  Dii  ci  fa 
bisogno.  Or  dannile  tu,  che  se  pontefice  del  popolo  di  Roma , 
divisami  le  /mi-ole,  per  le  anali  io  offerì  il  mio  cor  fio  a morte 
per  le  legioni.  Il  pontefice  li  comandò  ch’egli  si  vestisse  d’uno 
mantello  di  porpore,  e ch’egli  coprisse  la  sua  testa,  c met- 
tesse la  sua  mano  di  sotto  ai  suo  mantello,  e per  lo  capez- 
zale la  traesse  fuori,  e toccassesi  il  mento;  e lenendo  li 
piedi  sopra  una  spada,  dicesse  queste  parole:  Giano.  Giove, 
Marte  patire,  Quirino,  Bellona,  Dii  dimestichi.  Dii  [ Ao- 
veusili , Dii  Indigeti] , Dii  , che  noi  e li  nostri  nemici  avete 
in  balta,  e voi  Dii  dell'  inferno;  io  vi  prego  c onoro  e grido 
mercede,  e ricliieggio  che  voi  doniate  al  portolo  di  Roma/tro- 
s per  Uà . forza  e vittoria , e so/tra  li  nemici  del  popolo  di  Roma 
torniate  tremore  di  cuore,  paura,  angoscia  e morte.  Sì  come 
io  ho  detto  per  jtarole,  tutto  così  per  la  republica  de  Romani, 
per  l'oste,  e per  le  legioni,  e per  l'aiuto  del  popolo  di  Roma 
io  boto  e afferò  alli  Dii  dell  inferno  e alla  Terra  madre  le 
legioni  e l'aiuto  de' nemici  insieme  meco.  Quand’egli  ebbe 
cosi  pregato,  egli  mandò  i littori  a T.  Manlio,  che  incon- 
tenente  gli  fecero  assapere,  ch’egli  si  era  botato  a morte  per 
l’oste.  Decio  armato,  e acconcio  al  modo  Gallino,  monto  a 
cavallo , e urlollo  delli  speroni  c ferissi  nel  mezzo  della 
pressa  de’  nemici.  Egli  fu  riguardato  dall’una  schiera  e dal- 
l’altra, c parve  alquanto  più  onorevole  e più  ridotUbile,  che 


Bene  avventuratamente.  Il  Tor.  beatamente , rane  §.  S5,  e tu,  8,  17-  \ 37. 

Mettami  le  parole  ( pravi  verba  ).  Coai  R.  I.  è il  Tor  Vedi  'ir  'tl  ; 
mi,  5;  e Discnrti  li,  16  in  principio. 

Mantello  di  porpore  ( togam  praeleitam  ).  Vedi  i,  8 

Per  lo  capezzale  ( collaretto  ). 

I ria  spada  ( telum  ).  Coai  X,  7.  Nell’  vili,  IO  asta. 

Mi  Novensili , Mi  Indigeti.  Ne'  cod.  Dii  di  fuori  e nulla  più  • nia  1 t 
già  incontrammo  Giove  Indicete. 

E onoro  (veneror).  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  - Male  negli  Spogli  io  vi  arietta 
e inoro  , e malo  a'  allega  nella  Crusca  sotto  Inorare.  I errore  sarà  dello 
Spignlatore. 

E V aiuto  ( auailii*  ).  — E urlollo.  Il  Tor.  e feria. 

Ilidottabilc.  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  come  questo  I,  7,  dove  M.  A e R | 
rìdnttevnlr 
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uomo,  quasi  come  «egli  fosse  sceso  da  cielo  per  appaciure 
tutla  l'ira  degli  Dii,  che  guarentisse  li  suoi  di  disavventura, 
e portasse  a nemici  pistolenzia  e destruzione.  Per  la  grande 
paura  in  prima  le  insegne  de’  Latini  furono  turbate  : poi 
appresso  la  paura  sorprese  tutta  la  schiera.  Ciò  fu  cosa  ma- 
nifesta che  in  qualunque  parte  il  cavallo  il  portò,  li  nemici 
furono  si  sbigottiti  per  la  grande  paura,  come  se  la  folgore 
li  incalciasse;  ina  quand’egli  cadde  a terra,  tutto  coperto  di 
lance  e di  dardi  c di  saette,  allora  furo  le  coorti  de’ Latini 
s)  fortemente  spaventate,  ch’elli  lasciare  la  battaglia,  e tor- 
nirsi in  fuga,  b li  Domani , si  come  sciolti  e liberi  di  re- 
ligione, come  se  le  trombe  cominciassero  ora  in  prima  a 
suonare,  di  nuovo  assalire  li  nemici.  Però  che  li  rorarii  si 
affollarono  tra  gli  avantipilani,  e avevano  aggiunta  forza  ai 
lancieri  e alti  prencipi;  e li  triarii,  [appoggiati]  del  ginoc- 
chio diritto,  aspettavano  il  comando  del  consolo  per  levarsi. 

§.  X.  Intanto  non  rilìnando  la  battaglia  per  la  grande  mol- 
titudine de’ Latini  [che  in  altre  parli  avanzava],  Manlio  il 
consolo,  intendendo  l’avvenimento  del  suo  compagno,  si 
come  era  diritto  e ragione,  fortemente  laudò  e pregiò  la 
sua  morte,  sospirando  e lacrimando  ; c dubitossi  un  poco 
a’ egli  fosse  già  tempo  che  li  triarii  si  levassero:  poi  si  pro- 
vide ch'era  il  meglio,  che  li  lasciasse  tutti  cheti  infino  al- 
l’ultima battaglia,  e comandò  che  gli  accensi  dell’ultima 
schiera  passassero  dinanzi  dalle  insegne.  Quando  li  Latini 
gli  videro,  elli  credettero  che  questi  fossero  li  triarii,  e 
inconlenentc  fecero  levare  li  loro  ; e quand’  elli  ebbero  un 
pezzo  fieramente  combattuto  e furo  lassi  e stanchi,  ed  eb- 
bero rotte  le  lancie  loro  c rintuzzate,  tuttavia  avendo  cac- 
ciati li  Romani  per  forza  del  campo,  credendo  che  li  Ro- 
mani fossero  sconfitti,  e [eli’ elli]  erano  già  venuti  all’ultima 


Sorprese  tutta  la  schiera.  S'  allega  dalla  Crune»  aolto  Sorprendere.  - Nel 
Tor.  occupò. 

Come  se  la  folgore.  Questa  similitudine  non  è quella  del  testo  haud 
secus  guani  pestifero  sidere  idi  , ma  è quasi  più  energica. 

Li  rorarii  si  affollarono.  Cosi  MA.  R.  |.f  come  ix,  13,  e si  loda  dalla 
Crusca  sotto  Rorario  e Affollare.  - Nel  Tor.  s*  avventavano. 

Appoggiati  (innisi).  Male  i codici  inginocchiati.  Vedi  anche  la  nota  del 
Ruperti  al  8,  n.°  7. 

$.  X.  Rintuzzate.  Cosi  R.  3,  come  M.  A.  R I.,  $.  38.  Nel  Tor.  vibro c- 
ciate : il  Ricc  1514  c I’  Estense  rimbrocciate.  - R.  1.  oriuzzate  che  pare 
un  idiotismo  per  rintuzzate  , come  Mi,  6;  x , 33  oncenso  per  incenso , e 
orliquic  per  reliquie  nel  Villani. 

Credendo  che  li  Romani  fossero  sconfitti , e eh* elli  erano  già  venuti  all* ul- 
tima schiera  ( debellatum  iam  rati  , perventumque  ad  extremam  aciom  }. 
Questo  parole  sono  confuse  ne’  codici,  e mi  parve  d’ordinario  secondo  il 
Ialino,  che  altrimenti  non  l'anno  ^on^o. 
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schiera;  allora  disse  il  cousolo  a'  triarii:  Or  su,  voi  che  tùie 
freschi  e riposati,  contro  quelli  che  son  lassi  e travagliati , 
e sovvengavi  del  vostro  paese,  e de' vostri  padri,  e madri , 
e delle  vostre  mogli,  e de'  vostri  figliuoli,  e del  cousolo  che 
per  vostra  vittoria  giace  morto  nel  campo.  Quando  li  Inani 
si  furono  dirizzati  freschi  e interi  c d’armi  rilucenti , ed  eb- 
bero ricevuti  gli  avanlipilani  tra  le  piazze  degli  ordini,  quella 
novella  schiera,  che  subitamente  si  levò  con  grande  grido, 
turbò  li  principi  de’  Latini , e per  li  colpi  delle  lance , onde 
clli  li  fcriano  per  li  volti,  passare  la  [prima]  schiera;  poi 
ferirò  agli  altri  manipoli  sì  francamente,  come  fossero  dis- 
armati; e ruppérli  e sbaratlàrli  con  sì  grande  uccisione, 
eh’ appena  la  quarta  parte  de’ nemici  scampare.  Li  Sanniti 
ancora  veduti  dalla  lungi  a piè  della  montagna  fecero  grande 
paura  a’  Latini.  Ma  tra  tutti  gli  altri  li  consoli  furo  li  più 
pregiati  di  quella  battaglia;  de’ quali  l’uno  tornò  sopra  se 
solo  tutte  le  minacce  c li  pericoli  degli  Dii  di  sopra  e di 
quelli  dell’inferno;  l’altro  usò  sì  grande  virtude  e si  savio 
consiglio  in  quella  battaglia,  che  tutti  li  Romani  e li  Latini 
che  parlare  di  quella  battaglia,  s’accordaro  che  da  qualun- 
que parte  T.  Manlio  fosse  stato  capitano  e comandatore, 
senza  fallo  avrebbe  avuta  la  vittoria.  Li  Latini  si  fuggirò  a 
Minturna:  le  tende  furo  prese  [dopo]  la  battaglia.  Quivi  ne 
furo  molti  morti  e presi , e specialmente  di  Capuani.  La 
notte  sopravenne  innanzi  che  ’l  corpo  di  Decio  fosse  trovato. 
La  mattina  fu  trovato  tra  molti  corpi  de’  nemici  coperto  di 
dardi  e di  lance,  e fugli  fatta  sepoltura  ed  esequie,  come 
fu  degna  cosa.  [Mi  pare  da  aggiugnere  alla  istoria,  che  auando 
il  consolo,  o dittatore,  o pretore  destina  a morte  le  legioni 
nemiche,  può  votare,  non  veramente  se  stesso,  ma  qual  si 
voglia  cittadino  descritto  nelle  Romane  legioni  ; e se  quel- 
l’uomo che  fu  votato,  muore,  bene  sta:  che  se  egli  non 
muore , si  sotterra  un’  imagine  alta  sette  piedi  o prù , e si 
sgozza  una  vittima  di  placazione.  Dove  sarò  quella  imagine 
stata  sotterrata,  là  non  è licito  che  magistrato  Romano  tra- 
passi. Ma  se  vorrò  votarsi , sì  come  Decio  si  volò  ; quando 
non  muore,  chi  si  sarà  votato  più  non  potrò  fare  puramente 
nè  privato , nè  publico  sagrifteio.  Se  vorrà  sacrar  in  voto  le 


E di  gufili  dell'  inferno.  R.  I.  e infernali. 

Tutti  ...  <’  accordare  ecc.  Veggansi  Pacarti  III,  Si. 

Dopo  la  battaglia  Male  i cod.  alla  feconda  battaglia  ( secundum  proc- 
lami ). 

Mi  pare  da  aggiugnere  ecc.  I.a  lacuna  non  è nel  Berceure,  il  quale  tut- 
tavia «fronda  la  digressione  archeologica. 

Pettina  a morte , o consacra  ecc. 

E ti  ignea  ecc.  Anche  il  Tor.  634  rt  pituulum  li ostia  cacdi.  Vedi  Altcb. 
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anni  a Vulcano,  o a qualche  altro  Dio,  sì  lo  potrà  con  una 
vittima,  o con  altra  offerenda.  Dell’asta,  su  la  quale  stando 
avrà  il  consolo  fatte  le  imprecazioni,  non  è licito  che  s’ in- 
signorisca il  nemico:  dove  se  n'  insignorisca,  si  farà  a Marte 
placamento  d’un  porco,  d’una  pecora  e d’un  toro. 

§.  XI.  E queste  pratiche,  — benché  la  memoria  d'ogni 
t^i vnia  ed  umana  costumanza  sia  al  di  d’oggi  tornata  al  niente, 
anteponendosi  tulle  le  novelle  e stranie  alle  prische  e no- 
strane, — non  mi  parve  fuor  di  proposito  di  qui  riferire 
con  le  stesse  parole  che  ci  vennero  tramandate  e divisate], 
lo  trovo  in  alcuno  autore  , che  li  Sanniti  vennero  in  aiuto 
de'  Romani  poi  che  la  battaglia  fu  falla , e riguardare  l’av- 
venimento della  giornata;  e che  quelli  di  Lavinio  ancora,  i 
quali  voleano  soccorrere  a’  Latini  , tardaro  tanto  in  consi- 
gliando, che  all’uscita  delle  porte,  essendo  parte  della  loro 
compagna  di  fuori,  messi  vennero  loro  della  sconfitta  de' 
Latini,  e allora  [volte  le  insegne]  si  tornaro;  e che  Milionio 
loro  pretore  disse,  che  per  quello  piccolo  viaggio  conveiTebbe 
loro  pagare  grande  merito  a Romani.  Li  Latini  ch’erano  scam- 
pati della  battaglia,  dispersi  per  diverse  vie,  si  rassembraro, 
e ricettaro  in  una  città  ch’ha  nome  Vescia.  Quivi  tenendo 
concilio,  Numisio  loro  comanda tore  affermò:  che  la  batta- 
glia era  stata  comunale  ; e che  dell' una  parte  e dell'altra  era 
fatta  grande  uccisione , e che  li  Romani  non  aveano  altro 
vantaggio  se  non  il  nome  della  vittoria,  ma  elli  si  teneano 
per  vinti:  che  l'uno  de' consoli  avea  perduto  il  figliuolo,  e 
l'altro  era  morto  nella  battaglia , e che  tutta  l oste  era  ta- 
gliata e morta  : li  lancieri  erano  morti . e de’  principi  grande 
numera^  e che  grande  uccisione  era  fatta  dinanzi  alle  inse- 
gne e di  dietro,  e che  li  triadi  aveano  alla  fine  racquietata 
la  battaglia,  ti  E se  noi  abbiamo  parte  della  nostra  gente 
» perduta,  diss’egli,  più  presso  siamo  al  nostro  paese  per 
» ['acquistare  soccorso , che  non  sono  li  Romani.  E perciò, 
» se  vi  pare  bene , io  manderò  tantosto  raunare  la  giova- 
» raglia  de’ Volaci  e de’ Latini,  e tornerò  a Capua , c per 


Deir  asta  (Iclo).  Vedi  9. 

D'un  porco  ccc.  Cosi  i,  44.  Poco  esiUamcnte  il  Nardi. 

$.  XI.  Tornata  al  niente  (aboievit).  Cosi  l,  23.  Vedi  IX,  36. 

E divisate  ( nuncupnla  ). 

Io  trovo  ecc.  Qui  ripiglia  TAuonimo. 

Che  alt  uscita  ecc.  Oscuro  : ordiua  , e che  parte  di  loro  coinjHtgmt  già 
essendo  uscita  fuori  delle  porte.  Vedi  Discorsi  il,  15. 

Grande  inerito  (mercede ni'.  Cosi  $.  7.  - Nel  Tor.  grande  salario. 
Numisio  ecc.  Veggansi  Discorsi  n , 22,  ove  male  due  volle  si  legge 
N umido  per  Numisio. 

Se  non  il  nome  eco  II  Tor.  che  la  fama  della  vittoria  pur  snUnrtrnie. 
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ii  la  min  subita  venula  indierò  in  paura  li  Romani,  i quali 
n ili  nulla  cosa  si  dubitano  meno,  che  d’essere  richiesti  da 
a noi  di  battaglia.  » Egli  mandò  sue  lettere  ingannose  per 
tutto  il  paese  de' Latini  e de’ Volaci;  e però  che  quelli  che 
non  erano  stati  alla  battaglia  furo  più  leggieri  a credere  fol- 
lemente, una  oste  rumorosa  si  ragunò  da  tutte  parti , c [in 
fretta]  fu  scritta.  (Questa  compagna  rincontrò  Torquato  il 
coasolo  in  un  luogo  che  si  chiama  Trifano , e giace  tra  Si- 
nuessa  e Miniurna.  Innanzi  ch'elli  si  fossero  attendali,  i’una 
carte  c l’altra  mise  il  suo  arnese  in  uno  montìcello,  c coni- 
battersi  ; e furo  li  Latini  s)  sconfìtti  e si  malmenati,  che  me- 
nando poscia  il  consolo  la  sua  vincitrice  oste  a guastare  il 

Eaese,  tutti  li  Latini  s’arreudero  a lui,  e li  Capuani  appresso. 

i Latini  e li  Capuani  furo  condannati  in  parte  di  loro  campi. 
Li  campi  de' Latini,  e de’ Privernati , e quelli  di  Falerno, 
eh 'erano  de’ Capuani , infino  al  fiume  di  Volturno,  furo  di- 
visi tra  la  plebe  de’  Romani.  Di  quelli  de'  Latini  furo  asse- 
gnali a ciascuno  due  giornate,  [con  aggiugnerne  tre  altri 
quarti  di  quelli  di  Priverno:  e nel  territorio]  Falerno,  tre, 
[cioè  un  quarto  di  più],  però  che  la  contrada  era  più  lon- 
tana. Con  li  Latini  non  furo  condennali  quelli  di  laureato, 
nè  la  cavalleria  di  Capua,  però  che  non  s’ erano  ribellati. 
Con  li  Laurentini  fu  la  pace  rinnovellata , e da  quinci  in- 
nanzi si  rinnova  ciascuno  anno  al  decimo  die  appresso  alle 
feste  Latine-  A’ cavalieri  di  Capua  fu  [conceduta]  la  città;  e 
per  ricordanza  del  fatto  fu  messa  una  tavola  di  metallo  nel 
tempio  di  Castore  [in  Roma];  e fu  comandalo  al  popolo'  di 
Capua  che  ciascuno  anno  [a’ medesimi,  — ch’erano  mille  e 
seicento],  — dovesse  rendere  di  tributo  quattrocento  cin- 
quanta denari. 

§.  XII.  Quando  la  guerra  fu  così  finita , e puniti  e meri- 
tati quelli  che  l’aveano  servito,  T.  Manlio  si  tornò  in  Roma, 
e seppe  l’uomo  certamente  che  solamente  gli  antichi  gli 


Uh' otte  romorosa  (tumultuario»).  Coti  M.  A.  e R.  1.,  c t’allega  dalla 
Crimea  sotto  Romorosn.  - Il  Tor.  qui  tumultuario,  ina  1»,  45  romoreccio. 

E in  fretta  (raptim)  fu  scritta.  Pie’  cod.  t in  parte  fu  scritta,  forse  per 
aver  letto  partim  per  raptim. 

E nel  territorio  Falerno.  Ne’  cod  e in  Falerno. 

Fu  conceduta.  Ne’  codici  renduta  la  città  ( Nardi  civilità  , come  t 1 1 
e u,  5 ).  ’ 

A'  medesimi  (eie).  Male  i cod.  al  popolo  di  Roma. 

Denari  ( denari»*  nummos  ).  Cosi  Livio  scrive  per  prolepsi  , come  già 
notammo  i,  43,  perchè  i denari  non  vennero  coniati  prima  dell’anno  di 
Roma  485,  nel  consolato  d'Ogulnio  e Caio  Fabio.  Secondo  l.eti mine  450 
denari  pareggiano  la  somma  ili  368  franchi  in  circa 


V XII.  Serrilo.  Cosi  M A Rie  il  Torinese  Vedi  i.  48:  u 5 

*,  21. 
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uscirono  incontro,  ma  li  giovani  no;  e allora  c poi  conti- 
nuamente l’odiarono  e maladissero.  Quelli  d’ Anzio  corsero 
sopra  la  terra  d’Ostia,  d'Ardea,  [e  sopra  la]  Solonia.  Manlio 
il  consolo,  perchè  non  poteo  fornire  quella  guerra,  però 
ch’era  disagiato,  fece  dittatore  L.  Papirio  Crasso,  il  quale 
allora  era  pretore,  c fece  maestro  de’ cavalieri  L.  Papirio 
Cursore.  11  dittatore  non  fece  contra  gli  Anziati  cosa  rac- 
contabile, salvo  ch’egli  dimorò  alquanti  mesi  d’estate  ne’ 
campi  d' Anzio.  [Dopo  un  consolato  si  notevole  per  la  vit- 
toria avuta  di  tanti  popoli  e si  polenti , inoltre  per  la  glo- 
riosa morte  dell’uno  oe’ consoli,  e pel  comandamento  non 
meno  atroce , che  memorabile  di  suo  compagno  ] , furono 
consoli  Tiberio  Emilio  Mamercino  e Q.  Pubblio  Filo;  [ma  non 
già  a simiglianti  imprese,  ed  eglino  ebbero  più  a cuore  il 
proprio  vantaggio,  o la  parte  che  seguitavano  nella  republica, 
che  non  la  patria],  1 quali  sconfissero  i Latini,  che  s’erano 
ribellati  per  l’ ira  de'  campi  ch’erano  stati  loro  tolti  ; e fu  la 
battaglia  ne’ campi  [Fenettani]:  le  tende  similmente  furono 
prese.  E mentre  che  Filo,  il  quale  fu  caporale  o capitano  di 

Juella  battaglia,  riceveva  le  città  de’ Latini  ch’avevano  pcr- 
uta  la  loro  giovcntudc  alla  battaglia,  [e]  che  s'arrendevano 
a lui;  Emilio  menò  l’oste  a Pedo.  Quelli  di  Tivoli  e di  Pre- 
neste  e di  Vèlletri  difendevano  li  Pedani;  e ancora  venne 
loro  soccorso  da  Lanuvio  e da  Anzio.  E avendo  li  Romani 
messi  al  disotto  li  nemici  in  molte  battaglie,  e volendo  as- 
salire la  cittade  e le  tende  delle  genti  che  là  erano  venute 
in  aiuto,  ch’erano  congiunte  colla  cittade;  però  che ’l  con- 
solo intese,  ch’ai  suo  compagno  era  conceduto  trionfo,  su- 
bitamente lasciata  tutta  la  guerra,  si  tornò  in  Roma  a do- 
mandare trionfo  innanzi  eh’  egli  avesse  avuta  vittoria.  Di 
quella  cupidigia  furono  li  Padri  adirati  c rifiutarongli  il 
trionfo,  se  Pedo  non  fosse  innanzi  preso  o renduto.  Donde 
egli  ebbe  si  grande  ira,  che  si  neramente  si  stranò  da’ Pa- 
dri, che  ’I  rimanente  del  suo  consolato  non  usò  se  non  in 
divisioni  e in  rioltc.  Però  che  mentre  eli’  egli  fu  consolo 
non  restò  di  biasimare  li  Padri  al  popolo;  e il  suo  compagno 

E allora  e poi  ecc.  Spiare  che  anche  <jui  nel  Ricc.  1.  si  desidera  una 
caria,  che  era  la  135,  sino  alle  parole  del  $.  14  avesse  pagata  la  sua  ri - 
comveragione.  Vedi  vii,  30. 

E sopra  la  Solonia  (in  agrum . . . Solonium) , che  secondo  Cicer.  Diri». 
I,  36  est  campus  agri  Lanuvini.  Male  Nardi  c Mabil. 

Disagiato  (per  valetndinem  ).  Così  mi,  34;  ix,  46. 

Cosa  raccontabile.  Cosi  M.  A.,  e s'allega  dalla  Crusca  sotto  Hai  contabile. 
Filo  per  Filone.  Vedi  v,  31.  Lo  stesso  Segretario,  Discorsi  i,  50  Mento 
per  Mentane. 

Ed  eglino  ebbero.  Altri  altrimenti. 

.V e' campi  Fenettani.  Litigo  incerto.  Ne’  codici  di  Fenclra. 

1f» 
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non  ii  conira  ilice» , però  ch'era  della  plebe.  La  materia  del 
biasimo  fu  che  i poderi  Latini  e Falerni  erano  malvagia- 
mente partili.  A tanto  li  Padri  disperando  di  Unire  la  si- 
gnoria de’  consoli , comandano  che  fosse  fatto  dittatore  contra 
li  Latini  che  si  ribellavano.  Emilio,  ch'allora  tenea  li  [fa- 
stelli], fece  dittatore  il  suo  compagno;  ed  egli  fece  maestro 
de’ cavalieri  Giunio  Bruto.  Quella  dittatura  fu  favorevole  al 
popolo  e riottosa  contra  li  Padri;  però  ch’egli  fece  tre  leggi 
tutte  piacevoli  alla  plebe  e conti-arie  alli  Padri;  l’una,  che 
tutto  il  popolo  fosse  costretto  per  le  plebiscito:  l’altra  , che  li 
Putlri  jn-estassero  la  loro  autoritade  alle  leggi  che  si  fanno 
ne ’ Comizii  centurii,  innanzi  che  fosse  dato  il  suffragio  ; la 
terza,  che  uno  de’ censori  [sento  contrasto ] fosse  fatto  della 
plebe,  con  ciò  fosse  cosa  che  la  cosa  fosse  venuta  a questo 
che  licesse  di  fare  amen  due  li  consoli  della  plebe.  Li  Padri 
crederono  che  in  quell’anno  fosse  più  danneggiata  la  repu- 
blica  dentro  da  Roma  per  li  consoli  e per  lo  dittatore,  che 
non  aveva  avuto  di  profitto  e d’accrcsciroento  per  le  vittorie 
e per  le  guerre  ch’elli  ebbero  fuori  di  Roma. 

§.  XIII.  L’altro  anno  nel  consolato  di  L.  Furio  Camillo  e 
di  C.  Menio,  acciò  che  la  cosa  che  Emilio  il  consolo  l’anno 
dinanzi  aveva  in  lutto  lasciata , gli  fosse  più  apertamente 
rimproverata,  il  senato  pispigliava  e voleva  che  la  città  di 
Pedo  fosse  combattuta  e distrutta  per  forza;  e furono  li  con- 
soli costretti  d'intendere  a quella  bisogna,  lasciate  tutte  le 
altre.  Già  erano  i Latini  in  tale  stato , che  non  poteano  sos- 
tenere nè  guerra  nè  pace.  Elli  non  aveano  [possanza]  per 
guerreggiare  ; la  pace  dispregiavano  per  la  grande  ira  c do- 
lore ch’elli  aveano  de’  poderi  ch’orano  loro  tolti.  Parve  loro 
ch’elli  s’accordassero  ad  uno  consiglio  mezzano,  e stessersi 
in  pace  dentro  dalle  loro  cittadi , acciò  che  li  Romani  non 
avessero  cagione  d’adirarsi  nè  di  muovere  guerra  conira  loro; 
c se  alcuna  cittadc  fosse  assediata , da  tutte  parti  la  soccor- 
ressero. E non  per  [tanto],  poca  gente  [soccorsi!]  a’  Pedani. 

Tenea  li  fastelli , (o  li  sergenti , fasces).  Così  li,  1.  Qui  i cod.  tenea  la 
corte  (cioè,  il  corteo  de' littori).  Meglio  ix,  8 ch'uvea  dintorno  da  se  i lit- 
tori. 

Che  tutto  il  popolo.  Vedi  III,  55. 

Comizii  centurii.  Così  apertamente  il  Tor. , tutti  i Bice,  c I’  Estense. 
L’Ediz.  Rom.  centuriati. 

Senza  contrasto  (uti<(ae).  Vedi  Buperti  il,  30.  Ne’  cod.  tutto  adesso. 

Licesse  di  fare  ecc.  Vedi  VII,  42. 

$•  XIII.  Aon  aveano  possanza  ( opes  . Ne’ codici  ricchezza , come  t,  31  ; 
IX,  17.  La  correzione  è secondo  i I i , 2 Elruria . . . sì  potente  j e J.  3 il 
podere  de 1 Latini  ecc. 

E non  per  tanto  ....  soccorse.  Male  i cod.  per  guanto  ....  soccorresse 
facile  errore  de’  copisti. 
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Li  Tiburtini  e li  Prencstini  eh' erano  più  vicini,  vennero  a 
Pedo.  Menio  subitamente  assalio  gli  Aricini , i Lavimi  c li 
Velletresi,  i quali  s’aggiugnevano  alti  Volaci  Anziati,  e scon- 
fissegli al  fiume  d’Astui-a.  Camillo  con  grande  oste  si  com- 
baltco  [a  Pedo  co’  Tiburtini]:  quivi  fu  battaglia  grande  e 
pericolosa , [nella  auale  tuttavia  fu  del  pari  vincitore].  Grande 
romorc  fecero  li  Pedani  che  uscirono  fuori , c mentre  che 
elli  si  combalteano , Camillo  dirizzò  verso  loro  parte  della 
sua  oste;  e non  pur  solamente  gli  sospinse  addietro  nella 
citlade,  ma  in  quel  dì  medesimo,  poi  ch’egli  ebbe  sbarat- 
tati loro  e loro  aiuto,  colle  scale  prese  la  cittadc.  Dopo 
questo  gli  piacque  con  maggiore  sforzo  di  menare  l’oste  per 
lo  paese  a domare  c a sottomettere  li  Latini;  e non  rifinaro 
fino  a tanto  che  tutte  le  città  de’ Latini  arrendérsi  a loro, 
o furono  prese  per  forza.  Quando  li  consoli  ebbero  fomite 
le  ciltadi,  eli  cili  aveano  racquistalc,  citino  si  tornarono  in 
Roma  al  trionfo,  il  quale  per  lo  consentimento  di  tulli  fu 
loro  destinato.  Al  trionfo  fu  aggiunto  onore,  però  che  furo 
loro  fatte  due  imagini  da  cavallo  e poste  dinanzi  dalla  Corte, 
cosa  che  rade  volle  si  solca  fare  in  quella  etade.  Innanzi 
che  li  Comizii  si  tenessero  per  fare  li  novelli  consoli , Ca- 
millo parlò  al  senato,  de’  popoli  Latini  in  cotale  modo.  « Pa- 
ti dri,  diss’cgli,  quello  che  fu  da  fare  contra  li  Latini  per 
w guerra  e per  forza  d’arme,  è venuto  a fine  per  la  beni- 
» gnità  degli  Dii,  e per  la  virtù  della  nostra  cavalleria.  Le 
u osti  de’  nemici  sono  state  sconfitte  e tagliate  a Pedo  e ad 
» Astura:  tutte  le  città  de’ Latini,  ed  Anzio  de’  Volsci,  o 
» sono  prese  per  forza  o arrcndute,  c abbiamlc  fornite.  Uno 

A Pedo  co’  Tiburtini.  Male  i cod.  con  quelli  che  andavano  a Pedo. 

Dinanzi  dalla  Corte.  Cosi  il  , 23. 

Padri , diss'egli,  ecc.  Questa  parlala  è piena  di  tanto  senno  civile  c di 
tanta  umanità,  che  il  Segretario  Fiorentino  non  solo  la  chiosò  ne’  Discorsi 
li,  23;  ma  la  tradusse,  quale  vedremo  ani  appresso,  e ne  fece  come  la 
proposizione  del  suo  lodato  Discorso  Del  modo  di  trattare  » popoli  della 
raldichiana  ribellati  11  paragonar  l’Anonimo  col  Segretario  e col  Nardi, 
tornerà,  spero,  dilettevole  e proficuo  alla  gioventù  per  cui  quest'opera  si 
stampa. 


(Il  Segr.)  « Padri  consentii,  quello  che  in  Lazio  si  doveva  fare  con 
» la  guerra  e con  V armi,  tutto  per  benignità  degli  Dei,  e per  la  virtù 
» dei  soldati  nostri  ha  avuto  il  uno  suo.  Sono  morti  appresso  Pedo  ed 
» Astura  gli  eserciti  inimici  j tutte  le  terre  e città  dei  Latini , ed  Anzio 
» città  de’  Volsci  , o prese  per  forza  o a palli  , si  guardano  per  voi. 
» Restaci  ora  a consultare  ( perche  spesso  ribellandosi  e’  ci  mettono  in 
» pericolo  ) come  noi  dobbiamo  per  l'avvenire  assicurarcene,  o con  in- 
» crudelirc  verso  di  loro , o con  il  perdonare  loro  liberamente.  Iddio  vi 
w ha  falli  al  lutto  potenti  di  potere  deliberare,  se  il  Lazio  debba  man- 
ti tenersi  o no,  o potere  in  perpetuo  assicuracene.  Pensate  adunque,  se 
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# consiglio  ci  conviene  pigliare,  — però  che  spesse  volle 
» ribellando  ci  molestano, — come  noi  possiamo  avere  con 
» loro  pace  perpelua.  Gli  Dii  immortali  v'hanno  donato  sì 
» grande  potere  di  prendere  questo  consiglio,  che  nella  vo- 
» stra  balla  è di  distruggere  e di  cassare  per  sempre  mai 
» li  Latini,  o di  lasciarli.  Cosi  potete  avere  da  loro  perpetua 
» pace,  usando  contra  loro  erudeltade,  o misericordia.  Se 
» erudeltade  volete  usare  contra  loro,  eh’ a voi  si  sono  ar- 
» renduti , tutti  gli  potete  distruggere,  e far  diserto  e foresta 
>>  di  quella  contrada , della  quale  in  molte  grandi  guerre 
» spesse  volte  avete  avuto  bello  soccorso  e nobile.  Volete 
» voi  accrescere  l’ imperio  di  Roma  per  esemplo  de’  vostri 
» antichi,  ricevendo  li  vinti  dentro  dalla  cittade?  Materia 
» avete  dell’ accrescere  per  somma  gloria,  ('.erto  quella  si- 
» gnoria  è durabile  e ferma  , alla  quale  ubbidiscono  li  sug- 
» getti  lietamente.  Ma  brevemente  e tosto  conviene  deter- 
» minare  ciò  ebe  a voi  piace  di  fare.  Però  ebe  gli  animi 
» de’  Latini , ( i quali  sono  grande  gente,  come  voi  sapete) , 
» pendono  tra  paura  c speranza;  c però  conviene  che  brie- 
» veniente  voi  [vi]  diliberiate  di  questo  pensiero,  e gittiate 
« i loro  animi  del  forse  ov’elli  sono,  donde  tanto  sono  sbi- 
» gottiti,  dandoli  a morte  e a distruzione,  o appaciandoli 
» per  beneficio.  A noi  appartenne  di  fare,  ehe  voi  abbiate 
» balia  di  mettere  consiglio  in  tutte  cose:  a voi  appartiene 
» di  sguardare  e determinare  quello  che  sia  il  migliore  per 
» voi  e per  la  republica.  » 


V'  hanno  donalo  sì  grande  potere  ore.  : cioè  fi"  diedero  (ale  arbitrio  in 
questa  deliberazione  ere.  Vedi  Deca  III,  li,  42. 

Quella  signoria  è durabile.  Aurea  sentenza  ! Così  §.  21  quivi  è ferma  la 
pace  ecc. 

A noi  appartenne.  Male  i codici  appartiene , probabile  errar  de’  copiali. 


» voi  volete  acerbamente  correggere  quelli  clic  vi  si  sono  dati  , e se 
» volete  rovinare  del  tulio  il  Lazio,  e fare  di  quel  paese  una  solitudine, 
» donde  più  volle  avete  trailo  eserciti  ausiliari i ne’  pericoli  vostri,  o se 
iì  volete  con  V esempio  de’  maggiori  vostri  accrescere  la  repubblica  Ko- 
» mona,  facendo  venire  ad  abitare  in  Roma  quelli  cli'egli  avevano  viali; 
» e così  vi  è «lata  occasione  di  accrescere  gloriosamente  la  città.  Ma  io 
» vi  l»n  solo  a dire  questo  , quello  imperio  essere  fermissimo,  che  ha  i 
>»  sudditi  fedeli,  e al  suo  principe  affezionati.  Ma  quello  che  si  Ita  a de- 
» liberare,  bisogna  deliberare  presto,  avendo  voi  tanti  popoli  sospesi  tra 
*»  la  speranza  e la  paura  , « quali  bisogna  trarre  di  questa  ambiguità  , e 
» preoccupargli  o con  pene,  o con  premio.  L’oflìcio  mio  è stato  operare 

/ quali  bisogna  ecc.  Anzi  et  vestram  de  iis  curam . . , attutivi.  Male  anche 
Nardi  liberarli  di  questo  pensiero  ; e forse  deriva  da  qualche  strana  lezione 
da  entrambi  seguita,  non  sembrando  probabile  che  i due  AaleulHonìirì 
inciampassero  per  si  piccoli!  posa. 
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§.  XIV.  Li  principi  del  senato  laudarono  la  proposta  del 
consolo,  ma,  con  ciò  fosse  cosa  die  le  cagioni  d'alquanti 
fossero  diverse  dagli  altri , [ dissero  eh’  ] egli  si  convenia 
parlare  di  ciascuna  citladc  per  se,  acciò  che  l'uomo  vi  po- 
tesse mettere  consiglio , secondo  il  merito  di  ciascuno.  E 
cosi  fu  proposto  dinanzi  dal  senato  di  ciascuno  paese , c 
determinato.  A’  Lanuvini  fu  donata  la  città,  e venduti  i loro 
sacrifico  in  tale  modo,  clic  il  tempio  ili  Giuno  Sospita  e il 
bosco,  ov’egli  era,  fosse  comune  alti  Romani  e a’ Lanuvini. 
Li  Aricini,  li  Nomentani  e li  Pedani  furono  ricevuti  dentro 
dalla  citlade  a quello  medesimo  patto  che  i Lanuvini.  A' 
Tuscolani  fu  la  città  lasciala,  sì  come  dinanzi  l'avcano  avuta; 
c lo  biasimo  della  ribellione  fu  tratto  del  comune  e tornato 
sopra  alquanti  di  loro,  i quali  n’ erano  stati  caporali.  Lontra 
li  Velletrcsi,  eli’ erano  stali  vecchi  cittadini  di  Roma,  però 
che  tante  volte  s’ erano  ribellati,  usarono  crudeltade.  Però 
ohe  le  mura  della  ciltade  furono  gittate  per  terra,  il  senato 
loro  fu  menato  [via],  e fu  loro  comandato  ch’elli  abitassero 
«li  là  dal  Tevero;  e se  alcuno  fosse  trovato  di  qua  «lai  Te- 
vere un  miglio  da  lungi,  ch’egli  fosse  preso;  e che  quelli, 


5-  XIV.  Di  qua  dal  Tevero  un  miglio  da  lungi.  Tradusse  cis  Tiberini  de- 
prehensus  esset  usque  ad  mille  passuum , clarigatio  esset , come  legarsi 
pure  nel  Tor.  (KM.  Essendo  passo  controverso  nulla  correggo.  Chi  più  nò 
brama  vegga  Draken.  e Alsrhcfski.  Congetturo  tuttavia  che,  se  la  lezione 
è sana,  s’  ha  da  intendere  di  qua  dal  Tevere , ma  a minor  distanza  d’ un 
miglio  da  Roma  , lo  potesse  staggire  o sequestrare.  — Non  solo  i senatori 
Vellelresi  non  potevano  entrare  in  Roma;  ma  neppure  appressarsele  a 
meno  d*  un  miglio  sulla  sinistra  del  Tevere.  - Tengo  poi  ad  ogni  modo 
rhe  clarigatio  qui  non  significhi  rappresaglia y come  interpreta  Forcelliiii , 
ma  staggimento , sequestro. 


» in  modo  che  sia  in  vostro  arbitrio  ; il  clic  è fallo  : a voi  sla  ora  il 
» deliberare  quello  che  torni  a comodità  e utile  della  repubblica.  » 

$.  XIV.  I principi  del  senato  laudarono  la  relazione  del  consolo  , ma 
essendo  causa  diversa  nelle  città  c terre  ribellate  , dissero  non  si  liniere 
consigliare  in  genere,  ma  si  io  particolare  di  ciascuna.  Ed  essendo  dal 
consolo  proposta  la  causa  di  ciascuna  delle  terre,  fu  deliberato  per  i se- 
natori, che  i Lanuvini  fossero  cittadini  Romani,  e rendulo  loro  le  cose 
sacre  tolteli  nella  guerra...  Feciono  medesimamente  cittadini  Romani  gli 
Aricini,  Nomentani  e Pedani;  c a’ Tusculani  furono  servati  i loro  privi- 
legi, e la  colpa  della  loro  ribellione  fu  rivoltata  in  pochi  de' più  sospetti. 
Ma  i Voliterai  furono  gastigali  crudelmente  per  essere  antichi  cittadini 
Romani,  e ribellatisi  molte  volle:  però  fu  disfatta  la  loro  città,  e lutti  i 
cittadini  di  essa  mandati  ad  abitare  a Roma....  Ad  Anzio  per  assicurar- 
sene mandarono  abitatori  nuovi  al  loro  proposito  : tolsero  loro  tutte  le 
navi,  e interdissero  loro  che  non  ne  polessmo  fare  delle  altre. 

Tolteli  nella  guerra.  Questo  brano  è volto  alba  libera 

Cittadini  Romani.  Nardi  virilità  ben  cinque  volle. 
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il  quale  lo  pigliasse,  il  tenesse  inferriato  infino  ch’egli  avesse 
pagata  la  sua  ricomperagione.  Coloni  furo  mandati  a Velletri 
c Pur  loro  assegnati  i poderi  del  senato,  e per  costoro  fu 
[in  qualche  maniera]  ia  città  ristorata  ed  abitata.  Una  no- 
vella colonia  fu  mandata  ad  Anzio  [con  questo,  che]  agli 
Anziati  fu  conceduto,  ch’elli  fossero  scritti  cogli  altri  coloni, 
selli  volessero.  Le  navi  lunghe  ne  furo  menate,  e fu  vietato 
il  mare  al  popolo  d’ Anzio,  e la  città  donata.  A’ Tiburtini  e 
a’Prenestini  furo  tolti  li  poderi,  non  pur  solamente  per  lo 
novello  biasimo  della  ribellione,  la  quale  fu  comune  cogli 
altri  Latini , ma  però  che  per  odio  dell’imperio  di  Roma, 
s’erano  già  per  addietro  accompagnati  alla  fiera  gente  de’ Galli. 
Agli  altri  popoli  de’  Latini  furo  vietati  i maritaggi  tra  loro 
eM  mercantare  insieme  e li  concilii.  [A’ Capuani,  — per 
onorare  i loro  cavalieri],  però  che  non  si  vollero  ribellare 
con  li  Latini,  — a’  Fondani  e a’Forminni,  però  clic  li  Ro- 
mani sempre  passare  sicuramente  per  la  loro  terra,  fu  do- 
nata la  città  senza  suffragio.  Li  Caimani  e li  Suessulani  furo 
messi  alle  condizioni  de'  Capuani.  Le  navi  delli  Anziati,  partita 
ne  furo  tirate  a terra  dentro  da  Roma , e partita  ne  furo 
arse,  [e  de’ loro  rostri  piacque  d’adomare  l’aringo  o rialto 
innalzato  nella  Piazza;  e quel  parlagio  fu  appellato  ! Rostri]. 

§.  XV.  Consoli  furo  fatti  C.  Sulpicio  Longo  e Pub  Elio  Peto; 
e lenendo  li  Romani  tutte  le  cose  in  buona  pace , non  pur 
per  potenzia , ma  per  grazia  , la  quale  arcano  per  beneficio 
acquistata,  tra  li  Sidicini  e li  Aurunci  si  levò  una  guerra. 
Li  Aurunci  s’erano  renduti  a’  Romani  nel  consolalo  di  T. 
Manlio,  e nulla  novità  aveano  fatta  poi;  e |»erò  ebbero  più 
giusta  cagione  di  domandare  soccorso  a’  Romani.  11  senato 


Inferriti  In.  Coni  «8,  anche  R.  I.  - fn  Magliabech.  qui  inferrato,  come 

li,  SO  disserralo.  .....  . . . . „ 

Ricomperagione.  Coti  M.  A.  e R.  I.  ebe  qui  ripiglia  ; e ai  loda  dalla 

Crnaca.  , , , , . 

Tolti  li  poderi  ecc.  Nardi  multati  im  parte  del  loro  contado,  esempio  op- 
portuno alla  Crusca.  ... 

Per  odio  ( il  Tor.  per  la  insidia  : coinè  v,  1 ).  Il  Ialino  dice  medio  im- 
pera Romani. 

E ’l  mercantare  irniente.  R.  1.  e le  fiere. 

A'  Capuani.  Male  i cod.  a' cavalieri  Capuani,  secondo  1 erronea  lezione 
Campanie  equitihus. 

Dentro  da  Ritinti  II  lesili  dice  in  nacaha  Rotane . Vedi  III.  SO. 

E de' loro  rostri  ecc.  Ne’ cod.  c ilei  niel  lilo  eh' era  nelle  prode  delie  navi 
( roslrisque  ),  furo  adornati  i seggi  delta  Colle.  Cosi  * , S e le  prode  delle 
stavi  ( rostra  }. 

E quel  parlagio  ( leuiplam  hi  ).  Mirando  alla  sota  etimologia  templum, 
a templaniln  , sarebbe  quasi  belvedere  , guardingo , specola  Vedi  te  note 
II,  7;  IV,  17  11  piedestallo  o la  base  ile’  Rostri  ancora  sì  vede  oggi  in 
Roma.  Chi  più  ne  brama  legga  Canina  sol  porto  Neroniano  tT  Anzio,  e sui 
Rostri  del  tolsi  Roma  no , U*.:tta  1887. 


Digitized  by  Google 


OTTAVO  247 

comandò  che  li  A urunci  fossero  difesi  ; ma  innanzi  che  li 
consoli  si  partissero  di  Roma , fu  fama  che  gli  Aurunci  per 
paura  aveano  abbandonata  la  loro  città,  c colle  loro  mogli 
e colli  loro  figliuoli  se  n' erano  fuggiti  a Suessa,  c svestila 
(ornila,  la  quale  ora  si  chiama  Aurunca;  c che  li  Sidicini 
aveano  distrutta  la  loro  vecchia  città.  Il  senato  corrucciato 
verso  li  consoli , clic  troppo  lardando  aveano  traditi  li  com- 
pagni ed  amici,  comandò  clic  fosse  fatto  dittatore;  e fu  fatto 
ti.  Claudio  Rcgillense , il  quale  fece  maestro  de' cavalieri  C. 
Claudio  Ortatore.  Poi  ebbero  dubbio  del  dittatore;  e avendo 
detto  gl’indovini  ch'egli  era  fatto  viziosamente,  il  dittatore 
e ’l  maestro  de’  cavalieri  si  disposero  del  magistrato.  In  quello 
anno  una  delle  vergini  di  Vesta  la  Dea  fu  da  prima  avuta 
a sospetto,  però  che  più  contamente  s’adoruava , che  non  si 
accadea  a religiosa;  poi  fu  accusata  da  uno  servo  a’  ponte- 
fici, i quali  le  comatidaro  per  uno  loro  decreto,  eli  ella  si 
dovesse  astenere  de’  sacrificò  , e ritenere  sua  famiglia  [in  suo 
potere].  E con  ciò  fosse  cosa  che  ’l  misfatto  fosse  provato , 
ella  fu  sotterrala  tutta  viva  fuora  di  porla  Collina  allato  alla 
via  lastricata;  e fu  chiamato  il  luogo  campo  Misfatto,  [com’io 
credo,  dall’incesto].  In  quello  anno  fu  da  prima  fatto  pre- 
tore della  plebe  Q.  Pubblio  Filo , contrailicendo  Sulpicio 
il  consolo , il  quale  diceva  ebe  non  disaminerebbe  la  sua 
quistione.  11  senato  non  se  ne  intramise  molto , però  che 
era  venuto  al  di  sotto  della  prova  de'  sommi  magistrati. 

§.  XVI.  L’altro  anno  seguente  fu  notabile  per  una  novella 
guerra  degli  Ausoni;  avvegna  che  la  guerra  non  fosse  miga 
molto  grande;  nel  consolalo  di  L.  Papirio  ( rasso,  e Ceso 
Duilio.  Quella  gente  abitava  in  una  città  ch’era  chiamata 
Cales,  ed  crasi  congiunta  colli  Sidicini,  eh’ erano  loro  vi- 
cini. E furo  queste  (lue  città  sconfitte  in  una  battaglia,  che 
non  è molto  da  raccontare,  [perchè  l’oste  nemica  per  la 
vicinanza  delle  terre  fu  più  pronta  a fuggire,  e nella  fuga 
a minor  pericolo].  Tuttavia  li  Padri  furo  di  quella  guerra 
studiosi,  però  che  li  Sidicini  aveano  tante  volte  mossa  guerra, 
o aitato  a quelli  che  la  moveano  , o erano  stati  cagione 
di  guerra.  E però  si  sforzaro  con  grande  studio  di  fare  con- 

$.  XV.  S1  adorna va.  Nel  IV,  4 4 troppo  » azziniava. 

Più  contamente  che  non  s*  accadca.  Cosi  M.  A e «’  allega  dalla  Crusca 
soClo  Citatamente  e Accadere.  Cosi  nel  Tor.  All,  35  più  che  a’  produomini 
e a’  Romani  #’  accade  ; e X,  4 parole  più  conte  ccc. 

E ritenere  sua  famiglia  in  suo  potere  , cioè  e non  manomettere  alcuni» 
dey  suoi  servi , o - non  ilare  la  libertà  ad  alcuno  de'  suoi  servi  ecc. 

Allato  alla  via.  11  testo  dice  a destra  della  via  ecc. 

Campo  Misfatto.  Secondo  IS’ardini,  lil>.  iv,  cap.  All,  il  campo  Scellerato 
era  dentro  la  porta  Collina  a destra  nell' uscire. 

Da  IT  incesto.  Vedi  il , 41 
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solo  [il  maggior  comandatore  ili  qticll'clà]  M.  Valerio  Corbo, 
che  quattro  volte  era  stato,  e diederli  per  compagno  M. 
Atilio  Regolo.  E acciò  che  per  alcuno  caso  non  potessero 
errare,  li  consoli  furo  richiesti,  che  fuor  di  sorte  quella  pro- 
vincia fosse  di  Corbo.  Egli  ricevette  l’oste  vincitrice  de’ con- 
soli dinanzi,  e andosscne  contra  li  nemici  [a  Galea];  c a- 
vcndoli  sconfitti  alla  prima  battaglia  e al  primo  grido,  però 
che  erano  [ancora]  paurosi  per  la  memoria  dell’altra  batta- 
glia, egli  assalio  la  città.  Li  cavalieri  furono  si  animosi  c si 
ardenti , che  già  volevano  colle  scale  salire  su  per  le  mura. 
E però  ch’era  grossa  cosa  a fare,  il  consolo  amò  più  di 
compire  quello  ch’egli  aveva  impreso  con  travaglio,  che  con 
pericolo  de’  suoi  cavalieri.  E però  fece  uno  steccalo  intorno 
alla  città,  e dirizzò  diversi  ingegni,  e torri,  le  quali  erano 
giunte  a’  merli  delle  mura  ; ma  di  tutto  questo  non  gli  bi- 
sognò per  uno  caso  che  gl’  intervenne.  Però  che  M.  Fabio, 
ch’era  nella  città  in  prigione,  uno  giorno  di  festa  per  nc- 
gligenzia  delle  guardie  scampò  della  prigione,  e scese  delle 
mura  per  una  corda,  la  quale  egli  attaccò  a’ merli , [e  riu- 
scì tra  gl’ingegni  de’ Romani].  Egli  confortò  il  consolo,  che 
egli  assalisse  li  nemici  eh’ erano  pieni  di  vino  e di  vivanda 
e dormiano;  e fu  la  città  quasi  così  leggermente  presa  , 
come  leggiermente  era  stata  sconfitta  in  battaglia.  Grande 
preda  vi  fu  presa,  c guarentita  la  città  di  Cales,  le  legioni 
lornaro  in  Roma.  Il  consolo  trionfò  [per  senatoconsulto);  e 
acciò  che  Atilio  fosse  partefice  della  gloria,  il  senato  co- 
mandò che  amendue  i consoli  menassero  l’ oste  contra  li 
Sidicini.  E innanzi  per  senatoconsulto  fecero  dittatore  per 
tenere  i Comizii  L.  Emilio  Marneremo,  il  quale  fece  maestro 
de’ cavalieri  Q.  Pubblio  Filo.  11  dittatore  tenne  i tiomlzii,  e 
furono  fatti  consoli  T.  Veturio  c Spurio  Postumio.  E awegna 
che  ancora  rimanesse  partita  della  guerra,  nondimeno  per 
satisfare  al  desiderio  della  plebe  , elli  parlai»  in  consiglio  di 
mandare  una  colonia  a Cales;  e fu  fatto  uno  senatoconsulto, 

$ XVI.  L'oste  vincitrice.  R.  I.  l'oste  vincitore. 

Crossa  cosa.  11  T«r.  cosa  (/race. 

Uno  steccato ...  e diversi  ingegni  (a^eretii  el  vinca»).  Cosi  vf  7;  vi,  8, 

e male. 

E torri , le  quali  erano  ecc  ( lurrcsqiio  muro  ndmovit  ).  La  versione  è 
oscura,  per  non  dire  errata.  Intendi:  egli  pertanto  condusse  intorno  fag- 
gete e le  vigne,  e accostò  le  torri  alle  mura,  ecc. 

La  quale  egli  attaccò  a'  merli.  Nel  Tur.  la  quale  egli  aveva  accomandala 
a ' merli. 

E riuscì  tra  gV  ingegni  ecc.  (inter  opera  Romanornm  ).  Malo  i cod.  e 
mentre  che  « Romani  intendevano  a fare  gl'ingegni . 

Partefice  della.  II.  t.  consorta. 

/incora  rimanesse  ere.  II.  I.  anco  restasse  parte  della  guerra,  nondimeno 
per  sodisfare  ecc. 
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che  due  milia  cinquecento  uomini  fossero  scritti:  e che  tra 
compagni  a ciò  stabiliti  li  conducessero,  e dividessero  loro 
i poderi;  ciò  fu  Ceso  Duilio,  T.  Quinzio'  e M.  Fabio. 

XVII.  Appresso  questo  li  novelli  consoli  coll’  oste  che 
avevano  ricevuta  da’  vecchi , entrarono  nella  terra  de’  nemici  5 
e predando  e guastando  il  paese,  vennero  infino  alla  città. 
Quivi,  però  che  li  Sidicini  ragunavano  grande  oste,  però 
che  pareva  che  per  l’ultima  speranza  si  dovessero  sforzata- 
mente  combattere , ed  era  fama  che  li  Sanniti  s’ intrainet- 
tcssero  della  guerra;  li  consoli  per  autorità  del  senato  fecero 
dittatore  Publio  Cornelio  Rufino;  maestro  de’ cavalieri  fu  M. 
Antonio.  Poi  fu  sospcccionalo  ch’erano  fatti  viziosamente,  e 
disposerai  del  magistrato;  c però  che  una  pestilenza  venne 
appresso , come  se  lutti  gli  auspieii  fossero  tocchi  di  questo 
vizio,  la  cosa  tornò  a interregno.  Dal  cominciamento  di  que- 
sto interregno  alla  fine  per  lo  quinto  interrege  che  fu  M. 
Valerio  Corbo,  furo  falli  consoli  Aulo  Cornelio  [la  seconda 
volta]  e Cneo  Doniizio.  Ed  essendo  tulle  le  cose  pacifiche, 
la  fama  della  guerra  de’ Galli  [valse]  per  uno  rumore  [a  far 
deliberare]  che  fosse  fatto  dittatore.  E fu  dittatore  M.  Papirio 
Crasso  e maestro  de' cavalieri  Publio  Valerio  Publicola.  Ed 
eleggendo  eliino  la  gente  più  intendevolcmente,  che  centra 
le  guerre  vicine;  spie  che  furono  riandate  per  ispiare  Tes- 
sere de’ Galli , raccontare  che  tutte  le  cose  erano  chete  appo 
li  Galli.  Ed  ebbono,  non  ch’altro,  sospeccione  di  Sannia  , 
che  , già  erano  due  anni,  era  turbata,  e andava  trattando 
nuovi  consigli;  e però  l’oste  de'  Romani  non  si  parti  della 
terra  de’ Sidicini.  Ma  la  guerra  d’ Alessandro  d’ Epiro  tirò  li 
Sanniti  in  Lucania.  [ Bili]  con  li  Lucani  si  combattere  contro 
lo  re  Alessandro,  il  quale  [era  apportalo  nel  golfo  di  Pesto] 

• ‘ * 

$.  XVII.  Poi  fu  sospcccionalo.  Cosi  M.  A.  - Il  Tit.  sospettato. 

Tulli  gli  auspieii.  Così  il  Tor.,  come  i.  i3,  30,  31,  33;  ix,  14  ; X , 8. 
Vedi  .v,G  ' ’ 

Dal  cominciamento  di  questo  interregno.  Mancano  queste  parole  in  R.  1. 

False  ver  uno  romorc  (prò  tumultu  vallili,  ut)  Male  il  Tor.  , tutti  i 
Ricc.  e l’Estense  volle  per....  La  mia  correzione  è secondo  il  Mardi  : la 
fama  della  guerra  Gallica  valse  in  luogo  di  tumulto  a far  deliberare  che  si 
creasse  il  dittatore . - In  lt.  1.  per  la  fama  della  guerra  de'  Galli  fu  fatto 
dittatore .... 

Piii  inle  udente  mente.  S*  allega  dalla  Crusca  , come  inlcntivamentc  ( in- 
tentius  ) tlel  IV,  1 . 

Di  Sannia.  M.  A.  che  Sannia  ; ma  R.  I.  de1  Sanniti , e però  corressi  di 
Sannia. 

Andava  trattando.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  - M.  A.  tracciando  t e s*  allega 
dalla  Crusca;  ma  temo  che  sia  sbaglio  dello  Spigolatore,  che  lesse  trac- 
ciando per  IracTando.  Vedi  Hi,  17,  e MIi,  2.3. 

Il  quale  era  apportato  (cxseensiunem  a l'aesto  facientcm).  Chi  sa  come 
nbbia  letto  il  volgarizzatore  ? Egli  traduce,  secondo  M.  A.  c RI.  andava 
tempestosamente  correndo  per  lo  paese. 
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Di  quella  guerra  ebbe  Alessandro  il  più  bello,  e fece  pace 
eori  li  Romani  ; ma  non  si  coleo  certamente  sapere  di  sua 
lealtà , se  nell'allre  cose  gli  fosse  bene  avvenuto.  Quell’anno 
fu  fatto  il  censo,  e furo  recensiti  li  novelli  cittadini;  e per 
loro,  furono  aggiunti  per  li  censori  due  tribi  Mecio  e Scapzio. 
Censori  furo  Q.  Pubblio  Filo  e Spurio  Postumio.  Li  Acerrani 
diventaro  Romani  per  una  legge  fatta  per  L.  Papirio  il  pre- 
tore; e fu  loro  donata  la  cillaile  senza  suffragio.  [E  tanto  si 
fece  a quest’  anno  e per  pace  e per  guerra  ]. 

§.  XVIII.  L'altro  anno  fu  pestilenzioso  e malvagio  o per  la 
malizia  degli  uomini,  o per  l’aria  ch’era  distemperata,  nel 
consolalo  di  M.  Claudio  Marcello  e di  C.  Valerio,  lo  trovo  in 
alcuno  libro  il  soprannome  del  consolo  Fiacco  e Potito;  ma 
di  ciò  non  mi  cale  mica  molto.  Questo  vorrei  io  bene,  — 
nè  tutti  gli  autori  già  ne  parlano,  — [che  falsamente  fosse 
recitato],  che  quelli,  la  cui  morte  infamò  quello  anno  di 
peslilenzia,  furo  avvelenati.  Nondimeno  io  sporrò  la  cosa, 
[come  si  recita],  però  ch’io  non  voglio  mica  smentire  gli 
autori.  Con  ciò  fosse  cosa  che  li  principi  della  città  tutti 
fossero  malati  d’una  medesima  infìrmità,  e tutti  facessero 
una  morte;  una  serva  venne  a Q.  Fabio  Massimo,  ch’era 
edile  curale,  e disse,  ch’ella  li  mostrerebbe  la  cagione  di 

S|  nell  a comune  pestilenzia . s’egli  le  promettesse  sopra  la  sua 
ede  ch’ella  non  porterebbe  |>ena.  Fabio  incontanente  fece 
sapere  la  cosa  a’ consoli:  li  consoli  la  rapportare  al  senato, 
e per  loro  consentimento  fu  promesso  alia  serva  quello  che 
ella  addomandava.  Ed  ella  scoperse  che  per  la  malvagità 
delle  femine  la  città  era  male  balita  ; e che  le  feminc  coce- 
vano  il  veleno;  e che  tantosto  le  potrebbono  incogliere,  se 

Ebbe  Alessandro  il  più  bello  (il  Tnr.  il  migliore).  Vedi  I,  5t. 

E fece  pace  ( paccin  ).  Vedi  i chiosatori , e Niebuhr  lom.  V,  p.  9iG. 
Bene  avvenuto.  Così  tj.  3,  e il,  13. 


$.  XVIII.  Distemperala.  R I.  tS.H.  stemperata.  Vedi  in,  31  ; V,  13. 

Questo  vorrei  io  bene , che  falsamente  fosse  reciUtlo  (falso  proditum  esse). 
Con  piccola  punta  e leggiera  trasposizione  di  parole  il  periodo  procede. 
Male  ne' codici:  questo  vorrei  io  ben  sapere,  che  (se?)  quelli , la  cui  morte 
infamò  quello  anno  di  pestile  stria , furo  avvelenati , si  come  falsamente  reci- 
tato fu.  Nel  Tor.  fu  ritratto,  come  nel  prologo,  e bene:  inen  bene  nel 
Pucci  e in  S.  R.  ritrattalo,  che  che  ne  dica  il  Fiacchi,  che  l'allega  nel 
Tallio  Dell' Amicizia. 

Infamò  - avvelenati  Cosi  R.  1.  coinè  appresso.  Il  Tor.  e S.  R.  diffamò  - 
disfamò  - impantanati. 

Fabio  Massimo.  Come  fu  poi  chiamato  IX  , 4G. 

Sopra  la  sua  fede  R.  I in  sua  fede. 

Era  male  balita.  Così  M.  A.  U.  I e S R.  e s’allegara  Rollo  llulìre  nella 
I e II  impressione  della  Crusca.  Nel  Tor.  bailiia. 

Veleno.  Nel  Tor.  renrno  due  volle,  come  il,  41. 

l.e  potrebbono  incogliere  Si  loda  nella  Crusca  sotto  Incogliere 
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seguire  la  volessero.  Elli  andarti  dopo  lei,  e trovarne  al- 
quante clic  cocevano  il  veleno  e le  pogioni,  cioè  beveraggi 
«li  veleno,  e che  parte  n’avevano  riposto.  Elli  il  portaro  a 
[Piazza],  e per  lo  viatore  mandaro  a chiedere  infino  a venti 
(emine,  appresso  le  quali  aveano  trovate  le  pogioni.  Due  di 
loro,  Cornelia  c Sergia,  amendue  palricie,  vollero  conten- 
dere che  le  pogioni  erano  utili  e sane:  la  serva,  clic  le  avea 
accusate  disse:  Selle  sono  buone,  bevetele ; allora  avrete  ar- 
gomento , c/t'  io  v'abbia  falsamente  accusate.  E donato  loro 
spazio  di  parlare  insieme,  e,  cessato  il  popolo,  avendolo  di- 
nanzi fatto  assapere  a tulle  le  altre;  per  comune  concordia 
bebbero  la  pogionc,  e bcvutala  tutte  turo  avvelenate,  e per 
la  loro  medesima  tradigione  si  morirò.  Incontenente  le  loro 
compagne  furono  prese,  e accusarne  grande  numero,  delle 
quali  ne  furono  condannate  intorno  a cento  settanta.  Nè 
unque  mai  dinanzi  da  quello  giorno  fu  fatta  inquisizione  di 
veleno  in  Roma.  Quella  cosa  fu  tenuta  a prodigio,  e parve 
che  più  ra  ssembrasse  a pazzia,  che  a malvagità.  [Pertanto, 
risaputosi  per  le  croniche , che  un  tempo  nelle  secessioni 
della  plebe  s’era  ficcato  il  chiovo  dal  dittatore,  e che  le 
menti  degli  uomini  alienale  da  discordio,  per  quella  placa- 
zione  erano  in  se  ritornate;  piacque  al  senato  che  si  facesse 
dittatore  per  piantare  il  chiodo.  E fu  fatto  Cneo  Quintilio, 
il  quale  s’elesse  a maestro  de’ cavalieri  L.  Valerio;  ed  amen- 
due,  conficcato  il  chiovo,  si  disposero  del  magistrato]. 


Il  veleno  e le  pogioni , cioè  beveraggi  di  veleno.  Cosi  R.  I.-  Negli  altri 
mancano  le  parole  cioè  beveraggi  di  veleno.  - l.a  voce  pogione  ( che  qni 
quattro  volte  ai  legge  in  R.  I.,  c nel  Tur.)  è in  luogo  <li  pozione  ; c da 
pogionc  viene  impogionaio  che  nel  Tor.  due  volle  ricorre  in  cambio  d' av- 
veleni, lo  di  R I - Nel  testo  Pucci,  or  Libri , lodato  dal  Fiacchi  nell» 
prefazione  al  Tullio  Dell' Amicizia , tre  volle  potasi,  e quindi  apposnnare. 
- A questo  passo  noterò  che  la  forma  pogione,  ( benché  oggi  disusala  ), 
non  é niente  più  francese  di  ricomperagione , appcllagione , tradigione,  cno 
altrove  in  questo  testo  s’  incontrano  , né  dee  escludersi  dalla  Crusca. 
Inoltre,  sebbene  R I.,  cioè  il  codice  più  antico  clic  a questo  periodo  ri 
rimanga,  con  forma  oggi  più  italica  già  scriva  avvelenare,  non  male  il 
copista  del  Tor.  da  pogione  deduce  il  verbo  impogionare,  come  da  pri- 
gione si  fece  imprigionare  ccc.  Che  se  nel  manoscritto  Libri,  che  certo  è 
più  recente,  si  legge  posati,  apposoliate , ciò  non  alla  più  antica  dettatura 
del  volgarizzamento,  ma  si  deve  attribuire  e imputare  a'  copisti  rafTazzo- 
natori.  Lo  stesso  si  dica  di  tagliale  le  teste  di  lt.  I.  §.  97,  molalo  in  vol- 
pate. - Ben  nota  il  Benci  ne'  proemii  a'  Malaspini  e al  Compagni  che 
meno  v’  Ita  di  francesismi  nel  primo,  che  nel  secondo  e nel  Villani. 

Ch'io  v'abbia.  R.  1.  ch'io  v'  avrò. 

Avvelenate.  Nel  Tor.  impogionate , come  prima. 

Fu  fatta  inguisiiione.  R.  I .fu  di  teleno  inchiesto  in  Jtoma. 

Pertanto  ecc.  La  lacuna  nel  Berceure  non  s’  incontra. 

Risaputosi , o risolventi  liti  ( rcpelitum  ).  Vedi  MI,  3. 

Nelle  secessioni  ecc.  Non  si  sa  quando,  nè  Livio  lo  narra. 

//  chiovo  dal.  Per  l’articolo,  vedi  vii,  3;  li,  98. 


Digitized  by  Google 


2“>2  unno 

§.  XIX.  Dopo  questo  cose  furo  fatti  consoli  !..  Papirio  C, russo 

Ila  seconda  volta]  c L.  Plauzio  Venocc.  Ambasciadori  da  Fa- 
ìrateria,  una  città  de’Volsci,  e altri  de’ Lucani  vennero  in 
Roma,  pregando  che  li  Romani  li  ricevessero  a fedeltà  c di- 
fendessero da’  Sanniti , ed  elli  sarebbero  fedeli  ed  obbedienti 
allo  imperio  ed  alla  signoria  del  popolo  di  Roma.  Allora 
furono  mandati  ambasciadori  a’ Sanniti,  ch’olii  si  solferissono 
di  fare  oltraggio  a queste  genti;  e valse  questa  ambasceria, 
non  tanto  perchè  li  Sanniti  volessero  pace,  come  per  ciò 
che  non  erano  ancora  apparecchiati  di  fare  guerra.  In  quello 
medesimo  anno  s’incominciò  la  guerra  conila  li  Privcmali, 
e furono  loro  compagni  li  Fondani;  ancora  il  capitano  della 
guerra  fu  Fondano,  Vitrubio  Bacco,  uomo  nobile  e di  grande 
lama  e nel  suo  paese  e in  Roma.  [La  sua  casa  era  in  monte 
Palatino , e quando  fu  abbattuta  e il  luogo  publicalo  , si 
chiamò  il  prato  di  Bacco].  Contea  costui,  il  quale  da  tutte  le 
parli  guastava  li  campi  di  Sezia , di  Norlia  e di  Cora,  fu 
mandato  L.  Papirio,  e accampossi  assai  presso  delle  sue  tende. 
Vitrubio  non  avea  tanto  di  buono  consiglio,  ch'egli  si  stesse 
cheto  dentro  dalle  sue  tende  contra  ’l  nemico  più  possente 
di  lui;  nè  non  avea  cuore  di  combattere  di  lungi  dalle  sue 
tende.  Appena  fu  tutta  la  sua  gente  uscita  dalle  tende,  più 
intenta  di  fuggire  indietro,  che  a combattere,  — quando 
senza  consiglio  e senza  ardimento  si  combatteo:  e [sì  come] 
leggiermente  fu  sconfitto  [ e di-  certo  ; cosi  ] per  la  piazz  i 
ch’era  piccola  e per  le  sue  tende  ch’erano  vicine  , assai  leg- 
germente raccolse  sue  genti  e guarcnligli  di  grande  perdita. 
Pochi  ne  morirò  alla  battaglia,  ma  quando  vennero  al  fug- 
gire, de’ sezzai  ne  morirò  alquanti,  i quali  della  pressa  non 
poterò  entrare  così  tosto  nelle  tende.  Inconlcncnte  che  si 
lece  notte , si  fuggirò  a Priverno  con  grande  paura  per  di- 
fendersi dalle  mura,  [anzi  che  dagli  steccati].  Plauzio  rimo 
de’ consoli  guastò  per  tutto  li  campi  di  Priverno,  e presa 
grande  preda  , menò  sua  oste  a’  campi  di  Fondi.  All’entrata 
de’  confini , il  senato  di  F’ondi  gli  venne  incontro:  « Sire, 
« dissero  elli , noi  non  siamo  già  venuti  a pregare  per  Vi- 

$.  XIX.  Plauzio  P e noce:  altri  Pennone.  Ne'cod.  V [snello  por  aver  letto 
Pelox  per  Peno x.  Vedi  ix,  40. 

Pitrubio  Bacco.  Cosi  secondo  l'Alschefski,  e il  Tor.  634.  - ('.insta  altri 
testi  moderni  V itruvio  Pacco , quale  Cic.  prò  Domo  sua  §.38.  - Alla  slessa 
guisa  l’Anon.  Palerio  Corboy  piobbey  fieboley  Pitrubio  cd  ora  Pi  trucio  ecc. 
La  sua  casa.  Y'cdi  § 20. 

Più  intenta.  Ne’  codici  ch'ella  fu  più  intenta , e allora  perchè  non  zop- 
pichi il  periodo  converrà  continuare  [r]  quando  si  combatteo y leggiermente 
ecc. 

Non  poterò  entrare  ree.  RI.  non  si  poterò  si  tosto  rabbattere  alle  tende. 
Sin-.  Vedi  v,  32  - R \.  Messere , coma  il  Rotta  nella  storia  d’Amoricn. 
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» trubio  . nè  per  quelli  che  lui  seguitarono,  ma  per  li)  po» 
» polo  di  Fondi;  il  quale,  per  giudicamcnto  di  VilruDÌo 
» medesimo,  non  ha  colpa  in  questa  guerra;  però  che  quando 
» egli  fu  scondito,  si  foggio  a Priverno,  non  nel  suo  paese* 
» E però,  se  piace  a voi,  richiedete  li  Privernati,  li  quali 
» sono  vostri  nemici  , e con  loro  vi  combattete,  i quali 
» hanno  abbandonali  insieme  li  Romani  e li  Fondani  , di- 
» montichi  dell’uno  paese  e dell'altro.  Noi  abbiamo  verso 
» voi  buona  pace  e buono  cuore;  e bene  ci  ricorda  e siamo 
» conoscenti  della  città  che  voi  ci  donaste.  Per  la  qual 
. cosa , noi  vi  preghiamo  che  voi  non  ci  danneggiate  : 
» i nostri  campi  , nostra  città  , nostri  corpi , c le  nostre 
» mogli  e figliuoli  sono  e saranno  in  vostra  balla.  » Il  con* 
solo  laudò  li  Fondani  , e mandò  lettere  in  Roma  della  loro 
fede  , e buona  volontà  , e torneasi  verso  Priverno.  Claudio 
racconta  che  ’l  consolo  , innanzi  che  tornasse  a Priverno , 
condannò  li  caporali  della  ribellione;  e ch'egli  mandò  a Roma 
intorno  a trecenlocinquanta  de'  giurati  ; e che  ’l  senato  non 
li  volle  ricevere  , dicendo  clic  ’l  popolo  di  Fondi  voleva  u- 
scire  di  biasimo  e di  danno,  apponendo  la  colpa  del  misfatto 
sopra  le  povere  genti  c di  basso  affare. 

vj.  XX.  E avendo  li  due  consoli  assediato  Priverno , l’uno 
fu  richiamato  a Roma  per  cagione  de’  Comizii.  In  quell’anno 
furo  da  prima  stabilite  [le  carceri  nel]  Cerchio.  Àncora  non 
erano  venuti  a fine  della  guerra  di  Priverno,  quando  una 
fiera  fama  fu  del  tumulto  de’  Galli  , la  quale  per  nullo 
tempo  li  Padri  dispregiaro.  E però  incontenente  a’  nuovi 
consoli  L.  Emilio  Marneremo  c C.  Plauzio,  il  primo  dì  di  Lu- 
glio ch’clli  incominciarono  il  magistrato , fu  comandato  che 
elli  partissero  le  province  tra  loro  : [ e che  ] Emilio , a cui 
venne  in  parte  la  guerra  de’  Galli  , scrivesse  grande  oste, 
della  quale  alcuno  non  si  potè  scusare  per  nulla  franchigia 
ch’egli  avesse.  Anzi  si  conta  che  furo  scritti , non  eh’  altri , 
tulli  gli  artefici , [ e gli  artieri  sedentari!  ] , gente  che  non 
era  mollo  convenevole  a cavalleria , e raunata  grandissima 
oste  a Veio,  che  di  là  andasse  incontro  a’  Galli.  Non  piacque 
al  senato  che  più  s'allungassero , acciò  che  per  avventura  li 
nemici  non  venissero  sopra  Roma  per  altro  cammino.  Pas- 

E però  richiedete  (quaercndos)  ; cioè  ricercate. 

Ve'  giurati.  S'  allega  dalla  Crusca  solto  Giurata. 

XX.  Le  carceri  nel  Cerchio  (carcere*  in  circo).  Male  il  Tor.  carceri 
da  i trchio.  - R.  1.  accerchiate  - Nardi  nel  Circa  i termini , onde  si  pigliava 
il  corso  , e dava  tu  i le  mosse  a ’ cavalli. 

E gli  artieri  se  de  ntani  ( el  scKItilarii  ).  Male  nel  R,  li  fanti,  e nel  Tor» 

li  sergenti. 
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Bali  poi  pochi  di,  avendo  «pialo  « «apulo  che  li  Galli  si 
stavano  in  pace , tulio  il  podere  de'  Romani  si  tornò  verso 
Priverno.  La  storia  si  conta  in  due  modi  : alquanti  dicono 
che  la  città  fu  presa  per  forza,  e che  Yitrubio  fu  preso  vivo 
da’  Romani  : gli  altri  dicono , che  innanzi  che  li  Romani 
facessero  il  loro  sforzo,  clli,  [mandato  innanzi  un  caducea- 
tore] , si  rendettero  al  consolo,  [e  che  Vitrubio  fu  da’ suoi 
tradito].  Il  senato  richiesto , che  gli  piacesse  di  fare  di  Vi- 
trubio e de’  Priveresti , comandò  che  Plauzio  abbattesse  le 
mura  della  città  e lasciassevi  buona  guardia , e venisse  ne  a 
Roma  [per  lo  trionfo]  ; e che  Vitrubio  fosse  tenuto  in  pri- 
gione i tifino  alla  venuta  del  consolo  , poi  fosse  giudicato  a 
morte.  E la  sua  casa,  ch’era  in  monte  Palatino,  [per  decreto 
loro]  fu  gittata  per  terra,  c li  suoi  beni  furono  sagrali  al 
Dio  Sdmone  Sango;  e del  prezzo  de’ beni  furo  fatti  cerchi 
di  metallo,  e posti  nel  tempio  di  Sango,  rincontro  al  tempio 
di  Quirino.  Del  senato  di  Priverno  fu  stanziato,  che  quelli 
del  senato  che  là  erano  dimorali,  poi  che  la  città  si  ribellò, 
abitassero  Trastevere,  al  modo  de'  Velletresi.  A tanto  non 
si  parlò  più  de’  Privernati  inlino  al  trionfo  di  Plauzio  : dopo 
il  trionfo  , poi  che  Vitrubio  e li  compagni  del  misfatto  fu- 
rono morti , al  consolo  parve  che  fosse  tempo  di  parlare  al 
senato,  de’ Privernati,  essendo  puniti  quelli  che  aveano  fal- 
lalo. « Padri,  disse  Plauzio,  poi  clic  li  capi  della  ribellione 
» hanno  avuta  la  debita  pena  e dalli  Dii  immortali  e da 
» voi,  che  vi  piace  che  si  faccia  della  moltitudine,  che  di 
» nulla  ha  misfatto  ? Chè  , avvegna  che  più  s’appartenga  di 
» chiedere  sentenzia  dalla  mia  parte , che  di  darla  ; non 
» pertanto  , con  ciò  sia  cosa  eh’  io  veggia  li  Privernati  vi- 
» cini  de’  Sanniti , colli  quali  noi  non  abbiamo  ferma  pace 
« nè  stabile,  vorrei  io  sopra  tutte  cose,  che  tra  noi  e loro 
» rimanesse  pochissima  d’ ira  e di  maltalento.  » 

§.  XXI.  Ed  essendo  la  cosa  per  se  dubbievolc  , e ciascuno 
dicendo  il  suo  parere , secondo  eh’  egli  aveva  il  cuore  più 
fiero  e più  di  buon’  aria  ; uno  degli  ambasciadori  di  Pri- 


L'n  caditi  calore.  Così  Itera  IV,  i,  38,  39,  e li,  33. 

Il  tettalo  richiesto.  3te’  cod.  il  senato  richiesto  per  Plauzio  il  consolo.  Ho 
«oppresso  le  parole  aggiunte. 

Cerchi  di  metallo  ( aenei  orbes  ). 

Nel  tempio  di  Sango.  Coti  Deca  IV,  il,  1 per  nel  tempietto  o sacrario. 
Vedi  i,  55  e v,  33  - Il  tempietto  di  Scinone  Sango  era  sul  Quirinale , e 
da  Sango  fa  delta  la  porla  Sannuale,  che  si  pouc  a capo  dell'  attuale  sa- 
lita di  Munte. Camallo.  Canina  Indie,  topog.  p.  14. 

Trastevere  Cosi  II.  I.-  Nel  Tor.  di  là  dal  Tevere.  Come  qui  Trastevere, 
nella  Deca  IV,  il,  39  semina  doversi  leggere  Cispado. 

Più  s’  appartenga.  H.  t.  più  t' avvenga  addi  mandare. 
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verno  gli  mille  in  maggiore  dubbio,  il  quale  si  rieordò  più 
della  condizione  ov'  egli  era  nalo,  clic  della  presente  neces- 
sità: però  che,  come  uno  di  quelli,  che  contra  li  Priver- 
nati  dava  fiera  sentenzia,  il  dimandasse, — che.  pena  iweano 
servita  li  Privernati  ? — Quella  /iena , disse  , che  sentono 
coloro  che  si  credono  detjni  di  liberlà.  E veggendo  il  consolo 
quelli  eh’ erano  [prima]  contrarii  a’ Privernati,  infellonire  di 
questa  risposta,  acciò  che  per  benigna  dimanda  il  facesse 
più  umilcmcnlc  rispondere:  Se  noi,  diss’ egli , vi  perdoniamo 
e liberiamvi  della  pena,  di  che,  /tace  potremo  noi  avere  spe- 
ranza con  voi?  — Se  voi  ci  darete  buona  pace,  l'ambascia- 
dore  rispose,  sempre  mai  lealmente  la  manterremo:  se  mal- 
vatjia,  non  dorrà  lungamente. — Allora  dissero  alquanti  del 
senato,  ch’egli  li  minacciava  manifestamente,  e che  per  le 
sue  parole  confortava  le  genti  pacifiche  a ribellare.  La  mi- 
gliore parte  del  senato  convertiva  a migliore  intenzione  la 
risposta  , c diceva  , Ch'cijli  aveva  parlato  come  prode  uomo 
e franco.  Però  che , come  è da  credere , che  un  popolo,  o 
uno  uomo  , potesse  dimorare  nella  condizione  che  gli  grava 
e incresce,  più  lungamente , che  necessità  noi  costringe?  Quivi 
è ferma  la  pace,  ove  quelli  che  la  fanno,  sono  volonterosi ; e 
non  abbiate  speranza  di  lealtà,  nè  di  fede,  nè  di  / tace  ferma, 
là  ove  voi  volete  che  servitndine  sia.  A questa  sentenza  [mas- 
simamente] il  consolo  tirò  e accordò  gli  animi  de’ Padri, 
dicendo  a’  quelli  [consolari  che  primi  doveano  dar]  sentenzia, 
sì  alto  che  i più  l’udiro,  — clic  quelli  erano  degni  di  di- 
ventare Itomani,  che  non  pensavano  d'altro,  che  di  libertà, 
E così  vennero  al  di  sopra  della  questione;  e richiesero  il 
popolo  che  a’  Privernati  fosse  la  città  conceduta.  In  quello 
medesimo  anno  furo  mandati  trecento  coloni  a Terracina  , 
e fu  loro  dipartita  doppia  giornata  di  terra. 

§.  XXII.  L’altro  anno  [non]  fu  notabile  dentro  dalla  città 
e di  fuori  nel  consolato  di  Pub.  Plauzio  Proculo,  c di  Pub. 
Cornelio  Scapula;  [salvo  che]  a Fregella,  (la  quale  in  prima 
fu  de’Sidicini,  c allora  era  ile’ Volsci ),  fu  mandata  una  co- 
lonia; c M.  Fabio  per  le  esequie  di  sua  madie  diede  man- 


$.  XXI.  Servita  - servono.  Nel  Tur.  meritata  • meritano.  Vedi  Jj.  4,  19. 

Darete  - durra.  Il  Tor.  date  - dura. 

Se  malvagia  (si  inalani  . Questo  passo  per  isbaglio  s’allega  dalla  Crusca 
sotto  Malvagia , sostantivo. 

Quivi  è ferma  la  pace.  Cosi  §.  13  quella  signoria  è durabile.  Vedi  Di- 
scorsi sopra  la  1 Deca,  il,  93. 

A quelli  consolari  ecc  Male  i cod.  a quelli  che  s' accordavano  alla  sen- 
tenzia del  consolo. 

Doppia  giornata  ( bina  incera  \ 
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giare  della  carne  al  popolo  abbondevofemenle.  Alquanti  dicono 
che  per  sembiante  d'onorare  sua  madre,  aveva  guiderdonato 
il  popolo;  perché  abbiendolo  citato  gli  edili,  u’un  biasimo 
d'avoltcrio  ch'egli  avea  commesso  [con  una  madre  di  fami- 
glia] , il  popolo  ne  lo  liberò.  11  mangiare  eh'  egli  diede  in 
grazia  di  questo  passato  giqdicamcnlo,  ancora  gli  fu  cagione 
d’onore;  però  che  ne’ primi  Comizii,  [quantunque  assente], 
fu  fatto  tribuno  della  plebe  [a  preferenza  d'ogni  addiman- 
dalore].  lina  città,  che  fu  chiamata  Palepoli , era  assai  vi- 
cina quivi  dove  ora  è Napoli.  Amendue  queste  città  aveano 
uno  popolo  , ed  erano  abitate  da’  ('.umani , che  furo  del- 
l'isola d’Eubea  della  città  di  Càlcidc.  E furo  molto  possenti 
per  mare , per  lo  navilio  eh’  clli  aveano  menato  del  laro 
paese.  E in  prima  ahi  taro  in  due  isole , Enaria  c Pitecusa  ; 
poi  scesero  in  terra  ferma  e fondaro  la  città  di  Clima.  Li 
Palepolilani,  fidandosi  del  loro  podere,  e della  [non]  fedele 
compagnia  de'  Sanniti  [verso  li  Romani,  o della  pcsiilcnzia 
clic  si  diceva  essere  venula  sopra  la  città  di  Roma];  fecero 
assai  d’oltraggio  a'  Romani  ch'abitavano  nelle  ville  di  Capua 
e Falerne.  E però  nel  consolato  di  L.  Cornelio  Lcnlulo  c Q. 
Pubblio  Filo  [la  seconda  volta]  furono  là  mandati  due  am- 
basciadori  per  addimandare  l'amenda;  e come  li  Greci,  che 
più  vogliono  in  bello  parlare,  che  in  falli  d’arme,  avessero 
alli  Romani  fieramente  risposto  ; per  autorità  de’  Padri  fu 
loro  mossa  guerra.  E dipartite  le  provincic  tra' consoli,  fu 
questa  commessa  a Pubblio  ; il  consolo  Cornelio  condusse 
un'altra  oste  contra  li  Sanniti,  s’elli  si  movessero  per  fare 
guerra.  Però  eh’  era  fama  , che  li  Sanniti  si  dovevano  ac- 
campare presso  a Capua,  la  quale  s’attendeva  di  ribellare. 
Quivi  parve  a Cornelio,  che  fosse  molto  buono  di  tenere 
l'oste  tutta  la  state.  Amendue  li  consoli  mandarono  al  se- 
uato  , che  poca  speranza  aveno  nella  pace  de’  Sanniti. 

tj.  XXIII.  Pubblio  aveva  mandato  dicendo  a Roma , che  due 
milia  Nolani , c quattro  milia  Sanniti  erano  ricevuti  dentro 
dalla  città  di  Palepoli,  più  per  forza  de’ Nolani,  che  per 
volontà  de’ Greci.  A Roma  si  seppe  [ancora  da  Cornelio], 


JL  XXII.  Abbondevolemente.  M.  A.  carne  a fusone,  come  iv,  18. 

/)’  ogni  addimandalore . Vedi  i\,  50. 

Palepoli....  Napoli  Vedi  Cam.  Pellegrini  della  Campania  Discorso  il, 
capo  XXI  ; e Romanelli  Napoli  antica  e moderna , tomo  I. 

Due  ambasciadorì  : anzi  fecialibus. 

CJic  più  vogliono  ccc.  De’  Greci  sempre  parla  con  poca  slima.  Vedi 
lx,  18;  Deca  III,  \m,  43  in  fine;  Deca  IV,  i,  44. 

Nella  pace  DE ’ Sunniti.  Cosi  U.  1.  c il  Tor.  ; ma  M.  A.  nella  pace  DÌ 
Sanniti ; e s'allega  due  volle  dal  Salviati  lom.  il,  lib.  n,  cap.  v c vi;  e 
quindi  tirila  Crusca  di  Verona  sotto  DI  per  DE'.  V.  le  note  al  vi,  1 e ò. 
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che  li  ministrali  de' Sanniti  facevano  oste,  c che  lotta  San- 
nia  brogliava  , c che  le  città  vicine  , si  come  Priverno  , e 
Fondi,  c Formia  senza  dubbio  badavano  a ribellione.  E con 
ciò  fosse  cosa  che  fossero  mandati  ambasciadori  alti  San- 
niti , innanzi  eh’  elli  cominciassero  la  guerra  ; elli  fecero  a’ 
Romani  fiera  ed  orgogliosa  risposta  , lamentandosi  de’  Ro- 
mani, e scagionandosi  [con  non  minore  diligenza]  di  quello 
che  li  Romani  apponevano  loro.  — Che  non  avenno  dato  a' 
Gì •eci  aiuto  uè  consiglio  per  comune  : e che  non  avevano 
confortati  li  Fondavi , nè  li  Fonniani  a ribellare;  e eh' elli 
avevano  assai  di  loro  propria  potenza  , se  li  Romani  loro 
volessero  muovere  guerra.  E eli  elli  non  potevano  celare , 
clielli  non  fossero  adirali,  che  li  Ronutni  aveano  ristaurata 
Fregella,  la  (piale  li  Sanniti  aveano  tolta  alti  Folsci  c di- 
strutta ; e che  li  Romani  nella  loro  terra  aveano  messa  la 
loro  colonia , la  gitale  i loro  coloni  cliianuwaito  Fregella.  E 
se  di  quella  ingiwia  non  fosse  fatta  loro  amenda  /ter  quelli 
che  r aveano  fatta  , elli  vi  mellcrebbono  consiglio  a loro  po- 
dere. E appellandosi  gli  ambasciadori  di  Roma  dinanzi  ad 
amici  comuni  per  difinire  la  questione.  Che  andiamo  noi, 
disse  il  Sannita,  copertamente  parlando ? La  nostra  quistione, 
o Romani,  non  sarà  determinata  per  parole  il'  ambasciadori  ; 
la  nostra  contenzione  non  sarà  già  finita  nè  per  Dio,  nè  per 
uomo,  che  parlare  ne  sappia:  colla  spaila  ci  conviene  fornire 
questo  pialo.  E fiero  andiamo  ad  accamparci  in  quello  piano 
che  giace  tra  Capua  e Snessula;  e quivi  sia  determinato  se  li 
Sanniti  o li  Romani  debbono  avere  la  signoria  d' Italia.  Gli 
ambasciadori  Romani  a questo  risposero,  ch’clli  non  ande- 
rebbono  mica  là,  dove  li  nemici  gli  appellavano,  ma  ove  li 
loro  comandatoci  li  conducercbbono.  [A  tanto]  Pubblio  s'era 
attendato  in  uno  luogo  convenevole  tra  Palepoli  c Napoli  , 
si  che  l'uno  non  potesse  soccorrere  all’altro  al  bisogno;  sì 
come  fare  soleano,  [secondo  clic  l’una  delle  due  città  era  più 
stretta].  E appressandosi  il  tempo  dc’Comizii,  e Pubblio  a- 
vendo  speranza  di  prendere  la  città  di  die  in  die,  c non 
essendo  utile  alla  republiea,  ch’egli  si  partisse  dall'assedio; 
ordinato  fu  con  li  tribuni  cli’cllino  richiedessero  il  popolo, 
che,  quando  Pubblio  fosse  fuori  del  consolato,  ch’egli  fosse 

§.  XXIII.  Tutta  Sanniti  brogliava.  Cosi  M.  A.  e R.  1 , e s*  allega  nella 
Crusca  solto  Brogliare.  - Il  Tor.  e il  Pucci,  con  voce  più  moderna  e più 
elegante  , rumoreggiava. 

Badavano  a ribellione.  Cosi  R.  I.  o il  Tor.  anche  X,  II.  - ISel  Pucci 
guardavano  a ribellione , c s'allega  dal  Fiacchi  nel  Tullio,  e dal  Manuzzi 
sullo  Guardare  a. 

Sragionandosi.  S'  allega  «lai In  Crusca. 

Il  Sannita.  Il  Tor.  il  Sannita.  - U.  I.  li  Sanniti  dissero. 

Chet  ..  .ch'egli  fosse.  Cesi  anche  R.  I Vedi  ix,  19. 
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proconsolo  infine  ch'egli  avesse  finita  quella  guerra  [oo’Greci]. 
A L.  Cornelio  fu  mandato  a dire , però  che  noi  volevano  pure 
richiamare  ili  Sannia , ov’  egli  era  entrato  , ch’egli  facesse 
uno  dittatore  per  cagione  de’  Comizii  ; ed  egli  fece  M.  Clau- 
dio Marcello,  per  cui  Sp.  Postumio  fu  fatto  maestro  de' ca- 
valieri. E per  tutto  questo  il  dittatore  non  fornì  già  i Co- 
mizii -,  però  che  l’  uomo  si  dubitò  eh’  egli  non  fosse  fatto 
ragionevolemenle.  Gl’indovini  di  ciò  richiesti  dissero,  che 
pareva  loro  che  fosse  fatto  viziosamente.  Di  quella  cosa  fu- 
rono li  tribuni  fortemente  sdegnati  c fieramente  ne  pai-laro, 
però  ch’elli  diceano:  Che  noti  era  già  leggiera  cosa  ili  co- 
noscere la  di  falla,  con  ciò  sia  cosa  che  il  consolo  [ sorgendo 
nel  silenzio  della]  notte  facesse  il  dittatore ; e che  dal  consolo 
non  fu  di  quella  cosa  scritto  ad  alcuno  nò  colatamente,  uè 
manifesto;  e che  non  si  trottava  uomo  che  dicesse,  ch’egli 
avesse  veduta  nè  udita  cosa  che  turbasse  gli  auspici!  ; nè  li 
auguri,  dimorando  a Roma,  non  poteano  indivinare  che  di- 
falta  fosse  al  consolo  avvenuta  nell'oste ; e che  bene  era  cosa 
apparente , che  per  ciò  loro  jtareva  la  cosa  viziosa,  però  che 
il  dittatore  era  della  plebe.  Queste  cose  e molte  altre  furo 
dette  per  li  tribuni  invano  : nondimeno  la  cosa  tornò  a in- 
terregno; e con  ciò  fosse  cosa  che  li  Comizii  fossero  indu- 
giati ora  per  una  cagione  , ora  per  un’  altra  , alla  fine  L. 
Emilio,  che  fu  il  decimoquarto  interrege,  fece  consoli  C. 
Pelelio  e L.  Papirio  Mugillano.  Il  Corriere  io  trovo  in  alcuno 
libro. 

§.  XXIV.  [Narrasi]  che  in  quell’anno  fu  fondata  Alessandria 
la  cittade  in  Egitto;  c che  Alessandro,  lo  re  d’ Epiro,  fu 
morto  da  uno  degli  sbanditi  di  Lucania;  e così  furo  adem- 
pite le  sorti  che  Giove  gli  aveva  date  in  Epiro.  Quando  li 
Tarantini  aveano  mandato  per  lui  per  avere  signoria  in  Italia, 
egli  fu  per  le  sorti  ammaestrato,  — eh'  egli  si  guardasse 


Poste  proconsolo.  Vedi  ih,  i in  (ine. 

Difilla  [Viti (un).  Cosi  appresso.  Vedi  mi,  5. 

Sorgendo  nel  silenzio  { causiti  nriens  ).  Ma' e i eod.  face  lèdasi  - in  sul 
farsi  notte. 

Dal  consolo  ...  ad  alcuno.  Ne'  cod.  al  consolo  . . . per  alcuno , c male. 
Gli  auspiciì . Come  C.  3 

Li  auguri.  Cosi  il  Tor.  e il  Rice.  IMG.  - R.  I.  augut  latori , come  V,  53; 
X,  6,  0.  Gli  «Uri  Ricc.  gli  agóni;  l'Estense  li  augurii. 

Il  Corriere , cioè  Cursore , come  \i.  II;  \iil,  13,  eco. 

Papirio ...  il  Corrine:  cosi  31  Alessandria  la  cittade , s’allegano 
dal  Salviali  Ioni,  il,  lib.  li,  cap.  x.  Vedi  pure  il,  33;  in,  17;  tilt,  33; 
IX,  13.  Si  noti  che  ne*  codici  per  errore  si  leggo  Mugillano  il  Corriere.  In 
trovo  in  alcuno  libro  che  in  '/nullo  anno  fu  fondata  ecc.  L’errore  nel  Ber- 
ceurc  non  r incontra. 

WIV.  Di  Lucania-  hipirv.  Ne'cud.  Lucana  - tipira.  Vedi  v l i;  ix,  3. 
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dnll  act/iui  il' Acheronte  e t In  Pundosin  In  ci  linde  ^ i>erò  che 
i/nivi  era  posto  il  termine  a'  suoi  destini.  E però  s’ affrettò 
di  passare  in  Italia  per  dilungarsi  da  Pandosia  la  città  d’E- 
piro  e del  fiume  d’ Acheronte  , il  quale  cade  della  terra 
d'Epiro  nel  mare  che  si  chiama  Tcsprozio.  Ma  (si  coinè  spesso 
avviene  che  l’ uomo  fuggendo  la  morte , si  sospirile  nella 
morte)  avendo  egli  spesse  volle  sconfitte  le  legioni  de’  Lu- 
cani e de’  Bruzii  ; ed  avendo  egli  presa  Eiaelea  eh’  era  co- 
lonia de’  Tarcnlini,  ed  avendo  presa  Cosenzia  de’  Lucani , e 
Siponlo  , e Terina  de’  Bruzii , e molte  altre  città  de'  Mes- 
sapii e de'  Lucani  ; e avendo  mandate  in  Epiro  trecento  fa- 
miglie di  gentili  uomini  per  istadichi  ; egli  si  pose  presso 
la  città  di  Pandosia  , vicina  a'  Lucani  e a’  Bruzii  , e prese 
tre  monti  che  alquanto  erano  l'uno  lungi  dall'altro  ; ond'e- 
gli  correva  per  tutta  la  terra  de' suoi  nemici.  E avea  intorno 
(lo  se  presso  di  ducenlo  Lucani  sbandili,  ne'  quali  molto  si 
fidava,  i quali  aveno  la  fede  mutevole  colla  fortuna,  si  come 
molte  genti  di  quella  contrada  sono  costumale  di  fare.  Come 
per  una  grande  piova  , la  quale  era  durata  molti  giorni  , 
lutti  li  campi  fossero  allagali  e pieni  d’acque,  c avessero 
schiusa  l'oste,  ch'era  partita  in  tre  parti,  sì  che  Luna  non 
|>olca  soccorrere  all'allre;  le  due  parli  ch’erario  senza  lo  re 
furo  subitamente  assalite  da’  nemici  c sconfitte  e tagliate  : 
appresso  li  nemici  s'  addirizzalo  ad  assediare  lo  re.  Li  Lu- 
cani sbandili  mandaro  messi  alli  loro  ; e promisero  die , se 
li  facessero  ritornare  ne’  loro  beni , elli  assegnerebbero  lo 
rè,  o vivo  o morto.  Ma  lo  re,  ch’era  prode  c ardilo,  colla 
sua  compagnia  , i quali  tutti  erano  gente  eletta  c di  grande 
valore , passò  per  forza  per  lo  mezzo  de'  nemici , e uccise 
di  sua  mano  il  capitano  de’ Lucani,  ch'egli  incontrò  ne!  suo 
venire  ; e rasscmhrò  li  suoi , li  quali  erano  sparli  per  la 
fuga , c venne  a uno  fiume , il  cui  ponte  avea  la  forza  del- 
l'acqua novellamente  spezzalo,  [e  mostrava  il  cammino].  E 
passando  la  sua  compagnia  il  fiume  senza  trovare  guado , 
uno  di  loro,  ch’era  lasso  di  paura  c d'affanno,  vituperando 

Cade  della  terra  d'Epiro  nel  mare  ecc.  Il  lesto  dice  il  quale  scorrendo 
della  Molostide  negli  stagni  più  bassi , si  perde  nel  seno  Te  sor  ozio.  Male 
Nardi  della  palude  Molosside , e peggio  >1  ai» il  negli  stagni  infernali. 

E de'  Bruzii.  Il  Tor.  Bracci.  - R.  1.  Bruceni.  Vedi  I*  indice  il  , II. 

E Siponto.  Nell’Apulia.  Mule  il  Mabil.  - Io  congetturerei  Metaponto  , 
come  in  (ine  del  capo.  Vedi  Miebuhr. 

Messapii.  Cobi  R.  1.  - Il  Tor.  Messapieni , come  Elrurieni. 

Mutevole.  Si  cita  dalla  Crusca.  - Il  Tor.  mobile  ^ come  $.  t6  credibile 
per  credevole. 

Molte  genti  di  quella  contrada.  Ami  ut  plcraque  rius  generis. 

dilagati.  R.  |.  ondosi. 

IV affanno  (labore).  Cosi  ix,  19. 
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il  nome  deU'ubbomiiievole  fiume , disse , Ragionevolmente  ti 
chiami  Acheronte, , cioè  senza  letizia.  Quando  il  re  intese  la 
parola  , incontenente  il  suo  destino  gli  toccò  il  cuore  , e 
ristette,  dubitando  s'egli  passasse  o no.  A tanto  gli  venne 
[Sodino],  uno  de’ suoi  valletti,  e.  gli  disse:  Site . iierche  ri- 
state voi  qui  a sì  (/rande  pericolo  ? Sappiate  che  li  Lucani  , 
in  cui  voi  tanto  vi  fidate,  tengono  consiglio  d’accidenti.  Quando 
lo  re  riguardò,  e videli  venire  inverso  se  in  uno  drappello, 
egli  trasse  sua  spada  , e braccio  il  cavallo  degli  speroni , e 

Eettossi  nell’acqua.  Ed  essendogli  presso  alla  riva,  uno  de' 
ucani  sbandito  lanciò  uno  dardo , e passollo  per  mezzo  il 
corpo.  Egli  cadde  del  cavallo,  e l’acqua  ch’era  corrente  nel 
portò  con  tutto  il  dardo  nel  corpo  alle  tende  de’  nemici. 
Quivi  il  dismembrare  crudelmente , però  eh’  elli  il  partirò 
in  due  meladi  : l’ima  mandaro  a Coscnzia , l’altra  ritennero 
per  farne  gioco  e sollazzo  ; e lanciavangli  dardi  da  lungi , 
e gitlavano  pietre  , come  a uno  bersaglio.  Una  Teatina  sab- 
batico tra  loro  « [ che  sopra  ogni  modo  dell’  umana  rabbia 
incrudelivano],  e pregolli  ch’etti  si  soffrissero  un  poco.  Lo 
ho.  diss’clla  tutto  in  piangendo,  il  mio  barone  e i miei  fi- 
gliuoli in  prigione , presi  da'  nemici,  ed  ho  s/teranza  che  per 
lo  corpo  del  re,  conte  ch'egli  sia  dismembrato , li  raccatterò. 
A tanto  si  soffrirò  da  quella  orribile  crudeltà  ; e per  quella 
femina  fu  sotterrato  a Cosenzia  lo  rimanente  del  corpo:  le 
ossa  furo  mandate  a Metaponto  da’  nemici  ; c quindi  portate 
in  Epiro  a Cleopatra  la  moglie  , e a Olimpiade  sua  scroc- 
chia , delle  quali  T una  fu  madre  di  Alessandro  il  Grande, 
e l’altra  fu  sua  sirocchia.  Ora  vi  basti  questo  poco , che  del 
doloroso  avvenimento  d’Alessandro  lo  re  di  Epiro  v’ho  con- 
tato, però  che  guerreggiò  in  Italia,  avvegna  dio  che  fortuna 
non  volle,  ch’egli  guerreggiasse  conira  li  Romani. 

§.  XXV.  In  quello  anno  fura  fatte  lettiere  agli  Dii,  la  quinta 
volta,  poi  che  Roma  fu  fondata,  per  appaciarli  si  come  ('altre 
volte.  Poi  appresso  li  consoli  per  comandamento  del  popolo 

/Vituperando  il  nome  dell' abbomi  ne  cole  fiume.  li  'l’or,  abbominando  il  nome 
dell'orribile  fiume. 

Braccio  il  cavallo,  (ioni  M.  A.  R.  I.,  c s’  allega  sotto  ìlrocciare  dalla 
Crusca. 

Con  lutto  il.  Il  Tur.  insieme  col. 

Quivi  il  dismembrarli  . . in  due  metodi.  Passo  allegato  dalla  Crusca  sotti» 
Dismembrare  e Metà.  - »l  Tor.  dimembrarono , come  S.  R.  I,  16. 

Come  a uno  bersatjlio.  Si  loda  dalla  Crusca  sotto  Bersaglio. 

Il  mio  barone  (virum).  Vedi  I,  .'14 

Da'  nemici  (ad  hostes).  Tuttavia  Metaponto  allora  era  tuttora  |»cr  Ales- 
sandro 

5 XXV'.  /.filiere,  cioè  IcltisUrnio.  Vedi  v,  13 
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disfidavo  li  Sanniti  ; e fecero  appresto  di  guerra  maggiore 
assai , che  non  avean  fatto  conira  li  Greci.  A’  Romani  crebbe 
forza  di  tale  parte  , ov'elli  non  aveano  unque  pensato.  Però 
che  li  Lucani  e li  Apuli,  che  nulla  mai  aveano  avuto  a fare 
colli  Romani,  divenlaro  loro  amici , e promisero  loro  uomini 
ed  armi  a fare  la  guerra.  [Onde  per  leganza  furo  ricevuti  in 
amicizia].  In  quello  medesimo  anno  guerreggiaro  i Romani 
bene  avventuratamente  nel  paese  di  Sannia.  Però  che  tre 
città  s’arrcndero  a loro;  ciò  fu  Allifa,  Callifa,  e Ruffrio;  e 
le  altre  ville  furono  guaste  per  lo  lungo  e per  lo  largo , 
alla  prima  venuta  del  consolo.  [Mentre  questa  guerra  si  fe- 
licemente si  compiva],  l'altra  guerra  che  teneva  assediati  li 
Greci,  era  già  presso  che  venuta  a fine.  Che,  senza  questo, 
che  l’una  parte  [de’Greci]  era  sceverata  dall'altra,  per  li 
Romani  che  s’ erano  accampati  nel  mezzo;  elli  sofferivano 
poco  meno  più  d’ incrcscimento  c di  gravezza  dentro  dalle 
mura,  che  li  Romani  non  Licevano  loro  di  fuori.  Però  che 
li  Nolani  e li  Sanniti,  eli  erano  là  venuti  per  difenderli,  si 
come  detto  abbiamo,  li  predavano  c facevano  di  loro  fendile 
e figliuoli , quello  che  l'uomo  suole  fare  nelle  città  che  sono 
prese  per  forza.  Ed  essendo  dato  ad  intendere  a’  Palcpolitani, 
che  novello  soccorso  loro  dovesse  venire  da  Taranto  e da 
Sannia  , parve  loro  che  dentro  alla  cittade  avesse  più  di 
Sanniti,  eh' elli  non  vorrebbono  ; [ ed  ] elli  aspettavano  li 
Tarentini , però  che  erano  Greci  , più  per  contrastare  a’ 
Sanniti  e Nolani,  che  a’ Romani.  Alla  fine  loro  parve  il  me- 
glio arrendersi  a’  Romani  , che  sofferire  tanto  di  male.  Ca- 
rilao  e Ninfio  principi  della  città  si  consigliaro  insieme  di 
compire  la  cosa , c ordinaro  che  uno  di  loro  si  fuggisse 
allo  imperadorc  ile'  Romani  , c l'altro  rimanesse  per  accor- 
dare il  popolo  al  suo  trattamento.  Carilao  se  ne  venne  a 
Pubblio  Fdo  , c dissegli  : « Al  nome  di  buona  ventura 
» per  li  Palepolitani  e per  lo  popolo  di  Roma  , io  ho  peli- 
li sato  di  rendervi  la  città.  A vostra  lealtà  appartiene  di  fare 
» conoscere  alle  genti,  se  la  città  per  me  sia  tradita  o sal- 
ii vata.  Quanto  è per  me,  [nulla  pattuisco],  nulla  domando: 
» per  lo  comune,  [anzi  che  pattuire],  vi  priego,  clic  se  la 
» cosa,  ch’io  ho  incominciala,  viene  a compimento,  che 

Per  lo  lungo  e per  lo  largo.  R.  f . di  lungo  e di  largo. 

Era  sAvcrala.  Passo  allegato  dalla  Crusca  sotto  Sceverare.  Vedi  li,  31. 

Per  li  Romani.  Vedi  la  caria  di  Palcpoli  e Napoli  nel  lom.  i del  Ro- 
manelli Napoli  antica  e moderna. 

Non  facevano.  Il  testo  dice  minacciavano. 

Essendo  dato  ad  intendere  ( qiiuin. . . fama  essel  ).  Oscuro. 

Ed  elli.  Ne’cod.  ma  elli. 

41  suo  trattamento  ( Consilio  \ Vedi  $.  17;  tu,  17,  c v,  53. 


apa  I.IBRO  _ 

; il  p.p.1.  ai 

Quinzio  tribuno  di  cavalieri  nt\f“  ™P!j."£0  rper  arte]  ebbe 
S-XXV1.  In  quello  tempo  medesimo  lulta  l’oste 

ordinato  col  pretore  de  Sanniti  , che  , q ch’egli  il 

de’  Romani  lenii  intorno  di  ^ ù ter™  de’ 

lasciasse  andare  [col  navilio]  P ro  ^ solamente  la 
Romani;  e disse,  eh  egli  non  guastereo ne  | acciò 

marina,’ ma  eziandio  lT  poderi  vicini  dellamtU.^  d; 

che  li  Romani  non  se  n addenserò  y e ,)cr  p-,ù  stw- 

notte,  e mettere  di  botto  le.nav‘al.  ,|c'  SannUi , salvo  la 
diare  la  bisogna  , tutta  la  g,ove"aG  ,a  1 ,,a  riva  E ron  ciò 
guardia  necessaria  alla  citò,  J,  scura  n0tte  tc- 

?osse  cosa  che  Ninfio  in  vera  prò  p ^ inedc8ima  s-  ;m_ 
nesse  quivi  la  ^it«dine , F >u.un0  ora  all’altro; 

pacciava  comandando  diverse  eoa  d clU>,  ricevuto 

Carilao , si  come  era  ordinalo , fu  de  >ho  (,c„a  cj|là 

Serrar  : 

end,.  A amilo  u Nol.i/si  f.«iro 

veano  ordinato,  si  stettero  tutti  „miava  a Nola.  Li 

dall’altra  parte  della . cilt*£r \»  \ « prc8ti 

Sanniti,  eh  erano  schiusi  delia  cuw,  . l •Uuoc- 

,1  foggi  re  ; rosi  U foga  £ X#  3T« 

revole,  poi  eh  ellt  furo  fuori  elei  per  ; u„n:  lucriate 

ne  tornarono  disarmati  e disagiati  < i u ^ motteg- 

tutte  le  loro  cose  tra  li  nenie?,  e furo  ^hernit,en.otteg_ 

giati,  non  pur  solamente  tra  li  8|ri*”1  ’ . , ru  fatto  per 

«imi  lln’.li»  ^ che  questo  tradimento  fu  tatto  per 


J.T  .r”"  k _ ; fa  verosimile  che 

ridusse  il  sovrano  potere  de  t»reci,  _ nnmani  1 A 

allora  quelle  città ‘ritornassero  m amicizia  co  R. >man.  ].  A 
Pubblio  fu  fatto  trionfo,  però  eh’ 'di.  cedettero , eh  «ssa. 
fossero  li  nemici  domati  c vinti  per  I assedio  , quando  per 

E dìe  de  li  ecc.  Male  ìl  Mabil. 

S-  XXVI.  Quando...  tT„  (quo*'*™  S|»le  ' * 

ÌlU,.r!'Ja  11  Wic<=-  1510  alio  rft-W*  ' ;»"*  M A'  "’  *8' 

,a>d?  «re.  R.  t.  Piu  tozza  c P‘“  on,0,a 

CrelZu  Ne,VorWj09;r;':  come  A « mobiU  , U 

E altresì  ta  pace  ^T  w'coA  ^ ' 

,,r  r ""P*! A Publilio  n'c 


E 

porr 
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necessità  g’  erano  arremlnli.  Queste  due  cose  singolari  av- 
vennero a Filo,  cioò  prolungamento  d’imperio,  il  (jualc  mai 
non  era  stato  fatto  ad  altrui,  c trionfo,  poi  ch’egli  fu  fuori 
dell'uccio. 

§.  XXVII.  Dopo  queste  cose  si  levò  un’altra  guerra  colli 
Tarcntini.  Chè  , avendo  elli  alcun  tempo  sostenuti  li  Pale- 
polilani  sotto  speranza  di  vano  aiuto,  poi  eh’ elli  seppero 
che  li  Romani  avevano  la  città  presa , biasimavano  e ripren- 
devano li  Palepolitani  , come  se  da  loro  si  fossero  fuggiti  , 
ed  elli  non  gli  avessero  abbandonati  ; e furo  furiosi  d ira  e 
d’invidia  contra  li  Romani;  e di  ciò  altresì,  ch’eglino  a- 
vevano  inteso,  che  li  Lucani  e gli  Apuli  — [però  che  la  com- 
pagnia degli  uni  e degli  altri  cominciò  quest  anno] — avevano 
presa  amistà  colli  Romani.  Però  che  troppo  s' erano  a loro 
appressali , ed  era  la  cosa  lauto  andata  innanzi , che  a loro 
pareva  che  si  convenisse  avere  li  Itoinani  ver  nemici , o per 
signori ; e che  alla  gitemi  de'  Sanniti  e al  suo  avvenimento 
pendeva  il  pericolo  delle  loro  cose.  Quella  era  la  sola  fjente 
che  si  difendeva  da'  Romani,  ma  non  aveano  assai  di  po- 
tenza, quando  li  Lucani  gli  avevano  abbandonali:  ma  ancora 
li  potrebbe  l'uomo  ritrarre  della  compagnia  de'  Romani,  chi 
v'aggiugnesse  alcuno  baratto  per  seminare  discordia  tra  loro. 
Ed  essendo  questo  consiglio  accettato  da  quelli  ch’erano  de- 
siderosi delle  novità  ; alquanti  de’  giovani  de’  Lucani  corrotti 
da’  Tarcntini  per  moneta  , i quali  erano  più  rinomati  tra  li 
suoi,  che  onesti,  con  ciò  fosse  cosa  che  tra  loro  si  fossero 
battuti  di  verghe,  vennero  lutti  ignudi  dinanzi  dal  popolo, 
c cominciare  a gridare  , che  il  consolo  gli  aveva  cosi  fatti 
battere;  però  ch’erano  stati  arditi  d’andare  all’oste  de’ Ro- 
mani;  e appena  erano  scampati  che  non  fossero  loro  tagliate 
le  teste.  La  cosa  laida  per  se  mostrando  più  sembiante 
d’ ingiuria  , che  di  baratteria  , la  gente  spaventata  gridaro 
tanto,  che  li  magistrati  fecero  radunare  il  senato;  e alquanti, 
[altorneato  il  consiglio] , domandavano  guerra  contra  a’  Ro- 
mani ; altri  andarono  correndo  a smuovere  [all’arme]  la  mol- 
titudine de’ paesani:  li  più  sa  vii,  non  che  gli  altri,  smarriti 
per  questo  romorc,  lodaro  che  la  compagnia  fosse  rinnovala 
colli  Sanniti , e che  a ciò  fossero  mandati  ambasciadori.  E 
però  che  li  Sanniti  non  davano  fede  alla  cosa  ch’era  cosi 
subita  , e non  vi  vedeano  alcuna  cagione  ; convenne  che  li 
Lucani  dessero  loro  stadichi,  e ch'elli  sofTerissero  che  le  loro 

Queste  due.  cose  tee.  Vedi  Discordi  sopra  la  I Deca,  ili , 94. 

i XXVII.  Si  fossero  fuggiti  (R  I.  rifiutali  );  cioè  divisi,  sceverati . 

Tagliate.  Nel  Tor.  colpale.  Vedi  $.  18. 
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fortezze  fossero  fornite  per  li  Sanniti  : ehi  erano  sì  abba- 
gliati della  baratteria  e dell’  ira  , ch’elli  nulla  rifiutalo.  Ap- 
presso ciò  poco  stette  ch’elli  s’ incominciaro  ad  avvedere  del 
baratto  ; poi  che  quelli  che  del  falso  biasimo  furono  capi , 
si  fuggirò  a Taranto;  ma,  con  ciò  fosse  cosa  ch’eili  avessero 
perduto  tutto  il  podere  , non  poterono  fare  altro  che  ri- 
pentersi  invano. 

§.  X X V 1 1 1 . In  quello  anno  fu  fatto  alla  plebe  di  Roma  un 
altro  coruinciamcnto  di  libertà:  però  che  non  furo  poi  im- 
prigionati per  debito  : e fu  la  maniera  cambiata  per  la  lus- 
suria e per  la  crudeltà  d’ uno  usuriere , eh’  avea  nome  L. 
Papirio;  il  quale  teneva  in  prigione  C.  Pubblio  per  uno  de- 
bito di  suo  padre.  E dovendo  egli  avere  pietà  dell’etade  e 
beltà  del  fanciullo  ; queste  due  cose  gl’  infiammavo  l'animo 
a lussuria  e a vergogna.  E in  prima,  [stimando  che  il  fiore 
dell’età  del  giovane  fosse  un  frutto  avveniticcio  del  suo  cre- 
dilo], si  sforzò  di  convertire  il  fanciullo  alla  sua  volontà  e 
per  lusinghe  e per  ontose  parole  ; ma  poi  che  ’l  garzone 
non  si  voile  piegare  a bruttura  , egli  il  cominciò  a minac- 
ciare, e ammoni  vaio  che  gli  sovvenisse  della  sua  condizione: 
ma  quando  vide  che  ’l  fanciullo  di  buono  affare  più  si  ri- 
cordava di  sua  onestà,  che  della  presente  condizione,  egli 
il  fece  spogliare  e battere.  E quando  il  giovane  battuto  c 
dirotto  si  fu  da  lui  fuggito  e venuto  nel  mezzo  della  Piazza, 
lamentandosi  della  lussuria  e della  crudeltà  dell’ usuriere  ; 
grande  moltitudine  di  popolo  si  ragunò  intorno  a lui;  e a- 
dirali  e infiammali  si  nella  pietà  cu' citi  aveno  al  garzone, 
sì  dell’oltraggiosa  sozzura , e pensando  il  simigiiante  de’ loro 
figliuoli,  se  n’ andavo  diritti  a Corte.  E quando  li  consoli, 
costretti  per  questo  subito  romore  mandavo  per  lo  senato  ; 
elli  s’ inginocchiavano  a’  piè  di  ciascuno  senatore  , si  come 
elli  entravano  nel  Tempio,  c mostravangli  il  corpo  del  fan- 
ciullo battuto  e sanguinoso.  In  quello  die  fu  vinto  uno  grande 
legame  di  fede  per  lo  rigoglioso  oltraggio  d'un  uomo  solo  : 
e fu  comandato  a’  consoli , eh’ elli  proponessero  dinanzi  al 
popolo , che  alcuno  non  fosse  legato  uè  inferrialo , se  non 
quelli  che  per  loro  misfatto  avessero  meritata  morte , in- 

Abbagliati  ecc.  Così  in,  47,  GG;  vni,  34;  ix,  5,  94. 

$.  XXVIII.  A bruttura.  S’  allega  dalla  Crusca.  - Il  Tor.  sozzura.  Si  pa- 
ragoni questa  scena  con  quella  del  fi,  93,  e l’altra  del  vi,  !4. 

JVel  mezzo  della  Piazza.  Il  testo  dice  in  publicum.  Vedi  il,  93. 

A Corte  (ad  curiam).  Appresso  Tempio , come  in,  38,  ecc.  vili,  33,  35. 

Rigoglioso  oltraggio.  R.  t.  oltraggioso  misfatto. 

Inferriata.  Cosi  pure  R.  1.  - Vedi  §.  14. 

Avessero  meritata  morte.  D ice  il  lesto  ni  si  qui  nosam  meruisset , Se  non 
chi  per  alcun  misfatto  il  meritasse. 
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fina  eh’  elli  fossero  puniti  del  misfatto  : e che  a pagare  i 
debiti  fossero  obligati  e tenuti  i beni  dcU’uomo,  e lo  corpo 
no.  E così  tutti  i legati  furo  deliberati;  e fu  fatto  statuto, 
che  d'allora  innanzi  niuno  fosse  mai  messo  in  prigione  per 
debito. 

§.  XXIX.  In  quello  medesimo  anno,  essendo  li  Padri  assai 
solleciti  della  guerra  de’  Sanniti  , c de’  Lucani  i quali  no- 
vellamente gli  aveano  lasciati,  [e  de’Tarcnlini  autori  di  tale 
difalta],  avvenne  ch’ancora  li  Vcstini  s1  aggiunsero  colli  San- 
niti. Di  quella  cosa — [come  che  per  quell' anno  più  discorsa 
qua  e là  ne’  crocchi,  che  trattata  ne’  publici  consigli  — l’al- 
tro anno  appresso  i consoli]  L.  Furio  Camillo  [la  seconda 
volta  ] e Giano  Bruto  Sceva  tutto  in  prima  , [come  princi- 
palissima] , partaro  al  senato.  E , avvegna  che  la  cosa  fosse 
novella,  nondimeno  li  Padri  n’ebbero  si  grande  paura,  che 
elli  furo  in  grande  temenza  e di  prendere  la  guerra , e di 
lasciarla  : acciò  che  le  genti  vicine  non  prendessero  rigoglio 
della  loro  impunità,  o selli  ne  fossero  puniti  [colla  guerra], 
per  la  paura  [imminente  e per  l’ira],  non  si  combattessero 
con  loro.  Però  che  tutta  quella  generazione  aveva  largamente 
altrettanto  di  podere  in  guerra  facendo,  come  li  Sanniti  , 
— [cioè]  li  Marsi,  li  Peligni  e li  Marrucini,  li  quali  tutti 
conveniva  avere  per  nemici  se  li  Vestini  fossero  tocchi.  Tut- 
tavia quella  parte  vinse  che  al  presente  ebbe  più  di  cuore 
per  sembiante,  che  di  consiglio:  ma  l'avvenimento  di  quella 
guerra  mostrò  che  la  fortuna  aiuta  a'  forti  c agli  ardili.  Il 
popolo  per  autorità  de'  Padri  comandò  che  guerra  fosse  mossa 
a’ Vestini.  Quella  provincia  per  sorte  venne  a Bruto:  Sannia 
venne  a Camillo.  Oste  fu  menata  contra  agli  uni  e contra 
agli  altri,  [e  lo  studio  di  difendere  le  confine,  vietò  a’ ne- 
mici di  poter  congiugnere  le  loro  schiere].  Ma  la  fortuna 
spacciò  Camillo  della  guerra  , il  quale  aveva  a fornire  la 
maggiore  impresa,  per  una  grande  infermità  che  lo  soprap- 
prese; e fulli  comandato  ch’egli  facesse  dittatore  per  fornire 
la  guerra.  Ed  egli  fece  L.  Papirio  Cursore,  il  più  pregiato 
uomo  d’arme  che  fosse  a suo  tempo.  Maestro  de’  cavalieri 
fu  fatto  Q.  Fabio  Massimo  Rulliano  , i quali  amenduc  furo 
d’alta  prodezza  e di  grande  bontà;  ma  di  maggiore  fama  furo 
poi  per  una  discordia  che  fu  tra  loro,  [per  cui  vennero  agli 

Tutti  i legati  ( Jiexi  ).  Vedi  II , 34. 

i.  XXIX.  Fotte  novella.  Dukero  propone  non  fotte  novella. 

Si  combattettero  con  loro.  Il  Tor.  si  ragunattero  con  loro  (concirenl). 

Spacciò  Camillo.  II.  1.  liberò.  Inoltre  ne’  codici  confusamente  si  legge 
liberò  Camillo  della  impresa , il  guale  ebbe  a fornire  la  maggiore  impresa 
della  guerra. 
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estremi  della  contesa].  L’altro  consolo  guerreggiò  [in  diverse 
maniere,  ma  sempre]  nobilemente  nella  contrada  de’Vestini. 
Però  che  guastando  li  poderi  e ardendo  le  ville  e le  biade 
de’  nemici , li  condusse  a tale  punto , che  per  forata  uscirò 
a combattere  ; e in  quella  battaglia  furo  s)  malmenati  che 
etti  si  fuggirò,  e non  si  tennero  al  sicuro  dentro  dalle  loro 
tende,  nè  per  fosse  nè  per  isteccato,  anzi  si  ridussero  per 
città  e per  castella  per  guarentirsi.  Ma  alla  fine  si  pose  in 
cuore  ({'assalire  eziandio  le  cirtadi , e in  prima  prese  [con 
le  scale]  C utina  per  grande  forza  di  sua  gente,  la  quale 
fieramente  era  adirata , però  che  pochi  di  loro  erano  scam- 
pati della  battaglia , che  non  fossero  feriti  : poi  appresso  prese 
Cingilia.  G concedette  tutta  la  preda  dell' una  e dell  altra 
alla  sua  gente,  però  che  mura  nè  porte  non  gli  aveano  te- 
nuti che  per  forza  non  le  prendessero. 

§.  XXX.  In  Sannia  andare  li  Romani  con  non  certo  au- 
spicio; la  qual  cosa  niente  si  mostrò  per  l’avvenimento  della 
guerra,  della  quale  bene  avvenne  a’  Romani , ma  tornò  a 
pazzia  e ad  ira  de’  comandatori.  Imperò  che  Papirio  il  dit- 
tatore, ammonito  dal  pollierc,  con  ciò  fosse  cosa  ch’egli  si 
tornasse  in  Roma  per  [ripetere]  l'auspicio,  comandò  al  mae- 
stro de’ cavalieri , ch’egli  si  tenesse  tutto  cheto,  e infino 
alla  sua  tornata  non  si  combattesse  con  li  nemici.  Quando 
il  dittatore  se  ne  fu  andato,  Q-  Fabio  conobbe  per  ispie,  che 
li  Sanniti  si  contcneano  così  sicuramente  e così  liberamente, 
come  se  in  Sannia  niuno  Romano  avesse  ; e però  ch’egli  era 
fiero  e ardito,  ebbe  in  disdegno  che  tutta  la  speranza  del 
ben  fare  si  tenesse  al  solo  dittatore;  o però  ch’egli  ebbe 
cagione  di  combattere,  e videsene  il  più  bello,  apparecchiò 
e attelò  l’oste  sua,  c se  ne  venne  in  uno  luogo  eh’ è chia- 
mato lmbrinio,  e combattessi  colli  nemici.  E portossi  in 
quella  battaglia  sì  saviamente  e sì  nobilemente,  che,  se’l  dit- 
tatore vi  fosse  stato,  in  ninna  cosa  avreblte  potuto  meglio 
operare:  nè ’l  capitano  fallì  a’ cavalieri,  nè  i cavalieri  a lui. 
L.  (iominio,  tribuno  di  cavalieri,  il  quale  si  sforzò  alquante 

J.  XXX.  Con  non  tetto  auspicio.  Cosi  qui  appresso  , c $.  17,  33  , 31  ; 
ma  M.  A.  con  non  certana  in  tivinamentn . c s‘  alloga  dalla  Crusca  sotto 
Indivinamento. 

Val  pollierc.  Cosi  ir,  30;  \ , 3,  10  cinque  volto,  0 manca  alla  Crusca. 
Fratelli  di  pollierc  già  cedemmo  Carniere  0 Corriere  tv.  11;  vili,  33. 

Per  ripetere.  Malo  il  Tur  , tutti  i Hicr.  e I’  Estense,  corno  $.  33  c X,  3 
per  ricevere.  Se  qualche  storta  variante  non  trasse  in  fallo  il  volgarizia- 
lore,  è veramente  strano  a vederlo  inciampare  nel  verbo  repelere , come 
già  notammo  11,  6. 

V auspicio.  Meo  bene  R.  1.  gli  augurii , come  { 31,  e lo  cui  augurio. 

E attelò  r oste  sua.  Così  M.  A.  e s’  allega  dalla  Crusca  sotto  Àtlelnrr . 
Vedi  vii,  33  - Il  T or.  qui  assettò. 
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Volte  ili  passare  le  schiere  ile’  nemici , non  potendone  ve- 
nire a capo,  comandò  a’ cavalieri , rh’clli  traessero  li  freni 
a’ cavalli.  Quelli  così  fecero;  poi  ferirò  delli  speroni,  e an- 
davo verso  li  nemici  come  arrabbiati  per  talc_  odio,  che  non 
li  poterò  sofferirc;  e fecero  uno  grande  abbattimento  d’uo- 
mini e d’arme.  Li  pedoni  ferirò  vigorosamtmle  dopo  li  ca- 
valieri: quivi  fu  la  battaglia  grande  e mortale,  nella  quale 
ventimilia  de’  nemici  morirò,  si  come  l'uomo  dice.  Alquanti 
autori  raccontano  che  due  volte  si  combatterò  li  Romani  in 
assenzia  del  dittatore,  e due  volte  vinsero,  (ili  autori  molto 
antichi  partano  solamente  di  questa  battaglia;  [ed  in  alcune 
croniche  tutta  la  cosa  fu  tralasciata].  Il  maestro  de’ cavalieri 
fece  tutte  le  armi  ile’  nemici,  le  quali  prese  aveano,  am- 
monticellare,  e fecole  ardere:  o però  che  botato  le  aveva 
ad  alcuno  Iddio;  o sì  come  Fabio  disse,  e io  il  voglio  cre- 
dere, il  fece  per  che  ’l  dittatore  non  avesse  profitto  della 
sua  gloria  , c scrivessele  al  suo  nome  , c portassele  al  suo 
trionfo.  E mandò  lettere  di  sua  vittoria  al  senato,  non  al 
dittatore;  e questo  fu  un  argomento,  che  non  voleva  che 
il  dittatore  fosse  partefice  delle  sue  laude.  [Il  vero  è che] 
di  questa  cosa  fu  il  dittatore  sì  fortemente  isdegnato,  che, 
come  tutti  gli  altri  fossero  lieti  «Iella  vittoria , egli  se  ne 
mostrò  dolente  e corrucciato.  E [però,  licenziato  il  senato], 
incontanente  uscì  del  Consiglio,  dicendo,  ch’egli  terrebbe 
più  vinta  la  maestà  del  dittatore,  e la  disciplina  della  ca- 
valleria più  distrutta  per  lo  maestro  de’  cavalieri,  che  per  le 
legioni  de'  Sanniti,  s’egli  non  fosse  punito  del  suo  comanda- 
mento, ch'egli  uvea  dispettato.  Egli  si  partì  pieno  di  minaccie 
e d’ira,  e tomossi  all’oste  a grandi  giornale;  ma  egli  non 
si  potè  tanto  affrettare,  che  la  fama  della  sua  venuta  non 
annassc  innanzi.  Però  che  alcuni  andaro  correndo  da  Roma 
all’oste  per  fare  sapere,  che ’l  dittatore  tornava  desideroso 
di  fare  vendetta;  c che  poco  meno  [ad  ogni  parola]  laudava 
il  fatto  ili  T.  Manlio. 

§.  XX\I.  Fabio  incontenente  ragunò  il  parlamento  : « Ca- 
» valicri , diss’egli,  io  vi  priego  che  con  quella  virtù  che 
» voi  avete  difesa  la  repubhca  da’ felloni  nemici,  difendiate 

Nan  polen  tone  venire  a capo.  La  frase  s'  allega  dal  Salv.  tom.  I,  lib.  i , 
eap.  xv. 

Comandò  a"  cavalieri.  Cosi  IV,  33.  Vedi  Piiebuhr  tom.  i , p.  864,  in  nota. 

E scrivetele  AL  (noraenque  ibi  scriheret  ).  Cosi  R.  1.  Pioti  sari  IL? 
Anche  tutti  i Bice.  « le  scrivesse  al  suo  nome.  - 11  Tor.  e I'  Estense  etti 
scrivesse  al,  pel  che  il  Parenti  propone  di  leggere  e lì  scrivesse  II  suo 
nome  lo  temo  che  l'Anonimo  volgesse  nomenipte  sibi  scriberel  , come  in 
alcuni  testi. 

Dispel  lato.  K 1.  dispregialo.  Vedi  vi  , 37. 

Tanto  affrettare.  Il  Tor.  studiare  tanto.  - M.  A.  tanto  avarciare,  come  it,  38. 
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» me  , — sotto  la  cui  capitaneria  c li  cui  auspicii  avete 
» vinto,  — dell’orgogliosa  crudeltà  del  dittatore.  Il  quale 
» viene  adiralo  e pieno  d’ invidia  verso  noi  e tutto  fuor  di 
» senno , però  clic  senza  lui  abbiamo  nobiiemente  combat- 
» luto.  S’egli  potesse  la  fortuna  cambiare,  egli  vorrebbe 
» innanzi  che  li  nemici  avessero  vinto,  che  noi.  E dice  che 
a noi  abbiamo  dispregiato  il  suo  comandamento;  [ma]  tale 
» pensiero  ebbe  egli  allora  al  vietare,  come  ba  ora  per  lo 
» duolo  ch'egli  ne  dimostra.  E allora  volle  impacciare  l’al- 
» trui  virtù  per  invidia,  c volentieri  v’avrebbe  tolte  l’armi, 
» chè  voi  non  le  aveste  avute  in  balia  in  sua  assenza:  e di 
» ciò  è egli  ora  cosi  adirato  e si  arrabbiato,  perchè  voi  non 
» foste  oziosi  e disarmali  senza  lui,  e [eh’  io  la  feci  da  mae- 
» stro  de’ cavalieri , e non  mica  da  accenso  del  dittatore]. 
» Che  credete  voi  ch’egli  avesse  fatto,  se,  [come  talora  vuole 
» il  caso  e la  fortuna  della  guerra],  ci  fosse  misawcnulo 
» della  battaglia  : il  quale  mi  minaccia  ora,  quando  li  nemici 
» sono  sconfitti , e quando  noi  sì  bene  ci  siamo  portati  , 
» ch’egli , che  si  tiene  sommo  guerriere , non  lo  potrebbe 
» meglio  avere  fatto?  Sappiate  ch'egli  non  è più  corrucciato 
» verso  me,  ch’egli  sia  contra  li  tribuni  di  cavalieri,  contra 
» li  centurioni,  e contra  tutta  la  cavalleria.  E s’egli  potesse, 
» contra  tutti  userebbe  crudeltà  ; c però  che  ciò  non  può 
» fare,  vuole  sopra  me  vendicare  la  sua  ira,  — [anche] 
» l’ invidia  monta  in  alto  , come  fa  la  fiamma . — e a me 
» corre  sopra , come  a capo  c maestro  di  questo  consiglio. 
» S'  egli  mi  distrugge  e meco  spegne  la  gloria  del  vostro 
» buonofatto , allora  vorrà  egli  usare  la  signoria  , come  se 

J.  XXXI.  Stillo  In  cui  capitaneria.  R.  I.  tolto  la  cui  conetlabilia.  Vedi 
III,  15.  Questa  parlala,  come  die  alquanto  sfrondala,  è pur  bella:  e 
bellissima  la  seguente. 

Correbbe  innanzi.  R.  1 amerebbe  meglio. 

E volentieri.  Semiira  che  leggesse  cupidissimegue  per  rupidissimis.  Il 
testo  dice  e e’  avrebbe  lolle  le  ormi , perche  voi  volonterosissimi  ( cupidi*  ~ 
simis)  di  combattere  ecc. 

Chè  voi  (ne),  cioè  perchè  voi  ecc.,  come  appresso. 

E non  mica  da  accento  del  dittatore  ( aC  non  arcensum  dictaloria).  Vedi 
III,  33,  dose  la  voce  accenti  (famigli  ) pur  si  desidera.  - Qui  ne'  codiri 
contra  la  mente  di  Livio,  e ch’egli  mi  fece  uugue  maestro  de’  cavalieri. 

Ci  foste  misawenuto  Si  loda  dalla  tirusca  sotto  Misavvenire. 

Sommo  guerriere.  R.  I . sovrano  a guerreggiare 

Anche  l’ invidia.  I cod.  L’  invidia  sempre. 

/ ’t  minar  e la  sua  ira , - anche  rimedia  monta  in  allo,  come  fa  la  fiamma , 
- e a me  corre  sopra  ecc.  Cosi  pure  punteggia  A Wc  ho  fulvi  — Come  fa  la 
fiamma.  Secondo  lo  stesso  dovrebbe  tradursi  : anche  l’invidia , come  la  fol- 
gore . t’  addirizza  alle  altezze  ( tamuuam  ignein,  summa  potere  V Orario, 
Odi  lib.  11,  IO  feriuntgue  suinmos  fulmina  montes. 

Del  vostro  buonofatto  [ gloria  rei  gestori.  Cosi  i.  32. 
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» celi  avesse  presa  Toste,  c farà  con  tra  li  cavalieri  ciò, 
» ch’egli  avrà  fatto  conira  il  maestro  <le’  cavalieri.  E però 
» difendete  la  mia  questione,  la  quale  tocca  la  comune  fran- 
» chigia  di  tutti  voi.  S’egli  vedrà  che  Toste  sia  di  tale  vo- 
ti Ionia  a difendere  sua  vittoria , come  ella  fu  a combattere, 
» e che  tutti  siate  studiosi  di  difendermi  , egli  inchinerà 
» l’animo  suo  a misericordiosa  sentenza.  Alla  fine,  cavalieri, 
» io  metto  mia  vita  e quantunque  io  ho,  nelle  vostre  mani, 
» e raccontandomi  alla  vostra  fede.  » 

§.  XXXII.  Tutto  il  parlamento  cominciò  a gridare, . ch’egli 
fosse  di  buono  cuore,  però  ch’elli  non  sofferrebbero  che  gli 
fosse  fatto  oltraggio,  infino  ch'elli  avessero  la  vita  in  corpo. 
Dopo  ciò  non  dimorò  certo  lungamente,  che ’l  dittatore  fu 
venuto  , e tantosto  fece  sonare  le  trombe  c ragunò  il  par- 
lamento. E fatto  silenzio,  il  banditore  citò  il  maestro  de’ 
cavalieri;  e quand’egli  [da  luogo  più  basso]  fu  presso  al  sedio 
del  dittatore,  egli  li  disse:  « lo  ti  domando,  Q.  Fabio,  con 
u ciò  sia  cosa  che  il  dittatore  sia  sommo  comandatore,  a 
» cui  obbediscono  consoli,  regi  e pretori,  li  quali  si  fanno 
>i  per  questi  medesimi  auspicii,  che  li  consoli;  s’egli  ti  pare 
» giusta  cosa,  o no,  che  ’l  maestro  de’ cavalieri  il  debbia 
» ubbidire?  — Ancora  t’addimando,  con  ciò  sia  cosa  che 
» io  sapessi  eh’  io  m’  era  partito  da  Roma  con  non  certo 
u auspicio , s’ io  doveva  mettere  la  republica  a pericolo , 
» conturbando  le  religioni  , o [riprendere]  gli  auspicii  , a 
» ciò  eh’  io  non  facessi  niente  con  dubbievole  volontà  degli 
» Dii?  — E ancora  ti  domando,  con  ciò  sia  cosa  che  ’1  dit- 
» latore  fosse  impacciato  per  religione,  sc’l  maestro  de’ ca- 
li valieri  ne  poteo  essere  franco  e assoluto  ? Ma  perchè  do- 
li mando  io  di  queste  cose  ? con  ciò  sia  cosa  che  , s’ io  mi 
n fossi  partito  senza  dire  niente  , tu  dovresti  avere  inchinata  la 
» tua  sentenzia  a quello  che  tu  credessi,  che  fosse  di  mia 
» volontà.  Dimmi,  non  ti  vietai  io,  che  tu  non  facessi  niente 
ii  in  mia  assenzia?  e che  tu  non  ti  combattessi  colli  nemici? 
» E tu  conira  il  mio  comandamento,  con  auspicio  non  certo, 
» turbate  le  religioni,  contra  l'usanza  della  cavalleria,  con- 
» tra  la  disciplina  de’ nostri  antichi,  fosti  ardilo  di  combat- 
ti loie  contra  li  nemici.  Guarda  che  tu  non  mi  dica  alcuna 

XXXII.  AL  sedio.  Il  Tor.  alla  sedia , c cosi  appresso, 
i Per  f/uesti  medesimi  auspivii.  Anche  R.  I.  per  questo  medesimo  auspicio. 
Vedi  $.  17. 

O riprendere.  Male  i ©od.  ricevere , come  IH). 

Senza  dire  niente.  M.  A R.  I.  senza  molto  dire. 

Non  ti  vietai  io.  R.  1 . non  vietàli  io  .. . Cosi  V 35  sieti  perdonato. 
Guarda  che  tu  non  mi  dica  ree.  Raddrizzai  il  periodo  rosi  confuso  nc’ 
codici;  fa , littore , di  ss*  etili,  e guarda  eh"  vili  non  mi  dica  alcuna  altra 
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u altra  cosa,  fuori  clic  tu  mi  risponda  a quello  ch'io  ti  do- 
li mando.  Va,  diss’egli,  o littore.  » E non  essendo  mica  leg- 
giera cosa  di  rispondere  a queste  cose;  e Fabio  [oraj  lamen- 
tandosi, che  quello  medesimo  die  l'accusava  era  suo  giudice, 
e alcuna  volta  gridando,  che  innanzi  potrebbe  perdere  la 
vita,  che'I  pregio  del  suo  buonofallo  ; e scusandosi  l'una 
volta,  e l’altra  accusando  il  dittatore;  [allora]  il  dittatore 
adiralo,  comandò  ch’egli  fosse  spogliato,  e che  le  verghe 
c le  accette  fossero  apparecchiale.  Fabio,  poi  che  li  littori 
il  cominciar!)  a spogliare  c a sdrucire  la  sua  ruba,  gridò, 
Accomunilo , cavalieri . soccorretemi , e sviluppossi  delle  mani 
de’ littori,  e ridussesi  verso  li  triarii  de' cavalieri,  li  quali 
già  cominciavano  a fare  romorc  nell’oste.  Allora  si  levò  una 
grande  noia , e uno  grande  grido  per  lutto  il  parlamento  ; 
dall’ulta  parte  s’  udivano  preghiere,  e dall'altra  minacele. 
Quelli  ch’erano  presso  al  dittatore,  però  che  poleano  essere 
conosciuti  alla  veduta,  il  pregavano  ch’egli  perdonasse  al 
maestro  de’ cavalieri,  e che  con  lui  non  condannasse  tutta 
l’oste.  Quelli  ch’erano  più  lontani  dal  dittatore,  c ch’erano 
addrappcllali  intorno  a Fabio , accusavano  e biasimavano  il 
crudele  dittatore,  e non  erano  guari  lungi  da  divisione.  In- 
torno al  sedie  del  dittatore  aveva  ancora  grande  rumore  : 
li  legali  pregavano  il  dittatore,  ch’egli  si  sofferisse,  e indu- 
giasse la  bisogna  iulìno  alla  mattina , e ch’egli  si  lasciasse 
consigliare  : Però  che  assai  era  castigala  la  gioventù  di  Fabio ; 
e assai  era  adontata  la  sua  vittoria ; e ch'egli  li  perdonasse 
la  vita ; e non  facesse  tanto  di  vergogna  al  giovane  pregiato 
e al  suo  polire,  ch'era  tanto  nobile  e di  grande  valore,  ne 
a tutto  il  lignaggio  de'  Fabii.  E non  polendolo  piegare  per 
preghiere,  nè  per  cosa  che  dire  li  sapessero:  « Riguardate, 
» Messere,  dissero  dii,  il  parlamento  che  tutto  pispiglia  e 
» impazza.  Egli  non  s’appartiene  nè  alla  vostra  età,  nè  al 
» vostro  grande  senno  di  mettere  fuoco  c di  ilare  materia 
» di  divisione  agli  animi  che  tanto  sono  infiammali  e affo- 
» cali.  Se  per  vostra  ira  fate  furiare  conira  voi  La  moltitu- 

cota,  fuori  eh'  riti  mi  risponda  alta  mia  dimanda  (il  Tor.  e l’Estense  a 
quello  ch’io  il  dimoialo  ),  e ciò  per  aver  ledo,  come  bene  avverto  il  Pa- 
renti, ad  haec , guac  iuterrogatus  esT , responde AT : extra  fu,  - in  luogo 
ili  iuterrogatus  es , re  sponde  : al  extra  ea  eie. 

Del  suo  Ouonofatlo  (rerum  geslaruin),  come  31.  -R.  t.  del  suo  bene  far ». 

E le  accette  eco.  Cosi  IH,  45  metter  mano  alle  accette ; n,  16  spacciare 
le  accette  ; e ,17  accette  e scettri. 

Accarrunma e sdluppossi.  Passo  addotto  dalla  Crusca  sotto  At- 

corruomo  e Sviluppttre.  Cosi  111,  44,  45  ; II,  55. 

-vr/P oste.  Anzi  in  tondone. 

E impuzia.  Il  l'or,  ammattisce. 

fate  furiare  (movisscl  in  se  Cosi  II  I.,  come  il  Tor.  m,  Il 
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» dine,  alcuno  non  biasimerà  già  Fabio,  che  vi  chiede  mercè, 
» anzi  sarà  lutto  il  biasimo  vostro.  E a ciò,  Sire,  che  voi 
» crediate,  che  questa  grazia  non  si  i'a  a Fabio;  noi  siamo 
» presti  di  giurare,  che  non  ci  pare  utile  cosa  fiore  alla 
a republiea  di  giudicare  Fabio  a morte  in  questo  punto.  » 
XXXIU.  Con  ciò  sia  cosi  che  per  queste  parole  il  dit- 
tatore più  si  corrucciassc  conira  li  legali,  ch'egli  s’umiliasse 
verso  il  maestro  de’  cavalieri , a’ legali  fu  comandato  ch’elli 
scendessero  giuso  [dal  tribunale];  ed,  assaggiando  invano  il 
banditore  di  far  fare  silenzio,  e non  potendo  essere  udita 
la  boce  del  dittatore,  nè  de’ littori,  per  lo  grande  romore 
che  era  dintorno  a lui,  la  notte  mise  fine  a questa  tenzionc, 
si  come  avviene  in  battaglia.  Al  maestro  de’  cavalieri  fu  co- 
mandato che  al  mattino  si  rappresentasse  dinanzi  al  ditta- 
tore; ma,  con  ciò  fosse  cosa  che  lutti  affermassero , che 
Papirio  sarebbe  più  infiammalo,  clic  di  prima  per  la  con- 
tenzione e per  lo  romore  che  fatto  [s’]  era,  Fabio  celata- 
mente  si  partì  dcll'osle,  e fuggissi  a Roma;  e incontenente 
appellò  al  senato  per  autorità  del  suo  padre  M.  Fabio,  il 
quale  già  tre  volte  era  stalo  dittatore  e consolo.  E lamen- 
tandosi a’ Padri  della  forza  e dell’oltraggio  del  dittatore, 
subitamente  fu  udito  [dinanzi  la  Corte]  un  rumore  di  lit- 
tori che  facevano  votare  la  gente  e fare  piazza;  e lo  ditta- 
tore medesimo  fu  venuto,  però  che,  com’egli  seppe  la  fuga 
di  Fabio,  egli  lo  incalciò  inconlcncnte  colli  cavalieri  [spe- 
diti]. Quivi  si  ricominciò  la  riolla  c la  contenzione,  e Pa- 
pirio comandò  che  Fabio  fosse  preso.  E con  ciò  fosse  cosa 
che  conira  li  prieghi  de’  [primi]  Padri  e di  lutto  il  senato, 
il  fiero  cuore  di  Papirio  perseverasse  nel  suo  proposito , 
allora  parlò  M.  Fabio  il  padre,  e disse:  « Poi  che  così  è, 
» che  rautorilà  del  senato  nè  la  mia  etade,  a cui  tu  vuoti 
» torre  il  mio  figliuolo,  nè  la  prodezza  del  maestro  dc’ca- 
» valieri , che  tu  medesimo  eleggesti , sono  da  te  niente 
» pregiate;  nè  le  preghiere,  — che  spesse  volte  hanno  pie- 
» gali  li  nemici,  le  quali  appacificano  l’ira  degli  Dii,  — 
» non  vagliono  niente  verso  te;  io  appello  li  tribuni  della 
» plebe,  e appello  al  popolo;  c [a  tc],  che  rifiuti  il  giudi- 

Ville  cosa  fiore.  Cosi  il  testo  Boritimi  lodato  dai  Deputati  p.  6,  e s’al- 
lega  pur  dalla  Crusca  sotto  Fiore , voce  clic  qui  manca  in  R.  1. 

$.  XXXlIf.  Giù  tre  volte  (ter).  Vedi  iv,  8. 

E lamentandosi.  Cosi  il  Tor.,  l’Estense  e gli  altri  Rico.,  salvo  R.  I.  in 
cui  v’  ha  lacuna  sino  a subitamente. 

Facevano  votare.  Cosi  i codici.  Meglio  in,  14  facendoli  fare  addietro. 

Contea  li  prieghi.  R.  I.  intra  li  prieghi  ...  proponimento. 

E a te  che  rifiuti . . . propongo  tal  giudice  (ovvero  « guando  rifiuti  il  ..  . 
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» cautelilo  della  tua  oste,  e quello  del  senato,  [propongo 
» tal  giudice],  il  quale  tutto  solo  ha  più  di  rodere,  che  la 
» tua  dittatura.  Io  vedrò  se  tu  darai  luogo  all'appellagione, 
» alla  quale  Tulio  Ostilio  re  de’  Romani  diede  luogo.  » — 
Allora  si  partirò  del  Tempio , e andare  al  Concilio.  Il  dit- 
tatore vi  venne  con  piccola  compagnia  : il  maestro  de'  ca- 
valieri vi  venne  attorniato  di  [ tutti  i principi  cittadini  ]. 
Il  dittatore  comandò  che  egli  [ da’  rostri  ] scendesse  giù 
al  più  basso.  Il  padre  scese  insieme  col  suo  figliuolo.  Bene 
fai  , diss’  e^li  al  dittatore  , quando  tu  comandi , che  noi 
siamo  [di]  Iti  menati , onde  noi  potremmo  parlare  , ancora  se 
noi  fossimo  privati.  Quivi  fu  grande  la  contenzione,  [e  più 
v’ebbe  repclio,  che  non  dicerie  continuate];  inlino  a tanto 
che  la  voce  di  Fabio  il  vegliardo  avanzò  lo  romore,  e per 
grande  ardire  cominciò  a gridare  e a biasimare  il  dittatore 
d’orgoglio  c di  crudeltà.  « lo  medesimo,  diss’ egli,  fui  al- 
» cuna  volta  dittatore  in  Roma;  ma  unque  per  me  non  fu 
» fatto  oltraggio  a centurione,  nè  a cavaliere,  nè  anche  ad 
» uomo  della  plebe  ; Papirio  vuole  avere  vittoria  e trionfo 
» del  maestro  de’ cavalieri , quasi,  come  s’egli  fosse  uno  de’ 
» nemici.  Ora  guardate  che  differenzia  egli  ha  tra  la  tem- 
» pcranza  degli  antichi  c la  novella  crudeltade  e novella 
» superbia.  Quinzio  Cincinnato  non  fece  altro  oltraggio,  nè 
» uso  altra  crudeltà  verso  L.  Minucio  il  consolo,  il  quale  egli 
» liberò  dell’assedio  de’ nemici,  salvo  ch’egli  il  fece  di  con- 
» solo,  legato.  M.  Furio  Camillo,  verso  L.  Furio,  il  quale 
» dispregiando  sua  vecchiezza , si  combatteo  colli  nemici  , 
» donde  male  gli  prese,  non  pur  solamente  attemperò  la 
» sua  ira  in  tale  modo,  che  conira  lui  non  scrisse  al  se- 
» nato  nè  al  popolo  cosa  laida  nè  ontosa;  ma,  quand’egli 
» fu  rivenuto,  l’onorò  tra  gli  altri  tribuni  consolari;  e ab- 
» b’fcndoli  conceduto  il  senato  di  prendere  compagno  a suo 
» volere,  egli  sì  lo  elesse  tra  gli  altri  per  compagno  di  suo 
» imperio.  L’ ira  del  popolo  non  ch’altro,  il  quale  tutte  cose 
» ha  in  balia , unque  mai  non  fu  sì  fiera  — conira  quelli 

ti  propongo  tal  giudice  - eumipie  libi indierai  fero).  Vedi  ni.  Sì. 

Racconciai  il  periodo  cosi  contuso  ne'  codici  e pricgolo  eh'  egli  sin  tuo 
giudice , - che  rifiuti  il  giudicamento  detta  tua  oste  e i/uello  del  senato , - 
Quale  ( giudice ) tutto  solo  ha  più  di  podere  che  la  tua  dittatura, 
r ulto  Ostilio.  Vedi  1,  36. 

Tempio  (curia),  come  ili,  38  ecc. 
ti  venne  ( esreiidìssrt  ). 

Hi  tutti  i ecc.  Male  i codici  di  lutto  il  popolo. 

Hi  là  menali  (co  nos  deduci  ). 

I.a  voce  di  Fabio  il  vegliardo.  S'allega  dal  Salv.  loin.  il,  liti,  il,  cap.  x. 
Così  Marcio  il  prode  II,  33,  ecc. 

A suo  volere.  Ne'  cod.  al  suo  volere  - al  suo  grado. 
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» clic  per  loro  follia  e per  loro  negligcnzia  aveano  perdute 
» l’osti  ch'elli  aveano,  — clic  egli  li  condannasse  in  altra 
» cosa  clic  in  inonda.  lin<|ue  mai  comandatore,  a cui  fosse 
» inisavvenuto  in  battaglia,  non  fu  però  giudicato  a morte. 
» Ora  vogliono  uccidere  il  capitano  del  popolo  di  Roma,  il 
» quale  per  buona  ragione  ha  servito  trionfo:  la  qual  cosa 
» certamente  sarebbe  oltraggiosa  coutra  quelli  ebe  fossero 
» presi  in  battaglia.  Qual  pena  avrebbe  il  mio  figliuolo  scr- 
ii vita,  s’egli  avesse  l'oste  perduta,  s’cgli  fosse  stato  scon- 
ti fitto,  c caccialo  del  campo,  e avesse  perdute  le  tende? 
» Quale  ira  c quale  fierezza  può  egli  contea  lui  usare , altro 
» che  di  farlo  battere  e ucciderlo?  [Oli  come]  convenevole  è, 
» che  per  Q.  Fabio  la  città  sia  in  allegrezza  e in  vittoria  , 
» e in  supplicazioni,  e in  rendere  grazie  agli  Dii;  — e quelli 
ii  per  cui  li  templi  sono  aperti,  gii  altari  fumano  di  sacri- 
ti ficii , c sono  carichi  di  doni  c il'  offerendo  , sia  battuto 
a dinanzi  al  popolo,  riguardando  il  Campidolio,  la  ròcca  c 
» gli  Dii,  per  l'aiuto  ile'  quali  egli  vinse  due  battaglie!  Con 
» ebe  cuore  il  sofTerrà  [l’oste],  il  quale  ba  avuto  la  vittoria 
» per  lo  governamenlo  c per  gli  auspicii  di  lui  ? Quale  duolo 
» ne  meneranno  quelli  i quali  sono  neU'oste  Romana,  quale 
» gioia  n’avranno  i nemici!  » Queste  parole  diceva  Fabio 
lamentandosi  e biasimando  [il  dittatore],  c richiamando  lo 
aiuto  degli  Dii  e degli  uomini,  e tenendo  il  suo  figliuolo 
tra  le  braccia , e piangendo  a grosse  lagrime. 

§.  XXXIV.  Con  lui  era  la  maestà  del  senato,  il  favore  del 
popolo,  l’aiuto  de’ tribuni , la  memoria  dell’oste  ch’era  as- 
sente. Conira  lui  era  il  non  vinto  imperio  del  popolo  di  Doma, 
la  disciplina  della  cavalleria  , e il  comandamento  del  ditta- 
tore, il  (/naie  sempre  fa  osservato  e temuto  come  il  coman- 
damento di  Dio,  c la  sentenzia  di  Manlio,  il  quale  ebbe  più 


Ha  servilo  trionfo  - Qual  pena  ...  servila.  Coli  R.  1.,  come  I,  49.  Nel 
Tor.  meritato  - meritata,  come  jj.  SI. 

Oh  come  convenevole  è ccc.  Ne'cod.  con  ciò  sia  cosa  che. 

E gli  altari  fumano  ( fumcnl  ).  Cosi  R.  I.  c il  Tor.;  nè  posso  appro- 
vare la  leiionc  ilei  Pucci , allegala  dal  Clasio  nel  Tullio  Dell'  Anni izia  , 
gli  altari  fiammano.  - In  R I.  è scritto  fummuno  che  già  s'appressa 
all'  erroneo  fiammano. 

Offerendo.  Cosi  il  Tor.  vii,  6.-  R.  I.  offerte. 

Il  sofferrà  l’oste.  Male  i cod.  il  popolo. 

Tra  le  braccia.  Il  Tor.  abbraccialo  Si  paragoni  Fabio  padre  con  Orazio 
che  pur  difende  il  figliuolo  i,  'iti. 

•j.  XXXIV.  Il  favore  del  popolo.  In  II.  I.  T aiuto  del  popolo,  e 7 favore 
ile'  tribuni,  ciò  elle  daremo  a'  copisti. 

Non  tónto  ( invidimi  ).  Cosi  IX,  18.  Ve'di  in.  9. 

Temuto.  Il  Tor.  tenuto. 
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cara  la  comune  utilità . che  T muore  del  ««  figliuolo.  E di- 
ceva il  dittatore  — che  questo  medesimo  già  per  addietro 
fece  L.  Bruto , che  fu  fondatore  della  libertà  Romana  , in 
suoi  due  figliuoli:  ed  ora  li  Padri  [troppo  benigni , e]  vecchi 
[troppo  condiscendevoli ] dell’altrui  imperio  che  Fabio  dispre- 
giato s’aveva,  leggermente  faceano  grazia  alla  gioventù  della 
disciplina  della  cavalleria  , la  quale  s'aveva  vituperata.  E 
diceva , elicgli  non  lascerebbe  di  compiere  quello  ch’egli  aveva 
impreso ; e ch'egli  in  ninno  modo  perdonerebbe  a colui  che 
contro  il  suo  comandamento , turbate  le  religioni,  con  non  certo 
auspicio  avett  combattuto.  E che  nella  sua  balia  non  era,  se 
la  maestà  dell'imperio  [dittatorio]  fosse  ferma  e perpetua  ; e 
ch'egli  non  voleva  che  per  lui  fosse  menovata.  [Bramava]  che 
la  podesteria  de' tribuni,  ch'era  [non]  corrotta,  non  corrom- 
pesse Io  ’mperio  di  Roma  per  sua  intercessione  ; e che  in  se 
principalmente , il  popolo  [non]  guastasse  il  jtodere  della  dit- 
tatura. E s’egli  il  facesse,  quelli  ch'appresso  verranno,  in- 
vano biasimeranno , non  già  L.  Papirio,  ma  li  tribuni  e lo 
iniquo  giudizio  del  popolo:  poi  che,  vituperala  una  volta  la 
disciplina  della  cavalleria  , li  cavalieri  non  sarebbono  ubbi- 
dienti al  centurione,  nè  il  centurione  al  legato,  nè  il  legato 
al  consolo,  nè  ’l  maestro  de' cavalieri  al  dittatore:  nè  non 
avrebbono  onta  degli  uomini,  ne  delli  Dii:  nè  li  comanda- 
menti  de'  comandatoci , nè  li  auspicii  sarebbono  osservati.  — 
« E [n’avverrà,  — proseguiva],  — che  li  cavalieri  vadano 
» senza  licenza  per  terra  d'amici  e di  nemici;  e non  s’ ar- 
ri ricordino  del  sacramento,  e ch’elli  medesimi  per  loro 
» propria  volontà  e per  loro  autorità  s’assolvano;  e abban- 
» donino  le  bandiere;  e non  s'assembrino  per  comandamento; 


Troppo  benigni,  t vecchi  troppo  ccc.  Malo  il  volgarizzatore , forse  per 
aver  letto  potrei  - temile s - et  tenei , tradace  e ora  li  padri,  li  compagni, 
e li  stecchi. 

Perdonerebbe.  R.  1.  perdonerà  , come  appresso  verranno,  biasimeranno. 
» odi  n,  9. 

Se  la  maestà  . . . fosse.  Noi  moderni  più  chiaramente  che  la  maestà  . , . 
non  fosse. 

A/cncwala.  Il  Tor.  abbassata  al  solito. 

Podesteria.  Cosi  qui  appresso  berrovrria  , che  manca  alla  Crusca.  Vedi 


Aon  corrotta  (inviolata).  Più  chiaramente  non  corruttibile-  non  violabile. 
In  se.  Passo  controverso,  lo  riferisco  in  se  a Papirio  - e clic  nello  scorna 
lotto  a Papirio  principalmente  perdonando  a Fabio,  il  popolo  non  abbattesse 
11  [J tt/atarr  e il  potere  della  dittatura. 

- f wit/uo  giudizio  R.  1.  e ’l  malvagio  giudicamenlo. 

Ac  non  avrebbono  ecc.  Veggansi  Discorsi  ili,  3tì. 
laro  cAcecc.  Il  subito  passaggio  dall’indiretto  par- 

al  diretto,  mi  obliga  a questa  giunta  che  non  è in  Livio. 
■assembrino  - prodeggiano.  R.  1.  raunino  - avvisino. 
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» e non  proveggiauo  dove  combattere,  né  in  quale  ora,  tc 
» (li  dì,  o di  notte,  [in  luogo  agevole  o disagevole],  senza 
» comandamento  del  comandalorc;  e non  guardino  le  in- 
» segne,  nè  gli  ordini;  e la  cavalleria,  solenne  e sacrata, 
» sia  abbagliata  e avventurata  in  guisa  di  ladroneccio  e ber- 
li roveria.  Tribuni  della  plebe,  di  questi  biasimi  siete  a lutti 
» li  giorni  mai  colpevoli;  e mettetevi  a pericolo  [di  farvi 
» rei]  di  morte  per  follia  di  Q.  Fabio.  » 

§.  XXXV.  Per  queste  parole  furo  li  tribuni  duramente  sbi- 

Ijottiti , c più  riguardavano  a loro  medesimi,  clic  a colui  per 
o quale  il  loro  aiuto  era  richiesto  : ma  di  questo  carico  li 
deliberò  il  consentimento  del  popolo,  il  quale  tutto  si  con- 
verti ad  umilili  e preghiere;  e u mitemente  pregò  il  dittatore 
che  gli  facesse  grazia,  e per  suo  amore  perdonasse  al  mae- 
stro de’  cavalieri.  Li  tribuni  similmente  veggendo,  la  cosa 
ch'era  tornata  a preghiere,  si  si  sforzaro  di  pregare  il  dit- 
tatore, ch’egli  perdonasse  all'errore  umano,  e alla  giovenezza 
di  Fabio;  e che  assai  grande  pena  avea  sofferta.  Fabio  me- 
desimo e M.  Fabio  suo  padre,  dimenticando  la  contenzione, 
s’inginocchiarono  dinanzi  a lui,  c pregarlo  che  loro  per- 
donasse la  sua  ira.  Allora  comandò  il  dittatore  silenzio,  e 
disse:  « Quiriti,  la  cosa  va  bene:  vinto  ha  la  disciplina  della 
» cavalleria:  vinto  ha  la  maestà  dello  imperio,  le  quali  furo 
» in  pericolo  d'essere  per  sempre  mai  annullale,  (.erto  Fabio 
» non  è fuori  del  biasimo,  il  quale  combattè  contra  il  co- 
li mandamento  del  dittatore;  anzi  [egli],  per  lo  fallo  con- 
» dannalo,  è donalo  al  popolo  di  Roma,  c alla  dignità  de’ 
» tribuni,  i quali  gli  fanno  aiuto,  non  già  di  [diritto],  ma 
» di  preghiere.  Perdonato  ti  sia,  Q.  Fabio,  che  più  ti  puoi 
» tenere  bealo  del  consentimento  del  popolo,  il  quale  t'ha 
>i  per  comune  difeso,  che  per  la  vittoria,  della  quale  cri  ora 
» innanzi  fiero  e superbo.  [Perdonato  ti  sia],  tu  che  osasti 
» di  fare  tale  cosa,  che  il  tuo  padre  appena  l’avrebbe  per- 
ii donato,  s'egli  fosse  nel  mio  luogo.  Meco  tornerai  in  gra- 
ti zia,  si  come  tu  vorrai:  al  popolo  di  Roma,  cui  tu  dei  la 
» vita,  non  puoi  rendere  maggiore  guiderdone,  che  se  ’l  di 
ii  d'oggi  ti  nona  assai  il'  insegnamento,  che  per  pace  e per 

Abbagliata  tee.  Vedi  $.97.  Col  Tor.  consento  l’Estense  e il  Ricc.  1514: 
nel  R.  I.  lacuna  sino  a Tribuni. 

XXW.  Tutto  li  conferii  ecc.  Si  paragoni  con  vi,  94. 

À’on  già  di  diritto.  cod.  di  forza. 

Perdonato  li  lia.  R.  t.  lieti  perdonato , Q.  Fabio , che  più  ti  puoi  Umori 
bene  aeventurato  ecc.  Cosi  $.  39  non  vietiti  io ...  ? e 38  làfferiti. 

T ha  per  comune  difeto.  R.  1.  per  comune  ti  guarentiice. 

Moie  puoi  rendere.  Il  Tor.  potrai  ; ma  allora  ci  vorrebbe  darà. 
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» guerra  possi  ubbidire  e sostenere  i giusti  comandamenti.  » 
Eti  avendo  liberalo  il  maestro  de’ cavalieri,  [che  si  parli  del 
Tempio],  il  senato  lieto  e gioioso  e il  popolo,  che  più  lieto 
ne  fu,  [loro  s’accalcaro  per  accompagnarli],  e grande  alle- 
grezza fecero,  ora  a lui,  ora  al  maestro  de’ cavalieri;  c parve 
che  lo  ’mperio  e la  disciplina  della  cavalleria  fosse  confer- 
mata non  meno  per  lo  pericolo  di  Q.  Fabio,  che  per  la 
dolorosa  morte  di  Manlio  il  giovane.  In  quello  anno  avvenne, 
che  tutte  le  volle  che  ’1  dittatore  si  partiva  dell’oste,  li  ne- 
mici in  Sannia  si  movevano;  ma  M.  Valerio,  Io  legato  che 
governava  l'oste,  teneva  dinanzi  dalli  suoi  occhi  l’esemplo 
di  Q.  Fabio,  e più  rilemeva  la  fiera  ira  del  dittatore,  che 
nulla  forza  de’  nemici.  Ed  essendo  andata  una  compagnia  di 
Romani  per  vittuaglia  , e caduti  in  uno  agguato,  molti  ne 
furo  morti  ; c crede  l’uomo  che  lo  legato  potrebbe  loro  avere 
soccorso,  s’egli  non  avesse  ridottalo  il  fiero  comandamento 
del  dittatore.  Per  quella  ira,  non  ch’altro,  furo  gli  animi 
de’ cavalieri  straniati  dal  dittatore , i quali  già  dinanzi  erano 
corrucciati  di  ciò,  ch’egli  fu  tanto  grave  e fiero  contra  a 
Fabio , e che  al  pregare  del  popolo  di  Roma  concedette  quello 
clic  per  loro  non  volle  fare. 

§.  XXXVI.  Poi  eh’  il  dittatore  ebbe  stabilito  L.  Papirio 
Crasso  maestro  de’  cavalieri  a guardare  la  città , e vietato  a 
Q. Fabio  ch’egli  non  s’ intrametlesse  del  magistrato;  egli  se 
ne  tornò  nell’oste.  Li  Romani  non  furo  lieti  della  sua  ve- 
nuta, nè  li  nemici  non  si  smagnro  di  niente.  Però  che  la 
mattina,  e [non]  sapendo  bene  che  ’l  dittatore  era  venuto, 
o pregiando  poco  s’cgli  fosse  presente  o assente,  ordinaro 
- loro  battaglie,  c vcnnerscne  diritto  alle  tende  rie’  Romani. 
Ma  tanto  fu  il  valore  d’uno  solo  uomo,  L.  Papirio,  che,  se 
il  favore  de’  cavalieri  avesse  seguito  il  consiglio  ilei  suo  im- 
peradore,  in  quello  die,  si  come  si  credette,  senza  dubbio 
si  poteva  finire  la  guerra  de’  Sanniti  : tanto  seppe  bene  or- 
dinare sue  schiere  e pigliare  il  vantaggio  di  tutte  le  cose 
che  s’appartenessero  ad  acquistare  vittoria!  Ma  li  cavalieri 
in  vera  prova  si  combatterò  mollemente,  c fu  impacciata  la 
vittoria  per  mcnovare  il  pregio  del  dittatore.  De’  Sanniti 
furo  morti  grande  numero:  de’  Romani  ne  furo  molli  feriti. 
Il  savio  dittatore  s’avvide  bene  quale  cosa  gl’  impedì  la  vit- 

Ed  avendo  liberato.  Anzi  il  testo  «lice  dato  commiato  al  ... 

Che  si  parti  del  Tempio.  Vedi  II,  5<V 

Loro  s'  accalcaro  per  accompagnarti  ( circumfusi  . . . . prosecati  sani). 
Ne’  codici  lo  ringrazia  molto.  Manca  alla  Crusca  il  verbo  Accalcare  , ma 
come  da  folta y folla,  siepe  - affollare , affollare , assiepare  CCC. ; cosi  da 
calca , accalcare  legittimamente  si  deriva. 

fli  temeva.  M.  A.  R.  t.  ridati  lava . Vedi  il,  25. 
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loria;  c che  gli  conveniva  avere  temperanza  , e mescolare 
Coll'asprezza  sua  — cortesia.  E però  chiamò  li  legati,  c andò 
per  tulle  le  tende  d’una  in  una,  mettendo  il  suo  capo  den- 
tro, e domandando  ciascuno  ferito,  com’egli  stava;  c co- 
mandò nominatamente  a’  legali  c a’ tribuni  e a’ prefetti, 
cli'elli  se  ne  prendessero  buona  guardia.  Questa  cosa  [ per 
se  popolare]  fece  sì  di  buon’aria,  che  molto  se  nc  confortalo 
i feriti , e maravigliosamente  furo  gl'animi  loro  isgravaii  e 
appagati  verso  il  dittatore:  nè  alcuna  cosa  fece  tanto  prode 
a racquisUre  sanità,  come  fece  la  letizia  c ’l  conforto  ch'elli 
n’ebbero.  Quand’elli  furo  guariti,  elli  si  combatterò  un’altra 
volta  colli  nemici;  c sconfisse!  li  c cacciarli  in  tal  modo, 
che  unque  poi  non  furono  arditi  di  combattere  con  lui.  Anzi 
andaro  li  Kornani  per  lutto  il  paese,  sì  come  speranza  di 
preda  gli  menava;  e cercando  tutta  la  contrada,  già  non 
troverò  gente  armata  in  niuna  parte.  Elli  andavano  più  lie- 
tamente e più  baldamente,  però  eh’  il  dittatore  avea  conce- 
duta loro  tutta  la  preda  ch’elli  prendessero;  e [questo  pri- 
vato civanzo,  non  meno  che  il  puhlico  disdegno]  fu  la  cosa 
clic  più  gli  animò.  Per  questi  grandi  danni  li  Sanniti  co- 
stretti domandaro  pace  al  dittatore  , e promisergli  di  dare 
a ciascuno  de’ cavalieri  uno  vestimento,  e’1  soldo  d'uno  anno; 
c comandando  loro  il  dittatore,  ch’elli  andassero  al  senato; 
li  Sanniti  risposero,  ch’elli  andrebbono  con  lui,  alla  cui 
virtude  c alla  cui  fede  elli  raccomandavano  la  loro  questione. 
E così  si  partì  l'oste  di  Sannia. 

§.  XXXVII.  Il  dittatore  trionfando  entrò  in  Roma,  e vo- 
lendosi egli  disporre  della  dittatura,  per  comandamento  de’ 
Padri,  innanzi  ch’egli  si  disponesse,  fece  consoli  C.  Sulpicio 
Lungo  [la  seconda  volta],  e Q.  Emilio  Cerretano.  A’ Sanniti 
furo  date  tricgue  per  uno  anno,  però  che  de’  patti  «Iella 
pace  si  trattava.  Ma  elli  non  la  guardaro  lealmente:  tanto 
furo  animosi  di  ricominciare  guerra  così  tosto  coin’clli  sep- 
pero che  Papirio  era  uscito  del  magistrato.  [Nel  consolato 
di  C.  Sulpicio  e di  Q.  Emilio,  — in  altre  croniche  leggesi 
Aulio,  — oltre  la  difalta  de’ Sanniti]  in  Apulia  si  mosse  an- 


XXXVI.  Mollo  se  ne  confortavo  ere.  Il  lesto  dire  che  nella  stessa 
cura , molto  prima  che  fossero  guariti , già  gli  animi  loro  erano  i sgravali 
e appagati  verso  il  dittatore. 

■ Come  fece  la  letizia  ecc.  Nardi  nè  fu  cosa  più  efficace  a sanarli , chef  l'es- 
sere quella  cura  da  quelli  accettata  con  grato  animo. 

E piu  baldamente.  Con  M.A.  consente  il  Tor.,  e s’  allegri  dalia  Crusca. 
- R.  1.  baldanzosamente , come  Mi,  30. 

F.  questo  privato  civanzo  (cninprndiiim).  Nc*cod.  e ciò  fu  la  cosa  ecc.*% 

XXXVII  Le  la.  ime  di  questo  capo  nel  Itcrceuro  non  »*  incontrano. 
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Cora  guerra  novella.  [Osti  furo  mandate  nell’uno  e nell’altro 
luogo].  Sulpicio  andò  contra  li  Sanniti,  Emilio  contro  gli 
Apuli.  [V’ha  chi  scrive,  che  non  fu  già  mossa  guerra  agli 
stessi  Apuli,  ma  che  alcune  popolazioni  di  quella  schiatta 
e contrada,  amiche  de’  Romani , furo  difese  dalla  potenza  c 
dagli  oltraggi  de’  Sanniti.  Per  altro  la  condizione  de’  Sanniti, 
che  a quel  tempo  appena  potevano  guarentire  se  medesimi 
dalla  guerra,  fa  più  verosimile  ch’elli  non  avessero  allora 
assaliti  gli  Apuli,  ma  che  i Romani  abbiano  avuta  guerra 
con  l’uno  e ( altro  popolo].  Ma  non  vi  fu  fatta  cosa  che  sia 
da  contare  : li  campi  degli  Apuli  e de’  Sanniti  furo  guasti  : 
li  nemici  non  furo  trovati  dall’  una  parte  nè  dall’  altra.  In 
Roma  si  levò  di  notte  una  subita  noia  e svegliossi  il  popolo 
si  sbigottito  e si  pauroso  , che  ’l  Campidolio  e la  ròcca  , le 
mura  e le  porte  s’empiro  di  gente  armata  : e con  ciò  fosse 
cosa  che  per  tutta  la  città  fosse  [corso  e]  gridato  all’arme  . 
quando  il  dì  si  fece,  non  si  trovò  chi  avesse  cominciato  il 
romore  nè  onde  fosse  venuto.  In  quello  anno  [il  popolo  di 
Roma  fece  giudicamcnto  de’ Tuscolani,  secondo  la  richiesta 
-Flavia].  M.  Flavio  tribuno  della  plebe  propose  dinanzi  dal 
popolo  , che  li  Tuscolani  dovessero  essere  puniti  ; chè  per 
loro  aiuto  e consiglio  li  Velletresi  e li  Privemati  avevano 
fatta  guerra  al  popolo  di  Roma.  — Intanto  il  popolo  di  Tu- 
scolo  se  ne  venne  a Roma  colle  mogli  e colli  figliuoli.  [Quella 
moltitudine  con]  le  loro  robe  cambiate , come  s'elli  fossero 
citati  , andarono  per  tutti  li  tribi  di  Roma  , inginocchian- 
dosi dinanzi  a tutti.  E più  valse  loro  la  misericordia  a ri- 
cevere grazia , che  la  cagione  a purgare  la  loro  difalla.  Tutti 
li  tribi  s’accordaro,  che  a’ Tuscolani  fosse  perdonato  , salvo 
il  tribo  chiamato  Pollio.  Quelli  lodò  che  li  Tuscolani  [giunti  " 
a pubertà]  fossero  battuti  e uccisi  : e le  Temine  e fanciulli 
fossero  venduti  [per  diritto  di  guerra  all'incanto.  E sappiamo 
che  i Tuscolani  mfino  all’età  nostra  serbaro  memoria  e ran- 
cura contra  li  consigliatori  di  pena  si  smiserata,  e che  quasi 
niuno  addimandatore  del  tribo  Pollio  ottenne  mai  i voti  del 
Papirio]. 


Si  sbigottito  e si  pauroso  (R.  t.  sì  dormiglioso  t si  stordito) , che  il  Cam- 
pidolio ecc. 

Chk  per  loro  aiuto.  Sembra  che  traducesse  guod  eorum%  come  in  alcuni 
testi,  e come  piace  al  Dukero. 

La  loro  difalla  (crimen). 

Fosse  perdonato.  Il  testo  antiquaruut  legcmì  di  cui  58. 

Fossero  venduti  per  diritto  ecc.  Ne’  cod.  fossero  venduti  , ma  guest  a pena 
fu  data  ay  caporali  del  fatto , e agli  altri  fu  perdonato. 

Air  incanto.  Male  Nardi  all ’ incanto  sotto  la  corona.  Vedi  il,  17. 

Ottenne  i voti  del  Papirio  ( T*  spiri  a m ferro  ): 
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$.  XXXVIII.  L’altro  anno,  nel  consolato  di  Q.  l?al>io  e I.. 
Fulvio,  Aulo  Cornelio  Arvina  fu  dittatore,  e M.  Fabio  Ani- 
busto  fu  fatto  maestro  de'  cavalieri  ; perù  cbc  si  dubitò  di 
grande  guerra  dal  lato  de’ Sanniti,  c diccvasi  ch’elli  avevano 
ragunala  grande  oste  di  gente  soldata  [ da’  popoli  vicini  ]. 
Grande  oste  fu  scritta  e condotta  conira  li  Sanniti;  e atten- 
darsi in  terra  de’ nemici,  così  negligentemente,  come  se  li 
nemici  fossero  di  lungi  di  quivi.  A tanto  ecco  subitamente 
venire  le  legioni  de’ Sanniti  con  sì  grande  fierezza  c rabbia, 
ch’elli  recaro  apparecchiamento  per  ficcare  [lo]  steccato  assai 
presso  dell’oste  de’ Romani.  Ma  già  era  cominciato  a nottate; 
e però  non  poterò  l’opera  cominciare;  ma  bene  mostravano 
che  al  dimane  il  farebbono.  Quando  il  dittatore  si  vide  più 
presso  della  battaglia,  ch’egli  non  credeva,  acciò  che  il  luogo 
non  facesse  danno  alla  virtù  di  sua  gente,  lasciò  fuoco  ac- 
ceso in  più  parti,  per  ingannare  i nemici , c partissi  cheta- 
mente; ma  li  nemici  li  sentirò,  però  che  troppo  erano  loro 
vicini.  La  cavalleria  de’  Sanniti  tantosto  li  seguitò  alla  trac- 
cia, ma  ^sì,  che]  non  cominciò  battaglia  dinanzi  al  giorno. 
Li  pedoni  [non  ch’altro],  non  si  partirò  dalle  tende  infitto 
al  ai.  Allora  cominciò  la  cavalleria  a ferire  a’sezzai,  e mollo 
li  gravava  e lenea  corti  a passi  stretti  e incresccvoli , infino 
che  i pedoni  vennero;  c già  li  Sanniti  con  tutto  il  loro  po- 
dere correvano  sopra  li  Romani.  Quando  il  dittatore  vide 
eh’  egli  non  potrebbe  andare  innanzi  senza  grandi  danni , 
comandò  a’  suoi  ch’elli  s’attendassero  e guarnissero  in  quella 
medesima  piazza  ov’elli  s’ erano  restati.  Ma  la  cavalleria  de’ 
Sanniti , ette  da  tutte  parli  li  sollicitava  , non  lasciava  loro 
l'opera  incominciare  , nè  andare  a cercare  il  bosco  per  fare 
lo  steccato.  E quand’egli  vide  bene,  che  nè  andare  nè  stare 
poteva,  egli  ordinò  sue  scìiiere,  e fece  porre  tutto  l’arnese 
da  una  parte  .lungi  dalle  schiere.  Dall’altra  parte  li  nemici 
s’apparecchiaro  aneli’ essi  della  battaglia,  fieri  e intalentati 
[del  pari]  di  combattere:  e di  ciò  furono  incorali  più,  che 
olii  non  sapevano  che  li  Romani  non  si  tenevano  già  tanto 

§.  XXXVIII.  Cetile  saldata  ( prelio  conducta).  Vedi  IV,  59;  c V,  4. 

('Ideili  recavo  ecc.  Bastava  dire  di'  e Ili  si  sleccavano  assai  presso  (ut 
valium  inferrenl  ) ecc. 

Cominciato  a notlarc.  S'allega  dalla  Crusca  sotto  A rottare.  Vedi  IV,  9; 
v,  (9;  J,  4S. 

L'  opera  cominciare . Il  testo  dice  assaltare  lo  steccala  de'  Romani. 

Tenea  corti  (aginen  delinuit).  Modo  oscuro,  come  tutto  il  periodo. 

A cercare  il  bosco  ( ut  valium  peteretur  ).  Questo  or  gallicismo , già 
rincontrammo  vi,  3;  e ricorrerà  x,  I.  Tuttavia  i,  37,  dove  i più  mo- 
derni grande  quantità  di  bosco , R.  I.  di  legna. 

Intalenlati . come  I,  7.  Il  Tor.  volonterosi. 

Incorati.  R 1.  inanimati. 
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di  loro , come  del  luogo  eli’  era  pericoloso  ; e [ credevano  ] 
ch'elli  gli  aveano  incalciali,  come  s’elli  fossero  fuggii!  per 
paura.  E però  durò  la  battaglia  alquanto  ugualmente:  chè 
pezza  era  , ch’elli  non  erano  usati  d’udire  le  grida  dell'oste 
ile’  Romani.  E senza  fallo  in  quello  die  duro  la  battaglia 
dall’ora  di  terza  infino  all’ora  ottava  , si  pessima  e si  peri- 
colosa , che  il  grido  ch’elli  levaro  al  primo  afironlamento , 
unque  poi  non  fu  riunovato  ; nè  l’ insegne  non  si  partirò 
del  luogo , nè  andaro  innanzi  , nè  addietro  ; nè  rinculalo 
dall’una  parte,  nè  dall’altra;  anzi  [immobili]  si  combatterò 
per  grande  tenzione  , l’uno  pcrcotendo  delli  scudi  all’altro , 
senza  riprendere  lena  c senza  rispetto.  Elli  ugualmente  fre- 
mitavano,  per  tale  odio  si  mantenevano  Io  stormo,  che  o 
convenia  che  l’una  parte  venisse  al  disopra  , o la  notte  li 
partisse.  Già  le  forze  fallavano  a’  combattilori , le  spade  non 
tagliavano  più,  le  lance  erano  rintuzzale,  li  capitani  non  sa- 
peano  quale  consiglio  prendere.  A tanto  li  cavalieri  de’ San- 
niti , con  ciò  fosse  cosa  clic  una  torma  de’  loro  si  fosse 
alquanto  degli  altri  avanzala  , c avesse  scorto  I’  arnese  de’ 
Romani  lungi  dagli  armati  senza  guardia  c senza  fortezza  , 
— per  cupidigia  di  preda  subitamente  corsero  alla  roba.  E 
avendo  tostamente  fattolo  assaperc  uno  messo  al  dittatore  , 
Sóffèriti,  diss’egli , lasciali  impacciare  e ingombrare  della  preda. 
[Altri  di  poi  dietro]  gli  altri  gridavano,  clic  la  roba  de' ca- 
valieri se  ne  portava.  Allora  il  dittatore  al  maestro  de’  ca- 
valieri da  lui  chiamato,  « Non  vedi  tu,  disse,  che  la  ca- 
» valleria  de’  nemici  ha  intralasciala  la  battaglia  ? Elli  sono 
» arrestati  c impacciati  del  nostro  arnese.  Assaliseli , tu  li 
» troverai  sparti,  sì  com’egli  avviene  a tutta  la  moltitudine 
» intenta  a predare:  pochi  ne  troverai  a cavallo,  c che  ten- 
» gano  le  spade  in  mano:  [mefitre  aggravano  di  preda  i 
» cavalli  , tu  li  ucciderai  disarmati]  : grande  uccisione  e 
» grande  taglia  ne  farai  correndo:  [io  mi  studierò  che  li 
» pedoni  si  combattano  nobilmente;  e tu  per  la  cavalleria] 
* avrànc  grande  pregio  e grande  onore.  » 


Affrontamenla.  R.  I.  assembramento. 

Erano  rintuzzate.  S'  allega  dalla  Crusca  sullo  Rintuzzare. 

Con  riò  fosse  rosa  che  una  torma  ecc.  Più  fedelmente  avendo  inteso  ila 
una  turma  decloro  alquanto  avanzatasi ì che  V arnese  de'  Romani  giaceva 
lungi  dagli  armati,  ecc. 

Per  cupidigia.  Cosi  II.  I.  - Malo  il  Tor. , P Estense  e il  Ricc.  1514 
per  avanzo  : meglio  negli  altri  per  avarizia. 

Sóffèriti.  Cosi  §.  33  c 35  tic  lóti  - sirti. 

Mentre  aggravano  ecc.  >*c’  codici  confusamente  tu  gli  ucciderai  caricali 
di  roba  e (Tarmi:  grt.nde  ecc. 

(.rande  tagliti  S*  allega  sotto  Taglia  dalla  Cresca. 
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XXXIX.  La  cavalleria  Romana  , apparecchiala  «li  tutte 
cose,  sì  come  meglio  d’ alcuna,  gli  assalì  cosi  sparti  c dis- 
persi com’clli  erano,  e molli  n’uccise  in  sua  Tenuta.  Elli 
gli  (agliaio  tra'  fardelli  giacenti  in  terra,  c tra  li  cavalli  che 
fuggivano  spaventali  qua  e là;  e non  aveano  podere  di  com- 
battere nè  di  fuggire.  Quanti’ clli  gli  ebbero  così  manimessi 
c sconfitti,  M.  Fabio  il  maestro  de’  cavalieri  fece  uno  cerchio 
colla  sua  cavalleria  , e assalì  le  schiere  de’  pedoni  di  dietro. 
Allora  levaro  uno  novello  grido,  il  quale  fortemente  smagò 
gl'animi  de’ Sanniti;  e quando  il  dittatore  ebbe  veduto  che 
quelli  delle  insegne  dinanzi  de’  nemici  riguardavano  verso 
loro,  c che  le  bandiere  erano  turbale  c la  battaglia  andava 
inchinando;  allora  cominciò  a confortare  li  suoi,  chiamando 
per  nome  li  tribuni  c li  principi  degli  ordini,  e confortan- 
doli ch’elli  rincominciassero  la  battaglia  con  lui.  Al  grido 
[rinnovellato]  le  insegne  andarono  innanzi,  e quanto  più  si 
avanzavano,  tanto  più  e più  vedevano  turbati  li  nemici  e 
sbarattali.  Quelli  dinanzi  avevano  già  la  veduta  de’ cavalieri  ; 
c lo  dittatore  riguardando  verso  li  manipoli  de’  pedoni  , 
[quanto  poteva  con  la  mano  e con  la  voce].  Oro  innanzi, 
diss'egli,  io  conosco  le  bandiere  de' pedoni,  c le  farge  della 
nostra  cavalleria.  Quand’clli  lo  intesero,  ed  ebbero  vedute 
le  bandiere,  elli  diinenlicaro  [sì]  subitamente  il  travaglio, 
che  poco  meno  aveano  sofferto  tutto  il  dì , c le  ricevute 
ferite,  — che  sì  aspramente  assalirò  li  nemici,  come  se  ora 
di  prima  uscissero  delle  tende  per  incominciare  la  lialtaglia. 
Li  nemici  non  poterò  più  solferire  [i  cavalli  c i pedoni],  i 
ipiali  dinanzi  e di  dietro  li  strignevano:  parte  ne  morì  nella 
battaglia  ; parte  se  ne  fuggì  «pia  e là.  Li  pedoni  conquisero 
coloro  che  s’arrestaro  c die  sostennero  la  battaglia  : l’ucci- 
sione de’ fuggitivi  fu  fatta  per  la  cavalleria;  c fu  morto  lo 
stesso  impcradorc  de’ Sanniti.  Questa  battaglia  consumò  sì 
duramente  i Sanniti,  che  in  tutti  li  concilii  pispigliavano 
dicendo:  Che  non  era  niente  maraviglia . $' egli  era  loro  mis - 
avvenuto,  però  citelli  avevo  impresa  fel lanosa  guerra  contro 
Dio  e con  Ira  ragione  $ e che  caro  con  venia  loro  costasse  dei 

V XXXIX.  Mammtssi.  Il  Tor,  malmenati. 

Quelli  delle  insegne  dinanzi  de ’ nemici  ( lioslium  antesignanos  ).  Oscuro. 
Meglio  x,  28.  Vedi  li,  90. 

E le  bandiere.  Cosi  8,  c qui  appresso  io  conosco  le  bandiere.  - Nel 
Tor.  qui  insegne ; ma  poi  ben  (lue  volte  anche  bandiere. 

Andava  imninando.  Cosi  vi,  8 già  venia  la  cosa  al  declino.  Il  Tor.  qui 
andava  accosciando,  come  vii,  15.  Vedi  v,  2t. 

/ guati  dinanzi  ccc.  Quest’inciso,  clic  può  rispondere  a cguitum  pedi- 
tumgue  vini , ne’  codici  c posposto  dopo  netta  battaglia. 

tra  misavvenuto  ....  fcllonosa  guerra.  Passo  allegato  sotto  flisa> venire 
e Feltonosn. 


LIBRO 


382 

corpi  e delle  vite.  Ma  non  tapevano , te  fatti  dovevano  essere 
partefìci  della  pena , oppure  quelli  solamente  eh'  erano  stati 
capi  della  briga ; e alquanti  di  loro  già  ardivano  a nominare 
li  cominciatori  di  quella  guerra.  Tra  gli  altri  ne  nominavano 
uno,  che  fu  chiamato  Brutolo  Papio;  gentile  uomo  e po- 
tente, che  senza  fallo  aveva  rotte  le  [ultime]  triegue.  Li 
pretori  furo  costretti  di  tenere  piato  di  costui,  e determi- 
nare , Ch'egli  fosse  assegnato  a'  Romani ; e che  fatta  la  preda 
e li  prigioni  fossero  con  lui  mandati  a Roma ; e che  le  cose 
che  li  feciali  de’  Romani  avevano  domandale , fossero  loro 
rendale,  com'era  ragione.  A Roma  furo  mandati  feciali  , sì 
com’elli  aveano  giudicato , e insiememente  con  loro  il  corpo 
di  Brutolo,  il  quale  s’uccise  di  sua  mano  innanzi  ch’egli 
volesse  sofFerire  quello  disonore.  E piacque  loro  ancora  di 
assegnare  a’ Romani  tutti  li  beni  di  Brutolo.  E non  pertanto 
[di]  tutte  queste  cose  li  Romani  nulla  ricevettero,  salvo  li 
prigioni  e alquante  cose  della  preda  che  furo  conosciute: 
i’altre  cose  furono  loro  invano  assegnate.  11  dittatore  trionfò 
per  senatocon8ulto. 

§.  XL.  Alcuni  autori  dicono , che  questa  guerra  fu  fatta 
per  li  consoli:  e ch’elli  trionfaro  de’ Sanniti,  e che  Fabio 
andò  fino  in  Apulia  e menonne  grande  preda.  [Elli]  non  sono 
mica  in  discordia,  che  Aulo  Cornelio  non  fosse  dittatore  in 
quell’anno;  ma  di  questo  si  dubita,  s’egli  fu  fatto  per  fare 
la  guerra,  o [perchè  vi  fosse  chi  ne' giuochi  Romani  desse 
il  segno  alle  mosse  delle  quadrighe],  però  che  L.  Plauzio  il 
pretore  era  gravemente  infermo;  e disposesi  [di  quello  non 
molto  memorabile  officio]  poi  che  li  giuochi  furo  compiti; 
e non  è leggiera  cosa  a mettere  l'uno  autore  innanzi  all’al- 
tro, o l’una  cosa  all’altra.  Io  credo  che  la  memoria  delle 
cose  è corrotta  [dalle  orazioni]  per  fare  onore  a’ morti,  e 
per  falsi  titoli  d’imagini,  quando  ciascuna  famiglia  tirò  a se 
la  fama  delle  cose  e degli  onori  per  ingannevole  menzogna. 
E però  sono  confusi  li  fatti  degli  uomini,  c le  [publiclie] 
ricordanze.  E non  trova  l’uomo  autore  sufficiente  di  quello 
tempo,  a cui  l'uomo  possa  fermamente  credere. 


Partefìci.  R.  1.  consorti. 

Della  briga.  11  Tor.  della  guerra  muovere. 

J.  XL.  Alcuni  autori  ccc.  Qui  meglio  comincia  il  capti,  secondo  gl'etli- 
tori  Tedeschi. 

Bili  non  sono.  Ne’  codici  ma,  che  sembra  ripugnante. 

O perche  vi  fosse.  Nc*  cod.  0 li  giuochi  Romani. 


FINE  DEI.  MURO  OTTAVO. 
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RUBRICHE 

DEL  LIBRO  OTTAVO 


accollilo  il  Codict  Riccardian a 1554. 


$.  1,  11,  111.  Come  fu  preso  Priverno  da’  Romani , e della 
pace  conceduta  a’  Sanniti,  e della  guerra  de’  Latini  contra 
li  Sanniti.  — Come  Capua  si  ribellò  a’  Romani  , — e 
[di  Alessandro  re  d’  Epiro,  e]  di  Alessandro  re  di  Ma- 
cedonia. 

§.  IV,  V.  [Diceria  di  T.  Annio  nel  concilio  de’  latini];  — e 
delle  cose  che  furo  domandate  per  li  Latini  a’  Romani. 

§.  V,  VI.  Dell’ambasciadore  de’  Latini  — come  cadde  per  li 
gradi  del  tempio  [Capitolino];  e li  Romani,  sdegnati 
della  petizione  de’  Latini , loro  mossero  guerra. 

§.  VII.  Come  Tito  Manlio  combattendo  contro  al  comanda- 
mento del  consolo  padre  suo  , avendo  vittoria  fu  poi 
morto  da  lui. 

§.  Vili,  IX.  Del  modo  che  li  Romani  ordinavano  loro  bat- 
taglie ; — e come  Decio  volle  morire  per  la  republica 
acciò  che  vincessero  li  Romani. 

§.  X,  XI.  Della  vittoria  ch’ebbero  li  Romani  de’  Latini,  e 
della  grande  virtù  di  Manlio. 

§.  XII.  [(iome  i Latini  poi  ribellando  furo  sconfitti,  e delle 
leggi  fatte  per  lo  dittatore  in  favore  della  plebe. 

§.  XIII,  XIV.  Come  i Romani  condannerò  c divisero  tutte 
le  terre  de’  Latini  (l)J, 

§.  XV,  XVI.  Della  guerra  tra  li  Sidicini  e li  Aurunci  ; e 
come  li  Romani  ebbero  briga  cogli  Ausonii  e presero 
la  città  di  Cales. 

§.  XVII.  Della  guerra  de’  Sidicini , e d'Alessandro  re  d'Epiro, 
— come  combattè  in  Lucania. 


(I)  $.  15-  l i Dal  Magliabcchiano  1,  manraniln  la  rarta  135  nrl  Rioc. 
principe. 
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§.  XVIII.  Delle  danne  di  Roma  che  (tifo  comlannate  per 
cagione  [che  facevano  pogioni  di  tossico  (1)]. 

§.  XIX,  XX.  Della  vittoria  che  Plauzio  consolo  ebbe  de’  Pri- 
vernati;  e come  la  loro  città  fu  presa  da’  Romani. 

§.  XXI,  XXII.  Dell'ardita  risposta  d’uno  Privernate;  e come 
fu  a’  Privcrnali  donata  (a  città. 

$.  XXIII.  De’  Sanniti  clic  fieramente  risposero  a’  Romani.  — 
Del  dittatore  fatto  a Roma  viziosamente. 

§.  XXIV.  Come  Alessandro,  re  d’  Epiro  , fu  ucciso  da  uno 
sbandito  di  Lucania. 

§.  XXV,  XXVI.  Come  li  Lucani  ed  Apuli  diventaro  amici 
de’  Romani;  e come  molte  città  de’ Sanniti  loro  si  ren- 
derò; — e come  li  Palcpolitani  per  ingegno  di  due  loro 
prencipi,  renderò  la  loro  città  a’  Romani. 

§.  XXVII , XXVIII.  Come  a procurazione  de’  Tarenlini  li 
Lucani  ribellato  a Roma;  — c come  per  la  crudeltà 
d’uno  usuriere  fu  ordinato  che  nullo  fosso  imprigionato 
per  debito  a Roma. 

y XXIX,  XXX.  Della  guerra  mossa  a’  Vestini;  — e come 
Fabio  combattendo  contro  il  comandamento  del  ditta- 
tore sconfisse  li  Sanniti. 

y XXXI , XXXII.  Come  L.  Papirio  dittatore  corrucciato 
contro  a Fabio  ritornò  nell'oste,  e volle  punire  Fabio  a 
morte  contro  a volontà  de’  cavalieri. 

§.  XXXIII.  Della  fuga  di  Fabio  per  paura  del  dittatore  , c 
della  diceria  che  ’l  padre  suo  fece  a Roma  contro  alla 
crudeltà  del  dittatore. 

y XXXIV,  XXXV.  Come  parlò  il  dittatore  contro  a Fabio, 
e finalmente  gli  perdonò  la  vita  a preghiera  del  popolo 
di  Roma. 

y XXXVI , XXXVII.  Come  Papirio  tornato  nell’  oste  ebbe 
granile  vittoria  de’  Sanniti;  e poi  li  Sanniti  ruppero  la 
triegua. 

y XXXvIlI,  XXXIX.  Della  dura  e aspra  battaglia  con  li  San- 
niti, e della  vittoria  ch’ebbe  di  loro  A.  Cornelio  Arvina 
dittatore. 

y XXXIX,  XL.  Come  dopo  quella  sconfitta  li  Sanniti  man- 
dare a Roma  il  corpo  di  Briitolo  che  aveva  rotta  la 
triegua,  e con  lui  li  prigioni  e la  preda,  — per  essere 
liberali. 


(1)  V 18  Hai  Torinesi'  male  tt.  1 if aituhrrin, 


Digitized  by  Google 


Citazioni  del  Salutati. 


285 


§.  22. 
S-  23. 
$.  24. 
5h  50. 
$.  35. 


IMO ICE 


DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CRUSCA 
DAL  LIBRO  OTTAVO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Liv.  M.  ) 


Tulio  consentono  con  gli  Spogli. 


Ricredere  1.  Così  ix  , 19.  Cogli  Spogli  consente  il  codice 
Borghini,  citato  da’  Deputati,  p.  29. 

A grande  andare  j Così  ix,  il  di  /fieno  andare. 

Andare  >6. 

Scaglione  • ] 

Ontosamente  7 
Dimentico  I _ 

Divieto  ( 

Lancionicrc  8.  Vedi  Lanciatore  vii,  23. 

Inorare  9.  R.  1.  c il  Tor.  onoro : inoro  dt'gli  Spogli  sembra 
errore  di  scrittura. 

Sorprendere  9. 

Rorario  { „ Cosi  §.  8. 

Affoltare  I ‘ Così  ut,  lo  e nel  Tor.  x,  28  , 29.  - Nel  vii, 
40  affollamento. 

Romoroso  11.  Nel  ix,  45  romoreccio. 

Raccontabile  12. 

Ricomperagione  14.  Nel  x,  30  ricomperamento. 

Accadere  i jg  Così  vii,  25  più  che....  a' Romani  s'accade. 

Contamente  j " Nel  x,  4 parole  più  conte,  che  non  $'  ap- 
partengano a'  pecorai. 

Intendevolinente  17.  Così  il  Tor.  nel  prologo.  Negli  Spogli 
intendcuolemente. 

Tracciare  17.  R.  1.  e il  Tor.  andava  trattando.  Vedi  le  note 
in,  17. 

Balire  18.  Nella  I e II  impressione.  Qui  metaforicamente  per 
condurre  a mal  partito. 
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Incogliere  18. 

Giurato  19.’ 

Malvagia  21.  In  quest’esempio  malvagia  è aggettivo.  Megl 
va,  4,  e bene  (Manlio)  mostrava  in  lui  (nel  figliuolo) 
sua  fellonia  e malvagia. 

DI  per  DE’  22.  Poca  speranza  aveno  nella  pace  DI  Sanniti. 
Vedi  Salviati  tom.  li,  lib.  il,  cap.  v;  ma  temo  ebe  l’osser- 
vazione sia  vana.  Vedi  vi,  5. 

Brogliare  23. 

Scagionare  23. 

Mutevole  24.  Nel  x , 20  manevole. 

Brocciare  24. 

Dismembrare  I Così  appresso,  e i,  28. 

Metade  i 

Bersaglio  24.  Nel  Tor.  berzaglio.  Nel  vii,  1 4,  e x,  33,  34  per 

ceri  amen. 

Sceverare  25.  Talora  disceverare,  e scioverare.  Vedi  il,  31, 
50;  vi,  10;  che  quest’esempio  non  è de’  più  belli. 
Bruttura  28. 

Indivinamento  30. 

Anelare  30.  Vedi  vii,  23. 

Misavvenire  31.  Così  vi,  30;  vm,  35,  39;  ix,  18  ecc. 

Accorr’ uomo  j Così  in,  44,  45. 

Sviluppare  ( ' Cosi  li,  55. 

Baldamente  36. 

Nottare  58. 

Rintuzzare  38.  R.  1.  - $.  10  ortuzzate. 

Taglia  38.  Nardi  usa  pure  la  voce  tagliata. 

Felionoso  i -Q  Così  ix,  26. 

Misavvenire  j ’ ' Così  §.  31. 


VOCI  ED  ESEMPI  DEL  CODICE  BORGHINI  ( B ) 
CHE  S’  ALLEGANO  DAI  DEPUTATI, 

e quindi  la  più  parte  nella  Crusca. 


Dal  $.  7.  Dep.  p.  74  A così  fiero  comandamento  ecc.  Con- 
sente più  col  Tor.  che  con  M.  A-  e R.  1.,  benché  non  è 
differenza  di  momento. 

Guardare  a ( Manuzzi  dal  codice  Pucci  ) §.  23. 

Fiore  32.  Così  vii,  4;  ix.  26.  Manca  fiore  in  R.  1.  L'esempio 
male  è segnalo  Liv.  M.  per  Liv.  B. 
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b’ ALCUNE  COSE  CONTENUTE  NELLE  ANNOTAZIONI, 
E GIUNTA  DI  QUALCHE  VARIALEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Prefetto  delle  torme  §.  7.  Lanciatavi  o 
lancionieri  o lancieri  (bastati)  §.  8,  9,  10.  Vedi  vii, 
23  e 34.  — Prcncipi  o principi  , Triarii  , Rorarii, 
Accensi  §.  8.  Innanzi piloni  o avantipilani  §.  8,  9,  10. 
Primo  piloto  per  primipilo  §.  8.  Subcenlurione  §.  8. 
Centuria  per  centurialo  §.  12.  Giuno  Sospita  §.  14. 

' Auspicii  17,  23  ecc.  Auguri  , angariatori  §.  23. 
Vedi  x,  7.  — Giuochi  Romani  §.  40. 

§.  1.  Rigiudicare  di  R.  1.  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

§.  2.  Così  dubbievolemente  del  Torinese. 

§.  4.  Rimordere  in  senso  traslalo,  come  in  Dante. 

§.  7.  Guardingamente. 

La  contenenza  o continenza  de’  nemici. 

Ignarus  fati  fulurique  il  634.  Dispogliare. 

Berroviere  per  littore  nel  Torinese  che  u,  35;  m , 57 
l’usa  per  carnefice. 

§.  8.  Clipeus  volto  scudo,  sculum  per  fargia,  c sentali  tar- 
giati.  Vedi  i,  43. 

Tutti  i Tor.  haec  pi-ima  frons.  — Minimae  fiduciae  manu 
il  634. 

Hastas  suberecta  cuspide  — incidebant  lo  stesso. 

Correzioni  necessarie  nel  testo  per  rinvenire  il  numero 
di  fanti  assegnato  da  Livio  alla  legione  Romana. 

11  verbo  considebant , e §.  9 la  frase  genu  dextro  inaisi 
male  tradotti  dal  Nardi  stando  accoccolali,  - accocco- 
lati su  il  destro  ginocchio. 

§.  9.  Bene  avventuratamente  di  M.  A.  e R.  1.  volto  da’  più 
moderni  beatamente. 

Similitudine  del  volgarizzatore  più  energica  di  quella 
del  testo. 

§.  10.  Oriuzzato  e ribrocciato  per  rintuzzato. 

Anche  il  Tor.  634  piaculum  hostia  cardi. 

§.  11.  Civilità  nel  Nardi.  - Nel  Plutarco  del  buon  secolo, 
comparazione  fra  Siila  e Lisandro  §.  3,  le  civilitadi  è 
per  le  cose  civili. 

Tutti  i Tor.  ; iractor  primum  de  plebe.  Vedi  vi,  11. 
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§.  12.  ÌNovella  mancanza  d’una  caria  nel  Rice.  I. 

Il  631,  G35  anche  Fenectanis. 

Lanuvio  Anlioque  il  Gol. 

§.  13.  Brano  di  Livio  tradotto  dal  Segretario  Fiorentino. 

$.  l i.  Anche  il  Coi  ust/ue  ad  mille  passiona,  clarigatio  esset. 
Clarigatio  in  questo  passo  mal  si  traduce  rappresaglia 
nel  Forcellini. 

Inferriare  ed  inferrare,  come  auguriare  e augurare  iv,  6. 
Multare  nel  Nardi. 

§.  17.  Sospeccionare  — Auspici i. 

§.  18.  Pogione  per  pozione,  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Avvelenare  di  R.  1.  non  mal  tradotto  tlal  Tor.  per  im- 
pogionare. 

Parecchi  francesismi  de’  codici  di  seconda  dettatura  non 
sono  da  imputarsi  all'Anonimo. 

§.  20.  Caduceatore  nella  Deca  IV. 

Trastevere  della  1,  come  Cispado  della  Deca  IV. 
tj.  23.  Difalta  (vitium).  Vedi  vii,  5. 
ij.  21.  Errori  del  Mabil  notali.  Così  25. 

Barone  per  marito. 

§.  25.  Trattamento. 

§.  27.  Tagliato  di  R.  1.  volto  dal  Torinese  colpalo. 
Abbagliato. 

§.  30.  Polliere  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Repelere  auspicia  o auspicium  mal  tradotto  dall'Allonimo. 
Abbattimeli lo  d'  uomini  c d'  armi. 

31.  Ignis  per  fulmen. 

Buonofatlo  ( res  gesta  ). 

$.  32.  Ad  haec,  quae  inleiroqatus  es,  responde:  al  extra  ea, 
cave,  voccm  mitlaT,  il  G31. 

Accette. 

$.  35.  La  lezione  del  Pucci  fiammano  è erronea. 

§.  Si.  Berroveria  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

§.  35.  Accalcare,  benché  manchi  alla  Crusca,  sembra  legit- 
timo quanto  affollare,  affollare  ecc. 
tj.  37.  Quod  corina  opc  tulli  i Torinesi. 

$.  38.  Tallus  tradotto  bosco. 

V).  39.  Assegnare  per  consegnare.  Vedi  anche  ix,  1,  10. 
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LIBRO  IX. 


§.  1.  Appresso  a questo  anno  venne  la  pace  (Caudina  no- 
tabile e ramosa  dell  ontosa  perdita  de’ Romani,  nel  consolato 
di  T.  Veturio  Calvino  e di  Spurio  Postumio.  Li  Sanniti  in 
quello  anno  ebbero  uno  imperadore,  il  quale  fu  chiamalo 
Caio  Ponzio , figliuolo  d’Erennio.  Il  padre  fu  uomo  di  grande 
senno:  il  figliuolo  era  pregiato  in  fatti  d'arme  c buono  guer- 
reggiatore. Quando  gli  ambasciadori , eh’ erano  iti  a Roma 
per  rendere  le  cose , furo  tornati  senza  rapportare  pace , 
k Acciò,  diss’egli,  che  voi  non  crediate  che  noi  non  ab- 
» biamo  fatto  niente  per  questa  ambasceria;  almeno  siamo 
» noi  scusati  e liberi  del  malfatto  che  noi  facemmo  rom- 
» pendo  le  triegue,  e dell'ira  degli  Dii  ch'era  tornata  sopra 
» noi.  Io  so  fermamente,  che  gli  Dii,  che  ci  vollero  co- 
» strigncrc  a necessità  di  rendere  le  cose  che  li  Romani  ci 
» domandavano  per  la  lega  della  pace,  riguardarono  [di  mal 
» occhio]  la  superbia  di  quelli  che  orgogliosamente  hanno 
» dispellalo  nostra  amenda.  E che  si  può  più  fare  per  pa- 

» ci  Beare  gli  Dii,  e umiliare  gli  uomini,  — che  noi  fa- 

» ccmmo?  Noi  rimandammo  loro  le  cose  de’ nostri  nemici, 
» le  quali  avevamo  prese  in  preda,  le  quali  erano  nostre 
» per  ragione  di  guerra  : noi  loro  assegnammo  i comincia- 
li tori  della  guerra,  poi  ch’elli  furo  morti,  però  clic  non  li 
» potemmo  assegnare  vivi,  e con  loro  portammo  a Roma  i 

» toro  beni,  acciò  che  appo  noi  nulla  dimorasse,  di  che 

» l’uomo  ci  potesse  biasimare.  (!hc  possiamo  noi  più  fare? 
» Che  dubbiamo  noi  fare  oltre  a questo  a’ Romani,  o alla 
» pace,  o agli  Dii  che  sono  tcstimonii  della  pace?  ('.hi  sarà 
» giudice  dell’ ira  de’ Romani,  c della  nostra  pena?  Noi  non 
» rifiutiamo  alcuno,  nè  comune,  nè  proprio.  Ma  se  cosi  è, 
» che  ’I  debile  non  può  avere  ragione  contra  il  più  potente , 

§.  I.  Per  rendere  le  cote  (ad  dedendaa  rea). 

Che  orgogliosamente  hanno  dispettatn.  Col  Tor.  consente  il  testo  Borghini 
lodato  dai  I)cput.  p.  (i8  , come  vi,  37,  ecc. ; ma  R.  I.  legge  dispregiato, 
come  per  lo  più. 

Che  possiamo  noi  più  fare?  Cosi  R.  1.  Inciso  aggiunto,  e che  manca  nel 
Torinese. 

Chi  sarà  giudice  (quoro  . . . iudicem  feram?  ) Vedi  III,  34,  vili,  33.  Più 
chiaramente  sarebbe  Chi  proporrò  - chiamerò  a giudice  . . ? 

Aie  comune,  ni  proprio  (neqnc  populum , ncque  privafum).  Male  anche 

R.  I.  nc  palese,  ni  celato. 

19 


Digitized  by  Google 


290  libro 

» noi  richiameremo  gli  Dii  che  re  ridicano  il  non  sofferibile 
» rigoglio:  e pregheremli  ch’elli  tornino  la  loro  ira  sopra 
» coloro,  a cui  non  bastano  le  loro  cose  interamente  ren- 
» <lute,  nè  le  altrui  [aggiunte] ; che  Unto  sono  fieri  che  non 
» si  possono  satollare  della  morte  de’  colpevoli,  nè  ancora 
» ile’  corpi  che  loro  sono  renduti  tutti  morti , nè  de’  loro 
» beni  insieme  ; e che  non  si  possono  appagare , se  noi  non 
» diamo  loro  il  sangue  nostro  a bere,  e le  nostre  interiora 
» a stracciare.  Sanniti,  la  guerra  è giusta  a quelli  a cui  ella 
» è necessaria  ; e senza  biasimo  possono  correre  all’  armi 
» quelli  che  non  hanno  altrove  speranza  che  nell’ armi.  E 
» però  che  molto  appartiene  al  profitto  degli  uomini,  di 
» prevedere , quali  cose  si  fanno  a pacificare  gli  Dii , e quali 
» corrucciano  gli  Dii  ; sappiate  certamente,  che  le  guerre 
» passate  più  abbiamo  fatte  contra  gli  Dii,  che  contra  gli 
» uomini  ; e che  di  qucsU , ch’è  da  fare  , gli  Dii  ne  saranno 
» conestaboli.  » 

§.  II.  Quand’egli  ebbe  queste  cose  cosi  indivinate,  le  quali 
furo  liete  a' Sanniti  e vere,  egli  usci  fuori  colla  sua  oste,  e 
attendossi  intorno  a Gaudio,  il  più  celatamentc  ch’egli  potco; 
e mandò  verso  Calazia , ove  li  consoli  e l’ oste  de’  Romani 
erano  accampali,  dieci  cavalieri  in  abito  di  pastori;  e co- 
mandò loro,  che  menassero  bestie  in  diverse  luogora  a pa- 
scere presso  al  campo  de’ Romani,  chi  in  una  parte,  e chi 
in  un’altra;  e quand’eHi  saranno  caduti  nelle  mani  de’ [pre- 
datori] Romani , che  tutti  s’accordino  ad  una  parola , e che 

Che  vendicano  ( vindice!  ).  Male  ne’  codici  che  vendichino  per  errore 
de’  copisti. 

Il  non  sofferibile.  Così  X,  90  compagnia  non  movevate.  Vedi  III,  9.  Anche 
Brunetto  Latrai,  orazione  per  Marcello  $ 4:  se’ colui,  che  non  fotti  vinto 
(unus  invictus  cs) ; e nel  Tesoro  tradotto  dal  Giamboni  vi,  18  l uomo  non 
temperato  e non  cario;  e $.  39  T uomo  non  catto,  ma  nell’Elica  compen- 
diala, che  è pure  lo  stesso  libro  sesto  di  quell’opera,  agli  stessi  capi 
leggiamo  Tuomo  intemperato  ed  incasto,  - l’uomo  incasto,  aggettivo  neppure 
ammesso  nella  Crusca.  - Io  noto  la  cosa,  altri  la  spieghi. 

La  guerra  è giusta.  Cosi  $.  8 giusta  guerra.  - Sull'  arma  pia  del  testo, 
vedi  biscorsi  sopra  la  I Deca  111,  9. 

Quali  cose  si  fanno  ecc.  Così  R.  I.  : peggio  il  Tor.  perchè  il  passo  è 
difficile.  S’  intenda  di  provedere  guai  cosa  facciasio  col  favor  degli  Vii , e 
guale  a loro  dispiaccia. 

t.  II.  A Caudio.  Ne’  codici  Caudo  ( come  negli  slessi  Discorsi  su  la  I 
Deca),  o Chiuda,  per  Caudia,  come  Lucerà  per  Luceria-,  $.  41  Ancora  ; 
X,  9 Tura  per  Turia  ( Turi  ).  $.  31  Forma,  Eterna-,  $.  41  Aquiloina  ; 
).  43  Cornino.  Vedi  v,  14. 

Luogora.  Vedi  IV,  7 ; e pel  fatto  Discorsi  ili , 40 , ove  leggi  Luterà  e 
non  Novera. 

Presso  al  campo.  Cosi  R.  I che  finora  per  lo  più  usa  tende. 

Tutti  s’  accordino  ad  una  parola.  Più  audace  è il  Inalato  del  Nardi  lutti 

per  una  bocca  dicessero. 
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elli  dicano,  che  le  legioni  de'  Sanniti  sono  in  Apulia ; e che 
elli  hanno  assediala  Luceria,  la  quale  infra  piccolo  termine 
sarà  jtresa  per  forza.  Di  questo  già  avevano  li  Romani  udita 
fama  , la  quale  li  Sanniti  in  vera  prova  avevano  sparta  ; ma 
li  prigioni  fecero  la  cosa  credere,  principalmente  però  che 
tutti  s'accordavano  a uno  detto.  Elli  di  nulla  dubitavano , 
che  li  Romani  non  soccorressero  a’  Lucerini,  che  erano  loro 
compagni  e leali  amici;  ed  eziandio  per  temenza  che  tutta 
Apulia  non  si  ribellasse.  Li  Romani  si  consigliaro  [tanto  so- 
lamente] quale  cammino  dovessero  fare.  A Luceria  s'andava 
per  due  vie:  l'ima  era  per  la  contrada  del  mare  di  sopra, 
aperta  e libera,  ma  in  quanto  ella  era  più  sicura,  in  tanto 
era  più  lunga:  l’altra  era  per  la  Forca  Caudina,  più  corta; 
ma  era  pericolosa  e impacciata.  Però  che  v’avea  due  passi 
stretti,  [profondi]  e boscosi,  attorniati  intorno  intorno  di 
montagne.  Intra  queste  montagne  giace  nel  miluogo  uno 
campo  assai  aperto,  erboso,  ed  abbondante  d'acqua,  per  lo 
cui  miluogo  è il  cammino.  Ma  innanzi  che  l'uomo  venga  a 
questo  campo,  gli  conviene  entrare  per  [lo  primo]  passo 
stretto:  e [quindi  o]  per  quella  medesima  via  gli  conviene  tor- 
nare addietro;  O chi  innanzi  vuole  andare,  gli  conviene  passare 
per  un  altro  passo  più  stretto  c più  impacciato  a uscire. 
Quando  li  Romani  [per  la  prima  via  scavala  nella  rupe]  furo 
entrali  in  questo  campo,  elli  se  n'andaro  tutto  bellamente 
per  uscire  incontanente  all’altro  passo;  ma  elli  il  trovaro 
chiuso  ed  abbarrato  d'arbori  abbattuti  e di  grandissime  pietre. 
Quand'elli  si  furono  avveduti  dello  agguato,  videro  ancora 
la  guardia  de'  nemici  suso  ad  alto  nella  montagna.  Elli  si 
tornaro  ratto  per  la  via  ond’  elli  erano  venuti  ; e ancora 
trovaro  l'uscita  chiusa  e fornita.  Allora  restaro  senza  co- 
mandamento  d'alcuno  ; e furo  duramente  spaventati , [e  sen- 

lm  vera  prova.  R.  I.  studiosamente,  e bene.  - Male  altrove  spontaneamente. 

Ma  in  quanto  ella  eoe.  R.  I . ma  quanto  più  era  sicura,  tanto  era  più  lunga. 

Per  la  Forca  Caudina.  Coai  $.  3,  11,  14,  38.  - Meglio  R.  I.  nelle  rubriche  . 
alle  Forcole  Caudine  ; e la  voce  Forcola  può  aggiugnersi  alla  Crusca.  - 
Anche  la  stampa  di  Roma  qni,  $.  3,  14  Forcute  Caudine,  Furente  ecc. 

Ma  era  pericolosa  eco.  Il  lesto  dice  sed  ita  natta  locus  est  ; e chi  non 
vide  queste  strette  , consulti  Daniele , Le  Forche  Caudine  illustrate  , Ca- 
serta 1778. 

Due  passi  stretti  e boscosi.  S’  allega  dalla  Cruaca  sotto  Boscoso.  - Al 
$.  3 e 6 tra  le  due  rocce  strette  (saltus).  Vedi  vii,  34. 

Ed  abbondante.  R.  I . divixioso  d’acque. 

Giace  nel  militogo.  Forse  miluogo,  che  manca  in  R.  I.,  si  riferisce  a 
datane  in  medio,  che  sembra  pure  un  pleonasmo. 

Per  lo  primo  ( primse  angustiar  ).  Ne’  cod.  per  uno. 

Abbarrato.  R.  I . isbarrato,  come  isforxalo  VI , 33. 

.Velia  montagna  ( in  summo  «al tu).  R.  I.  nel  poggio  suso  ad  alto. 

E furo  duramente  spaccatali.  Il  lesto  è un  po’  sfrondato  : Livio  dice 
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tirsi  io  membra  fuori  di  modo  quasi  indormentite],  e ponendo 
mente  l’uno  all’altro,  (come  ciascuno  credesse  che  l’altro 
fosse  più  accorto  di  lui,  ed  avesse  in  se  più  di  consiglio) 
si  si  stettero  lunga  pezza  in  pace  senza  muoversi , e senza 
dir  nulla.  Quand’elli  videro  dirizzare  il  padiglione  de’  con- 
soli, e alquanti  che  s’apparecchiavano  di  fare  fosse  e stec- 
cato; tutto  ch’elli  conoscessero  che  ciò  era  invano,  e che 
li  nemici  che  li  riguardavano  si  motteggierebbero  di  loro, 
però  che  tutti  erano  perduti  e fuori  d'ogni  speranza;  tut- 
tavia, per  non  aggiugnere  colpa  alla  misavventura , senza 
confortamento  e comandamento  di  persona  guarnirò  le  tende 
di  fosse  e di  steccato  presso  a uno  ruscello  d’acqua;  e, 
— senza  eiò  che  li  nemici  li  gabbavano  e biasimavano , — 
elli  medesimi  confessavano  che  questa  fatica  era  invano. 
Li  legati  c li  tribuni  per  loro  medesimi  si  ragunaro  colli 
consoli,  li  quali  tristi  e dolenti,  non  chiamavano  uomo  a 
consiglio,  però  che  'non  v’era  luogo  nè  di  consiglio,  nè 
d’aiuto;  e li  cavalieri  si  tornavano  verso  [il  padiglione  de’] 
consoli  e domandavano  [a’conestaboli  quell’]  aiuto,  il  quale 
gli  Dii  immortali  appena  potrebbono  loro  avere  fatto. 

$.111.  A tanto  [mentre  intendevano  più  a lamentarsi,  che 
a consigliarsi] , la  notte  sopravvenne.  Ciascuno  pispigliava 
e parlava  secondo  il  suo  pensiero.  Andiamo,  diceva  l’uno, 
per  le  vie  abbarrate  : andiamo,  diceva  l’altro,  per  lo,  bosco 
t per  le  montagne , [per  dove  potremo ] portare  l'armi  con  noi. 
Purché  possiamo  pervenire  a'  nostri  nemici,  li  quali  tante 
volte  abbiamo  vinti  già  sono  trentanni  passati  ; tutte  le  cose 
ci  saranno  piane  combattendo  contro  i disleali  Sanniti.  — E 
un  altro  diceva;  O dove  andremo,  o ovile  passeremo ? Git- 
teremo  noi  le  montagne  di  loro  seggi ? Tanto,  quanto  durano 
questi  monti,  per  onde  onderai  tu  a' nemici?  Quantunque 
noi  siamo  , ai-mali  c disarmati,  arditi  e vili,  tutti  siamo  presi 
e vinti.  E non  potremo  già  morire  od  onore  tenendo  le  spade 
nelle  nostre  mani:  li  nemici  ci  vinceranno  sedendo.  E cosi 
parlando  passaro  quella  notte , nè  unque  non  prese  loro 

stupidiscono  gli  animi  di  lutti,  e le  membra  in  modo  insolito  guati  iutor- 
mentiscono.  Male  anche  Nardi 

Fosse  più  accorto.  Il  Tor.  più  ricordevole 

Di  fare  fosse  e steccato.  Coai  t9 

Si  motteggierebbero  ( ludibrio  fore  ).  Male  i codici  si  motteggiavano  - ti 
gabbavano. 

F erto  il  padiglione.  Ne’  cod.  verso  i consoli. 

)■  HI-  Portare  Panni  con  noi.  Purché  possiamo  ....  Queste  voci  furono 
confuse  da’  copisti  : le  riordinai  secondo  il  latino. 

Treni  anni  passati  Ne’  cod.  or*»’  anni  passali  , secondo  la  lesione  di 
alcuni  lesti  latini.  Vedi  Drahenborch.  — O dove.  K.  I.  ove. 


Digitized  by  Google 


NO.MO  J95 

talento  di  mangiare  , nè  di  bore,  nè  di  riposare.  Li  San- 
niti ancora  della  grande  gioia  non  sapeano  clic  si  fare;  e 
cosi  tulli  s'accordaro  di  mandare  lettere  ad  Erennio  Ponzio 
padre  del  loro  impcradore  ; che  consiglio  egli  desse  loro  ? 
Il  prode  nomo  era  di  grande  etade,  e non  s’ inlramctteva 
più  nè  di  cavalleria  nè  d’altre  bisogne  cittadine;  ina  nel  corpo 
grave  d’etade,  avea  grande  forza  di  senno  e di  buono  con- 
siglio. Quand’egli  intese  per  lo  messo  del  suo  figliuolo,  che 
I oste  de’  Romani  era  a Forca  Caudina  tra  le  due  rocce 
stretto;  celi  consigliò,  che  incontanente  li  dovesse  tutti  li- 
berare e lasciare  aiutare.  Ma  il  suo  figliuolo  dispregiò  que- 
sto consiglio;  e rimandandogli  il  suo  messaggio  daccapo, 
egli  consigliò  che  tutti  gli  uccidesse,  sì  che  uno  solo  non  ne 
scampasse.  Quando  il  figliuolo  ebbe  avute  queste  due  rispo- 
ste sì  diverse,  [come  uscite  da  dubbioso  oracolo];  avvegna 
dio  ch'egli  credesse,  chc'l  suo  padre  giù  era  pezza  non  fosse 
in  suo  diritto  senno,  c che  l'animo  fosse  invecchialo  in- 
sieme col  corpo  ; nondimeno  per  consentimento  di  lutti 
mandò  per  lui,  per  consigliarsi  con  lui.  Il  prode  uomo  senza 
preghiere  monto  in  uno  carro  c fecesi  portare  nell'oste, 
e quand’egli  venne  al  consiglio,  si  parlò  in  tale  modo,  che 
egli  nulla  si  rimutò  di  suo  consiglio;  ma  ne  rendè  ragione 
tanto  solamente,  e disse  : che  pei’  lo  primo  consiglio,  che 
gli  pareva  trabuono,  si  potea  per  grande  beneficio  fare  per- 
petua pace  e amistà  col  trapossente  po/iolo  di  Rotini:  per 
l'altro  consiglio  si  potea  la  guerra  indugiare  per  molte  età. 
— < Però  che  se  li  Romani  perdono  queste  due  oéti,  lungo 
» tempo  passeià,  innanzi  cn’elli  possano  forza  {-acquistare 
» nè  guerra  ricominciare.  Altro  consiglio  non  ci  veggio  che 
» buono  sia  ».  — Ciò  disse  il  vegliardo.  — Il  figliuolo  e 
gli  altri  baroni  l’addimandaro  ancora,  — a Se  noi  prendiamo 
» una  mezzana  via  di  consiglio,  clic  noi  li  lasciamo  andare, 
» e costrignamli  a certe  leggi  per  diritto  di  guerra?  — Que- 
» sta  sentenza  è tale,  diss  egli , che  non  fa  amici,  e non 
> accheta  li  nemici.  Se  voi  salvale  loro  le  persone  c fate 
» loro  onta  c dispetto,  giammai  non  v'ameranno.  La  gente 
» Romana  è di  tale  natura,  ch’ella  notisi  sa  riposare,  quan- 
• tunque  ella  fosse  vinta.  Sempre  mai  si  riconteranno  del- 

Che  consiglio.  R.  1 . quale  consiglio  . . . 

Trabuono.  Cori  iv,  27.  - Trapossente,  come  v,  33.  Il  Torinese  potentissimo. 
Vedi  II,  8.  — Questa  sentenza  è tale.  Vedi  Discorsi  il,  22;  HI,  40. 

E non  accheta  (tollit).  Cosi  R.  2,  il  1514,  • 1516.  - Per  errore  de*  co- 
pisti nel  Tor. , nell'Estense,  in  S.  R c nella  stessa  edizione  Romana,  e 
non  accatta  nemici.  Con  troppa  audacia  R.  1 ni  tacie  nemici , quasi  come 
\l.  41  rumano  compagnia  si  tace. 

Quantunque  ella  fosse  vinta.  In  R.  1.  nè  sarà  tanto  vinta  , che  sempre  non 
»t  ricordi  dell'onta  ricevuta.  Cosi  iv,  33  in  line. 
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» l’onta  ch’eli»  avranno  ricevuta,  nè  giammai  non  rifine- 
» ranno  iufino  che  non  avranno  presa  vendetta.  » 

§.  IV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  ne  l’una  sentenzia  nè  l’altra 
attalentasse  a’ Sanniti,  Erennio  montò  sul  suo  carro  e an- 
dossene.  Li  Romani  assaggialo  più  volte  invano,  se  di  quindi 
potessero  partire  per  alcuno  modo , ed  avendo  già  disagio 
d’ogni  cosa  , per  forza  mandaro  ambasciadori  a’  nemici  per 
addomandare  pace;  e se  pace  non  potessero  avere,  che  li 
richiedessero  di  battaglia.  — « La  battaglia  è fatta , disse 
» Ponzio;  e poi  che  voi  non  sapete  confessare  vostra  for- 
» tuna , quantunque  voi  siale  vinti  e presi  , io  vi  farò  spo- 
» gliare  in  pura  camiscia , e mettervi  sotto  il  giogo.  Bene 
» vi  diviserò  io  altre  condizioni  di  pace  iguali  a’  vincitori 
» e a’  vinti,  se  voi  vi  partite  delle  nostre  terre,  e menatene 
» le  vostre  colonie,  e voi  vivrete  alla  vostra  legge , e noi 
» alla  nostra , per  più  iguale  lega.  Sotto  questi  patti  io  sono 
» apparecchiato  di  fermare  pace  colli  consoli  ; c se  alcuna 
» di  queste  cose  vi  dispiace  , io  vi  vieto  che  voi  non  tor- 
li niate  più  a me.  » Quando  li  Romani  intesero  questa  ri- 
sposta, elli  cominciaro  a sospirare  e a piagnere  di  si  pro- 
fondo cuore , e furo  si  dolenti  e si  angosciosi , che  non 
potrebbono  essere  più,  chi  annunziasse  loro,  che  quivi  li 
converrebbe  morire.  Con  ciò  sia  cosa  che  grande  pezza  si 
fossero  tacciuti,  e li  consoli  non  potessero  ture  niente  a s) 
ontose  convegne , nè  rifiutare  la  pace  ch’era  tanto  necessaria 
a questo  punto;  allora  parlò  L.  Lentulo,  il  quale  era  più  o- 
norato  tra  legati  e in  bontà  e virtù.  « Io  ho,  diss’egli, 
« spesse  volte  udito  coniare  a mio  padre,  o consoli,  che 
a egli  tutto  solo  conlradisse  al  senato  in  Campidolio  , e con- 
» sigliò  che  la  città  non  fosse  ricomperata  da'  Galli  per 
a moneta  , con  ciò  fosse  cosa  ch’elli  non  fossero  rinchiusi 
a nè  di  fosse  nè  di  steccati,  a’  quali  fare  li  Galli  sono  lenti 
a e pigri,  e potessero  di  Campidolio  uscire,  avvegnaché 
a non  senza  grande  pericolo,  [tuttavia  senza  certa]  perdita, 
a Se  noi  fossimo  in  tale  luogo,  che  noi  potessimo  assalire 
a e correre  sopra  li  nostri  nemici;  [come  poterono  quelli 
a armata  mano  del  Campidolio,  c]  si  come  più  volte  fecero 
a gli  assediati  contra  coloro  che  li  tenevano  assediati;  — già 
» non  mi  fallirebbe  cuore  a consigliare,  [quale  mio  padre]. 


5-  IV.  in  pura  camiscia.  R.  I.  in  pure  contiene , come  (j.  5,  e 4S.  Vedi 
IV,  IO;  vi,  3. 

Chi  annunziasse  loro  - cioè  s' altri  loro  arrese  annunziato. 

A mìo  padre , o consoli.  Mele  ne’  codici  a mio  padre  ch'era  consolo.  Per 
qneil»  parlala  t sganni  Discorsi  ili,  41. 

Tuttavia  senza  certa  perdita.  Male  ne*  end.  e senza  grande  perdita. 


v 
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» che  noi  imprendessimo  la  battaglia.  Però  ch’io  confesso, 
» che  nobile  e onorabile  cosa  è morire  l'uomo  per  lo  suo 
» paese;  e acconcio  ne  sono  d’ offerirmi  a morte  e di  lan- 
» eia  imi  nel  mezzo  de’ nemici  per  lo  popolo  di  Roma  e per 
» le  legioni.  Ma  io  veggio  qui  tutta  la  città  : quantunque 
» v’ha  di  legioni,  tutto  e qui;  e s’elle  non  si  vogliono  niel- 
li tcre  a morte  per  loro  medesimi , che  hanno  clli  altro  che 
» salvino  per  la  loro  morte?  Se  alcuno  mi  vuole  dire,  clic 
u elli  salveranno  le  case  , c le  mura  della  città,  e quella 
» moltitudine  di' è rimasa  in  Roma:  — certo,  se  questa 
» oste  si  perde , tutto  il  rimanente  è perduto , e non  sal- 
ii vaio.  Però  che  chi  difenderà  la  citta?  Le  femine  e fan- 
ti ciulli  e li  vecchi  che  non  possono  portare  arme?  Cosi  la 
» difenderanno,  come  la  difesero  della  forza  de' Galli.  Man- 
li deranno  elli  a chiedere  I’  oste  di  Veio  e Camillo  che  li 

■ soccorra?  Qui  è tutta  la  speranza  c tutto  il  podere  di 
» Roma,  il  quale  guarentito,  guarentirà  e salverà  la  città; 
* c mettendoci  a morte , abbandoniamo  [e  perdiamo]  il  paese. 
» Se  alcuno  mi  vuole  dire  , che  laida  c ontosa  cosa  è di 
» renderci  a’  nemici  per  salvare  le  nostre  vite  ; a questo 
» rispondo  io,  ebe  tanto  dobbiamo  amare  lo  nostro  paese, 
» che  per  salvarlo  dobbiamo  sostenere  e disonore  e morte, 

■ s’cgli  è bisogno.  Adunque  sofferiamo  questa  onta  qualun- 
» que  ella  si  sia,  e obbediamo  a nccessitadc , alla  quale, 
» non  ch’altro,  gli  Dii  non  possono  contrariare.  Andate, 

■ consoli,  rendete  le  nostre  armi  alti  nemici,  per  salvare  la 
» città,  la  quale  li  nostri  antichi  raccattaro  per  moneta.» 

§.  V.  Li  consoli  andaro  a parlare  a Ponzio;  ed  egli  par- 
lando loro  [di  convegna],  elli  gli  risposero,  che  senza  il 
comandamento  del  popolo,  non  poteano  formare  [convegne], 
nè  senza  li  feciali  e ('altre  solenni  cerimonie.  [Non  fu  dun- 
que fatta  la  pace  Caudina,  — quale  comunemente  si  crede, 
e Claudio  anche  lo  scrive,  — per  via  di  convcnenza  , ma  si 
di  promcssionc.  Perchè  qual  bisogno  c’era  o di  mallevadori, 


Guarentito , guarentirà.  R.  I.  liberato,  liberrà. 

Li  nostri  antichi.  Secondo  i leali  che  danno  maiorei  nostri,  come  an- 
che tre  Torinesi. 

Jj.  V.  Di  convegno  - fermare  convegno  ((in  foedere  - foedus).  Ne’cod.  ridia 
pace  - la  pace.  Ben  sei  volte  in  questo  capo  s’incontra  la  parola  foedus ; 
e se  altrove  ai  può  tollerare  che  sia  volto  pace  , qui  I’  intelligenza  del 
testo  richiede  convegno,  0 convegne  , o convcnenza , o convento , che  sono 
par  voci  del  codice. 

Non  fu  dunque  fatta  ecc.  In  cambio  di  questa  lacuna  ne’cod.  abbiamo 
e cosi  per  forza  convenne  che  concedessero  ciò  che  Ponzio  comandi. 

Di  promcssionc  ( per  aponaiouem  ).  Cosi  $ 8,9.  - Sardi  malleveria  , 
come  nel  volgarizzamento  ili,  36. 
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o di  sladichi,  se  fosse  stala  convcnenza,  la  quale  si  termina 
con  quest’ imprecazione  ? Quel  popolo  per  cui  n'avvenga, 
che  non  si  sita  alle  fermate  condizioni,  Giove  sì  lo  fedisca, 
come  fedito  il  porco  da' feciali],  Li  consoli  l’ improraisero  in 

firima,  appresso  li  legati,  li  questori,  c li  tribuni  di  cava- 
ieri;  [e  s hanno  i nomi  di  tutti  che  promisero  c malleva- 
rono; mentre,  se  fatta  si  fosse  una  convegna,  non  s’avrcb- 
bono , se  non  quelli  de'  due  feciali.  E per  la  necessaria  dila- 
zione della  futura  convegna , fu  pur  comandato  che  seccnto 
cavalieri  fossero  sladicki , i quali  avessero  tagliata  la  testa  , 
se  non  si  stesse  a’ patti.  Oi  poi  fu  stabilito  il  tempo  a rice- 
vere gli  sladichi,  c a lasciate  andare  l’oste  senz'arme].  Alia 
tornata  de'  consoli  ricominciò  il  grande  rammarico  per  l'oste 
si  fiero  e si  oltraggioso,  ch'appena  si  tennero  che  non  cor- 
sero loro  addosso,  dicendo:  che  per  loro  pigrizia  e negligenza 
loro  convenia  quindi  tornare  più  vituperevolemente , che  non 
erano  venuti  ; e che  non  avevano  avuti  conduci/ori,  nè  spie, 
ni  anliyuardie  ; e che  a modo  ili  bestie  abbagliate  [gli  dorano] 
gittati  in  quella  fossa.  L’uno  riguardava  l’altro,  e riguarda- 
vano l'armi  che  inconlencnte  doveano  rendere  a’  nemici , e 
dimorare  disarmali  nelle  mani  de’  nemici.  Appresso  ciò  pen- 
sava ciascuno  in  suo  cuore  al  giogo  de’ nemici,  e ’l  gabbo 
c ’l  giuoco  che  di  loro  si  doveano  fare,  e l’orgoglioso  ri- 
guardo; e che  per  lo  mezzo  de’ nimici  armali  loro  convenia 
passar  disarmati;  e quindi  lo  doloroso  e vergognoso  viaggio 
che  [di  ritorno  in  patria  ed  a' suoi],  doveano  fare  per  le 
cittì  de’  loro  amici , onde  spesse  volte  erano  passali  trion- 
fando, eli»  ed  i loro  antichi.  E citelli  tutto  soli  erano  vinti 
senza  essere  feriti,  senza  colpo  ferire,  senza  battaglia  schie- 
rare; e che  non  aveano  avuto  podere  [di  metter  mano  alle 
spade],  ili  correre  sopra  li  nemici ; e invano  aveano  avuto 
armi,  ardimento  e cuore  di  combattere.  Mentre  ch’elli  in  tale 
maniera  pispigliavano,  l’ora  della  destinata  onta  fu  venuta, 
la  quale  dovea  fare  loro  tutte  cose  più  angosciose  e più 
tristi,  che  nc’ loro  animi  non  aveano  divisate.  In  prima  fu 
loro  comandato  eh’  elli  uscissero  delle  tende  disarmati  in 
pura  camiscia.  Li  sladichi  uscirò  in  prima  c furo  menali  c 
posti  in  guardia.  Poi  fu  comandato  a’  littori  ch’elli  si  par- 
tissero da’ consoli,  [e  spogliarli  di  loro  paramenti].  Quando 

Giove  sì  lo  fedina.  Vedi  1,  24. 

Per  toro  pigrizia,  anzi  temrritate  dice  Lirio. 

Aè  antiguardie,  (.osi  R.  I.-  Il  Tor.  innanziguardie , come  X 26;  r in- 
nantibanderesi  i x . 39,  forme  che  mancano  alla  Crusca. 

Gli  aveano.  Male  i crd.  s ’ erano. 

Pispigliavano.  R.  | . mormoravano. 

Pi  loro  paramenti  ( |tn1mlamcnla  ; Vedi  il,  i9;  ir,  6, 
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quelli  clic  ora  innanzi  gli  aveano  malatlcUi  e mormorato 
contra  loro,  li  videro  spogliare,  n’ebbero  si  grande  duolo  e 
si  grande  pietà,  ebe  ciascuno  dimentico  della  sua  condì* 
zione,  rivolse  gli  occhi  in  altra  parte,  e non  gli  sofferse  il 
cuore  di  riguardare  quello  dolore. 

§.  VI.  Li  consoli  in  prima  presso  che  tutto  ignudi,  furo 
messi  sotto  il  giogo:  poi  gli  altri,  secondo  che  ciascuno  fu 
più  pressi  mano  per  grado  di  «ligniti)  [soggiacque  a quell’onta]: 
poi  appresso  le  legioni  ad  una  ad  una.  Li  nemici  armali  gli 
avevano  accerchiati  , i quali  li  schernivano , e facevanne 
gabbo,  e minacciavanli  con  le  spade;  e alquanti  ne  furo 
ancora  feriti  e morti,  [se  mostrandosi  più  feroci  in  vista, 
che  non  s’accadeva  all’ontosa  loro  condizione,  ebbero  cor- 
rucciati] li  nemici.  E cosi  furo  messi  tutti  sotto  il  giogo,  e 
poco  meno  più  li  gravava,  ehe  dinanzi  agli  occhi  de’ ne- 
mici loro  convenia  [passare],  SI  ontosamente  usciti  dello 
stretto  passo,  avvegna  dio,  che  allora  [in  prima]  vedessero 
lumiera , come  se  elli  fossero  usciti  dell'  inferno  ; tuttavia 
riguardando  la  diformata  e disorrevole  compagnia , più  li 
angosciava  la  chiarezza , che  nulla  distretta  di  morte.  E però, 
quantunque  elli  potessero  pervenire  a (’.apua  innanzi  la  nottey 
dubitando  della  fede  de’ compagni,  e della  grande  vergogna 
ch’elli  avevano,  bisognosi  di  tutte  le  cose  si  gittaro  per  terra 
intorno  alla  via  assai  presso  a Capua.  Quando  la  novella  ne 
fu  saputa  a Capua,  la  [giusta]  misericordia  vinse  la  naturale 
superbia  de’ Capuani,  ed  ebbero  pietà  de’ loro  amici.  Incon- 
tenente  mandaro  benignamente  a’ consoli  robe,  paramenti, 
insegne  e littori,  armi,  cavalli  e vivanda  a’ cavalieri  e ciò 
ch'era  loro  bisogno:  e quand’eili  vennero  a Capua,  tutto  il 
senato  e ’l  popolo  venne  loro  incontro , e ricevelterli  e al* 
bergàrli  cortesemente.  Ma  per  cortesia,  nè  per  buona  cera 
ch’elii  facessero  loro,  nè  per  cosa  che  dire  loro  sapessero,' 
non  li  poterò  confortare,  nè  tanto  fare,  che  nulla  loro  ri- 
spondessero, nè  che  [pur  solamente  levassero  gli  occhi,  o] 
li  riguardassero:  tanto  li  strigneva'il  duolo  e la  vergogna, 
eh’  elli  non  sofferivano  d’ essere  tra  le  genti  I La  mal- 

VI.  Se  mostrandosi  piu  feroci  in  vista  ecc.  - ovvero  i quali  facendo 
un  viso  più  fiero  ecc.  Male  ne’  cod.  per  assaggiare , stelli  per  dispitto  cam- 
biassero faccia  e corrucciassero  li  nemici.  Zoppica  anche  Bercenre,  il  Nardi 
e Mahil  , com’  io  la  penso. 

ledessero  lumiera.  S’allega  dalla  Crusca  sotto  Lumiera  , come  Danto 
Par.  iv,  Parg.  IX*  ma  qui  R.  1.  e il  Tor.  /lime;  benché  R.  1.  vii,  38  au-  9 
che  lumiera.  — La  chiarezza  (lux).  Così  7,  13.-  R.  1.  J.  7 aria. 

Distretta  di  morte.  R 1.  strettezza  di  morte.  - Distretta  in  questo  senso 
pare  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Buona  cera.  Nel  Tor.  buona  faccia. 

Il  duolo  e la.  Il  loslo  dice  tanto  oltre  il  duolo  st vignerai i la  vergogna , 
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lina  con  ciò  fosse  cosa  che  alquanti  gentili  uomini  di  Capua 
per  comandamento  del  senato  gli  avessero  accompagnati  in- 
fine all’uscita  del  contado  loro,  e fossero  ritornati;  elli  con- 
tavano a quelli  [anziani  che  nella  Corte]  li  dimandavano  di 
loro  contenenza,  che  assai  parvero  loro  più  tristi  e più  do- 
lenti., che  dinanzi ; eh' elli  se  n'andavano  come  mutoli  e senza 
dir  mente  $ [eli  abbattuta  era  la  generosità  Romana,  e loro 
era  tolto  insieme  con  le  armi  il  coraggio]  ; e elicili  non  ren- 
devano il  saluto  a persona  che  li  salutasse,  e a niuno  ri- 
spondeano , [e  per  paura  non  potevano  pur  fiatare ],  quasi 
come  s'elU  tenessero  ancora  le  teste  sotto  il  giogo,  avelli  erano 
stati  messi  t — e c/te  grande  e nobile  vittoria  e perpetua  a- 
veano  acquistata  li  Osanniti  ; però  eli  elli  aveano  ; tresa  non 
nuca  Roma,  sì  come  fecero  pei ■ addietro  li  Galli,  anzi  aveano 
presa  la  fierezza  de'  Romani  e la  loro  virtù,  ch’era  molto 
maggiore  cosa. 

$j.  VII.  E parlando  elli  in  cotal  modo,  e lamentando  [nel 
concilio]  la  perdila  e’1  disonore  de’ loro  amici;  Ofilio  [Cala- 
rio , figliuolo  d’Ovio],  uno  gentile  uomo  d’alto  pregio  e di 
grande  età,  ch’era  in  grande  reverenza  tenuto,  disse,  — 
che  la  cosa  andava  tutto  altramente,  eh’ elli  non  dicevano; 
— e che  questo  indurato  silenzio,  gli  occhi  gittati  a terra, 
le  orecchie  sorde  a tutto  conforto,  e la  vergogna  di  riguar- 
dare la  chiarezza,  erano  segni  di  grandi  minaccie  vegnenti 
di  profondo  cuore.  « 0 io  non  conosco  gli  animi  de’  Romani, 
» o questo  silenzio  smuoverà  in  brieve  termine  a’ Sanniti 
» doloroso  grido  e pianto  ; c più  trista  e più  dolorosa  sari 
» a’ Sanniti  la  memoria  della  pace  Caudina,  eh' a’ Romani. 
» Però  che  in  qualunque  parte  elli  s’attcsteranno  con  li  San- 
» niti,  elli  avranno  gli  animi  loro;  ma  li  Sanniti  non  trove- 
» ranno  già  in  tutte  le  parti  le  strette  roccie  di  Caudio.  n 
Già  la  novella  dell’ontosa  perdita  era  sparla  per  Roma.  Elli 
avevano  in  prima  udito  aire  eh’  elli  erano  assediati  ; poi 
venne  uno  tristo  messaggio  di  vituperevole  pace,  più  che 
di  pericolo.  Alla  fama  deU' assedio  già  aveano  incominciato 
ad  eleggere  genti  d’armi;  poi  lasciare  andare  l’assetto  del 
soccorso , quand’elli  intesero  che  si  vitupcrevolcmente  s’erano 

Del  contado  loro.  Cosi  anche  R.  I.  contro  quanto  asserii  tv,  SI. 

A quelli  anziani  che  eco.  Ne’  cod.  a quelli  che  li  eec. 

Contenenza.  Cosi  R.  I.,  come  I , SG  - Nel  Tor. , nell'Estense  e negli 
altri  Ricc.  di  loro  comenenli. 

$.  VII.  Lamentando  tee.  Nel  Torinese  rammaricandoti  dilla  perdita  « 
dell’onta. 

S’ attesteranno.  It.  1.  /'  assembreranno. 

Assetto  del  introno  ( apparatus  ).  R.  I.  apparecchiamento.  Altrove  ap- 
presto . ammannimnito 
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arrembili;  e inconlenenle , senza  autorità  d'alcuno.  comin- 
cia ro  a piagnere  e a fare  duolo  ciascuno  a sua  volontà.  Tutte 
le  taverne  e le  botteghe  [intorno  a Piazza]  furono  chiuse; 
e Giustizio  fu  fatto  a corte,  [prima  che  comandato]:  le  robe 
di  pregio,  gli  anelli  dell’oro  furo  disposti;  e poco  meno  più 
fu  dolente  la  città,  che  l’oste  medesima;  e furo  corrucciati 
non  pur  solamente  cunlra  li  consoli,  e conila  li  capi  [e 
promettitori]  della  pace,  ma  odiavano,  non  ch’altro,  li  ca- 
valieri che  non  aveano  colpa , e dicevano  ch’clli  non  erano 
da  ricevere  nella  città  nè  nelle  case.  Ma  la  venuta  dell’oste, 
della  quale,  non  ch'altrui,  ma  agli  adirati  ne  prese  pietà, 
rammollò  quella  fierezza  degli  animi.  Però  ch’clli  non  ven- 
nero già  conte  gente,  che  conira  speranza  sani  e alanti  ri- 
tornano in  loro  paese,  anzi  entra  ro  al  tardi  con  abito  c con 
cera  di  prigioni;  e ciascuno  s’  appiattò  in  casa  sua  in  tale 
modo,  che  al  dimane,  nè  più  giorni  appresso  non  furo  ar- 
diti d’uscire  fuori , nè  di  riguardare  persona.  Li  consoli  si 
stavano  celatamentc,  e nulla  facevano  che  s’appartenesse  al 
magistrato,  se  non  che  per  senatoconsulto  furo  costretti  di 
fare  dittatore  per  cagione  de’  Comizii;  e fecero  Q.  Fabio  A ro- 
busto e P.  Elio  Peto  maestro  de’  cavalieri.  E però  che 
furono  fatti  viziosamente , dopo  loro  fu  fallo  dittatore  M. 
Emilio  Papo  e maestro  de’ cavalieri  L.  Valerio  Fiacco.  Nè 
dii  medesimi  non  tennero  già  li  Comizii;  e,  però  che  tutti 
li  magistrati  di  quello  anno  rincrescevano  al  popolo,  la  cosa 
tornò  a interregno.  E intcrregi  furono  Q.  Fabio  Massimo,  c 
M.  Valerio  Corvo.  Questi  fece  consoli  Q.  Pubblio  Filo  e 
L.  Papirio  Cursore  [la  seconda  volta,  con  approvazione  di 
tutti;]  chè  senza  dubbio  furono  li  più  savi  e li  più  pregiali 
guerreggiatori  che  allora  fossero  nella  città. 

$.  Vili.  Eliino  cominciaro  il  magistrato  il  <11  medesimo 
ch'elli  furono  fatti , però  che  cosi  piacque  a’  Padri , e quando 
«Ili  ebbero  solennemente  sacrificato , elli  proposero  della  pace 
Caudina.  Publio,  ch’aveva  dintorno  da  se  i littori,  disse  a 

Cominciarti  a piagnere  ecc.  Intendi  la  città  i’  accordò  a prendere  tutti  i 
segni  del  duolo. 

E Giustizio.  Vedi  Niebuhr  tom.  v,  p.  300. 

Le  robe  di  pr&tio  (l*li  davi).  — Disposti.  Il  Tor.  lasciali. 

Rammollò.  Cosi  R.  I.,  come  l,  13  ammollare,  x II  Tor.  inteneritte. 

$.  Vili.  Solennemente  sacrificato.  Secondo  la  lezione  , pur  seguila  dal 
Nardi,  solemnibus  sa  tris  perfectis.  Giusta  i migliori  codici,  anche  il  Tur. 
634,  sarebbe  e compiti  i solenni  sena  inconsulti , di  cui  vedi  Dee.  Ili,  I,  63. 

Proposero.  La  giunta  de’  cod.  dinanzi  al  popolo  è erronea  , e però  la 
sopprimo. 

Aveva  dintorno  da  se  i littori  ( pene»  quem  fasce*  erant  ).  Cosi  il  , 1 
Bruto  il  primo  tenne  i sergenti.  - Men  bene  vili,  H e Brunello,  per  l.i- 
gario  3 e 7 avere  le  diguitadi. 
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Spurio  Postumio  : Levati  e di'  il  tuo  parere  di  questo  fatto. 
Quelli  si  levò  e con  quella  medesima  cera  ch'egli  era  stato 
messo  sotto  il  giogo;  « Consoli,  disse,  io  non  dubito  di 
* niente,  ch’io  sono  il  primo  chiamato,  non  certo  per  o- 
» nore,  ma  per  onta;  e non  come  senatore,  ma  come  col- 
» pevole,  e malfacceli  te  della  malaugurata  guerra  e dell’on- 
» tosa  pace.  Ma  nondimeno,  però  che  voi  non  avete  parlato 
» di  nostra  colpa,  nè  di  nostra  pena,  lasciata  la  difensione, 

» la  quale  certo  non  sarebbe  tragrave  appo  coloro  che  co- 
li noscono  gli  avvenimenti  umani  e le  necessità , dirò  in 
» poche  parole  la  mia  intenzione  di  quello  che  voi  doman- 
» date;  per  la  quale  voi  potrete  intendere,  s’ io  risparmiai 
» me  o le  vostre  legioni , quando  fermai  quella  vituperevole 
» o necessaria  pace.  Alla  quale  nondimeno  il  popolo  di  Roma 
» non  è niente  tenuto,  però  che  senza  suo  comandamento 
» fu  fatta;  e niuna  cosa  è tenuta  a’ Sanniti,  salvo  che  i 
» nostri  corpi.  Siamo  [dunque]  renduli  per  li  feciali  a’  San- 
» niti,  nudi  e legati , e liberiamo  il  popolo  della  religione , 

» alla  quale  noi  l'abbiamo  obbligato;  acciò  che  nulla  cosa 
» divina  nè  umana  non  ci  sia  contraria,  che  noi  non  ri- 
» cominciamo  daccapo  diritta  e giusta  guerra.  Intanto  lodo 
» io,  che  li  consoli  facciano  scrivere  oste,  e arminla,  e 
» conducanla  fuori  della  città  ; e eh’  elli  non  entrino  nella 
s terra  de’  nostri  nimici  innanzi  che  tutte  le  cose  sieno  giu- 
» sii  fica  te,  e renduli  li  nostri  corpi  a’ nemici.  Io  priego  gli 
» Dii  immortali , se  non  piacque  loro  che  Spurio  Postumio  e 
» T.  Veturio  consoli  guerreggiassero  bene  avventuratamente 
» contra  li  Sanniti,  che  almeno  basti  loro,  ch’elli  ci  hanno 
a veduti  messi  sotto  il  giogo  ed  obbligati  ad  ontosa  proroes- 
» sione;  c ch’elli  ci  veggano  ignudi  c legati  essere  assegnati 
» a’  nemici , e l’ ira  de’  nostri  nemici  comprare  cara  ne’  no- 
li stri  corpi.  G a loro  piaccia  che  li  nuovi  consoli  guerreg- 

» gino  contra  li  Sanniti  , si  come  gii  altri  consoli  fecero 

» dinanzi  da  noi  ! » Quando  Postumio  ebbe  cosi  parlato  , 

tanto  se  ne  maravigliaro  ed  ebberne  si  grande  pietà , ch'ap-  . 
pena  credevano,  ora  ch’egli  fosse  quello  Postumio  che  fu 
capo  c facitore  di  quella  vergognosa  pace:  ora  avevano  tutta 
pietà  che  tale  uomo  dovesse  essere  in  tale  maniera  e si 

vV.  loT  11  « -tf  We-  1 1 ì AOR.I  . I H itftj  r.i'iotsMitA 

E mal  face  ente  { reum  ).  Cosi  M.  A.  c R.  I.  ( come  malvedtre , mal  pagaie 
ili,  3,  11),  e s'allega  dalla  Crusca  sotto  Mal facceli  te  ; ma  qui  mal  fan  ente  è 
per  colui  che  fece  nude  una  cosa.-  Il  Tor.  facitore  della  sventurata  guerra. 

Tragrave.  Manca  alla  Crusca  Vedi  S 3;  e \i,  16. 

E niuna  cosa  è tenuta.  Cosi  II.  |.  e bene.  Vedi  Discorsi  ili,  49. 

Alla  gitale.  Il  testo  se  atl  alcuna  noi  l' abbiamo  cbbligato. 

Prometsione.  Cosi  R.  1 , come  Brunetto  per  Deiot.  y 3,  II.  Noi  Tor. 
promissione  ( njwnsionf  V Vedi  \ 0. 
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crudelmente  punito  da'  nemici  per  f ira  della  pace  dispre- 
giala. B lodando  Postumio,  e accordandosi  alla  sua  senten- 
zia, L.  Livio  e (J.  Melio  tribuni  della  plebe  assaggiaro  di 
disturbare  il  fatto  per  intercessione  dicendo,  che,  perch’elli 
fossero  renduti  a nemici,  già  per  ciò  il  po;>oln  non  era  as- 
soluto di  religione,  se  tutte  le  cose  non  fossero  rendale  a' 
nemici,  e rimesse  in  quelli  medesimi  termini , ne' quali  erano 
a Caiulio ; e ch'etti  nulla  pena  aveano  servita  fermando  la 
jmcc  per  salvare  il  popolo  di  Roma  ; e che  finalmente  non  si 
poteano  rendere  a’  nemici  nè  oltraggiare,  imperò  ch'etti  erano 
sacrosanti. 

§.  1\.  A queste  parole  rispose  Postumio,  « Intanto, disse  egli, 
» rendete  a’ nemici  noi,  i quali  non  siamo  sacrosanti,  che  bene 
» lo  potete  fare,  salva  la  religione:  poi  appresso  renderete  questi 
a altri  sacrosanti,  incontanente  ch’elli  saranno  fuori  del  magi- 
v strato;  ma,  se  voi  mi  credete,  innanzi  che  voi  gli  rendiate, 
» clii  saranno  qui  nel  Comizio,  battuti  di  buone  verghe,  acciò 
» ch’elli  abbiano  per  lo  tempo  questa  usura  per  la  pena  indu- 
» giata.  Però  che  quelli  che  negano,  chc’l  popolo  non  può  es- 
» sere  assoluto  da  religione  per  rendere  noi  a nemici,  [chi  è si 
» rozzo  del  diritto  de’  feciali  da  ignorare,  che]  ciò  dicono 
a elli  più  per  non  essere  renduti  a’  nemici , che  per  ciò  che 
» la  cosa  non  sia  cosi  ? Io  non  nego  punto  che  le  promis- 
» sioni  e i patti  non  siano  santi  a quelli  uomini  che  rive- 
» riscono  la  fede  e la  lealtade  umana  , secondo  la  divina 
a religione;  ma  io  dico,  che  senza  comandamento  del  po- 
» polo  nulla  cosa  può  essere  fermata,  di  che  sia  tenuto  il 
» popolo.  Però  che,  se  li  Sanniti  per  questo  medesimo  ri- 
» goglio,  per  lo  quale  ellino  ci  costrinsero  a questa  pro- 
» messa,  ci  avessero  costretti  a dire  le  veraci  e le  solenni 
» parole  di  quelli  che  rendono  le  citili  ; direste  voi,  tribuni, 
a che  però  il  popolo  di  Roma  fosse  renduto  a’  nemici,  e 
a che  questa  città , li  templi , li  confini  e le  acque  fossero 
* de’ Sanniti  ? [Ma  non  si  parli  di  dedizione,  però  che  si 
a tratta  di  promessione.  Che  direste  finalmente],  se  noi 

Della  pace  (Spregiala.  Secondo  il  Ialino  iirtmptae  meglio  sarebbe  della 
pan  dispi  zzata , coni’ io  congetturava  l,  38;  benché,  trattandosi  di  pace, 
dal  disprezzo  alla  rottura  è piccolo  passo. 

Per  intercessione.  R.  1 . per  intromissione , e in  <|ueslo  senso  si  desidera 
nella  Crusca.  - Nel  »,  37  contro  il  tramettere. 

Non  si  poteano  rendere  a'  nemici.  Di  questi  tribuni  designali  che  si  tro- 
varono a Caudio,  a di  ritorno  pretero  il  magistrato,  vedi  Cic.  De  Offic. 
ni , 30. 

t.  IX.  Secondo  la  divina  religione  ( iuxla  divinas  religiones  ). 

Di  quelli  che  rendono  le  citta  ( dedentium  urbes).  Cosi  R.  I.  - Male  il 
Tor.  rendono  la  cittadinesca  gente.  Si  paragoni  questo  brano  con  l,  38. 
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» avessimo  promesso  a'  nemici  che  I popolo  abbandonerebbe 
» questa  città  ? e che  ci  metterebbe  il  fuoco  ? e che  non 
» ci  avrebbe  magistrato,  nè  senato,  nè  legge?  e ch’egli  sa- 
» rebbe  sottomesso  a rege?  — [Ciò]  noi*  piaccia  a Dto!  [tu 
• dici  ].  — Nondimeno  la  [non]  dignità  delle  cose  non  alleg- 
» già  il  legame  della  promessa.  — Se  alcuna  cosa  è alla 
» quale  il  popolo  si  possa  obbligare,  in  tutte  cose  si  puote 
» obbligare  ; non  può  giovare  quello  che  alquanti  per  av- 
» ventura  vogliono  dire,  se  la  promessione  è fatta  per  oon- 
» solo , per  dittatore  o per  pretore.  E questo  giudicaro,  non 
» ch’altro,  li  Sanniti,  a cui  non  bastò  punto  che  li  consoli 
» promettessero;  ami  fecero  ancora  promettere  li  ledati,  li 
» questori  e li  tribuni  di  cavalieri.  — E non  mi  dimandi 
» alcuno,  pcrch’  io  promisi?  — con  ciò  sia  cosa  che  ciò  non 
« appartenesse  a consolo , e eh’  io  non  potessi  promettere 
» pace  a’ nemici,  la  (piale  non  era  mica  nel  mio  arbitrio, 
» [nè]  per  voi  che  niente  m’avevate  comandato.  Padri,  a 
» (ài udio  niuna  cosa  fu  fatta  per  umano  consiglio:  li  Dii 
» immortali  tolsero  lo  cuore  e lo  senno  a’  vostri  imperadori 
» e a’  quelli  de’  nemici.  Nè  noi  fummo  assai  proveduli  in 
» fare  la  guerra;  ed  elli  cattivamente  perdettero  la  vittoria, 
» la  quale  cattivamente  avevano  acquistata  , quando  appena 
» si  fidavano  ne’  luoghi , ne’  quali  citino  aveano  vinto,  e 
» tanto  saffi-ettaro  per  qualunque  condizione,  di  torre  le 
» armi  a quelli  che  sono  nati  neU’armi.  S’elli  avessero  avuto 
» buono  senno , quand'elli  mandare  a’  loro  antichi  per  con- 
v sigi  io,  era  si  grave  cosa  di  mandare  ambasciadori  a’  Ro- 
» mani?  e trattare  della  pace  [e  convegna]  col  senato  e col 
» popolo?  in  tre  dì  potevano  venire  a Roma,  se  si  fossero 
» studiati.  Intanto  sarebbero  state  triegue  infino  a tanto  che 
» gli  ambasciadori  loro  avessero  recato  da  Roma  o certa 
a vittoria  o pace.  Allora  sarebbe  stata  la  promissione  ferma, 
» la  quale  avessimo  fatta  per  comandamento  del  popolo  di 
» Roma.  Ma  voi  non  l’avreste  conceduta,  nè  noi  l’avremmo 
> promessa:  nè  fu  giusta  cosa  che  la  cosa  avesse  altro  fine, 
» se  non  che  li  nemici  fossero  [per  niente]  ingannati , quasi 
» come  per  uno  sogno  più  lieve,  che  ne’  loro  pensieri  po- 
li lessero  divisare  ; e che  quella  medesima  fortuna  dispac- 
» ciasse  la  nostra  oste , che  impacciata  l’avea  ; e che  la  [vana] 


Ciò  n oh  piaccia  a Dio.  Nel  VI,  18  gli  Dii  me  ne  guarderanno  ecc.  - Qui 
ne'  cod.  la  girale  cosa  non  piaccia  a Dio ; e sarebbe  Postumio  che  parla. 

La  non  dignità.  Cosi  VI,  il. -Male  qui  i copisti  la  dignità  ; cosi  giudi- 
ihcrchkono  per  giutlicitro , se  puro  il  \ ocarina  Lire  non  lesse  indicarmi 
mHicarunt. 

Pitpnecittsse  ecc.  Nel  I,  55  lutto  il  monte  fonte  tl  apnee  iato. 
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» villoria  tornasse  a niente  per  pace  (più]  vana  ; c che  fosse 
» fatta  promessione  che  non  obbligasse  alcuno,  se  non  colui 
» clic  la  faceva.  Però  [che]  ditemi,  o Padri,  che  fu  trattato  con 
» voi,  ovvero  col  popolo  di  Roma?  Chi  vi  può  appellare? 
» chi  può  dire  che  voi  l'abbiale  ingannalo?  — Li  nemici? 
» o li  vostri  cittadini?  — A’ nemici  nulla  prometteste:  nè 
» voi  non  comandaste  ad  alcuno  [cittadino]  che  per  voi  pro- 
li mettesse.  Adunque  [nè  voi  avete]  a fare  con  noi,  a cui 
» non  comandaste  niente;  nè  li  Sanniti  non  hanno  a fare 
» con  voi,  colli  quali  voi  non  trattaste  di  niuna  cosa.  Noi 
» siamo  mallevadori  a’ Sanniti,  noi  siamo  i colpevoli;  noi 
n siamo  li  tenuti , i quali  siamo  assai  ricchi  del  nostro  per 
» attenere  la  nostra  promessa  de’  nostri  corpi  e delle  nostre 
» vile.  Lontra  noi  sieno  fieri  e crudeli , e sopra  noi  tornino 
» la  loro  ira.  Di  ciò  che  s’appartiene  a’  tribuni,  guardate  se 
» al  presente  possono  essere  rcnduli,  o se  la  cosa  è da  in- 
» dugiare.  Noi  intanto,  T.  Veturio,  e voi  altri,  offeriamo  i 
» nostri  corpi  per  adempiere  nostra  promissione;  e per  no- 
li sira  pena  assolviamo  l'arme  di  Roma.  » 

§.  X.  A questo  consiglio  s’ accordare  i Padri  per  autorità 
di  Postumio  e per  la  quislione  del  popolo;  [e,  non  che  gli 
altri],  li  tribuni  ancora  s’offersero  a volontà  de’  Padri  e in- 
contcnenle  si  disposero  del  magistrato,  e furo  assegnati  a’ 
feriali  con  gli  altri  per  menare  a Caudio.  Per  questo  sc- 
natoconsulto  parve  cne  tutta  la  città  fosse  isgravata.  Tutto 
il  popolo  parlava  di  Postumio,  e esallavalo  infino  al  cielo; 
e altrettanto  il  pregiavano  come  Dccio  il  consolo,  il  quale 
si  mise  a morte  per  salvare  il  popolo,  e come  gli  altri  va- 
lenti uomini  che  fecero  il  somigliante.  E dicevano,  che  la 
cillà  eia  libera  della  [ontoso]  pace  per  lui ; e elicili  s'era 
offerto  a tormento  e alt  ira  de’  nemici  a modo  d’ostia  per  lo 
popolo  di  noma.  Tutti  avevano  la  loro  intenzione  dirizzata  a 
guerra,  e desiderosamente  aspettavano  la  giornata  ch’elli  si 
potessero  attestare  colli  Sanniti.  Nella  città  accesa  d’odio  e 


Adunque  ni  poi  avete.  Il  periodo  capovolto  e confuso  ne’  codici  , fu  da 
me  raddrizzato  secondo  il  latino;  benché  anche  capocollo  potrebbe  tol- 
lerarsi. 

Mallevadori.  R.  I.  rirolle  alla  Saneae,  come  qui  appresso,  e ili,  13,  46. 
I quali  siamo.  Mcn  è fedele,  ma  non  ripugna  alla  mcule  di  bivio. 
Assolviamo.  R.  I.  deliberiamo. 


(.  X.  Per  la  quislione  del  popolo  ( tona  causaa  . . . ).  La  giunta  del  po- 
polo può  tollerarsi.  Il  maggior  argomento  di  Postumio  è quello  del  $.9: 
ma  io  diro  che  senza  il  comandamento  del  popolo  tee. 

Fosse  isgravata.  Più  nobilmente  il  latino. 

DcW  ontosa  pace  ( obnozia  ).  Vedi  Ruperti  VI,  *8,  n.°  5. 

Si  potessero  attcstare  R.  I.  potessero  assembrare. 
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d’ira,  fu  scritta  grandissima  oste,  presso  che  tulla  di  volon- 
terosi; c novelle  legioni  furono  scritte  di  quella  medesima 
cavalleria,  c fu  l'oste  condotta  a Gaudio.  Li  ieciali  eh'  erano 
iti  innanzi,  quando  furo  alia  porta  della  città,  comandaro 
che  li  mallevadori  della  pace  fossero  spogliali , c che  le  mani 
loro  fossero  legale  dietro  al  dosso.  E quando  li  sergenti  per 
la  reverenza  della  maestà  di  Postumio , il  legavano  molle- 
mente, — Strigliele  bene,  diss’egli,  acciò  che  l'assegnamento 
già  giusto.  — Qua  nd’ clli  furono  nel  mezzo  del  popolo  de’ 
Sanniti,  presso  del  seggio  del  comandatore  Ponzio,  Aulo 
Gornelio  Arvina  ch’era  feciale,  parlò  in  tale  maniera:  Però, 
diss’egli , che  questi  uomini  senza  comandamento  del  popolo 
Romano  impromisero  e sodarono  [c/te  si  farebbe  conveqna ] 
co'  Sanniti , e in  ciò  nocquero  al  popolo  di  Roma ; però  10  ve 
li  rendo  e assegno,  acciò  che  ’l  jmpolo  Romano  sia  asciolto 
di  questa  colpa  e di  questo  fallo.  A queste  parole  Postumio 
il  più  fortemente  ch'egli  potè,  percosse  del  ginocchio  il 
feciale  nella  coscia,  e gridò  ad  alta  voce,  ch'egli  era  cit- 
tadino de'  Sanniti,  c che  cantra  la  ragione  delle  genti  auea 
percosso  l'  ambasciadore  feciale  de'  Romani,  e che  perciò  li 
Romani  avrebbono  più  giusta  cagione  di  guerra. 

§.  XI.  Allora  rispose  Ponzio:  « Nè  io  riceverò  questo  as- 
» segnamento,  nè  li  Sanniti  raffermeranno.  Tu,  Spurio  Po- 
stando, se  tu  credi  che  sieno  gli  Dii,  e non  li  tieni  lutti 
» per  niente,  — attienimi  quello  che  tu  promettesti.  — 0 
» rendi  al  popolo  de’  Sanniti  tutti  quelli  cn’egli  ebbe  in  sua 
w balia,  o dalli  pace.  Ma  perchè  t’appello  10,  il  quale  li 
» rendi  prigione  al  vincitore  con  quella  fede  e con  quella 
» lealtà  che  tu  puoi  ? lo  appello  il  popolo  di  Roma , il  quale 
» s’egli  si  ripcntc  della  pace  che  fu  formala  a Forca  Cau- 
» dina,  rendaci  le  legioni  dentro  dalle  montagne,  ov' elle 
» erano  rinchiuse.  Non  sia  alcuno  inganno  : tutte  le  cose 
» siano  per  non  fatte:  ricevano  l’arme  ch’elli  ci  renderò 
» per  patti,  e tornino  alle  loro  tende.  Abbiano  quantunque 
» elli  ebbero  il  di  dinanzi  che  noi  venimmo  a parlamento; 
» e allora  s’accordino  a guerra  e a forza  d’armi;  c rifiutino 
» la  promcssionc  e la  pace.  E facciamo  la  guerra  con  quella 
» fortuna  che  noi  avemmo  in  quella  contrada  dinanzi  alla 

Di  volonterosi.  Cosi  iv,  60.-  R.  1.  di  volontà. 

Assegnamento.  Nardi  dedizione. 

Impronti  sero  e sodarono.  Vedi  III,  13.-  R.  1.  promisero  e patteggiavo. 

Che  si  farebbe  convegno  ( foedus  iclutn  iri).  Vedi  Jj.  5.  Ne*  ciuf,  ri  fa- 
rebbe la  pace  - di  fare  pace. 

XI.  Attienimi  quella.  Parafrasi  , ma  non  ripugnante. 

S'  accordino.  Più  chiaramente  piacermi  sarchila  appigliilo. 
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» menzione  della  pace;  nè  il  popolo  di  Roma  biasimerà  la 
» promessione  de’ consoli,  nè  noi  biasimeremo  la  lealtà  del 
» popolo  di  Roma.  — Sempre  troverete  cagione  di  non  at- 
» tenere  i patti  quando  sarete  vinti  ? Voi  deste  stadichi  a 
» Porséna  ; poi  gl’  involaste  : voi  ricomperaste  per  moneta  la 
i)  città  da’ Galli;  poi  furo  morti  e tagliati  ricevendo  l'oro 
» ch’avevate  impromesso  : voi  faceste  pace  con  noi  per  patto 
» che  noi  vi  rendessimo  le  legioni  che  prese  avevamo  ; ora 
» fate  quella  pace  cassa  c vana,  e sempre  mettete  colla  ba- 
» rattena  alcuna  siraiglianza  di  diritto.  Non  piace  al  popolo 
» l’ontosa  pace,  per  la  quale  le  legioni  furo  salvate?  Ten- 
» gasi  la  pace , e rendaci  le  legioni  che  prese  avevamo  : 
» questa  è «legna  cosa  che  appartiene  a lealtà,  a’ patti  e so- 
li lennità  de’ lèciali.  Questo  non  è ragione,  che  tu  abbi  ciò, 
• che  tu  domandi  nelle  convcgne , cioè  tante  migliaia  di 
» cittadini  sani  e salvi;  e io  non  abbia  la  pace  che  mi  fu 
a impromessa  [nell’ assegnarteli].  Questo  è quello  che  tu, 
» Aulo  Cornelio  e voi  feciali  chiamate  ragione  delle  genti? 
» Io  non  ricevo  costoro  che  voi  v’  infìngete  di  rendere,  e 
» non  li  giudico  per  renduti;  e non  li  tegno,  ch’elli  non  si 
» tornino  alia  città  obligata  per  la  promessione,  con  tutta 
» l’ira  degli  Dii,  della  cui  divinità  voi  vi  gabbate.  Comin- 
» ciate  la  guerra , poi  che  Postumio  ha  percosso  ora  innanzi 
» il  feriale  del  ginocchio.  Gli  Dii  cosi  crederanno  che  Po- 
li stumio  sia  cittadino  de’ Sanniti,  e ch’egli  abbia  offeso  il 
» cittadino  di  Roma;  e che  per  questo  abbiate  contea  noi 
» giusta  guerra.  Non  avete  voi  vergogna  di  così  gabbarvi 
» delle  religioni?  e,  [già  vecchi  e consolari],  d’andare  cer- 
» cando  queste  ciancc  e queste  bugie,  a modo  di  fanciulli, 
» per  falsare  vostra  fede  e vostra  lealtà?  Va  tu,  littore,  e 
» sciogli  li  Romani,  e non  sicno  più  ritenuti , ch’elli  non  se 
» nc  vadano  tutte  le  volte  che  vorranno.  » Quelli,  liberata 

Cr  avventura  la  fede  publica , ma  certamente  liberata  la 
•o  propria  lealtà,  si  tornare  da  Gaudio  all’oste  de’  Romani. 


Biasimerà  - biasimeremo  Cosi  i codici  : secondo  il  latino  sarebbe  biasimi 
- biasimiamo  ( accuscinus). 

. GP  involaste.  R.  1.  li  furaste. 

Questo  non  è ragione  ccc.  Libera  parafrasi. 

Alla  città  obligata.  Cosi  il  Tor.  (R.  1.  obligati).  Il  volgarizzamento  con- 
ferma la  lezione  dell’Arleiano  II  in  eieitatem  obligatam  ; non  essendo  pos- 
sibile, se  letto  avesse  oblictam , come  nel  Tor.  634,  o abruplam  come  nei 
636,  637,  e via  dicendo,  ch’egli  indovinasse  obligatam. 

Velia  cui  divinità  voi  vi  gabbale.  R.  t.  della  cut  deità  voi  vi  motteggiate. 

Il  cittadino  di  Roma  ; anzi  V ambasciadore . 

Gli  Dii  cosi  ecc.  Ironia. 

Liberate i la.  .Ne’  cod.  liberali per  la  fede , liberati  per  la  loro, 

forse  per  errore  de’  copisti. 

*20 
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§.  XII.  Li  Sanniti , vergendo  che  per  la  superbia  pace  si 
rilevava  loro  una  pericolosa  guerra,  tutte  le  cose  che  poi 
avvennero,  arcano  non  pur  solamente  ne’  pensieri,  ma  poco 
meno  dinanzi  dagli  occhi;  e tardi  cominciaro  a laudare  il 
consiglio  di  Ponzio  Erennio  il  vegliardo,  l’uno  c l’altro;  tra 
li  quali  olii  s’ ingannalo , c cambiare  la  possessione  della 
vittoria  per  pace  non  certa;  e perduta  la  cagione  del  bene- 
ficio [e  del  maleficio],  loro  convenia  combattere  con  coloro, 
li  quali  clli  potevano  avere  sconlitti  e morti  per  sempre  mai, 
o farli  loro  amici  perpetuamente.  E sì  neramente  aveano 
cambiali  gli  animi  dopo  la  pace  Caudina,  — senza  che  non 
fosse  stala  alcuna  battaglia  [ch’avesse  quindi  o quinci  dis- 
paiale le  forze],  — che  più  era  pregiato  Posturaio  in  ciò 
ch'egli  s’era  renduto  a’ nemici,  che  Ponzio  tra’ Sanniti  della 
vittoria  acquistata  senza  sangue;  e li  Romani  aveano  certa 
speranza  di  vittoria  pure  cli'elli  potessero  venire  a battaglia; 
c li  Sanniti  credevano  che  li  Romani  insieme  si  fossero  ri- 
bellati, e avessero  vinto.  Intanto  li  Satricani  abbandonano  li 
Romani  e tornarsi  dal  lato  de’ Sanniti;  e la  colonia  di  Pre- 
gella  di  notte  fu  subitamente  assalita  ed  occupala  da’  Sanniti, 
c si  seppe  di  certo  che  furo  li  Satricani  con  loro.  E per  la 
paura  [ i’  una  parte  e 1’  altra  ] si  tennero  in  pace  innno  al 
giorno:  la  chiarezza  fu  cominciamento  di  battaglia;  la  quale 
[tuttavia]  sostennero  li  Frcgellani  una  pezza  egualmente;  però 
che  per  le  loro  case  e per  li  loro  beni  si  combattevano , c 
li  vecchi  e le  femine  e li  fanciulli  gli  alavano  delle  loro  case. 
Ma  elli  furo  ingannati  per  ingegno  [e  vennero  al  dissotto]; 
però  ch’elli  sofferiro  che  la  boce  del  banditore  fosse  udita  , 
il  quale  gridava,  che  qualunque  ponesse  giù  tarme,  inflesse 
andare  sano  e salvo.  Quella  speranza  fece  lasciare  il  com- 
battere, e incominciaro  in  ogni  luogo  a gittare  l'armi  per 
terra.  La  più  durevole  compagnia  se  n’uscì  tutta  armala  per 
una  delle  porte;  e più  valse  a loro  l’ardimento,  che  agli 
altri  la  paura  di  credere  follemente;  li  quali  li  Sanniti  [attor- 
niaro  di  fuoco  ed]  arsero,  invano  richiamando  gli  Dii  c gri- 

C.  XII.  Si  rilevava  ( renai um  ). 

il  vegliardo . Si  cita  dal  Sai  viali  Ioni,  n,  lib.  il,  cap.  x.  Cosi  li,  33 
Marcio  il  prode  eco.  ; c vili , 34  Alessandro  il  grande , come  ancor  oggi 
ai  dice. 

Perduta  la  cagione  (occasione).  Vedi  V,  il,  ove  notammo  clic  lai  me- 
tonimia non  ci  piace. 

Del  benefi  ciò.  1\  1.  del  buonfatlo. 

Insieme  si  fossero  ribellati . Più  chiaramente  che  pey  Romani  il  rigueiTcg- 
giare  e T aver  vinto  era  lo  stesso.  Male  anche  Nardi.  Vedi  1,  54. 

La  più  durevole  ( pcrlinacior  ).  U.  I.  la  più  dura. 

Per  una  delle  porte.  Anzi  per  aver  sa  m portam , - per  la  porla  opposta. 

Vedi  x . 31. 
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dando  mercede.  Li  consoli  partirò  intra  loro  le  provincic. 
Papirio  se  n’andò  in  Apulia  a Lueeria , ove  si  guardavano  li 
cavalieri  Romani  che  furo  dati  per  stadichi  a ( audio:  Pu- 
bblio si  ristette  in  Sannia  centra  le  legioni  di  Gaudio.  Que- 
sta cosa  mise  li  Sanniti  in  dubbio;  ch'clli  non  ardivano  di 
andare  a Luceria,  per  non  essere  assaliti  da’  nemici  di  dietro; 
e non  ardivano  di  dimorare,  acciò  che  intanto  non  si  per- 
desse Luceria.  Per  lo  migliore  providero  di  mettere  la  cosa 
in  avventura,  e ili  combattere  con  Pubblio.  Elli  ordinaro 
loro  battaglie. 

§.  XIII.  E Pubblio  innanzi  che  volesse  combattere,  ragunò 
la  sua  gente  per  parlare  loro.  Elli  vennero  a lui  con  grande 

§ioia  ; ma  sì  grande  fu  la  noia  e ’l  grido  della  gente  che 
imandavano  la  battaglia , che  ’l  consolo  non  potea  essere 
inteso.  Ciascuno  confortava  se  medesimo  ricordandosi  del- 
l'onta passala.  Elli  assalirò  la  battaglia , avacciando  i gonfa- 
lonieri ; e acciò  che  non  fossero  impacciati  all’  affrontarsi  , 
misero  mano  alle  spade  c gittaro  giù  le  lancio,  uuasi  come 
se  fosse  loro  comandato,  c colle  spade  tratte  s’auoltarono  e 
corsero  sopra  i nemici  per  grand’  odio.  Quivi  non  fu  biso- 
gno avviamento  nè  comandamento  d’ imperadore  nè  di  co- 
nestabole  a ordinare  le  schiere  e lo  soccorso  : li  cavalieri 
per  la  grande  ira  fecero  loro  medesimi  ciò  eh’  era  da  fare. 
E così  furo  li  nemici  non  pur  solamente  sconfìtti , anzi  non 
s’ ardirò  di  restare  nelle  tende , ma  fuggirsi  verso  Apulia. 
Quivi  tuttavia  si  rasscmbraro  daccapo,  e ricettarsi  a Luce- 
ria. Li  Romani  in  quella  medesima  ira  [ che  gli  avea  tras- 
portati nel  mezzo  delle  schiere],  presero  le  tende  de’ nemici. 
Quivi  fu  fatta  maggiore  uccisione  de’ nemici,  clic  nella  bat- 
taglia, e la  maggiore  parte  della  preda  per  ira  fu  [guasta]. 
L’altra  oste  con  Papirio  il  consolo  era  venuta  ad  Arpi  per 
la  marina  , e trovò  tutto  il  cammino  pacifico  e sicuro  , più 
per  l’oltraggio  e per  l’odio  de’  Sanniti,  che  per  alcuno  buo- 
nofatto del  popolo  di  Roma.  Però  che  li  Sanniti  in  quello 
tempo  abitando  nelle  montagne  [a  borgate];  c dispregiando 


Mise  li  Sanniti  in  dubbio  (distendi!).  Nel  ili,  93  per  dipartire. 

§.  XIII.  Assalirò  la  battaglia  (vadunt  in  proclium).  Mi  par  modo  insolito. 
Avacciando.  Cosi  $.  39.  - Il  Tor.  sollicitando. 

Airaf/'rontarsi  (in  concursu  ).  R.  I.  alC assembramento. 

S"  affollarono.  Con  M.  A.  consento  R.  1.,  e si  loda  sotto  Affollare  nella 
Crusca,  come  vili,  9.-  L’  Estense,  R.  9,  il  1514,  1516  c S.  R.  s’ avventa- 
rono e eorsono  sopra  olii  nemici  per  grande  izza.  Quid  non  ebbe  bisogno  di 
procedimento  ecc. 

Fu  guasta  ( corrupla  ).  Ne’cod.,  non  so  perche,  fu  arsa 
li  dispregiando  quelli.  lTu  po’  di  parafrasi. 
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quelli  eh' abitavano  verso  la  marina  in  pianura  campestri!  , 
(però  ch’era  gente  molle  e risomigliava  alla  natura  del  paese, 
si  come  suole  avvenire),  correvano  loro  continuamente  so- 
pra e guastavano  il  paese.  Ma  se  quella  contrada  avesse  a- 
mato  li  Sanniti,  o l'oste  de’  Romani  non  potrebbe  essere 
pervenuta  ad  Arpi,  o avrebbe  avuto  disagio  ai  tutte  le  cose; 
però  che  di  Roma  non  polrebbono  avere  avuto  il  mercato, 
per  la  troppa  lunghezza  da  Arpi.  [Ed  anche  allora]  poiché 
quindi  furo  parliti  e andati  a Luceria,  e quelli  di  dentro  e 

Duelli  di  fuori  ebbero  discinesia  di  vittuaglia.  Tuttavia  quelli 
’Arpi  sostenevano  li  Romani  e mandavano  loro  il  mercato: 
ma  sì  sottilmente,  che  li  cavalieri  portavano  da  Arpi  a quelli 
ch’erano  lassi  e travagliati  dell’opera  delle  fosse  e dello  stec- 
cato, e del  vegghiare,  — il  biado  [in  sacchetti];  e alcuna 
volta,  quando  scontravano  li  nemici,  convenia  loro  gittarc 
il  biado  in  terra  e combattere.  Agli  assediati  era  mandato 
mercato  c soccorso  da’ [monti]  Sanniti,  innanzi  che  l’altro 
consolo  venisse  colla  sua  oste  vincitrice.  Ma  elli  furo  più 
ristretti  [assai]  per  la  venuta  del  consolo,  il  quale  lasciò  lo 
assedio  alla  cura  del  suo  compagno;  ed  egli  andò  [libero] 
per  lo  paese,  prendendo  li  passi  onde  veniva  il  fodero  a’ 
nemici.  E non  avendo  più  speranza  che  gli  assediati  potes- 
sero più  il  disagio  portare,  li  Sanniti  ch’erano  attendati  a 
Luceria,  ragunaro  <la  tutte  parti  il  loro  sforzo  per  combat- 
tersi con  Papirio. 

§.  XIV.  E apparecchiandosi  l’una  parte  c l’altra  alla  bat- 
taglia, in  tanto  ambasciadori  di  Taranto  sopravvennero,  e 
dinunziaro  a’ Sanniti  c a’ Romani,  olitili  lasciassero  la  guerra ; 
e se  noi  facessero,  elli  si  combatterebbono  contra  coloro 
per  cui  rimanesse,  ed  aiuterebbono  gli  avversarli.  Quando 
Papirio  intese  gli  ambasciadori,  quasi  come  s’egli  curasse 
delle  loro  parole,  rispose,  ch’egli  ne  parlerebbe  col  suo  com- 
pagno; e avendo  mandato  per  lui,  e consiglialo  grande  pezzo 
con  lui,  non  d’altro  che  dell’apparecchiamento  della  batta- 
glia, comandò  che  le  insegne  si  mettessero  fuori.  E mentre 


In  pianura  campestri*.  Cosi  M.  A.  R.  I.-  Il  Tor.  nel  piatto  campcstro.  - 
Rene  Ciardi  spregiavano  * pianigiani  ree 
Però  che  di  Ho  ma  ecc.  Libera  parafrasi. 

Di  schic. sta  di  rittuaglia.  Vedi  l,  0,  33.  - R.  !.  nicissità  di  vittuaglia. 

In  sacchetti  ( folliculis  ).  R.  I.  nelle  mule.  - Il  Tor.  nelle  botti. 

§.  XIV.  Ambasciatori  di  Taranto  ecc.  Vedasi  Discorsi  li,  11. 

E se  noi  facessero  ecc.  Così  il  Tor.,  l’Estense,  R.  3,  il  1514,  il  1516  e 
il  Laurenziano.  - Più  recisamente  R.  I.  e se  non  , elli  si  combatteranno 
con  coloro  che  non  volessero.  Pel  futuro  combatteranno  vedi  I,  6;  V,  10. 
Quasi  come  s ’ egli  curasse  ecc.  R.  I.  quasi  come  gli  calesse  del  fatto. 

Le  insegne:  anzi  signum  pugnar. 
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che  li  consoli  sacrificavano  c facevano  quello  che  sogliono 
fare  genti  che  si  vogliono  combattere,  gli  ambasciadori  Ta- 
rantini vennero  loro  incontro,  attendendo  la  risposta;  c Pa- 
pirio loro  rispose  : Tarentini , il  polliere  dice , che  gli  au- 
spica sono  beali $ e la  mercè  di  Dio  noi  abbiamo  nobilemenle 
sacrificato.  Noi  andiamo  a combattere  per  volontà  degli  Dii, 
si  come  voi  vedete.  Allora  comandò  che  le  insegne  andassero 
innanzi,  e menò  le  sue  schiere  fuor  delle  tende,  biasimando 
e gabbando  la  sciocca  gente  di  Taranto,  che  non  potea  go- 
vernare se  medesima  per  la  discordia  e per  le  divisioni  de’ 
suoi  cittadini,  e voleva  dare  ad  altrui  regola  di  pace  e di 
guerra.  Li  Sanniti  dall'altra  parte  avendo  in  tutto  lasciala  la 
intenzione  della  guerra,  o però  che  desideravano  pace,  o 
che  facesse  al  loro  bisogno  d’ intignerai  a volere  pace,  per 
recare  da  loro  lato  li  Tarantini,  quando  subitamente  ebbero 
veduti  li  Romani  apparecchiati  di  combattere,  gridaro,  che 
elli  erano  nell'autorità  de'  Tareìttini  , e non  apparecchiavano 
loro  schiere,  nè  uscivano  delle  loro  tende.  E dicevano,  che 
innanzi  volevano  essere  ingannati,  e sofferire  qualunque  danno 
potesse  loro  avvenire , eli  elli  avessero  dispeltati  gli  autori 
della  pace.  — Li  consoli  risposero,  eh' elli  ricevevano  Vau- 
gurio ; e pregavano  li  Dii,  che  mettessero  in  cuore  di  loro 
nemici  di  non  difendere,  non  ch'altro,  lo  steccato.  Elli  di- 
partirono le  schiere  tra  loro,  e assalirò  le  tende  de’ nemici 
da  ogni  parte.  Alquanti  riempivano  le  fosse,  gl’allri  schian- 
tavano lo  steccato,  e gitlavanlo  nel  fosso,  però  che  tutti 
erano  furiosi  e pieni  d’ira  e di  maltalento  e aveano  il  cuore 
infiato  dell’onta.  Elli  entrarono  nelle  tende:  c ciascuno  di- 
ceva per  se:  Questa  non  è mica  la  Forca  Caudina:  queste 
non  sono  le  roccie  e le  montagne,  onde  l'uomo  non  poteva 
uscire,  ove  noi  fummo  orgogliosamente  vinti  per  lo  inganno 
de'  nostri  nemici.  Qui  sarà  conosciuta  la  fòrza  de'  Romani , 
la  quale  non  jmà  tenere  ne  fosse  nè  steccato.  Elli  tagliavano 


Il  polliere.  Cosi  il  Tor.  come  vili,  30,  e X,  3,  40.  - li.  f.  P indizino. 

Elli  dipartirono  le  schiere  (partili:,  copiis).  Cosi  R.  2 c il  1516.-  R.  I. 
elli  partirò  le  schiere.  La  lezione  del  Tor.,  dell’ Estense  e del  Rice.  1 5 1 4 
elli  dissortirono  le  schiere  contiene  un  verbo  elio  manca  alla  Crusca,  ma 
che  ben  non  risponde  in  questo  passo  al  Ialino.  Meglio  tradurrebbe  la 
frase  sortiri  proi'incias  del  X,  24. 

Alquanti  riempivano  ecc.  R.  t . V uno  empiva  il  fosso , l'altro  arrappaca 
lo  steccato  ecc. 

Schiantavano.  Nel  x,  95  stracciare. 

EUi  entrarono  nelle  tende  ( castra  iniasere  ).  Cosi  il  Tor.,  e per  corri- 
spondenza col  testo,  è lezione  preferibile;  ma  per  lingua,  c come  para- 
frasi, è notevole  l’antica  dettatura  di  51.  A.,  lodata  dalla  Crusca  sotto 
Peltoreggiare.  Elli  si  petloreggiarono  (R.  I.  fiettoreggiacano)  nelle  tende  ecc. 
Vedine  altro  esempio  i,  (2. 
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libro 

«nati  e d^8armau7corabaULUnnt,JUe  C,li  ',C  inconlravano,  ar- 
, fanciulli  e SSf  C?mb»"e ^ e 

sarebbe  rimaso  in  vita  se  ii  co‘"!-  ° >eSUe  5 e niuno  ne 
addietro  i cavalieri  fuori  del  e S j"  a7c!*e™  ritratti 
darnento  c per  minacce.  E però  cbVll^  "era,ci  J?er  ^man- 
che  li  consoli  aveano  l„.„  ' , ' 1,1  erano  aclirati , ntT. 

,ra  ’ laquale  Unto  gli  abbdlàva^T la  dolcezza  della  loro 
tosto  dissero  d ^ «an 

ia  che 


tosto.  '■  th  z 

odi!  U nemici  più  di  nói- ’T  Crtd,ate  3‘à  de  alcuno  ,h 
della  guerra , cosi  noi  ci  sarènZH  T"?  ™t„s,amo  ^piloni 
de  nostri  nemici , se  non  TZ  ? "■  *?}ollali  del  sanane 
seicento  cavalieri  che  lLo  Jjt  ™'  t^""0  ri9»«rd! 
quello,  perchè  noi  vi  facemmo  c,'  “ *”  Lucer,ui  e questo  è 
eome  disperali  uZ7inrr7d  ' P"  che  11  "e- 

f?ro  tutti  morti.  Di  ciò  Ti  ^ i mua,,li  ch  ell>  fa- 

,ieli  ch'eHi  avevano  7a  ^ <T'ÌerÌ  V c fu">  ‘«Hi 

rano  apparecchiati  a «offerì  raffpena‘a5  e dissero,  cl.’e- 
comandare,  innanzi  ehf  t^nti  EinTl^  C°"80li  “J*  ssono 
fossero  traditi  e .lati  l «,(m’n'ù  ''«-nana 

consiglio,  8’euf  doveMero™^ediare  l"'*0  ’ ’’  COnSO,i  ‘annero 
° se. 1 uno  di  loro  colla  1^?  Lucer,«  con  tutta  l'oste, 
saggiando  gli  Anuli  p *ua  oste  andasse  per  lo  paese  as- 

di  dubbievole  volontl  filiìkf^ h>“,,u?  ,c,iiP°  erano  stali 
Pulla,  e [i„  una  espc4z  on,  l i Sc  n andò  ' cr  I A' 

0 «otto  certi  patti  li  r eeve  , . ’l  alq«a?«eciUà  per  forza, 
ancora,  il  quaTe  dimorò  S r C0™Paf?n‘  ed  amici.  Panirio 
di  sopra  del  suo  * ^2?’  ™ V™'?*™'™ 

Passi,  onde  li  Sanniti  mSavanò  il  ° ''  T80  ,ulli  '« 

davano  Luceria  ma„.iT  U » . !odero,  quelli  che  guar- 

ricevesse  li  [cavalieri Utedidi^ch'e^'  al  •°nSol°’  creili 
e partissesi  dall’asse,  ftp'-  ch.trano  ««rione  di  guerra 
“vere  dimandato  Ponzio  il  /ÌT  e,li  dovrebbero 

mettere  li  Romani  0U0  il  ft'  V'  'l™0’  *7  feci 

uniti.  Ma  poi  ch  elì.  ' “ c,e  dovessero  sostenere  li 

9‘iT%Zl?!LChrnJ  ahMh“n  Cort  R-  ' . come  MeUin  tI>  „ . 

«‘wMunautr*//''  S‘  C',a  <lal  Salvia,i  ,om  ",  lih  1, 

Gioverai,  B 7 Pptenom  guadagnare.  ’ faP-  v.  Come 

“ Rùm«"*  II  Ter.  giovnwgtia. 

come  l ,>'*'«  torve  dimandato  Cosi  R.  I.-  Male  il  T . 

3 7'  "àttero,  dovessero  ° ''  T°c.  do,.r„rrn 
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città  lasciassero  tarmi,  arnese,  bestie,  e tutta  la  moltitudine 
che  non  era  da  portare  arme;  e ch'egli  metterebbe  gli  altri 
sotto  il  giogo,  vendicando  l'onta  elicili  avevano  fatta  a'  Ilo- 
mani,  non  facendo  loro  nuova  onta.  Elli  nulla  rifìularo.  Sette 
milia  cavalieri  furo  messi  sotto  il  giogo,  e grande  preda  fu 
presa  in  Luceria , e racquistale  tutte  Tarmi  e le  insegne  per- 
dute a Gaudio;  c furo  ricoverati  li  cavalieri  stadichi,  che 
[come  gaggi  della  pace]  erano  messi  in  guardia  a Luceria  , 
orni  elli  ebbero  maggiore  gioia,  che  di  tutto  il  rimanente. 
[Non  v'ha  quasi,  per  subito  muta  rilento  di  cose,  altra  vittoria 
del  popolo  Romano  più  nobile  di  questa]:  perciò  che  al- 
quanti autori  dicono  che  Ponzio,  figliuolo  d’ Erennio,  co- 
mandatore  de'  Sanniti  , fu  messo  sotto  il  giogo  cogli  altri  , 
per  spurgare  Tonta  de’ consoli.  Ma  di  ciò  mi  maraviglio  io 
meno,  che  non  sia  cosa  assai  certa,  [se  il  capitano  rie’ ne- 
mici fosse  assegnato  c messo  sotto  al  giogo];  questa  ben  mi 
pare  più  maravigliosa  cosa,  che  l’uomo  dubita,  se  L.  Cornelio 
dittatore  insieme  con  L.  Papirio  Cursore  maestro  de’  cavalieri 
fece  questa  guerra  a Gaudio , poi  appresso  a Luceria  ; c 
[unico  vendicatore  dell’  onta  oe’  Romani  , menò  il  più 

fiusto  e nobile  trionfo]  che  fosse  in  Roma  dal  tempo  di 
urio  Camillo  a lui;  o se  questo  pregio  fu  de’ consoli,  c 
specialmente  di  L.  Papirio.  Dopo  questo  errore  riviene  un 
altro,  se  ne’  prossimani  Comizii  Papirio  Cursore  con  Q.  Aulio 
Cerretano  fu  fatto  consolo  alla  terza  volta,  [continuandogli 
il  magistrato  dopo  la  seconda],  perchè  s’era  bene  portato 
in  quella  guerra  a Luceria;  o se  questi  fu  L.  Papirio  Mu- 
golano, e fu  errato  nel  soprannome. 

§.  XVI.  Ma  questa  cosa  è certa,  che  per  li  consoli  fu  [poi] 
fornito  il  rimanente  della  guerra.  Aulio  si  combalteo  colli 


E tutta  la  moltitudine  che  non  era  da  portare  arme.  Cosi  R.  1.  c il  Tor. 
Lo  stesso  Nardi  e tutta  la  moltitudine  da  portare  armi  ( mul  Illudi  nera 
omnem  iinbellera).  Cosi  IV,  34  tanto  larga  (la  riviera),  che  fusse  da  por- 
tare navi.  E Dante  Par.  x\  i,  46,  47,  secondò  alcuni  testi  , 

Tutti  color  eh ' a quel  tempo  tran  ivi 
Da  portar  arme  tra  Marte  e 7 Battista. 

Dove  altri  legge  da  poter , quasi  come  in  questa  I Deca  x,  4 che  non  po- 
trebbe contro  lei  ( quac  suslineri  posset),  e Boccaccio  dove  non  poteva  il 
sole. 

Come  gaggi.  Cosi  in,  38. 

Non  v1  ha  quasi  ecc.  Ne’  cod.  un  po’  altrimenti.  E di  ciò  fu  più  nobile 
quella  vittoria , che  di  niun ’ altra  cosa,  perciò  che  ecc. 

Ma  di  ciò  ecc.  Ne’ cod.  a rovescio:  questa  non  è cosa  certa,  ma  di  ciò 
mi  maraviglio  io  meno. 

E unico  vendicatore  ecc.  Ne’  cod.  e vendicò  /’  onta  de'  Romani,  il  quale 
fu  il  più  nobile  guerriere  che  fosse  ecc.  , ciò  che  non  ha  che  fare  con 
Livio. 

Alla  terza  volta  ( tcrlium).  Vedi  iv,  8. 
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Ferentani,  e sconfissegli  in  una  battaglia  ; poi  appresso  prese 
la  città , ove  s’ erano  ridotti  li  scontali , e ricevetlene  sta- 
dichi.  Simigliantemente  si  combattè  l'altro  console  colli  Sa- 
tricani , i quali , essendo  cittadini  di  Roma  , dopo  la  pace 
Caudina  s’erano  renduli  alti  Sanniti  e avevanli  ricevuti  den- 
tro dalla  città.  Però  che,  essendo  il  consolo  [con  l’oste] 
intorno  a Satrico,  ambasciadori  gli  vennero  dalla  città,  ri- 
chiedendo pace  con  molte  preghiere.  A’  quali  egli  rispose 
fieramente,  eh' dii  non  ritornassero  a lui,  s' dii  non  ucci- 
dessero in  pi-ima,  ovvero  gli  dessero  la  guardia  de'  Sanniti 
ch’era  dentro  ila  Satrico ; e minacciolli  e mise  loro  grande 
paura,  [più  con  quella  risposta,  che  non  avea  fatto  coll  armi]. 
Gli  ambasciadori  ridomandaro  il  consolo  : Messere , conte 
credete  voi , che  noi , che  siamo  mollo  pochi , / tossiamo  fare 

{'orza  a Sanniti,  che  sono  armati  e più  possenti  di  noi ? — 
1 consolo  rispose  : Andate,  e consigliatevi  con  coloro,  per  cui 
consiglio  voi  riceveste  li  Sanniti  dentro  dalla  città.  Allora  si 
partirò,  e appena  ebbero  dal  consolo,  ch’egli  sofTerisse 
ch’elli  se  ne  consigliassero  col  senato,  e recasse rg li  la  ri- 
sposta. E cosi  si  tornaro  gli  ambasciadori.  [Due  parti  si  fiot- 
tavano nel  senato],  cioè  l'una  per  lo  cui  consiglio  la  terra 
era  rcndula  a’ Sanniti,  e l'altra  cli’avca  tenuta  fede  a’ Ro- 
mani. [Nondimeno  per  ottenere  la  pace] , l’una  parte  e l'al- 
tra si  sforzò  d’ avere  la  grazia  del  consolo.  E dovendo  la 
notte  vegnente  la  guardia  de’ Sanniti  uscire  della  città,  però 
che  non  erano  apparecchiali  a sostenere  l’assedio,  l’una  parte 
fece  [tanto  solamente]  sapere  al  consolo,  a quale  ora  della 
notte  e per  qual  porta  dovevano  uscire,  e per  qual  via  se 
ne  dovevano  andare;  [ma]  l’altra  parte  , centra  la  cui  volontà 
s’ era  ribellata  la  terra , in  quella  medesima  notte  aperse 
[anche]  la  porla  al  consolo,  e colatamente  il  mise  nella  città. 
E così  per  doppia  tradigione  fu  sorpresa  la  guardia  de’  San- 
niti e morta  , però  che  li  Romani  aveano  tutte  le  vie  asse- 
diate, ed  cransi  nascosi  per  certe  siepi  e per  certi  buscioni; 


$.  XVI.  Ferentani.  Cosi  R.  I.  il  Ter.  oH  i latini  614,  636,  637.  Il  635 
Frontoni*.  - Grouovio  corregge  Forca  toni  da  Forcuta  città  dell’Apulia,  di 
cui  Orario  Odi  in,  4.  Vedi  Alscliefski. 

Prese  la  città.  Anzi  in  deditionem  accepit , - ebbe  per  assegnamento  ; o 
con  la  Deca  III,  90  ricevette  in  dedizione.  Vedi  ivi  IV,  1. 

S' erano  venduti  ( defcceranl  ). 

Appena  ebbero  (aegre  impetrato),  cioè  ebbero  facoltà  ecc. 

Due  parti  si  riottavano  uri  senato;  - ovvero,  come  V,  90,  due  sentenze 
distenevano  il  senato  (dislinehant).  Vedi  IV,  59.  Male  qui  i cod.  e quanti  vili 
ebbero  assai  riattato  nel  senato , amenduc  le  partii  cioè  Quella  ccc. 

A ondi  me  no  per  ottenere.  Nuovamente  i codici  e male  e quando  assai  si 
furo  tenzionalt , Vuna  e V altra. 

Per  verte  siepi  e per  certi  buscioni  ( loci?»  silvostribus  ) Cosi  R.  1.  - 
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e (lenirò  della  cittì*  [piena  di  nemici]  si  levò  uno  grande 
grido  ; e a una  ora  furo  morti  li  Sanniti , e presa  la  città  ; 
e il  consolo  avea  già  ogni  cosa  in  sua  balia.  E fece  inqui- 
sizione di  quelli  che  furo  caporali  della  ribellione , e a’  col- 
pevoli fece  tagliare  le  teste  , e tolse  1'  arme  a'  Satricani  e 
guernì  bene  la  città.  Poi  se  n’andò  Papirio  in  Roma  al  suo 
trionfo,  sì  come  dicono  gli  autori,  i quali  testimoniano  che 
per  lui  fu  racquistata  Luceria , e li  Sanniti  messi  sotto  il 
giogo.  — E senza  dubbio  Papirio  fu  guerriere  di  grande 
pregio  e degno  di  tutto  onore;  non  pur  solamente  d animo 
savio  e proveduto , ma  ancora  di  grande  forza  del  corpo. 
Egli  fu  leggiere  e corrente  a maraviglia , ond’egli  fu  chia- 
mato Cursore  per  soprannome  ; e contasi  ch’ai  suo  tempo 
non  si  trovò  uomo  sì  corrente , com’egli  fu  ; e per  la  grande 
asprezza  che  fu  in  lui , o per  la  grande  esercitazione  fu 
grande  mangiatore  e grande  bevitore  ; nè  mai  [li  pedoni  e 
li  cavalieri  del  pari  ebbero  a sostenere  sì  aspra  e sì  grave 
cavalleria,  come  sotto  di  lui];  però  che  tanto  era  avvezzo 
ad  affannarsi  e a male  sofferire.  Li  cavalieri  il  pregaro  [una 
volta,  che]  nobilemente  aveano  combattuto,  ch’egli  appicco- 
lasse loro  alquanto  il  travaglio;  ed  egli  loro  rispose  : A ciò 
che  voi  non  possiate  dire,  ch'io  non  v'abbia  alleggiati  della 
fatica,  io  vi  libererò,  che  quando  scenderete  da  cavallo,  non 
siate  tenuti  di  stropicciar  loro  il  dosso.  E fu  fiero  e aspro 
comandatore  verso  li  suoi  compagni  e verso  li  suoi  cittadini, 
e maravigliosamente  temuto.  11  pretore  de’  Prenestini  una 
volta  per  la  paura  era  [dal  soccorso  venuto  co’  suoi  a com- 
battere nella  prima  fronte]  un  poco  più  tardi,  ch’egli  non 
dovea.  E [passeggiando]  Papirio  dinanzi  dal  suo  padiglione  , 
egli  il  fece  chiamare  a se,  e comandò  al  littore  ch’egli  spac- 
ciasse l’accetta.  11  Prenestino  fu  tutto  smarrito  a quella  voce 
ed  ebbe  paura  di  morte:  Oi • tosto,  diss’egli  al  littore,  ta- 
glia quella  barba  là,  che  fa  noia  a quelli  che  passano  quinci. 


Tor.,  r Estense,  tt.S,  il  1514 , il  1516  e S.R.  per  quelle  grolle  (fratte?  ) 
e per  quelli  buscioni. 

Cursore.  Cosi  R.  1,  come  vi,  lt  j ma  il  Tor.  Corridore. 

Ab  mai  li  pedoni  ecc.  Male  uè’  cod.  nè  mai  fece  gravezza , nè  asprezza 
a'  suoi  cavalieri. 

Avvezzo.  Coìì  il  Tor.  come  v,  33.  -R.l.  indurato. 

Una  volta , che.  Male  i cod.  alcuna  volta , ...  quando. 

Alleggiati.  R.  1.  scaricati  di.  - Bene  anche  Nardi  acciò  che  sappiate^  ch'io 
vi  voglio  agevolare  eoe. 

Era  dal  soccorso  ecc.  Male  i cod.  era  uscito  a combattere  un  poco  piu 
tardi. 

E passeggiando.  I cod.  passaudnf  ben  due  Tolte. 

Spacciasse  l'accetta  (expedire  sccurim).  Nell’  vili,  32  e le  accette  fossero 
oppa  r ecc  li  iato . 

Quella  barba  là  ( radicelo  liane  ). 
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E cosi  fece  al  pretore  paura  di  morte  ; noi  lo  riprese  di 
molte  parole  , e lasciollo  andare.  Senza  fallo  in  quella  età  , 
la  (piale  fu  più  abbondante  in  virtù  , che  alcun’  altra  , non 
fu  in  Roma  alcuno  uomo  per  cui  la  republica  tanto  fosse 
innalzata  e mantenuta  , come  per  lui.  [Anzi]  per  comune 
stima  fu  poi  agguagliato  d'animo  c di  valore  ad  Alessandro 
il  grande  , s’  egli , sottomessa  Asia  alla  sua  signoria  , fosse 
passato  in  Europa. 

§.  XVII.  Nessuno  si  puote  lamentare  che  dal  cominciamenlo 
di  questa  opera  infìno  a qui , io  abbia  oltraggiosamente  va- 
neggiato dell'ordine  della  storia  , e eh’  io  abbia  distinta  l'o- 
pera per  varietà , dimandando  dilettosi  sollazzi  a’  lettori , e 
riposo  all’animo  mio  : tuttavia  , perch’  io  ho  fatta  menzione 
di  questo  grande  re  , che  fu  tanto  pregiato  guerreggiatore, 
io  voglio  proporre  dinanzi  a tutti  quello  che  molte  volte  ho 
pensato  nel  mio  cuore  ; e dimandare  che  fine  avrebbero 
fatta  li  Romani , se  Alessandro  gli  avesse  guerreggiali.  A fare 
la  guerra  sopra  tutte  cose  vale  abbondanzia  e virtù  di  ca- 
valieri , e senno  di  comandalorc , e fortuna  che  in  tutte  le 


Poi  lo  riprese  di  molte  parole.  Giusta  il  latino  multa  dieta  sarebbe  , e 
condensatolo  in  moneta , - ovvero  e impostagli  un' amenda  in  denaro.  Vedi 
vni,  14. 

Innalzata.  R.  1.  avanzata. 

Fu  poi  agguagliato.  Il  testo  dice  lo  disegnano , lo  presuppongono  negli 
animi  loro  un  capitano  eguale  ad  ... . Meglio  la  frase  destinarti  animis  è 
tradotta  vi,  6;  vii,  33.  Vedi  x,  22. 

S*  egli,  sottomessa  . ..,  fosse.  Male  i cod.  s'  egli  avesse  sottomessa , ... 
e.  fosse. 

$.  XVII.  Questo  capo,  il  18  c 19  già  li  publicai , come  saggio  del  co- 
dice Torinese,  nelle  mie  Ricerche  su  la  Reca  I;  ma  ora  li  nnublico  ar- 
ricchiti di  tutte  le  migliori  varielczioni  che  negli  Spogli  o in  II.  1.  a’  in- 
contrano. 

Che  dal  cominciamenlo , . . . io.  Il  CHE  pleonastico,  il  quale  leggesi  nel  Tnr. 
che  dal . . . che  io,  in  R.  1.  come  ili,  58,  59;  v,  48  ecc.  non  s’  incontra  , 
ciò  che  fa  credere  che  molle  sgrammaticature  de’ testi  di  seconda  detta- 
tura o recensione,  si  debbano  a’  copisti,  o per  lo  meno,  non  se  n’abbia 
a far  gran  conto.  Vedi  nondimeno  wii,  23;  ix,  34. 

Io  abbia  ....  vaneggiato  deir  ordine.  Il  Tor.  con  lingua  più  moderna  c 
quasi  più  precisa , io  mi  sia  . . . sviato  del!  ordine. 

Oltraggiosamente  ( plus  insto).  Vedi  1 il,  38. 

Dimandando  - e appresso  aimandare , secondo  il  latino  quaesitum  - 
quaererc , sarebbero  qui , come  ili , 50,  54  ; X , 24  per  ricercando  - ricer- 
care. Meglio  al  $.  20  in  M.  A.  incontrasi  il  verbo  inchiedere. 

Che  fine  avrebbero  fatta.  Cosi  R.  1.  come  appresso  dovrebbero  avere  guer- 
reggiato. 

Avrebbe  avuto  a fare.  Male  il  Toc.  e gli  altri  osassero , dovessero,  avesse 
ecc.  Vedi  $.  15. 

Abbondanzia  e virtù  di  cavalieri.  Cosi  R.  1.  e il  Magliabech.  1.  - Malo 
il  Tor.  abbondanza  di  ricchezze  e virtù  di.  Vedi  Discorsi  li,  IO. 

Che  in  tutte  (R.  1.  sopra  tutte). 
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cose  umane  è possente,  [e  più]  in  fatto  di  guerra.  E chi 
tutte  queste  cose  insieme  , e ciascuna  per  se  vuole  riguar- 
dare , tutto  cosi  avrebbono  donata  vittoria  all’  imperio  di 
Roma  conin)  Alessandro,  come  gliele  diedero  contea  gli  altri 
regi  e centra  le  altre  genti.  In  prima,  acciò  ch’io  cominci 
della  similitudine  de'  comandatori , io  non  voglio  mica  dis- 
dire che  Alessandro  non  fosse  buono  guerriere  ; ma  egli  è 
più  nominato  e pregiato , però  eh’  egli  fu  solo  , c eh*  egli 
mori  giovane  in  accrescimento  di  pregio  , e ancora  non  a- 
veva  assaggiata  avversità  di  fortuna.  Acciò  eh’  io  lasci  stare 
gli  altri  regi  e gli  altri  duca  alti  e rinominati,  i quali  sono 
grande  esemplo  degli  umani  avvenimenti;  Ciro  lo  re  di  Per- 
sia , il  quale  è tanto  pregiato  da’  Greci  c laudato  , che  il 
mise  al  di  [sotto]  della  rota  della  fortuna , la  quale  sempre 
si  volge,  altro  che  lunga  vita,  sì  come  il  grande  Pompeo 
ancora  non  è guari  ? Io  rammenterò  li  prencipi  di  Roma  , 
non  già  di  tutte  1’  etadi , ma  quelli  medesimi  , colli  quali 
Alessandro  dovea  guerreggiare , o consoli  o dittatori;  M.  Va- 
lerio Corbo,  C.  Marcio  Rutilo,  C.  Sulpicio,  T.  Manlio  Tor- 
quato , Q.  Pubblio  Filo , L.  Papirio  Cursore , Q.  Fabio 
Massimo,  li  due  Decii,  L.  Volunnio,  Manio  Curio.  Appresso 
a costoro  seguitavano  gli  altri  grandi  uomini,  c di  grande 
pregio , se  Alessandro  avesse  mossa  guerra  alli  Romani  in- 
nanzi ch’egli  avesse  cominciata  la  guerra  d' Africa,  [e  fosse 
passalo  più  vecchio  in  Italia].  In  ciascuno  di  costoro  avea 
altrettanto  di  nobiltà  di  cuore  e di  senno,  come  in  Alessan- 
dro ; ed  aveano  la  disciplina  della  cavalleria  , la  quale  fu 
ordinala  dal  cominciamento  della  città,  ed  avcvala  data  l'uno 
all’altro  di  mano  in  mano , c fermata  per  regole  c per  co- 
mandamenti  a modo  dell’altre  arti.  E così  avevano  guerreg- 
giato li  regi;  c così  guerreggiaro  quelli  che  cacciaro  poi  li 
re,  ciò  furo  li  Giunii  e li  Valerii  ; e così  guerreggiaro  poi 
li  Fabii,  li  Quinzii,  li  Cornelii  ; c Furio  Camillo,  il  quale 

ClielF.  diedero.  Cosi  il  Magliab.  1;  ma  §.  40  rendfrgliel  A in  R.  I. 

Che  il.  Ne’  codici  chel . chi  el.  — A I di  sotto  della  rota  della  fortuita 
(quid....  vertenti  praebuit  forlunse  ’ - che  f espose  al  rovescio  della  for- 
tuna?).- In  tuUi  i codici  da  me  consultati  a!  di  sopra , clic  dire  il  con- 
trario del  testo  Liviano.  La  mia  cnrreiionc  parrà  audace,  ma  s'appoggia 
alla  frase  del  Sacchetti  essere  nel  colmo  della  rota  (Nov.  144),  e a'  versi 
dell’ Ariosto  Questo  monte  i la  ruota  di  fortuna. 

Nella  cui  cima  il  mondo  ignaro  pensa  ecc. 

Anche  Cic.  in  Pis.  §.  10  scrisse  fortunae  rotam  pertimescere. 

Li  due  Decii.  Cosi  R.  I . e il  Magliai).  I.  - Male  il  Torinese. 

Innanzi  ch'egli  avesse.  Male  i cod.  citi  avessero  probabile  errore  de'copisli. 

Nobiltà  di  cuore.  I pin  moderni  nobilezza , come  appresso  gim  entudinr 
per  gioventù. 

A modo  dell' altre  arti.  Cosi  R.  I. 
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vecchio  avevano  veduto  in  loro  gioventù  quelli  che  ad  Ales- 
sandro dovrebbero  avere  guerreggialo.  Alessandro  è [pur] 
pregiato  ch’egli  molte  volte  combattè  cavallerescamente  di 
sua  mano  : e se  Manlio  Torquato  l’ardito , o Valerio  Corbo 
il  pregiato,  che  innanzi  furo  cavalieri  rinomati,  che  capitani, 
l'avessero  incontrato,  avrebbonli  rifiutala  la  battaglia?  o li 
due  Decii,  i quali  offersero  e concedettero  i loro  corpi  a 
morte,  ferendosi  nella  pressa  de’ nemici?  avrebbelo  rifiutato 


gióso  ? E acciò  ch’io  non  li  vada  tutti  nominando  ad  uno  ad 
uno,  avrebbe  un  giovane  soperchiato  in  senno  e in  consiglio 
tutto  il  senato  di  Roma,  la  forma  e la  somiglianza  del  quale 
veramente  avvisò  quegli  tanto  solamente  che  disse  ch'egli  era 
fatto  di  re  7 11  pericolo  era  che  Alessandro  non  avesse  sa- 
puto più  saviamente  d’alcuno  di  quelli  ch’io  v’ho  nominali 
o eleggere  luogo  convenevole  per  accampare  sua  oste,  o più 

Srovedutamente  procacciare  abbondanza  di  vittuaglia,  e guar- 
arsi  d’agguato  e d’essere  sorpreso,  provedere  tempo  e ora 
convenevole  a combattere,  e più  saviamente  ordinare  sue 
schiere!  Bene  potrebbe  avere  detto,  ch’egli  non  avrebbe 
avuto  a fare  con  Dario,  il  quale  menava  dopo  se  grande 
compagnia  di  Temine  e di  scogliali  e carichi  d’oro  c di  por- 
pore , col  quale,  al  vero  dire,  egli  trovò  più  veramente  preda, 
che  nemici;  e bene  avventuratamente  ardito  e dispettando 
la  burbanza  c lo  vano  appresto , li  vinse  senza  sangue  e senza 
uccisione.  Molto  gli  sarebbe  paruta  diversa  la  contrada  d’I- 
talia da  quella  d’india,  per  ond’cgli  andò  con  la  sua  com- 
pagnia euriaca , facendo  li  grandi  mangiari,  quand'egli  a- 
vessc  veduta  la  [boscosa]  pianura  d'Apulia  e le  montagne  di 


In  loro  gioventù  quelli  (iuvenes  ii,  quibus).  Cosi  chiaramente  i codici 
italiani:  ciò  che  conferma  la  congettura  de’ chiosatori.  Vedi  Lemaire. 

Cavallerescamente.  Vedi  l,  16.  11  testo  Liviano  è ironico,  ina  licei , seni- 
psrque  licebit  di  volgere  questo  e simili  passi  in  forma  interrogativa.  Gli 
epiteti  V ardito  , il  pregiato  sono  giunte  comuni  a tutti  i codici  da  me 
veduti. 

Somiglianza  (speciem).  Cosi  R.  1.-  Gli  altri  sembianza. 

Avvisò  (cepit,  comprese).  Gli  altri  provide  variante  perpetua. 

Quegli...  che  disse.  Cinea  ambasciatore  di  Pirro.  Vedi  Plutarco,  vita 
di  Pirro  Jj.  19. 

Di  femtne  e di  scogliali.  Cosi  tulli  i tosti  consultali,  e si  loda  sotto 
Scagliato  dalla  Crusca. 

Bene  avventuratamente.  Cosi  R.  1.-  Il  Tor.  cogli  altri  beatamente.  Vedi 
vi»,  9. 

E dispettando.  Cosi  il  Tor.  il  Magliai).  I ecc.  - M.  A.  R.  1.  dispregiando , 
come  il  più  spesso.  Vedi  vi,  37. 

Compagnia  ebriaca , e J.  18  ramni  tu.  Cosi  M.  A.  R.  I.  - Ma  nel  Tor. 
e br agita , assemblata.  Or  io  domando:  a chi  si  debbono  questi  ora  sconci 
francesismi?  al  volgarizzatore,  o a’  copisti?  Vedi  la  prelazione  al  tomo  i, 
p.  xii  ; e i,  37  • vi»,  18. 
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Lucania  , ov'egli  avrebbe  trovate  le  Tresche  tracce  della  di- 
mestica perdita,  ove  il  suo  210,  [Alessandro  lo  re  d’ Epiro], 
novellamente  avea  perduta  la  vita. 

§.  XV1I1.  E noi  parliamo  d’  Alessandro  innanzi  eh’  egli  si 
Tosse  atluffato  nelle  prosperità  degli  avvenimenti , le  quali 
diversamente  il  cambiato  e tolserli  sua  bontà.  E chi  bene  il 
vuole  riguardare  e stimare  nell'abito  della  novella  fortuna  e 
de’ novelli  costumi,  ch’egli  aveva  presi,  egli  sarebbe  venuto 
in  Italia  più  simigliante  a Dario , che  ad  Alessandro  ; ed  a- 
vrebbe  menata  l’oste  dimentica  di  Macedonia,  e [già]  cor- 
rotta de’  costumi  e de’  modi  di  Persia.  Egli  m’ incrcsce  di 
contare  d’uno  si  grande  re  il  superbo  cangiare  di  robe  che 
egli  fece  ; e ch’egli  sofferisse  d’essere  adorato  come  Dio, 
[cosa  increscevole  a’ Macedoni,  anche  se  vinti,  non  che  vin- 
citori]; e le  crudeltà  ch’egli  usava;  e che  per  niente  facea 
dare  li  suoi  amici  a morte,  quand’egli  avea  troppo  bevuto  ; 
e ch’egli  dicea  ch’era  figliuolo  di  Dio.  Che  avrcbb’egli  fatto, 
s’egli  si  fosse  più  dilettato  di  bere  di  giorno  in  giorno,  e 
diventato  più  adiroso?  (a  quello  ch’io  dico  s’accordano  tutti 
gli  autori);  non  sono  queste  cose  punto  dannose  a virtù  di 
comandatore?  Li  Greci  menzonieri,  i quali,  non  ch’altro, 
consentono  alla  gloria  de’ Parti  contra  il  nome  Romano,  so- 
gliono dire  che  li  Romani  avrebbero  ridottata  tanto  la  mae- 
stà d’Alessandro,  (il  quale  di  niente  non  conoscevano  ) che 
non  avrebbero  ardito  di  contradiarlo.  Ma  questo  non  è già 
da  credere,  che  tra  tanti  prencipi  Romani  alcuno  non  avesse 
avuto  ardimento  di  francamente  parlare  contra  Alessandro , 
contra  il  quale  osarono  francamente  scrmonarc  gli  uomini 


Le  fresche  tracce  (R.  I.  tratte).  Cosi  M.  A.  - Negli  altri  orme  come  1,  58; 
V,  SO  ecc.  , benché  talora  anche  tracce. 

tj.  XVIII.  Attuffato.  Cosi  il  Tor.  ed  altri  , come  §.  38  roccie  e patti, 
ov'  etti  1 erano  attuffati-,  e lo  stesso  R.  t.  IV,  33  tulio  gora  s'attuffaro  ; ma 
qui  ti  fosse  messo. 

Le  quali.  Cosi  il  Magliab.  I.  - II  I.  e il  Tor.  li  guati. 

Et/lt  m’  incresce.  Men  bene  M.  A.  e R.  1.  egli  m'  è in  odio. 

fece.  Ne’cod.  facea , e male. 

Sa/frrisse.  Cosi  R.  t.  - Gli  altri  sofferia. 

E diventato  più  adiroso  ? Cosi  il  Tor.  ed  altri.  - Men  bene  R.  t.  e di- 
venuto più  adirato. 

Punto  dannose.  Cosi  il  Tor.  - R.  I.  di  omelie  dannose. 

Li  Greci  menzonieri.  Cosi  il,  27.  - Di  nuovo  il  testo  procede  ironica- 
mente - Id  vero  periculum  eroi;  - ma  l’Anonimo  da  valente  parafraste  se 
ne  sbriga  in  senso  affermativo.  - Parli.  Ne’  cod.  Turchi.  - La  parentesi  - 
il  quale  i Greci  di  niente  non  conoscevano , - probabilmente  dislocata  dagli 
amanuensi,  fu  alla  sua  sede  riposta. 

Scrmonarc.  Cosi  v,  Ì5.  Anche  il  Malispini  eap.  St9,  e il  Villani  più 
volte  usano  questo  verbo. 
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biella  città  d’Atene,  che  quelli  di  Macedonia  avevano  [affranta, 
— tanto  più  che  rimirava  sotto  gli  occhi  le  quasi  fumanti 
mine  di  Tebe],  — si  come  l’anliche  istorie  testimoniano. 
Divisate  Alessandro  in  vostro  cuore  il  più  alto,  il  più  pre- 
giato uomo,  che  l’uomo  potesse  trovare:  tuttavia  quella  gran- 
dezza non  sarà  se  non  d’uno  solo  uomo,  raunata  la  prospe- 
rità di  poco  più  di  dicci  anni:  la  quale  quelli  che  tanto 
lodano  ed  esaltano,  però  che  il  popolo  Romano  fu  vinto  in 
molte  battaglie , avvegna  che  di  tutte  le  guerre  ch’egli  im- 
prese venisse  al  di  sopra,  e ad  Alessandro  avvenne  bene  di 
tutte  le  battaglie  ch’egli  fece,  — non  attendono  ch’elli  fanno 
agguaglia nza  de’  falli  d’un  giovane  uomo  a’  fatti  del  popolo 
che  non  restò  di  guerreggiare  settecento  anni  passati.  Que- 
sta non  è già  maraviglia,  con  ciò  sia  cosa  che  oall’una  parte 
s'annoverino  più  [età],  che  dall'altra  anni,  se  in  si  lungo 
tempo  la  fortuna  si  cambiò  in  più  diversi  modi,  che  in  spa- 
zio di  dodici  anni.  Ma  agguagliate  uomo  ad  uomo,  coman- 
datore  a comandatore,  e la  fortuna  dell'uno  all’altro.  Quanti 
comandatoci  vi  nomerei  io,  a’ quali  fortuna  non  fu  mai  con- 
traria in  battaglia?  Tutti  i libri  ne  sono  pieni  e di  consoli 
c di  dittatori , della  virtù  e della  fortuna  de’  quali  a nullo 
giorno  il  popolo  di  Roma  non  si  ripenteo.  E acciò  che  più 
sieno  da  pregiare  che  Alessandro,  o che  altro  rege,  alcuni 
di  loro  usaro  la  dittatura  dieci  di  o venti , e il  consolato 
non  più  d’uno  anno:  li  tribuni  della  plebe  alcune  volte  di- 
sturbare) che  le  osti  non  furono  scritte:  alcuna  volta  anda- 
rono alla  guerra  più  tardi  che  non  era  bisogno:  alcuna  volta 
furono  richiamati  innanzi  al  loro  tempo  per  cagione  de’C.o- 
mizii  : alcuna  volta  passò  tutto  l’anno  in  facendo  sforzo  e 
appresto  di  guerra  : alcuna  volta  avvenne  danno  all’uno  de’ 


Avevano  affranta  ( Tracia  ).  I cod.  disi  tutta  ciò  eh’  ò troppo  : bastava 
come  distrutta. 

L ' antiche  istorie.  Più  alla  lellcra  sarebbe  le  orazioni  che  ci  restano,  c he 
giovano  non  pooo  alla  storia  di  que’  tempi. 

RaunaUt.  Cosi  R 1.  - Il  Tor.  assemblata  : il  Magliab.  I.  assembrata.  Vedi 
17. 

Settecento.  Cosi  apertamente  il  Tor.  - Male  U.  1.  ecc.  Vedi  il  prologo. 
Gli  ordinativi  in  latino  talora  anticipano  , come  le  voci  Duceutista  , Tre- 
centista ecc.  posticipano,  e pospongono. 

5’ annoverino  più  età.  Ne’ cod.  secoli,  alla  Ialina. 

Ma  agguagliate.  E qui  e prima  il  testo  latino  è controverso.  Vedi  i 
chiosatori. 

La  fortuna  dell'uno  all'altro.  Cosi  R.  1 . e il  Magliab.  1. 

Vi  nomerei.  Cosi  il  Magliab.  1. 

Non  si  ripenteo.  Cosi  il  Magliab  1.  Vedi  in,  C»7  ; vii,  30  - R.  |.  non  si 
pentì  mai. 

In  facendo  sforzo  e appresto  ( in  ronalii  renini  ).  R.  i.  e apparecchia- 
mento,  come  prima:  meglio  il  Nardi  in  sul  bello  dell'  impresa. 
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consoli  per  la  follia  e per  la  relà  del  suo  compagno:  alcuna 
volta  misavvennc  all’imo  dopo  l’altro  : alcuna  volta  ebbero  ca- 
valieri nuovi  e rozzi,  e dotti  di  mala  disciplina.  Ma  li  regi,  che 
sono  liberi  e senza  impacciamento  d’alcuno,  c signori  delle 
cose  e del  tempo , non  seguitano  il  consiglio  altrui  , anzi 
tirano  tutte  le  cose  al  loro  consiglio  c a loro  volontà.  Adun- 
que il  non  vinto  Alessandro  avrebbe  guerreggiato  contra  li 
non  vinti  prencipi  Romani , ad  [eguale]  pericolo  di  sua  for- 
tuna. B di  tanto  avea  più  di  pericolo , che  ti  Macedoni  non 
aveano  se  non  uno  Alessandro,  [non  solo  a molli  casi  espo- 
sto, ma]  folle  e tracotalo:  li  prencipi  Romani  sarebbero  stati 
molti , eguali  ad  Alessandro  in  gloria  ed  in  alti  fatti  , de’ 
quali  ciascuno  avrebbe  fatto  il  suo  dovere  di  vivere  c di 
morire  per  la  republica  [senza  di  lei  pericolo]  secondo  la 
sua  destina. 

§.  XIX.  Ora  resta  di  agguagliare  gente  a gente  o per  nu- 
mero, o per  generazione  di  cavalleria,  o per  moltitudine  di 
aiuti.  In  quello  tempo  si  trovavano  in  Roma  duccnto  cin- 
quanta migliaia  di  cittadini.  SI  che,  [in  ogni  difalta  de’ 
compagni]  Latini,  si  scrivevano  [quasi  soltanto]  dentro  dalla 
città  dieci  legioni,  ed  alcuna  volta  quattro  osti,  alcuna  volta 
cinque,  che  facevano  guerra  in  Etruria  , in  Umbria,  [so- 
prappiù]  conira  li  Galli,  in  Sannia  c in  Lucania.  Senza  ciò, 

— tutti  li  Latini,  li  Sabini,  li  Volse i , gli  Equi,  tutta  Cam- 
pania, una  parte  d’Umbria  e d’Etruria,  li  Picenti,  li  Marsi, 

Alcuna  volta  misavvetme.  Più  a verbo  sarebbe , alcuna  volta  tutto  sot- 
Untrò  alle  misavvetilure  (sconfitture)  deir altro  - alt  altro  a cui  era  misav- 
venuio. 

E dotti  di  mala  disciplina.  Così  VII,  33  gente  . . . meno  dotta  di  guerra. 

- II.  1.  insegnati , come  V,  18.  - Dopo  disciplina  i cod.  aggiungono  c a 
tutte  queste  cose  trovò  rimedio  il  grande  senno  del  senato  ; ma  è giunta 
inutile. 

Impacciamento.  R.  1.  impaccio  ; come  $.  19. 

Il  non  vinto.  Con  R.  1.  consentono  il  Tor.,  il  Magliabech.  1,  ed  il  Bor- 
gliini,  secondo  il  (]uale  si  cita  dai  Deputati  p.  101.-  Vedi  §.  19  e m,  9. 

Li  Macedoni.  Così  il  Tor.  e il  Magliab.  L-  R.  1.  i Maccdonii  come  ap- 
presso. 

Folle  c tracolato  (offerentem  so).  Così  iv,  3 tracotanza.  - R.  1.  folle  e 
superbo.  Il  Malispini  170  trasentalo.  Vedi  qui  appresso  §.  34. 

Secondo  la  sua  destina.  Così  M.  A.  R.  !.,  come  J»,  41  le  destinate.  Vedi 
il  prologo.  - Gli  altri  secondo  il  suo  destino. 

XIX.  In  ogni  difalta  (in  omni  defectione  sociorum  Latini  nomini»  ). 
Così  vii  , 35  della  difalta  de  Latini.  - Male  qui  i codici  senza  l'aiuto  de' 
Latini. 

Senza  ciò , - tutti  ecc.  Questo  periodo,  che  parve  intralciato  agli  stessi 
chiosatori  di  Livio,  ne'  cod.  c imperfetto,  e coro'  io  lo  slampa  con  lieve 
mutamento,  è troppo  alla  latina. 

Vita  parte  tf  Umbria  r rf  Etruria.  Così  R.  I. 
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li  Pelicni,  li  Vestini  e eli  Apuli,  e tutta  la  contrada  del 
mare  ai  sotto  da  Tur»  innno  a Napoli  ed  a Cuma,  e da  Anzio 
e Ostia  infino  all»  Sanniti  , avrebbe  egli  trovati  o possenti 
amici  de’ Romani,  o nemici  sconfitti  e senza  podere.  Egli 
avrebbe  passato  il  mare  colli  Macedoni  vecchi,  non  piu  di 
trentamila  uomini,  e quattromila  di  cavalieri  [il  più]  di 
Tessaglia  ; però  che  questo  era  tutto  lo  sforzo  eh  egli  aveva. 
Se  a costoro  avesse  aggiunti  li  Persi  e gl’indi,  piìi  n avrebbe 
avuto  d' impacciamento,  che  d’aiuto.  D altra  parte  li  Roman» 
avevano  apparecchiato  c presto  l’aiuto  e il  soccorso  : ad  A- 
Icssandro  sarebbe  avvenuto,  come  avvenne  poi  ad  Annibale, 
al  quale  l’oste  invecchiò  guerreggiando  in  strane  contrade. 
Li  Macedoni  portavano  scudi  e lance  lunghe:  li  Roman»  a- 
vcano  targie  [maggior  difesa  del  corpo],  e dardi,  li  qual» 
erano  di  troppo  maggiore  forza  a ferire  e lanciare,  che  l aste 
de’  Macedoni  , che  sì  chiamavano  in  loro  lingua  sartsse.  La 
Romana  cavalleria  [e  la  Macedone]  manteneva  suoi  ordini  e 
sue  schiere  ferme:  [ma]  la  schiera  de’ Macedoni  era  non 
movevole  c d’un  modo;  la  schiera  de  Roman,  era  [puì] 
distinta  e ordinata  di  più  parti , leggiera  a partire  tutte  le 
volte  che  fosse  bisogno,  leggiera  a raggiugnersi.  A fare  fosse 
e steccato,  a fornire  l’oste  non  ha  nel  mondo  gente  iguale 
a’  Romani , nè  a sofferire  affanno.  Se  Alessandro  avesse  per- 
duta una  battaglia,  egli  aveva  perduta  la  guerra.  Quale  gente 
avrebbe  sconfitti  li  Romani  e menati  a hne,  che  non  si  ri- 


fi da  Anzio  e Ostia  infino  alti  Sanniti.  Coli  I’ ediz.  Romana.  Ne’ codici 
t k*4i  tifi  siti  A tlZÌO  f Od  tifi  lì  SflfWH^L 

Più  * impacciamolo.  Coai  M.  A.  e ai  cita  dalla  Croaca  aotto  Impacca- 

",L'ì‘o,u  imverhib.  Vedi  vi,  39;  n,  W.  Ululiamo  comune  alla  Deca  IH.  - 
Onì  R.  I.  invili. 

Pnrtftvnno  feudi.  Vedi  I.  43.  vtn,  O. 

Che  l'oste.  Cobi  apcrUmenlc  il  Tor.,  come  $.  36  due  aste  di  e 

v,  36  con  rosta-  R I.  che  te  lande , come  vili,  8;  ma  j.  36  anche  due 
'u  j : landa  - Asta  leggesi  pure  in  Cene.  Giug.  y 85  (65). 

La  Romana  cavalleria  e la  Macedone  ( uterque  mite»).  Ne’  end.  la  Ro- 
mena Taglieria,  cosi  da  pii,  come  da  cavallo.  Benché  aia  notevole  il  modo 
di  dire  l’errore  non  è comportabile.  . .... 

A’o«  movevole.  Cori  II.  1.  come  11,  37;  z,  90.-  Gl  .Un  no»  mocb.le  e 
secondo  il  testo  Borghi»!  ai  ci»,  dai  Depal.l U P«.  «I I come  non  batta- 
qlierosa ; e il  non  vinto  Alessandro  del  V 18.  Ved*  m,  e IX,  I. 

9 A fare  fosse  e steccato , a fornire  (afforzare)  Poste . Cosi  V 2.  - Il  Ialino 
imamni  generico  (per  eccellenza),  Vi  trecenti»!,  lo  specifica.  La  castra- 
me  fazione  era  una  delle  prime  glorie  Uomo  ne.  ..  , , ...  . 

Nè  a sofferire  affanno  ( la  bore  ni  ).  Così  J Tor , il  Magbobl  e il  Unto 
Borghini  lodalo  dai  Deputati  p.  108,  e dalla  Crusca  sotto  Affanno.  Cam 
v,  6.  Nel  $.  16  e v,  9 affannarsi.  - Ma  R I.  <1  sostenere  travaglio^  benebe 

Ruminati  a*^ne"(  fregiaaet  ).  Cosi  RI-  Negli  altri  tre  menati  ad  ol- 
,ra9gìo. 
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credettero  per  la  perdita  di  Gaudio,  nè  per  quella  di  Canne? 
Sì  Alessandro  , eziandio  [gli]  fosse  bene  avvenuto  al  cornili* 
cianicnto,  spesse  volle  avrebbe  nominata  per  niente  Persia, 
India  c Asia  la  non  batlaglierosa  , e avrebbe  detto  eh’  egli 
si  fosse  combattuto  con  Temine,  sì  come  il  disse  Alessandro 
lo  re  d’Epiro,  quand’egli  fu  ferito  a morte,  facendo  aggua- 
gliala della  guerra  che  Alessandro  faceva  in  Asia,  alla  sua. 
('.erto  quando  mi  ricordo  che  [nella  prima  guerra  Punica] 
U Romani  si  guerreggiaro  ventiquattr’  anni  per  mare  colli 
Cartaginesi , egli  mi  pare  che  l’età  d’Alessandro  appena  sa- 
rebbe bastata  a una  guerra;  e per  avventura,  con  ciò  fosse 
cosa  che  li  Romani  e li  Cartaginesi  fossero  congiunti  per  le 
vecchie  leghe,  amendue  queste  potentissime  città  per  eguale 
paura  avrebbono  insieme  guerreggiato  contra  Alessandro, 
[e  insieme  per  la  guerra  de’ Cartaginesi  e de’ Romani  sa- 
rebbe stato  disfatto.  E per  verità]  li  Romani  assaggiaro  li 
Macedoni  nel  tempo  non  certo  d’Alessandro,  ma  nel  tempo 
del  re  Antioco,  e del  re  Filippo,  e del  re  Perseo,  e scon- 
(isserli  senza  perdita  e senza  pericolo.  Alcuno  non  abbia  in- 
vidia di  quello  ch’io  dirò,  e le  guerre  cittadine  si  tacciano: 
molle  volte  ci  siamo  combattuti  con  nemici  a piè,  e a ca- 
vallo, e in  battaglia  ordinata,  [e  non  mai  in  luoghi  pari, 
non  certo  mai  in  quelli  a noi  vantaggiosi  fummo  condotti  ad 
oltraggio.  Nostra]  gente  bene  armala  può  [bensì]  temere  [i 


Che  non  si  ricredettero.  Coti  tutti  e quattro  , e si  loda  dai  I)ep.  p.  20, 
e dalla  Crusca  sotto  Ricrederti , come  vili,  1. 

Sì  (nac)  Alessandro.  Il  Ilice-  1.  e il  Tor.  se\  ma  lo  scambio  dell’  c per 
i è frequento  ne’ codici,  e viceversa  - 11  Magliabrch.  1 se  ad  Alessandro 
eziandio  ecc. 

Gli  fosse  bene  avvenuto.  Cosi  Vili  , 3 gli  fosse  ( ad  Alessandro  tT  Epiro  ) 
bene  avvenuto  : §.  17  se  nelf  altre  cose  gli  fosse  bene  avvenuto. 

Avrebbe  nominato  per  niente.  - Quaenssct  letteralmente  - avrebbe  deside- 
rato d'aver  a fare....;  ma  la  frase  nominar  per  niente  (cioè  invano  come 
nel  Tor.)  vien  quasi  a dir  lo  stesso. 

Asia  la  non  battaglierosa.  Si  loda  dai  Deputali  p.  101,  e dalla  Crusca, 
secondo  M.  A.,  sotto  BaUaglieroso.  Vedi  prima  non  movevole  ecc. 

Sarebbe  bastata.  Il  Tor.  sarebbe  stata  sufficiente. 

Vecchie  leghe  (foederibus).  Cosi  l,  53  rinnovellò  la  lega ; IX,  1 per  egual 
lega  ecc. 

E per  verità.  Male  i cod.  c non  perciò  ecc. 

Bel  re  Antioco.  Cosi  R.  !.,  il  Tor.  ecc.  - In  M.A.  Antioccio,  c si  loda 
dal  Salviali  tom.  i,  lib.  in,  cap.  ili,  Pari.  20. 

Si  tacciano  ( sileanl  ).  R.  1.  s ’ acquetino. 

E non  mai  in  luoghi  pari  ecc.  Ne*  cod.  e assai  abbiamo  travagliato  per 
montagne  e per  pianura.  Gente  bene  armata  non  può  temere  erta , nè  pòrno, 
uè  monte , nè  alcuno  luogo , quantunque  si  sia  impacciato  di  roccie  e di  fo- 
reste. Pur  che  Iho  . . . Per  verilà  in  nuesto  tratto  appena  c’  c senso  : ma 
ciò  non  mi  turba , quando  trovo  un  Nardi  e lo  stesso  Mabii  impacciali  a 
voltar  commcalibus  ( a camminare  !!  movimenti  !!!  ).  Livio  pensava  alle 
forche  Caudine , alla  selva  Litana,  alla  Tculohurgcsc. 

21 
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cavalli  e i saettatori  de'  Parti] , i luoghi  impacciati  di  roc- 
eie  [e  di  fratte,  e non  praticabili  alla  vitluaglia  ; ma],  pur- 
ché Dio  ci  guardi,  e mantenga  il  perpetuo  amore  della  pace 
e della  concordia  cittadina  nella  quale  noi  viviamo  , mollo 
più  gravi  guerre  di  quelle  di  Macedonia  e d'Alessandro  a- 
verno  vinte,  e vinceremo  ancora. 

§.  XX.  Poi  furo  fatti  consoli  M.  Foslio  Flaccina  e L.  Plauzio 
Venoce.  In  quell’anno  vennero  più  ambasciatori  di  Sannia  , 
cd  inginocchiarsi  dinanzi  al  senato , dimandando  pace.  II 
senato  [smosso]  voleva  bene  la  pace,  ma  il  popolo  [disde- 
gnando quelle  suppliche],  non  vi  s’accordò.  E quanti’ citi  si 
furo  travagliali  [per  alquanti  di  nel  pregar  ciascuno],  final- 
mente [disdetta  loro  la  pace]  ebbero  triegue  per  due  anni. 
E d’ A pidia  i Teanesi  e li  Canusini  malmenali  e guasti  per 
li  Romani,  s’arrendero  a L.  Plauzio  il  consolo,  [e  gli  die- 
dero sladiclii].  In  quello  medesimo  anno  furo  da  prima  fatti 
li  prefetti  a Capua  , e L.  Furio  il  pretore  loro  die’  leggi  ; 
però  che  l’una  cosa  e l’altra  aveano  addomandala  per  [ri- 
medio alla]  discordia  ch’era  intra  loro.  In  Roma  furo  ag- 
giunti due  iribi  ; l’uno  fu  chiamato  Ufenlino,  e l’altro  Fa- 
lerno. [Come  prima  le  cose  d’Apulia  piegaro  a favore  de’ 
Romani,  anche  i Tcali]  Apuli  vennero  a’ novelli  consoli  C. 
Giunio  Bubulco  e Q.  Emilio  Barbuta  domandando  pace  , e 
promettendo  di  fare  pace  per  tutta  Apulia.  [Per  qucll'audace 
promessa]  ebbero  pace  in  tale  maniera , cb’elli  fossero  [non 
ad  cgual  lega , ma  ] sotto  la  signoria  de’  Romani.  Quando 
Apulia  fu  sottoposta  a’ Romani,  — [però  che]  Giunio  il  con- 
solo prese  anctic  la  forte  città  di  Forenza  , — si  passò  in 
Lucania  ; c subitamente  nella  venuta  del  consolo  Emilio  fu 
per  forza  presa  la  città  di  Nerula.  Poi  che  la  rinominanza 
fu  sparla  per  Io  paese , che  Capua  era  tornata  in  Intono 
stalo  per  fa  disciplina  Romana  ; agli  Anziati  ancora , [i  quali 
si  lamentavano  d’essere  senza  certe  leggi  e magistrali],  furo 
dati  per  stanziare  le  leggi  [i]  patroni  di  quella  medesima 
colonia;  [e  così  non  pur  solamente  le  armi  , ma  ancora  le 
leggi  Romane  ottenevano  per  tutto  maggioria]. 

$.  XX.  Flaccina.  Così  R.  I. , il  Tur.  0 il  634  e 635.  Fennec.  Cosi  pur 
tutti  i Tor.  Vedi  Vili,  19,  e Alscliefski.  - Sigonio  Foslio  Firn  cimitero  - 
Plauzio  Pennone. 

Li  prefetti  a Capua.  Convicn  che  abbia  Iclto  Capuae , come  brama  Alseh., 
© trovasi  pure  nel  Tor.  G57.  Il  63G  Capua.  - Pel  fatto  veggasi  Discorsi 
il,  21. 

Ad  cgual  lega.  Cosi  IX,  4 

Forenza.  Vedi  1G 

Hi  intuì  imiti  za  U.  1.  fama. 

Stanziare.  U.  I.  ordinare 

Patroni  Vedi  II,  IG,  31. 


Digitized  by  Google 


nono  323 

§.  XXL  All'uscita  dell'anno  C.  Giunio  Bubulco  e Q.  Emilio 
Bai-buia  asscgnaro  le  legioni , pon  già  a Spurio  Nauzio  e a 
M.  Popillio  li  consoli  ch’elli  avevano  latti , ma  a L.  Emilio  il 
dittatore.  Questi  con  L.  Fulvio  il  maestro  de’  cavalieri  as- 
saggiando di  combattere  Saticula,  diede  a' Sanniti  cagione 
«li  ribellarsi.  Quivi  ebbero  li  Romani  doppia  paura  a fronte. 
Però  che  li  Sanniti  vennero  dall’una  parte  con  grande  oste 
per  liberare  i loro  compagni  dall'assedio,  e accamparsi  assai 
presso  all’oste  de’  Romani  : dall'altra  parte  li  Saticulani  con 
grande  rumore  subitamente  apersero  le  porte , e corsero 
sopra  li  Romani.  Cosi  Luna  parte  e l’altra,  più  a speranza 
dell'altrui  aiuto,  che  del  suo  proprio  podere,  avacciava  li 
Romani  a battaglia  attestata.  E avvegna  che  ’l  combattere 
fosse  dubbievole  e pericoloso,  tuttavia  il  dittatore  ebbe  [sua] 
schiera  sicura  dall'una  parte  e dall’altra;  però  ch’egli  era 
accampato  in  un  luogo  che  non  era  già  leggiere  ad  assalire 
alle  spalle,  c mise  insegne  in  diverse  parti.  Ma  egli  assalio 
più  aspramente  quelli  eli’ erano  usciti  da  Saticula,  e senza 
grande  battaglia  gli  fece  per  forza  tornare  dentro.  Allora  si 
rivolse  con  tutta  la  schiera  contra  li  Sanniti.  Quivi  fu  mag- 
giore stormo.  La  vittoria  si  tardò,  ma  alla  fine  gli  sconfisse, 
e fuggirsi  alle  tende.  La  notte  spensero  il  fuoco,  e di  ce- 
lato se  n’andaro;  e [essendo]  fuor  di  speranza  di  difendere 
Saticula,  assediaro  Plistia,  una  città  amica  de’ Romani,  per 
rendere  alti  nemici  cambio  di  Saticula. 

Jj.  XXII.  Dopo  quello  anno  Q.  Fabio  il  dittatore  imprese  la 
guerra.  Li  novelli  consoli  dimorarti  in  Roma,  come  l’anno 
dinanzi.  Fabio  se  n’andò  a Saticula  con  accrescimento  di 
gente  per  ricevere  l’oste  da  Emilio.  Però  che  li  Sanniti  non 
erano  già  dimorati  a Plistia , anzi  aveano  mandato  per  no- 
vella gente,  e fidandosi  nella  moltitudine,  tomaro  là  ove  si 
erano  accampali  in  prima,  e sforzaronsi  quantunque  elli  po- 
teano  di  cacciare  li  Romani  dall'assedio.  Il  dittatore  per 
questo,  più  intento  a combattere  la  città  [c  ad  av'fcre  per 
sola  guerra  l’assedio  di  quella,  se  ne  slava  più  sicuro  dalla 
parte  de’  Sanniti,  e]  faceva  solamente  guardare  le  tende,  che 
li  nemici  non  vi  potessero  fare  forza.  E però  li  Sanniti  più 
fieramente  correvano  infino  allo  steccato , e un’  ora  non  li 
lasciavano  in  pace.  Ed  essendo  elli  presso  alle  porte  dello 
tende,  Q.  Aulio  Cerretano  il  maestro  de’ cavalieri , senza  sa- 

XXI.  Avacciava  (urjjjenl).  Il  Tor.  affrettava 
A battaglia  attestata  (iuslo  proelio).  R.  i.  schierata. 

E mise  insegne.  No*  coti,  le  insegne. 

\\1I  Con  accrescimento  ( supplemento  ).  Il  Tor  compimento  Vedi 
il. 
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pula  del  dittatore  con  grande  burbanza  uscì  delle  tende  colla 
sua  cavalleria,  c rimise  li  Sanniti  indietro.  In  quella  [ma- 
niera di  non  pertinace]  battaglia  mostrò  fortuna  in  tale  modo 
il  suo  potere,  che  dall’ una  parte  e dall’altra  [si  fece  non 
piccola  strage,  c]  furo  morti  li  conestabili.  Lo  imperadorc 
de’  Sanniti , isdegnato  eh’  egli  era  sì  villanamente  rimesso 
colla  sua  gente,  il  quale  sì  arditamente  aveva  assaliti  li  Ro- 
mani , pregando  e confortando  li  suoi  cavalieri  racquistò  la 
battaglia.  Il  maestro  de’ cavalieri  si  dirizzò  verso  lui,  ov’egli 
[alla  vista  di  tutti]  confortava  sua  gente,  e ferillo  per  tale 
forza,  che  a uno  colpo  di  lancia  l’abbatteo  morto  a terra. 
Quando  li  Sanniti  viuero  caduto  il  loro  comandatore,  clli 
non  si  smagavo  fiore  , come  suole  avvenire , anzi  ne  furo 
più  arditi  e più  infiammati  ad  ira.  Quelli  eh’ erano  intorno 
a lui , lanciaro  dardi  e lance  ad  Aulio  , il  quale  follemente 
s’era  messo  nella  calca  de’  nemici.  11  fratello  del  comanda- 
tore de’ Sanniti  [n’ebbe  la  prima  gloria]:  pieno  di  duolo  e 
d’ ira  e volonteroso  di  vendicare  la  morte  del  fratello  , il 
tirò  giù  del  cavallo,  e sì  l’uccise;  e per  poco  li  Sanniti  non 
se  ne  portare  il  corpo,  però  che  tra  le  loro  turme  era  ca- 
duto. Ma  li  Romani  tantosto  scesero  a piè,  e li  Sanniti  furo 
costretti  di  fare  il  simigliante.  Quivi  ebbe  grande  battaglia 
e grande  gara  intorno  a’  corpi  de’  comandatovi.  Li  Romani 
[così  combattendo  a piè]  senza  fallo  ne  vennero  al  di  sopra, 
c racquistaro  il  corpo  d’ Aulio,  e con  duolo  mescolato  con 
gioia  portarlo  alle  tende.  Li  Sanniti  perduto  il  loro  coman- 
datore [ed  assaggiate  le  loro  forze  in  battaglia  cavalleresca], 
quand’ebbero  veduto  che  invano  si  travagliavano  di  difendere 
Satùrnia,  si  tornaro  all’assedio  di  Plistia  ; c infra  pochi  die 
Saticula  si  rendette  a’ Romani,  e li  Sanniti  presero  Plistia 
per  forza. 

§.  XXIII.  Poi  si  mutò  il  seggio  della  guerra.  Le  legioni , 
di  Apulia  e di  Sannia  furo  menate  a Sora  , che  s’  era  rcn- 
duta  a’ Sanniti  e avevano  morti  i coloni  de’ Romani.  Ed  es- 
sendo l’oste  de’  Romani  là  da  prima  venuta  a grandi  giornate 
per  vendicare  la  morte  de’  suoi  cittadini , e per  racquistare 
la  colonia  ; le  spie  , ch’erano  sparte  per  le  vie , contaro  [le 
une  dopo  le  altre],  che  le  legioni  de’ Sanniti  venivano  ap- 
presso, e che  non  erano  molto  di  lungi.  Li  Romani  si  voi- 


H acquistò  ( integra  vii  ).  Meglio  r appi  ero , - rinfrescò. 

Non  si  smagavo.  Cosi  M.  A.,  R.  I.  e il  Tor.  - Ma  il  cod.  Porci,  lodato 
nella  V impressione  della  Crusca  sotto  Abbairr  - non  s' abbairano  punto. 
Così  vi,  8. 

Li  Romani  tantosto  scesero  a piè.  Cosi  §.  39;  li,  30;  ili,  03  ccc.  Veg- 
Kasi  Discorsi  li,  18,  ove  è da  leggersi  Saticula  in  cambio  di  Som. 
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scio  loro  all’  incontro , c combattersi  con  loro  a Laiitula. 
Quivi  fu  battaglia  fiera  e pericolosa,  la  quale  non  fu  dipar- 
tila per  uccisione,  nè  per  fuga  d'alcuna  delle  parti,  anzi  le 
diparti  la  notte  tale  atornati  , ch’elli  non  sapevano  chi  si 
avesse  vinto  o perduto,  lo  trovo  in  alcuno  autore  che  li 
Romani  ebbero  il  peggio  di  quella  battaglia  , e che  quivi  fu 
morto  Q.  Àulio  il  maestro  de’  cavalieri.  E in  suo  luogo  fu 
messo  C.  Fabio  , che  venne  da  Roma  con  oste  novella  , e 
mandò  messi  dinanzi  al  dittatore,  dove  gli  piacesse  ch'egli  si 
restasse , e a quale  ora , e da  quale  parte  dovesse  assalire  li 
nemici  ; e per  comandamento  del  dittatore  si  ristè  celata- 
mente  in  un  luogo , informato  per  lui  di  ciò  che  dovesse 
fare.  Il  dittatore,  poi  che  alquanti  di  dopo  la  battaglia  si 
fu  tenuto  in  pace  dentro  dalle  tende , piu  a modo  d asse- 
diato, che  d’assediatore,  subitamente  mise  innanzi  la  insegna 
della  battaglia;  e credendo  più  infiammare  gli  animi  de’ suoi 
cavalieri  non  dando  ad  alcuno  speranza  d’altrui,  che  di  se 
medesimo , loro  celò  la  venuta  (leH'ostc  novella  e del  mae- 
stro de’  cavalieri  ; e com’egli  non  avesse  speranza  se  non  nel 
partire , « Cavalieri , diss’  egli , noi  siamo  qui  rinchiusi  in 
» uno  luogo  stretto , onde  non  possiamo  uscire  se  non  per 
» vittoria.  Le  nostre  tende  sono  assai  bene  guarnite  ; ma 
» noi  abbiamo  disagio  di  vittuaglia.  Però  che  Ta  contrada  c 
» tutta  [ribellata]  dintorno,  onde  il  mercato  potremmo  a- 
» vere  ; e se  tutti  ci  volessero  aitare  , il  paese  è incrcsce- 
» volc  c malagevole.  Però  io  non  vi  ingannerò , lasciando 
» qui  le  tende,  ove  voi,  [non  ottenendo  vittoria,  come  a 
» questi  di  passati]  vi  possiate  riducere.  L'arme  debbouo 
» difendere  le  tende , non  certo  le  tende  debbono  dare  si- 
» curtade  allarmi.  Alle  tende  ritornino  quelli  ch'hanno  bi- 
» sogno  di  prolungare  la  guerra  : noi  non  abbiamo  riguardo 
» ad  alcuna  cosa  se  non  alla  vittoria.  Portate  le  bandiere 
» innanzi  conira  li  nemici  : quando  noi  saremo  fuori  dello 
» steccato,  quelli  a cui  sarà  comandato , mettano  fuoco  nello 
» steccato  e nelle  tende  : il  nostro  danno  sarà  ristoralo  della 
» preda  de’  popoli  che  si  sono  intorno  a noi  ribellati.  » Li 
cavalieri  furo  inanimati  c infiammati  si  per  lo  parlamento 
del  dittatore , [per  cui  si  credevano  condotti  agli  estremi] , 

$.  XXIII.  A Laiitula.  Vedi  vii,  39. 

Tale  atornati.  Cosi  R.  1.,  il  1514,  l’Estense  e il  Tor.  Tarmi  che  tale 
atornati  o attornati  ben  possa  rispondere  ad  incerta!  del  lesto  , qualora 
derivi  dal  provenzale  alorucr,  atourner ; e sarebbe  talmente  acconci,  dii- 
poiti,  che....  Cosi  l ' accismarc  di  Dante  altro  non  è che  T accinte i dei 
provenzali.  — Aueiiatore.  Vedi  vi,  33. 

Se  no»  nel  partire.  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  ciò  elio  mal  risponde  a imi  in 
eruptione  del  testo.  — Ribellata.  Ne'  cod.  consumata. 

K se  tutti  ...  Lesse  et  si  omnes,  com’  è pure  nel  Tor.  G3t. 
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sì  per  lo  fuoco  che  fu  giltnlo  nelle  tende , avvogna  che  il 
fuoco  non  fu  messo  se  non  nelle  tende  di  Juori , però  che 
così  l’avca  comandato  il  dittatore.  E però  come  pazzi  assa- 
lirò li  nemici  per  tale  izza , ohe  alla  prima  percossa  turharo 
le  insegne;  e lo  maestro  de’ cavalieri,  quando  vide  le  tende 
accese,  — il  segno  a lui  dato,  — assalio  li  nemici  di  dietro. 
E così  li  Sanniti  rinchiusi  da  ogni  parte  cominciaro  a fug- 
gire, ciascuno  ond’egli  poteo.  La  grande  moltitudine  cne 
nel  miluogo  s’era  adcrrappellala  c ammonzicchiata  . impac- 
ciando l’uno  l’altro,  fu  morta  e tagliata,  e le  tende  de’ ne- 
mici prese  c rubate.  Il  dittatore  rimenò  l’oste  sua  carica  di 
preda  alle  tende , lieta  e gioiosa  sì  della  preda  , sì  delle 
tende  che  trovare  salve  e intere  conira  la  loro  credenza  , 
però  che  molto  poco  erano  guaste  [dal  fuoco]. 

§.  XXIV.  Allora  tornare  a Sora,  e li  nuovi  consoli  M.  Pe- 
tclio  e C.  Sulpicio  ricevettero  l’oste  del  dittatore  , e man- 
darne grande  parte  de’vecclii  cavalieri,  c ricompirò  l’oste 
di  novelle  coorti  ch'avcano  menale.  Ma  con  ciò  sia  cosa  che 
elli  non  trovassero  per  quale  ingegno  potessero  la  città  com- 
battere perch’era  posta  in  troppo  forte  luogo , e la  vittoria 
paresse  loro  lontana,  o pericolosa  [se  presta];  uno  traditore 
di  Sora  uscì  celatamente  , e quand’egli  fu  venuto  alle  veg- 
gbie  de’  Romani  , egli  disse  loro  , che  incontenentc  il  me- 
nassero da’ consoli,  a’ quali  promise  di  rendere  la  città.  Li 
consoli  il  domandare,  per  quale  modo  il  farebbe?  — Messeri, 
diss’egli,  dilungate  toste  della  cittade  infino  a sei  miglia: 
elli  guarderanno  meno  di  giorno , e vegghieranno  meno  la 
notte.  E fate  nascondere  in  quelli  boschi  là  le  vostre  coorti ; 
e vengano  meco  ita  questa  notte  dieci  cavalieri  : io  gli  me- 
nerò su  di  sopra  nella  rócca  della  città.  A’ consoli  parve  la 
cosa  vcrisimile  e fecero  com’egli  divisò.  La  notte  menò  seco 
dieci  cavalieri  per  boschi  e per  rocce  , e per  tale  luogo , 
che  appena  vi  poleano  andare;  c tanto  andare  ch’egli  li 
condusse  nella  ròcca  della  città  ; e portare  granile  abbon- 
danza di  dardi  e di  lanciotti.  Pietre  v’aveva  assai , sì  per  la 

Il  segno  a lui  italo.  Il  Tor.  è più  verboso,  però  che  gufila  insegna  gli 
avea  stanziata  il  dittatore. 

Ammonzicchiata.  Cosi  il  Ter.,  I’  Estense  c i due  Bice.  1514,  1517,  da 
monzicchio  incontralo  tv,  13,  come  Deca  III,  II,  7 » corvi  degli  animon- 
zierhiati  nemici , dove  la  Crusca,  non  tiene  lesse  ammezzitati  - R.  I.  qui 
ammonticellati. 

S-  XS1V  £ ricompirà.  Cosi  IV  I e il  Tor.  come  l,  30;  IV,  17.  Nel  IT, 
33  compimento  ( seppi  e mentimi  ),  Sj  33  supplimcnto. 

Di  rendere  ( Iraditurum  ) la  città. 

Guarderanno  meno  ere.  Nel  Tot  ne  saranno  meno  guardinghi  a guardare 
ai  dis,  e a vrgtjhiare  di  notte. 
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natura  del  luogo  , e si  perchè  quelli  della  terra  n’  arcano 
ammassate  per  fare  il  luogo  più  forte.  Quando  il  traditore 
ebbe  qui  posati  li  Romani  : vedete  là , diss’  egli , uno  sen- 
tiero stretto  e rupinoso , per  onde  si  monta  della  città  nella 
rócca.  Tre  armati  il  difenderebbero  da  mille  uomini.  Voi 
siete  dieci  per  numero,  e de'  Rotnani  siete,  che  vale  più  ; e 
di  loro  siete  li  più  forti , e li  più  scelti.  Il  luogo  fortissimo 
e la  nétte  saranno  per  voi.  La  gente  , che  non  saprà  che 
questo  si  sia,  sarà  spaventata , e crederà  che  voi  siate  grande 
numero.  Io  empirò  tutta  la  città  di  paura  e di  sgomento  : 
voi  tenete  bene  la  rócca.  A tanto  se  ne  va  in  giù,  correndo 
e facendo  il  maggiore  rumore  del  mondo,  e gridando , Al- 
larmi : soccorrete  , cittadini , per  vostra  fede , difendete  la 
città  : li  nemici  hanno  jrresa  la  rócca.  Queste  parole  diceva 
egli  dinanzi  le  case  de’principi,  c a quelli  ch’egli  scontrava, 
[o  che  balzavano  fuori  nelle  vie] , i quali  erano  del  grido 
tutti  spaventati.  La  città  era  tutta  ismarrita,  [molti  spargendo 
per  la  terra  lo  spavento  loro  comunicato  da  quel  traditore]. 
Li  magistrati  mandaro  spie  per  sapere  la  condizione  della 
ròcca  ; e quand’elli  intesero,  ch’era  tutta  piena  d’armati  e 
di  genti,  elli  furo  fuori  d’ogni  speranza  di  racquistare  la 
ròcca.  Tutti  incominciarono  a fuggire:  la  gente  sonnechiosa, 
e disarmata  la  maggiore  parte,  spezzò  le  porle:  per  una 
delle  quali  li  Romani  ch'avevano  sentila  la  noia  , si  liccaro 
nella  città,  e uccidevano  quelli  ch’elli  incontravano  per  le 
rughe.  Già  era  presa  Sora  , quando  li  consoli  al  punto  del 
die  furo  venuti  : e arrcndérsi  a loro  quelli  eh’ erano  scam- 
pati del  pericolo  della  notte  , [e  della  fuga].  De’  quali  elli 
menaro  in  Roma  ducento  venticinque , i quali  per  comune 
concordia  di  tutti  erano  autori  c caporali  della  ribellione  , 
c dell’uccisione  de’  coloni.  L’altra  moltitudine  lasciare  poi  in 
vita,  e fornire  la  città.  Tutti  quelli  che  furo  menati  in  Roma 
furo  battuti  di  verghe  in  mezzo  della  Piazza  , c fu  loro  ta- 
gliata la  testa , onde  la  plebe  ebbe  grande  allegrezza  , alla 
cui  utilità  apparteneva  che  la  moltitudine  che  si  mandava 
qua  c là  per  le  colonie,  fosse  sicura. 

§.  XXV.  Li  consoli  si  partire  di  Sora,  e entrare  nella  terra 
degli  Ausoni  ; però  che  tutti  s’erano  ribellati  per  la  venuta 
de’ Sanniti,  quando  la  battaglia  fu  a La  il  tuia,  ccl  eransi  [fatte 

l'edctt  là  ecc.  Si  paragoni  col  vii , 34  : e con  Senofonte  Analisi  iv, 
t,  20. 

Per  comune  concordia  di  tutti  erano  ; cioè  erano  disegnati , presupposti 
autori  ecc.  Vedi  il  $.  1G  in  fino. 

Pattuii  di  verghe.  Cosi  \n, 

5 XXV.  Ed  eransi  fatte  giure.  Cosi  2(5.  - Male  qui  i coti,  cd  eransi 
insieme  giurati. 
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giure]  per  iulla  Campania  : Capua  medesima  non  fu  fuori 
del  biasimo:  [clic  anzi  col  lare  inquisizione  si  pervenne  an- 
che  in  Roma  ad  alcuni  de’  prencipi].  Ma  la  gente  degli  Au- 
soni fu  acquistata  per  tradigione,  si  come  Sora.  Dodeci  de’ 
principi  [delle]  tre  citili,  cioè  Ausona,  Minturna,  e Vescia, 
giu  raro  insieme  di  tradire  loro  ciltadi.  Elli  vennero  a’  con- 
soli e fecero  loro  assapere , che  la  loro  gente  [da]  mollo 
desuleraua  l a venuta  de  Sanniti,  e citelli  tennero  li  Romani 
}>er  vinti,  [quando]  fu  la  battaglia  a Lauto  la ; e citelli  arcano 
mandata  gente,  in  aiuto  de'  Sanniti.  — « E poi  che  li  Sanniti 
» nc  furo  cacciati  [in  fuga] , dii  si  sono  tenuti  tra  due  : e 
» non  chiudono  le  porle  a’ Romani,  per  paura  che  non  mo- 
» vano  loro  guerra;  c volentieri  le  chiuderebbero,  se  l’oste 
» si  movesse;  e che  di  leggieri  potrebbono  essere  somresi, 
» mentre  eli  cili  stanno  in  questo  dubbio.  » Per  lo  conforto 
di  costoro  li  Romani  s’ appressare  più  verso  la  contrada  : c 
mandare  gente,  [parte]  armata  intorno  a queste  tre  città 
i quali  s’ imboscassero  presso  a quelle;  e altri  disarmali,  che 
sotto  le  loro  mantella  portassero  colatamente  spade  e in- 
trassero la  mattina  dentro  alle  città  , quando  saranno  aperte 
le  porte.  Questi  incominciaro  a uccidere  le  guardie  e fe- 
cero insegne  agli  armati , ch’erano  nascosi  nell’agguato , che 
eli.  venissero  là  correndo.  E così  furo  le  porte  occupate,  c 
in  un  ora  furo  prese  queste  tre  città  per  uno  medesimo  con- 
siglio. Ma  però  che  li  capitani  [dell'oste]  non  furo  presenti 
al  prendere  delle  città,  smisurata  uccisione  vi  fu  fatta;  c fu 
la  gente  d’Ausonia  distrutta,  della  cui  rebellione  li  Romani 
non  sapeano  ancora  pienamente  la  verità,  quasi  come  si  fos- 
scro  combattuti  in  battaglia  ordinata. 

§.  XXVI.  In  quello  medesimo  anno  furo  traditi  li  Romani 
che  glia  rilavano  Luceria  , e la  città  renduta  alti  Sanniti.  Ma 
li  traditori  non  si  gioirò  lungamente  del  tradimento.  L’oste 


Che  anzi  col  fare  ccc.  Altri  altrimenti,  sfrondo  la  lezione  inquirendo  o 
taquirendns  clic  seguitano.  Male  ne' cod.  del  biasimo,  sì  come  fu  ternato  per 
inquisizione.  1 r 

Acquistata.  Nc’  cod.  racquietata  , come  di  tre  per  dette  tre  città  - te- 
ntano per  tennero.  ' 

Quando.  Male  i cod.  poi  che  fu.  Vedi  $.  93. 

/ olentieri . Il  lesto  dice  obstiuatos. 

Altri  disarmali  ( togali  ).  Vedi  ni,  59. 

.Sello  te  loro  mantella.  l'asso  allegato  dalla  Crusca  sotto  Mantello,  e dal 

"•  l,bj.l>  caP  *v,"i  «lai  Ialino  appare  che  mantello  è qui 
uno  sbaglio  per  dir  t<u/a.  V ed».  Rom.  cappe. 

Saranno  aperte  per  /ussero.  Vedi  \ ni,  M. 

Li  capitani  dell’oste.  Male  i cod.  del  tradimento. 

Il  Ausonia  ( Ausononi  ). 

eot?fc^vÌ^'"'0  M,°  "lUr"ai"0'  0"™  sterminatrice  , 
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ile'  Romani  era  ivi  presso,  la  quale  se  ne  venne  là  correndo, 
e prese  la  città  al  primo  assalto , [come  quella  ch’era  posta 
in  piano].  Li  Lucerini  e li  Sanniti  furo  tutti  messi  alle  spade, 
e fu  l’ira  si  grande,  che  a Roma,  non  ch'altro,  parlandosi 
nel  senato  di  mandare  coloni  a Luceria , li  più  s’ accordaro 
ch’ella  fosse  distrutta.  E senza  ciò  citelli  odiavano  la  città , 
la  quale  due  volte  aveano  dovuto  prendere,  elli  mandavano 
increscevolmente  li  cittadini  sì  lungi  da  Roma , a dimorare 
tra  le  genti  strane  e tanto  contrarie  e fcllonose  contra  li 
Romani.  Tuttavia  s’accordaro , e mandarvi  due  milia  c cin- 
quecento uomini.  In  quello  medesimo  anno , con  ciò  fosse 
cosa  che  nulla  gente  si  portasse  lealmente  verso  Roma , a 
Capua , non  ch’altro,  furo  fatte  giure  celate  da’ principali. 
Ed  essendo  venute  alla  saputa  del  senato , il  senato  non 
dispregiò  fiore  la  bisogna.  Questioni  furo  ordinate,  e fu  fatto 
dittatore  C.  Menio,  il  quale  intendesse  a determinare  le  que- 
stioni : M.  Foslio  fu  maestro  de’  cavalieri.  Il  magistrato  della 
dittatura  era  temuto  e ridottato  meravigliosamente;  e però, 
o per  la  paura,  o per  la  coscienza  del  misfatto,  — con  ciò 
fosse  cosa  che  Ovio  e Novio , ch’erano  del  casato  de’  Calavi*, 
fossero  accusati  [come  capi]  di  quella  giura , — elli  procac- 
ciare la  morte  loro  innanzi  al  di  del  giudicamene.  Quando 
la  materia  delle  questioni  fu  finita  in  Capua  , ella  si  volse 
verso  Roma  [interpretando  il  dittatore,  cne]  gli  comandò  il 
senato  che  fosse  fatta  inquisizione  [non  pur  solamente  con- 
tra li  Capuani,  ma]  generalmente  contra  tutti  quelli  che  in 
alcuna  parte  avessero  fatte  raunanze  o giure  contra  la  rc- 
publica:  [che  anche  gli  assembramenti]  per  cagione  d'acqui- 
stare onore  [erano  a danno  della  republica.  Però  le  inqui- 
sizioni s’allargavano  e per  la  materia  e per  le  persone],  non 
rifiutando  il  dittatore  che  il  suo  podere  non  avesse  fine  in 
fare  questioni.  Egli  investigò  contra  li  gentili  uomini;  e elli 
appellando  a’  tribuni , e non  essendo  alcuno  loro  in  aiuto , 
a che  le  questioni  non  si  facessero  : li  gentili  uomini , non 
pur  solamente  quelli  a cui  l’uomo  apponea  il  biasimo,  ma 
tutti  insieme  dicevano , che  il  biasimo  no it  era  già  de'  gen- 
tili uomini,  eli  aveano  aperta  la  via  agli  onori , se  per  ba- 
ratteria non  sono  contradiati  ; anzi  era  degli  nomini  novizii. 
E eh'  il  dittatore  e 'l  maestro  de'  cavalieri  non  erano  fiore 

C XXVI.  Jncrescevolmente.  Co»i  III,  10. 

Fellonose.  Cose  1’  Estense,  R.  S,  il  lòti  c il  Tor. , come  Vili,  40  fcllo- 
nosa  guerra.  - R.  t.  qui  fellone. 

Questioni  , cioè  inquisizioni. 

Uomini  mori  zìi.  Nel  iv,  48,  54  nuovi;  m,  I novello  uomo. 

Non  erano  fiore  sufficienti.  Cosi  il  Tor  c il  testo  Borghi  ni  lodato  dai 
Deputali  p.  5,  c la  Crusca  sotto  Fiore.  - R.  I.  niente  erano  suffteieuti. 
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sufficienti  a fare  quella  inquisizione , anzi  sarebbero  più  de- 
gni che  contro  loro  si  facesse  inchiesta,  che  elli  la  facessero 
conira  gli  altri.  E che  di  ciò  s'avvedrebbero  bene  tantosto 
eh' elli  saranno  fuori  del  magistrato.  Allora  C.  Menio,  il  quale 
più  s’ arri  coniar  a della  sua  fama , che  del  suo  magistrato  , 
ragunò  il  parlamento , e parlò  in  questo  modo.  « Quiriti  , 
« diss'egli , lutti  siete  consapevoli  della  vita  eh’  io  ho  me- 
li nata  da  quinci  addietro,  c questo  medesimo  onore  che 
» voi  m’avete  dato,  è testimonio  della  mia  innocenzia.  Però 
» che  in  questa  cagione  [ili  far  inchieste]  non  si  convenne 
» eleggere  dittatore  chi  fosse  guerriere  di  maggior  pregio, 
» si  come  molte  altre  volte,  [ciò  richiedendo  i pericoli  della 
» republiea];  ma  uomo  che  continuamente  si  fosse  guardato 
» e dilungalo  da  queste  radunanze  e da  queste  giure.  Ma 
» però  che  li  gentili  uomini  — e più  amo  che  voi  ne  sti- 
li mialc  la  cagione,  ch’io  [posto  in  magistrato]  dica  quello 
» eh’  io  non  so  di  vero  — in  prima  si  sforzaro  d’ intrarom- 
» pere  le  questioni;  e noi  eh’ elli  non  ebbero  il  podere, 
» ricorsero  all’aiuto  degli  avversarli,  e,  [benché  patrizii], 
» appellavo  li  tribuni,  per  non  difendere  la  loro  questione: 
» c [all'ultimo],  quando  li  tribuni  non  hanno  voluto  atare, 
» — tanto  loro  paiono  tutte  cose  più  sicure,  che  di  pur- 
» gare  loro  innocenzia!  — corrono  sopra  noi,  ed  elli,  che 
n sono  privati , non  hanno  vergogna  d'accusare  il  dittatore  : 
» acciò  che  tutti  gli  Dii  e gli  uomini  sappiano,  eh' citi  as- 
ti saggiano  ancora  quello,  ond’elli  non  hanno  podere,  per 
» non  rendere  ragione  della  loro  vita:  c ch’io  m’ offero  al 
» biasimo  cb’elli  m’appongono  ; e acciò  che  li  miei  nemici 
» mi  possano  francamente  accusare,  io  mi  dispongo  della 
» dittatura.  E priego  voi,  consoli,  se  il  senato  vi  commette 
a anche  questa  bisogna,  che  in  prima  inchieggiate  conira 
» me  , c contra  questo  M.  Foglio , acciò  che  la  nostra  in- 
» noccnza  appaia , e che  noi  non  siamo  difesi  da  questo 
a biasimo  per  la  maestà  di  questo  onore,  n Allora  si  dispose 
della  dittatura  c incontcnente  dopo  lui  il  maestro  de’  cava- 
lieri ; c furo  accusali  dinanzi  da’ consoli , a cui  il  senato 
avea  commessa  la  bisogna,  c contra  la  testimonianza  de'  gen- 
tili uomini  furo  liberamente  assoluti.  Pubblio  Filo  ancora, 
— il  quale  avea  avuti  tanti  onori , c che  tanto  era  stato 
pregiato  c per  pace  c per  guerra,  — però  ch’era  odialo  da’ 

Ini  bietta.  Cosi  1’  Ealcnsr  , H *ìt  il  ljlO,  c S.  II.  - H.  1.  niio\anipntc  in- 
qui  si  zi  oh  e. 

In  auc> tu  ragione , cioè  occasione , idiotismo  di  cui  v,  11. 

I neh  aggi-ite  contra  me.  Cosi  M.  A.  o si  loda  sotto  Inchiedere  nella  Crusca. 
Molo  il  Ter.  domandiate  , c in  entrambi  in  prima  , in  prima  ripetizione 
mutile.  Nel  Tor.  li,  41  inchiesto , c i\,  3Ì  detta  quale  egli  stesso  inchieéea. 
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gentili  uomini,  difese  la  sua  questione  e fu  assoluto.  Poi, 
[come  suole],  non  durò  [più]  lungo  tempo,  [che  mentre  la 
cosa  era  fresca],  la  questione  contra  gli  uomini  di  pregio; 
anzi  cominciare  a investigare  contra  gli  uomini  di  basso  af- 
fare, infino  a tanto,  clic  quelli  medesimi  contra  cui  era 
impresa  I'  inquisizione , procacciare  tanto  eh’  ella  tornò  a 
niente. 

§.  XXVII.  La  rinomanza  di  queste  cose , c specialmente 
della  rebellione  di  Lapua , — la  quale  era  giurata,  — fece 
ritornare  li  Sanniti  d’Apulia  verso  Caudio,  per  essere  più 
presso  di  Capua , c per  tòrta  a’  Romani , [se  i Capuani  ] si 
movessero  a fare  alcuna  cosa.  Li  consoli  vennero  là  con 
grande  oste.  [E  da  prima  si  stettero  a bada  intorno  alle  selve, 
essendo  la  via  per  al  nemico  d'ogni  parte  malagevole  : di 
poi]  li  Sanniti  lecere  uno  torno,  e per  luoghi  aperti  se  ne 
vennero  nel  piano  di  Capua.  Quivi  in  prima  s’attendaro  alla 
frontiera  de’  nemici  : poi  si  assaggiare  tra  loro  per  badaluc- 
chi , più  a cavallo , clic  a piè  ; c continuamente  li  Romani 
n’avevano  il  più  bello,  (e  la  stessa  guerra  dilungata  tornava 
a loro  prode].  A' capitani  de’Sanniti  [al  contrario]  parve  che 
di  die  in  die  fossero  carpiti  per  questi  danni , c clic  le  loro 
forze  invecchiassero  [per  questo  indugiare];  c così  uscire  a 
campo  e ordinare  loro  battaglie  per  combattere.  E misero 
la  cavalleria  ne’ corni  delle  schiere,  alla  quale  comandare 
che  si  prendesse  guardia  delle  tende,  che  non  vi  fosse  fatta 
forza,  [più  ch’ella  si  combattesse:  che  la  schiera  de’ pedoni 
sarebbe  sicura  per  se  stessa  ).  De’  consoli  , Sulpicio  fu  nel 
destro  corno,  Pcteiionel  sinistro.  La  destra  parte  «Iella  schiera 
de’  Romani  ebbe  gli  ordini  più  radi  : li  Sanniti  ancora  da 
quella  parte  s'erano  più  sparti , o per  accerchiare  li  nemici, 
o per  paura  ch’elli  non  fossero  attorniati.  Petelio  il  consolo 
per  subito  consiglio  aggiunse  forza  a’ sinistri,  senza  ciò  che 
dii  erano  più  spessi,  elicgli  altri.  Però  ch’egli  fece  passare 
nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli , le  quali  agguar- 


|j.  XXVII.  Se  i Capuani.  Nel  Tor.,  ncH'Estensc,  in  R.  2 e nel  1514  felli 
si  movessero  a fare;  uogli  altri  lacuna- 

Badalucchi.  Cosi  111,  5,  61}  IV,  27;  V,  26;  VII,  9. 

Il  più  bello.  Vedi  1,  54. 

Fossero  carpiti.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  ( Nardi  essere  consumati , carpi  ). - 
In  questo  denso  carjnre  panni  ignoto  alla  Crusca.  Vedi  vi,  16. 

Più  eh'  ella  si  combattesse.  Ne’  cod.  contro  In  mente  di  Livio  : mentre 
ch'elli  si  combattessero , e acciò  che  la  schiera  de'  pedoni  ne  fosse  più  certa 
e sicura. 

Più  radi.  Il  Tor.  più  chiari. 

Le  coorti  soccorrevoli , le  quali  agguatavano  f avvenimento  ecc.  Con 
M.  A.  auasi  consente  R.I.,  e si  loda  dalla  Crusca  sotto  Coorte , Srrrnnc- 
vole,  .4 guardare , cd  Avvenimento.  Male  dalla  Crusca  si  scrive  ogutrrdare. 
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davano  l’avvenimento  della  battaglia,  [se  più  ostinata];  c 
nella  sua  prima  venuta  assembrò  co’  nemici  a tutto  il  suo 
podere.  E cominciando  la  schiera  de’  pedoni  Sanniti  a pie- 
gare, la  cavalleria  de' Sanniti  assembrò  a traverso  tra  le  due 
schiere.  Li  cavalieri  de’  Romani  dall’altra  parte  gl'  incontraro, 
e furono  confuse  e mischiale  insieme  le  insegne  e gli  or- 
dini de’  pedoni  e de’  cavalieri , infino  a tanto  clic  li  Romani 
fecero  voltare  le  spalle  a tutta  la  schiera  da  quella  parte.  In 
questo  corno  era  non  pur  solamente  Petelio,  ma  vi  venne, 
non  ch’altri,  Sulpicio  [per  incoraggiare,  mosso  al  grido 
prima  levatosi  dalla  sinistra  parte]  ; dal  lato  de’  suoi  non  co- 
minciandosi ancora  la  battaglia.  Ma  quand’egli  ebbe  veduta 
certa  vittoria  da  quella  parte  , egli  si  tornò  a’  suoi  insieme 
con  mille  ducento  uomini.  Egli  trovò  quivi  diversa  fortuna, 
però  che  li  Romani  aveano  perduta  piazza , e li  nemici  li 
combattevano  duramente.  Ma  la  venuta  del  consolo  subita- 
mente cambiò  tutte  le  cose.  Però  che  li  cavalieri  si  confor- 
tare c presero  ardimento , quando  l'ebbero  veduto  ; ed  egli 
avea  menato  seco  soccorso  maggiore  di  forza  e di  vigore, 
che  per  numero;  e quand'elli  intesero,  e,  non  ch’altro, 
videro  cogli  occhi  la  vittoria  dell’altro  corno,  tantosto  rac- 
quislaro  la  battaglia.  Quindi  li  Romani  vinsero  per  tutta  la 
schiera  ; c li  Sanniti , lasciato  il  combattere  , furo  morti  e 
presi , salvo  quelli  che  si  fuggirò  alla  città  di  Malevenlo  , 
che  ora  è chiamata  Benevento.  La  storia  conta  che  in  quella 
battaglia  furo  tra  morti  c presi  trenta  ntilia  de’  Sanniti. 

§.  XXVIII.  Li  consoli  dopo  quella  [illustre]  vittoria,  in- 
contcnenle  menarono  le  legioni  a combattere  la  città  di  Bo- 
viano  ; e quivi  vemaro  in  fino  a tanto  che  li  novelli  consoli 
L.  Papirio  Cursore  [la  quinta  volta],  c C.  Giunio  Bubulco 
[la  seconda]  fecero  dittatore  C.  Petelio,  e maestro  de’  cava- 
lieri M.  Foslio , al  quale  li  vecchi  consoli  assegnare  le  le- 
gioni. Il  dittatore  intese  che  li  Sanniti  aveano  presa  la  ròcca 
«li  Fregella,  e lasciò  stare  Boviano,  e andosscnc  a Fregella, 
donde  li  Sanniti  si  fuggire  di  notte.  [Così  ricoveratala  senza 
battaglia],  egli  fornì  la  fortezza  e tornossi  in  Campania,  spe- 
zialmente per  «-acquistare  Nola,  ove  tutta  la  moltitudine  de’ 
Sanniti  e fi  paesani  di  Nola  s' erano  ridotti  alla  venuta  del 
dittatore.  Quando  il  dittatore  ebbe  riguardato  il  seggio  di 


Agguardavano.  11  Tor.  riguardavano.  11  lesto  dice  le  quali  si  guardavano 
all' avvenimento  di  battaglia  più  ostinata, 
f' oliare  le  spalle.  Il  Tor.  volgere  le  reni. 

Li  combattevano  duramente,  n.  I.  molto  li  studiavano. 

y XXV1I1.  Ebbe  riguardao.  H.  I.  ebbe  proveduto. 
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Nola  intorno , acciò  ch’egli  potesse  piò  liberamente  assalire 
la  città  , fece  mettere  fuoco  e ardere  tutti  li  borghi  ch’e- 
rano  intorno  alla  villa,  [i  quali  erano  molto  popolati];  e non 
passò  guari  che  Nola  fu  presa  o per  Petelio  il  dittatore  , o 
per  C.  Giunio  il  consolo , però  che  l’uno  e l’altro  s’afferma. 
Quelli  che  ne  danno  l’onore  al  console  v’aggiungono  ch’egli 

Srese  altresì  Atina  e Calazia  ; e dicono  che  Petelio  fu  fatto 
ittatore  per  ficcare  il  chiovo  per  cagione  d’una  peslilcnzia 
ch’aveva  occupata  la  città.  In  quell’anno  furo  menate  colo- 
nie a Suessa  ed  a Ponzia.  Suessa  era  stata  degli  Aurunci  : 
l’isola  di  Ponzia  fu  abitata  da’  Volsci , però  ch’ella  siede 
contra  il  loro  rivaggio.  [ Si  fece  pure  un  senatoconsulto , 
perchè  colonie  fossero  mandate  ad  Interamna  ed  a Casino  ; 
ma  i consoli  dell’anno  seguente  M.  Valerio  e P.  Decio  furo 
quelli  che  n’  elessero  i Treuomini,  e vi  mandaro  quattro 
milia  coloni].' 

§.  XXIX.  Essendo  quasi  come  venuta  a fine  la  guerra  de* 
Sanniti  , innanzi  che  li  Padri  Romani  ne  fossero  fuori  di 
pensiero , fama  fu  della  guerra  degli  Etrurii.  In  quello  tempo 
non  fu  gente  alcuna  la  cui  guerra  li  Romani  più  ridottas- 
sero di  quella , dopo  la  burbanza  de’  Galli , si  perchè  erano 
vicini  de'  Romani  , sì  per  la  grande  moltitudine  di  gente 
ch’elli  aveano.  E cosi,  compiendo  uno  de’ consoli  lo  rima- 
nente della  guerra  in  Sannia  , P.  Decio , il  auale  era  ri- 
masto gravemente  infermo  a Roma , per  autorità  del  senato 
fece  dittatore  C.  Giunio  Rubulco.  Questi , . come  la  grande 
bisogna  lo  richiedeva , fece  giurare  tutti  li  giovani  ; e fece 
grande  appresto  d’arme  e d’altre  cose  necessarie  alla  guerra  ; 
ma  però,  [niente  enfiato  di  si  grande  apparecchiamento], 
non  volle  cominciare  la  guerra  ; anzi  si  stette  tutto  cheto , 
aspettando  che  li  nemici  prima  la  movessero.  Li  nemici 


Dittatore  per  ficcare  il  chiovo.  Vedi  5-  34  e vii,  3.  - Mole  i codici  per 
sacrificare  agli  Vii  e per  ficcare  il  chiavo. 

Cn ’ aveva  occupata.  R.  1.  eh ’ assalì. 

Ella  siede.  Cosi  x,  I , e si  cita  dalla  Crusca  di  Verona.  Dante  Infer.  v 
Siede  la  terra  dove  nata  fui  ; e xx  siede  Peschiera  ; e Parad.  xil  Siede  la 
fortunata  Callaroga. 

Rivaggio.  Si  loda  dalla  Crusca  sotto  Rivaggio , come  visaggio  del  \\  4. 

Si  fece  pure  ecc.  Variano  i cod.  Ialini , però  male  il  volgarizzatore  : a 
Linterna  ed  a Casina  furo  ancora  mandale  colonie  intorno  di  quattro  milia, 
nel  consolato  di  Marco  Valerio  e di  P.  Decio.  Male  anche  Nardi- 

Ad  Interamna.  Oggi  Terame , presso  al  Liri  su  la  via  Latina  ( x,  36  ), 
da  non  confondersi  con  Teramo,  o con  Terni  patria  di  Tacito,  dette  pare 
iu  latino  Interamna.  L’ indice  Liviano  intorno  a queste  città  è confuso. 
Vedi  Komanelli>  Topografia  storica  del  regno  di  Napoli , toni.  II. 

XXIX.  La  burbanza.  K I /o  romorc  ( tuuiultus  ). 
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ebbero  questo  medesimo  consiglio  di  fare  appresto  c d'at- 
tendere che  li  Romani  si  movessero  in  prima.  Nè  gli  uni  nè 
gli  altri  uscirò  di  loro  confini.  La  censura  d' Appio  Claudio 
e di  C.  Plauzio  fu  nobile  c di  grande  fama  in  quello  anno, 
ma  di  maggiore  rinome  fu  il  nome  d'Appio  [appresso  i po- 
steri], pero  ch’egli  lastricò  la  via,  e menò  l’acqua  dentro 
da  Roma  tutto  solo,  però  che  ’l  suo  compagno,  [vinto  dal- 
l’onta] per  la  invidiosa  e lorda  elezione  de!  senato , lasciò  il 
magistrato.  Appio , [diportandosi  fin  d’allora  con  la  pertina- 
cia connaturale  ab  antico  al  suo  casato] , tutto  solo  tenne 
la  censura.  [Per  conforto  dello  stesso  Appio  la  schiatta  de’ 
Potizii , alia  quale  era  famigliaresco  il  sacerdozio  al  grande 
altare  d’Ercolc  , aveva  insegnale  a'  servi  publici  le  solennità 
di  quel  sacrifìcio,  per  loro  commetterne  ii  minislerio.  Quindi 
si  racconta  — cosa  a dirsi  maravigliosa,  c da  far  guardingo 
chi  mai  osasse  di  muovere  del  loro  essere  i sacri  riti,  — 
che  a quel  tempo  dodici  essendo  le  famiglie  de’  Potizii , c 
in  queste  da  trenta  i maschi  giunti  a pubertà  , tutti  dentro 
all'anno  vennero  meno  con  la  schiatta , e che  non  tanto  so- 
lamente il  nome  de’  Potizii  si  spense , ma  Appio  medesimo 
il  censore,  per  lo  ricordevole  corruccio  degli  Dei,  alquauti 
anni  appresso  n’accecò]. 

$.  XXX.  [Pertanto]  li  consoli  dcll’allr'  anno  C.  Giunio  Bu- 
bulco  [la  terza  volta],  e Q.  Emilio  Barbuta  [la  seconda]  al 
_ cominciamcnto  dell’anno  si  lamentalo  al  popolo  che  l’ordine 
del  senato  era  vituperato  per  malvagia  elezione;  però  ch’elli 
aveano  li  migliori  e li  piu  degni  schifati,  ed  eletti  li  meno 
degni;  e dissero,  ch’elli  non  accetterebbero  quella  elezione, 
la  quale  era  falla  senza  differenzia  di  dirittura  c di  retade, 
per  grazia  e per  volontà  ; e tantosto  appcllaro  il  senato  se- 
condo quello  ordine  ch’era  stato  innanzi  che  Appio  Claudio 
c C.  Plauzio  fossero  censori.  In  quello  anno  cominciò  il  po- 
polo a dare  due  magistrati,  i quali  amendue  appartenevano 
a bisogna  di  cavalleria:  l’uno  clic  fossero  stabiliti  sedici  tri- 
buni in  quattro  legioni,  per  lo  popolo;  la  qual  cosa  soleano 
il  più  fare  li  dittatori  c li  consoli,  e [ben  poche  elezioni 


Rinornc.  Così  R.  1. 

Lastricò  la  via.  Quella  clic  da  Appio  fu  poi  chiamala  la  via  Appio.  Si 
avverta  che  la  frase  via  ni  munirti  dice  ben  più  che  lastricò  la  via  ; c che 
lo  slesso  Nardi  e Mabil  miglior  prova  non  fecero  in  voltarla. 

finto  date  onta  per  ccc.  Ne'  codici  per  Li  invidiosa  c lorda  elezione  del 
senato , per  l'onta  lasciò  il  magistrato.  l*el  fallo  vedi  y dii. 

La  schiattii  de  Potizii.  Vedi  i , 7,  in  fine  La  lacuna  nel  Bcrccurc  non 
s’  incontra. 

$ W\.  Accetterebbero.  Il  leslo  osserverebbe! o. 

L ben  poche  elezioni.  ! codici  r poco  di  podere  «’  aveva  il  ecc. 
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erano  lasciale  al]  suffragio  del  popolo.  Questa  richiesta  pro- 
posero L.  Atilio  e C.  Marcio  tribuni  della  plebe.  L’  altro 
che  ’l  popolo  facesse  due  officiali  per  fare  c per  apparec- 
chiare navilio.  Questa  plebiscito  propose  M.  Uccio  tribuno 
della  plebe.  — lo  mi  tacerei  d'una  piccola  cosa  che  avvenne 
in  quello  anno,  se  non  fosse  ch’ella  appartiene  a religione. 
Li  ministri  [libicini]  , però  che  fu  loro  vietato  per  li  pros- 
simi censori , ch’clli  non  manicassero  nel  tempio  di  Giove, 
si  come  anticamente  si  solca  fare  , si  corrucciaro  e andar- 
sene tulli  a Tivoli  : si  che  in  tutta  la  città  non  era  uomo 
che  [suonasse]  ne’  sacrificii.  Il  senato  di  questo  fu  tocco  di 
religione,  e mandaro  ambaseiadori  a ’Tiburtini,  ch’clli  pro- 
cacciassero di  fare  tornare  li  ministri  a Roma.  Li  Tiburtini 
ne  fecero  loro  [promessa]  e in  prima  li  chiamaro  nel  senato 
e confortarli  clic  tornassero  a Roma  j ma  non  polendogli  a 
ciò  coslrignere , chi  gl’  ingannaro  con  ingegno  [conforme 
alla  natura  di  tal  gente].  Uno  di  di  festa  gl’  invitaro  a man- 
giare per  sembianti  di  lare  sollazzo  [c  rallegrare  il  convito 
co’ suoni],  e gli  abbeverarono  in  vera  prova  di  buon  vino 
onde  tale  maniera  di  gente  è disiderosa  ; e quando  furo  ineb- 
briali  e addormentati , elli  li  posero  ne’  carri  c portàrli  in 
Roma  , e non  se  n’avvidero  c non  si  sentirò  (tanto  erano 
duramente  ebbri  1 ) infìno  al  giorno  clic  gli  sorprese  nel 
mezzo  della  [Piazza]  ne’  carri , dove  tutta  notte  avevano  dor- 
milo. Allora  si  ragunò  il  popolo,  e fu  [da  loro  ottenuto], 
cli’elli  dimorassero;  e fu  loro  conceduto  che  tre  di  dell’anno 
adornati  e parati  andassero  per  la  città  cantando  c festeg- 
giando [con  quella  licenza  ch’ora  è fatta  solenne];  e clic 
quelli  che  cantavano  ne’  sacrificii  , potessero  mangiare  nel 
tempio  di  Giove.  Queste  cose  si  facevano  tra  li  pensieri  di 
due  gravissime  guerre. 

§.  XXXI.  Li  consoli  partirò  le  provincic  tra  loro  : Giunio 
andò  contra  li  Sanniti  , e ad  Gnidio  venne  in  parte  la  no- 

Hit  bietta.  R.  I.  petizione. 

E ver  apparecchiare.  Meglio  riattare,  racconciare  (raddobbare). 

Tibicini.  Questa  voce,  come  sostantivo,  usala  il  riardi  c qui  c I,  43.  - 
Secondo  il  codice  l,  43,  qui  sarchile  ■ Iroiubatori. 

Che  tuonaste  ( praecineret  ).  1 cod.  cantaue. 

Promessa  ( pollicili  ).  1 cod.  podere. 

Gli  abbeverarono.  S’  allega  dalla  Crusca , anche  nella  V impressione. 

Velia  Piatta.  Ne’  cod.  della  Corte. 

E fu  da  toro  ottenuto  Male  il  Tor. , I’  Estense  e tulli  i Ricc.  e fu  co- 
mandalo. Forse  il  volgarizzatore  lesse,  coiu'  è in  alcuni  testi,  imperato- 
que  per  impctraloque. 

Cantando-,  anzi  /luulcqijiando 

XXXI.  l'enne  in  parte  v sorte  olivelli!).  Cosi  il  Tor.,  l'Estense,  R 3, 
il  IMI  e S.  R ; come  j.  11.  - R.  I qui  ebbe  la  querra  Vedi  al  $ 14. 
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velia  guerra  di  Etruria.  In  Sannia  li  Romani  che  guardavano 
Pluvia  si  renderò  alti  Sanniti  per  disagio  di  vivanda  , però 
che  per  forza  non  poterò  essere  presi.  E poi  ch'clli  si  furo 
renduli , li  Sanniti  crudelmente  gli  tormentaro  e gli  ucci- 
sero. Giunio  fortemente  corrucciato  per  quella  crudeltà  , [nò 
altro  standogli  piò  a cuore],  assalio  la  città,  e per  forza  la 
prese  il  dì  medesimo , e uccise  tutti  gli  uomini  da  dodici 
anni  in  su.  Poi  tornò  [con  l’oste  vincitrice]  a Boviano.  Que- 
sto era  il  capo  de’  Pentri  ch’erano  Sanniti,  città  traricca  e 
possente  d’arme  e d’uomini.  Li  Romani , attizzati  per  ispe- 
ranza  di  preda  , la  presero  per  forza  , e non  usaro  quella 
crudeltà  ch’elli  aveano  fatto  a Gluvia,  però  che  non  erano 
sì  adirati  verso  loro.  Elli  vi  trovaro  poco  meno  più  di  preda, 
che  non  avrebbero  fatto  in  tutta  Sannia  : e tutta  fu  loro 
conceduta  per  lo  consolo  benignamente.  Poi  che  li  Sanniti 
videro  che  non  si  poteano  difendere  da’  Romani  nè  in  campo, 
nè  in  città , nè  in  alcuna  fortezza  ; tutti  li  prencipi  misero 
loro  cura  e studio  in  fare  agguati,  se  per  alcuno  modo  po- 
tessero sorprendere  [e  avviluppare]  l’oste  assicurata  , e fol- 
lemente sparta  per  la  contrada  [a  predare].  Alcuni  [paesani] 
fuggitivi  e alcuni  prigioni , chi  per  avventura,  e chi  in  vera 
prova,  fecero  assapere  [concordemente]  al  consolo,  e senza 
fallo  verità  dicevano  , che  li  Sanniti  aveano  menala  a pa- 
scere grande  moltitudine  di  bestie  in  una  foresta  [svievoie]; 
e tanto  seppero  dire,  eh’  il  consolo  affrettatamente  vi  con- 
dusse sue  legioni  di.  giovani  baccellieri  forti  e spediti  , per 
predare.  Grande  oste  de’ nemici  quivi  s’era  imboscata  intorno 
alle  vie;  e quando  li  Romani  furo  entrati  nella  foresta,  su- 
bitamente gli  assalirò  da  tutte  le  parti  con  grande  grido  e 
con  grande  burbanza.  Alla  prima  li  Romani  ebbero  grande 
paura  di  quella  novità,  infino  ch’elli  ebbero  messo  mano 
all’ armi,  e posti  gli  arnesi  da  una  parte;  ma  poi  che  si 
furo  scaricati,  e armali,  [e]  si  raccolsero  alle  insegne,  e 
ebbero  ordinate  le  schiere  secondo  la  vecchia  disciplina  di 

Ita  dodici  unni  in  tu.  L’  ediz.  Rum.  muiltordici. 

De'  Penil  i.  Coti  R.  1 e il  Tor.  Male  Nardi  e Mabil  Pentrorii.  Vedi 
Romanelli  op.  cit.  tom.  il. 

Traricca.  Coni  M A.  e R.  I.  c si  loda  dalla  Crusca  sodo  Traricco. 

L'oste  assicurata  ....  e sparta  ( licenlia  ellusus  ).  l*ar  che  assii-uraio  io 
lai  senso  manchi  alla  Crusca. 

Paesani  fuggitivi.  La  Deca  111»  I»  12  usa  transfuga. 

la  una  foresta  svievoie  ( in  salluui  avium  ).  ('.osi  x,  24  per  le  seicenti  (o 
R.  1.  sviate  ) montagne  (per  devios  sallus  \ Cosi  Deca  III,  iy  33  lunghi 
senza  via  c disviali.  Manca  svievoie  alla  Crusca  che  tuttavia  registra  vis- 
vie  voi  e.  - Male  qui  i cod.  in  una  foresta , chy  era  tra  due  montagne  fuori 
del  cammino. 

Ih  giovani  baccellieri . Vedi  l»  10}  c 5L 
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cavalleria,  senz  alcun  comandamento  di  persona;  il  consolo 
venne  correndo  là,  dov'era  la  più  pericolosa  battaglia,  e 
scese  del  cavallo  e disse:  « Cavalieri,  io  appello  Giove,  e 
» Marte  e gli  altri  Dii  a testimonio  , che  io  non  venni  qua 
» per  burbanza,  nè  per  acquistare  gloria,  ma  per  guada - 
» gnarc  preda  alli  miei  cavalieri;  e non  posso  essere  binai- 
» malo,  se  non  eh’  io  sono  stalo  troppo  desideroso  d’arrio- 
» chire  li  miei  Cavalieri.  Da  questa  onta  niuna  cosa  mi  di- 
» fenderà,  altro  che  vostra  virlude  e vostra  prodezza.  Ora 
» dunque  sforzatevi,  e vigorosamente  assalite  li  nemici,  li 
» quali  avete  sconfitti  in  battaglia,  e spogliati  delle  loro 
» tende  , a’  quali  avete  tolte  le  città  per  forza  , i quali  as- 
» saggiano  la  loro  ultima  speranza  per  ladroneccio  d’agguato , 
» e liti  a usi  nel  luogo,  e non  certo  ncU’armi.  Ma  quale  luogo 
» si  potrà  difendere  da  voi , che  pigliaste  la  rócca  di  Fre- 
» gella  e quella  di  Sora?  » [E  rammentando  loro  di  quanti 
pericoli  erano  venuti  al  di  sopra],  li  Romani,  inanimati  da 
questo  conforto,  dimentichi  di  tutte  malagevolezze,  assalirò 
li  nemici  aspramente.  Quivi  sofTeriro  alquanto  d’affanno,  in- 
fino ch'elli  ebbero  salito  uno  poggio  ; ma  poi  che  le  prime 
bandiere  ebbero  preso  la  pianura  , e la  schiera  si  senti  nel 
piano,  incontencnle  la  paura  ritornò  sopra  i nemici;  e tor- 
navansi  fuggendo  [isparti  e disarmati]  a quelli  medesimi  ri- 
posticoli,  ov’elli  ora  innanzi  s’erano  nascosi.  Ma  il  luogo  era 
si  grave  ed  increscevole  , eh’  elli  furo  impacciati  dal  loro 
medesimo  baratto.  SI  che  pochi  ne  camparo:  morti  ne  furo 
intorno  a venti  milia.  Dopo  quella  vittoria  corsero  li  Romani 
alla  preda  delle  bestie , le  quali  li  nemici  avevano  loro  of- 
ferto. 


Jj.  XXXII.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Sannia  , 
già  tutti  li  popoli  d’Etruria,  salvo  gli  Aretini,  furo  all'armi 
[incominciando  una  gran  guerra  dal]  combattere  Sutri  , la 
quale  città  era  compagna  e amica  de’  Romani,  ed  era  posta 
all'entrata  d'Etruria.  Emilio  l’uno  de’  consoli  andò  in  quella 
parte  per  liberare  li  compagni  dell'assedio.  Li  Sulrini  portaro 
benignamente  vittuaglia  all’oste  de’  Romani , che  [all  arrivo] 
era  accampata  dinanzi  alla  città.  Gli  Elrurii  passaro  la  prima 
giornata  in  consigliando,  s’clli  si  dovessero  avacciare. della 


Sofleriro  alquanto  d' affanno.  Cosi  i 19.  Ma  HI.  travaglio. 

RiposticoU.  Cosi  U.  I.  c manca  alla  Crusca  - Il  Tor.  ripattigli  -,  x , 14 
r i posta  gli  e . 

Pai  loro  medesimo  barali".  I codici  inutilmente  aggiungono  però  thè  li 
Romani  avevano  già  cerca  la  contrada  e imparatala. 

XXXII  Pai  combattere  (ab).  Male  i coi!  per  combattere. 

Avacciare.  Cosi  M A.  H.  I e si  loda  dalla  Crusca  - Il  Tor.  affrettare. 

22 
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guerra , o indugiarla.  La  mattina  essendosi  li  loro  conesla- 
boli  accordati  a combattere , quando  il  sole  fu  levato  uscirò 
in  campo , e ordinare  le  loro  schiere.  Saputo  questo  , il 
consolo  comandò  tantosto  certamente , che  la  sua  gente 
desinassero,  e quando  avessero  desinato,  ch’etli  prendessero 
l'armi.  E così  fu  fatto  com’egli  avea  comandato.  Quando  il 
consolo  vide  la  sua  gente  armata  ed  acconcia , egli  comandò 
che  le  insegne  fossero  portate  fuori  dello  steccato,  e ordinò 
sue  battaglie  non  guari  lungi  da’  nemici.  L’una  parte  e l’al- 
tra si  tenne  un  peizo  tutta  cheta , aspettando  che  ’l  suo  av- 
versario levasse  il  grido  e cominciasse  la  battaglia;  e innanzi 
passò  mezzo  die,  che  dalt’una  parte  e dall’altra  fosse  gittata 
lancia  o lanciotto.  Allora  levare  gli  Etrurii  uno  grido  , acciò 
che  non  si  partissero  senza  battaglia  : le  trombe  sonare  e la 
battaglia  s’ incominciò.  Aspramente  assembrare  dall’una  e dal- 
l’altra parte:  gli  Etrurii  avevano  maggiore  numero  di  gente: 
li  Romani  avevano  più  virtù.  Pessima  e crudele  fu  la  bat- 
taglia; e molti  ne  furo  morti  da  ogni  parte,  de’  più  forti  e 
de’  più  arditi  ; e non  s’ inchinò  la  cosa  infìno  a tanto  , che 
la  seconda  schiera  de’  Romani  passò  alle  prime  insegne , e 
quelli  eh’  erano  lassi  c stanchi  del  combattere , si  cessare 
addietro.  Gli  Etrurii , però  che  la  prima  schiera  non  era 
fornita  di  soccorso , furo  tutti  tagliati  intorno  alle  insegne. 
[In  niun’ altra  battaglia]  uccisione  [più]  smisurata  e [più] 
poca  di  fuga  vi  sarebbe  stata,  se  la  notte  non  fosse  sopra- 
venuta ; tanto  furo  gli  Etrurii  costanti  e ostinati  a morire  , 
che  li  vincitori  in  prima  lasciare  il  combattere,  che  li  vinti. 
Quando  il  sole  fu  coricato  , il  consolo  comandò  che  la  sua 
gente  si  raccogliesse:  e l’uno  e l’altro  tornò  di  notte  alle  sue 
tende.  Nè  in  quello  anno  fu  poi  fatta  cosa  a Sulri , che  sia 
da  raccontare  , però  che  tutta  la  prima  schiera  de’  nemici 
fu  morta  in  una  battaglia;  e non  erano  rimasi  se  non  li  soc- 
correvoli tanto  solamente  , clic  appena  bastavano  a difen- 
dere le  tende;  c dal  lato  de’  Romani  ne  furo  tanti  feriti,  che 
più  ne  morire  nelle  tende  a medicarsi,  che  nella  battaglia. 


Essendosi  li  loro  conestaboli  accordali  a combattere.  Il  lesto  ilice  accoda 
i loro  conrstahili  anteposto  al  più  sicuro  il  partito  più  presto. 

Contorniti  tantosto  cclatamente  - Tesserata  dori  iubel , meglio,  secondo  il 
Grassi,  sarebbe  fece  passar  parola  ; o almeno,  come  Mi,  dò  fece  dare  il 
segno. 

Si  cessaro  addietro.  Vedi  l\ , 38. 

Non  era  fornita  di  soccorso.  Il  leslo  dico  non  fu  soave  nula  di  fresco  soc- 
corso. 

Se  non  li  soccorrevoli  tanto  solamente.  Passo  allegalo  dalla  Crusca  sotto 
Soccorrevole  e Tanto  solamente  - H I.  srneor ridori , esempio  da  aggingnersi 
al  Vocabolario 
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§.  WX11I.  Qui i»lo  Fabio , clic  i'u  consolo  Tanno  vegnente, 
imprese  la  guerra  di  Sulri , c (!.  Marcio  Rutilo  fu  suo  com- 
pagno. Fabio  menò  seco  sunplimento  da  Roma  , e a’  nemici 
venne  ancora  oste  novella  d’Etruria.  — Molti  anni  erano  pas- 
sali che  intra  li  magistrati  patricii  e li  tribuni  non  era  stala 
contenzione  nè  riolla  ; quando  gara  si  levò  da  quello  lignag- 
gio , che  fu  quasi  come  destinato  a combattere  colli  tribuni 
e colla  plebe.  Appio  Claudio,  il  quale  era  stato  diciotto  mesi 
censore,  (il  quale  tempo  era  determinato  alla  censura  se- 
condo la  legge  Emilia) , con  ciò  fosse  cosa  che  C.  Plauzio 
suo  compagno  si  fosse  disposto  del  magistrato , per  alcuno 
modo  non  volca  lasciare  il  magistrato.  P.  Sempronio  tri- 
buno della  plebe  avea  impresa  la  questione  di  finire  la  cen- 
sura infra  il  suo  termine,  non  tanto  per  favore  del  po|iolo, 
come  per  la  giustizia,  e però  che  piaceva  [non  solo  alla 
plebe,  ma]  a tutti  li  buoni.  Questo  Sempronio  allegava  [di 
tempo  in  tempo]  la  legge  Emilia,  e molto  pregiava  Mamerco 
Emilio  il  dittatore  che  l'aveva  fatta,  e che  ridusse  la  cen- 
sura a un  anno  e mezzo  , la  quale  in  prima  fu  stabilita  a 
durare  cinque  anni,  [e  per  troppa  lunghezza  era  potesti  si- 
gnorcggiatrice].  Vimini,  diss'cgli  ad  Appio,  che  avreslu  fallo , 
se  tu  fossi  stato  censore  nel  tempo  che  C.  Furio  e M.  Ge- 
ranio vi  furo ? — Appio  rispose,  Che  questa  dimanda  poco 
apparteneva  a sua  questione.  Però  che , avvegna  che  la  legge 
Emilia  obbligasse  ti  censori , nel  magistrato  de'  quali  ella  fu 
fatta,  però  clie'l  popolo  la  confermò  dopo  [/n  elezione  di] 
quelli  censori,  e cièche  ’i  popolo  conferma  all'ultimo,  è fermo 
e rato  $ pertanto  nè  egli  , nè  alcuno  de'  censori  che  dopo  a 
quella  legge  furo  fatti , non  puote  essere  tenuto  a quella 
legge. 

$.  XXXIV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  Appio  [da  cavilloso]  di- 
cesse queste  cose  senza  consentimento  d’alcuno , « Questi  è 
» bene,  disse  Sempronio,  della  schiatta  di  quello  Appio, 
» che  fu  de’  Dieci  compagni,  che  quand'ebbe  tenuto  il  ma- 
» gistrato  uno  anno  , rifece  se  medesimo  ; c al  terzo  anno, 

$.  XXXIII.  Quinto  Fabio.  Male  ne’  cod.  quando  Fabio. 

Supplirne uto.  Cori  il.  I.-  Il  Tor.  compimento , quale  24. 

De stintilo.  R.  1.  predestinato. 

La  legge  Emilia,  iv,  24. 

Per  favore  del  popolo.  Anzi  per  favorire  il  popolo. 

A durare  cinque  anni  ( qainqtiennalcm  ).  Vedi  IV,  24. 

Avrestu.  Cosi  il  Tor.  e l'Estense.  - Tutti  i Ilice,  avresti  tu 

E fermo  e rato.  R.  t.  è fermo  e stabile. 

Pertanto  . . . non  puote.  11.  1.  però  . ..  non  può  (non  tamen  potutasi* ).  8k»i 
moderni  più  comunemente  non  pertanto  non  può. 

$.  XXXIV.  Della  schiatta  di  quello  Appio  ecc  Vedi  Discorsi  ili.  46. 
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» senza  essere  rifatto  per  se  o per  altrui,  perseverò  nel  ma  - 
» Bistrato , essendo  privato  ; e non  se  ne  volle  partire , in- 
» Uno  che  la  signoria,  che  malvagiamente  avea  acquistata, 
» e malvagiamente  usata  e ritenuta  , il  condusse  a morte. 
» Quiriti , questo  è ’l  casato  per  la  forza  e oltraggio  del 
» quale,  voi,  [abbandonata  la  patria],  foste  costretti  a pren- 
» dere  Sacromonte  ; e eonlra  1 quale  voi  vi  procacciaste  lo 
» aiuto  de’  tribuni  ; e per  lo  quale  voi  assediaste  Aventino 
u con  due  osti;  il  quale  sempre  contradisse  alle  leggi  [delle 
» usure]  e de’ campi;  il  quale  intraruppe  il  matrimonio  de’ 
a Padri  e della  plebe;  e che  chiuse  alla  plebe  la  via  de’ 
» magistrati  curali  : questo  è il  nome,  il  quale  è più  con- 
» trario  a vostra  libertà  , che  ’l  nome  de’  Tarquinii.  Che  è 
» ciò , Appio  Claudio  ? Con  ciò  sia  cosa  che  già  sia  il  cen- 
» tesimo  anno  dal  tempo  di  Mamerco  Emilio  dittatore , e 
» tanti  gentili  e valenti  uomini  siano  stati  censori  , alcuno 
» di  loro  non  lesse  le  dodici  Tavole?  non  seppe  alcuno  che 
» questo  [sarebbe]  ragione , che  ’l  popolo  ultimamente  avesse 
» confermato?  Anzi  il  seppero  tutti;  e però  ubbidirò  alia 
» legge  Emilia,  più  che  alla  vecchia  legge,  secondo  la  quale 
» li  censori  furo  da  prima  stabiliti,  però  che ’l  popolo  aveva 
» ultimamente  fatto  questa;  e pero  che  quando  due  leggi 
» sono  contrarie,  sempre  la  nuova  cassa  la  vecchia.  — Vuo’ 
» tu  dire  , o Appio,  eh’  il  popolo  non  sia  tenuto  alla  legge 
» Emilia  ? o che  ’l  popolo  vi  sia  tenuto , e tu  solo  ne  sia 
» eccettato?  La  legge  Emilia  tenne  C.  Furio  e M.  Geganio, 
» i quali  furo  tanto  fieri  censori  , i quali  mostraro  quale 
» danno  questo  magistrato  potesse  fare  alla  republiea,  quando 
» elli  condannaro  Mamerco  Emilio,  [prencipe  al  suo  tempo 
» e in  pace  e in  guerra],  per  la  grande  ira  eh’ elli  ebbero 
» di  ciò  ch'egli  avea  posto  termine  alla  signoria  de’ censori: 
» ella  ha  poi  appresso  tenuti  tutti  li  censori  da  cento  anni 
» in  qua;  e ancora  tiene  C.  IMauzio  tuo  compagno,  il  quale 
» fu  fatto  per  questo  medesimo  auspicio  c per  questa  me- 
li desima  ragione  che  tu  fosti.  E non  fu  egli  fatto  per  lo 


Perseverò  ( obtinuit  ).  Beno , giunta  le  chiose  del  Gron.  Cosi  m,  36  in 
fine,  di  tenere  per  sempre  mai  ( perpetuo  . . . oblincrent  ).  Vedi  ix,  38. 

Voi  assediaste.  Anzi  occupaste  (iusedislis).  Nel  ili,  67  in  fine  Livio  usa 
il  verbo  capitur  ; ma  ivi  §.  50  e si  posat  o ( insidimi)  in  Sacromnute.  Per 
T intelligenza  delle  accuso  di  Sempronio  centra  il  casato  degli  Appii , si 
rilegga  li,  29-33;  III,  50;  IV,  1-6;  vi,  39,  ‘40. 

Sarebbe  ragione  (ius  esse).  I cod.  fosse  ragione  - fusse  dritto. 

Vuo'  tu  dire.  Cosi  il  Tor.,  l'Estense,  R.  2,  il  1516  c S.  R.  - U.  1.  vuoti. 

E tu  solo  ne  sia  eccettato ? Cosi  M.  A.  R.  1.  e si  loda  dalla  Crusca  sotto 
Eccettato.  - Nel  Tor.  esente. 

Condannato  ( aerarium  feccrunt  ).  Non  meglio  Nardi.  Vedi  iv,  2-4. 

Ancora  tiene  Ci-  Ptauzio.  Ciò  ripugna  a «| uà nt«»  narra  29. 
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» popolo,  [per  essere  censore]  con  pieno  diritto?  o tu  solo 
» hai  questo  vantaggio , che  questa  cosa  singolare  raglia 
» [principalmente]  in  le?  — Se  l'uomo  fa  uno  re  de’ sacrifici i, 
» potrà  egli  abbracciare  il  nome  di  re,  e dire  ch'egli  è fatto 
» re  in  Roma  per  buona  ragione?  Chi  si  terrà  appagalo  di 
» dittatura  di  sei  mesi,  o d’interregno  di  cinque  di?  c cui 
» ardirà  l’ uomo  fare  sicuramente  dittatore  per  ficcare  lo 
» chiovo,  o per  cagione  di  giuochi?  Come  credete  voi  che 
» Appio  per  folli  e per  negligenti  tenga  coloro  che  infra  li 
» venti  di,  poi  ch’ehbero  capitati  li  grandi  bisogni,  lasciare 
» la  dittatura , o che  abbandonare  lo  magistrato  però  ch’c- 
» rano  fatti  viziosamente?  — Perchè  vi  vo  io  rammentando 
» le  cose  antiche?  Ancora  non  è dieci  anni,  che  C.  Menio 
» il  dittatore,  però  ch’egli  facea  troppo  [più]  aspra  inqui- 
» sizione  , [che  non  si  conveniva  alla  sicurezza  d’alquanti 
» potenti],  fu  incolpalo  di  quella  medesima  cosa,  della  quale 
> egli  inchiedea,  e per  scusarsi  più  liberamente  del  biasimo, 
» si  dispose  della  dittatura.  Io  non  richicggio  in  te,  Appio, 
b questa  temperanza,  che  tu  traligni  del  tuo  lignaggio,  il 
b quale  è tanto  sopcrchicvole  e superhio  : non  ti  partire  del 
b magistrato , nè  giorno  , nè  ora  dinanzi  dal  termine  ; ma 
» non  passare  il  tempo  stanziato.  — Assai  basta  aggiugnere 
» uno  giorno  o uno  mese  alla  censura  ? — Io  terrò  , dice 
b egli , la  censura  tre  anni  e mezzo  più  che  non  è licito 
b secondo  la  legge  Emilia,  c tcrrolla  tutto  solo.  — Egli  pare 
b che  tu  sii  re.  Aggiugnerati  tu  uno  compagno,  il  quale  non 
b è lecito  di  fare,  non  ch’altro,  in  caso  di  morte? — [Certo 
b ti  rimorde  il  cuore , perchè  tu  censore  religioso  da  no- 
b bilissimi  sacerdoti  riducesti  a mani  servili  un’  antichissima 
b solennità  di  sacrifizio  , non  da  altri  inslituita  , che  dallo 


Potrà  egli.  Ne’  coti,  egli  potrà  scoi’  inlcrrogaiione. 

Infra  li  venti  dì.  11.  1.  infra  ’/  vigesimo  dì. 

Poi  eh1  ebbero  capitati.  Cosi  II.  1.  come  §.  42;  x,  24  o Villani.  - Il  Tor. 
spacciate  le  grandi  bisogne  ( ingenlibus  rebus  gestii  ), 

Troppo  più  aspra  ecc.  Ne’  eoa.  troppo  aspra  inquisizione  contro  alquanti , 
fu  ecc. 

Velia  quale  egli  inchiedea.  Cosi  $.  26.  - R.  I.  qui  inquisiva  , oc  si  sa- 
prebbe qual  preferire. 

Il  quale  è tanto  sopcrchicvole.  Cosi  M.  A.  e Rie  ii  loda  dalla  Crusca 
sotto  sopcrchicvole.  - Il  Tor.  schiatta  , la  quale  e tanto  oltraggiosa  e ri- 
gogliosa. 

Ma  non  passare  écc.  Nel  Tor.  ma  che  tu  non  passi , come  il,  6;  vi,  26. 

Assai  basta.  Più  chiaramente  ti  basta  egli  ? 

Egli  pare  che  ecc.  Più  a verbo  ma  questo  già  jt’  assomiglia  a signoria 
di  re. 

C erto  ti  rimorde  il  cuore.  Ironia.  La  lacuna  nel  Berceure  non  si  trova. 

A 'abilissimi  sacerdoti  (Deca  IV,  i,  14  antistc).  1 fatti  qui  accennali  leg- 
gonsi  tj.  20,  e I,  7. 
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» stesso  Dio,  al  quale  si  compie:  — ti  rimorile  il  cuore,  clic 
» una  schiatta,  che  d’anlichila  sormonta  il  cominciamcnto  di 
» Roma,  c fu  santificata  per  l’albergheria  degli  Dei  immor- 
» tali,  per  tua  colpa  e per  la  tua  censoria  dentro  un  anno 
» interamente  si  spense  ; se  pure  — indovinamenlo  che  mi 
» raccapriccia!  — di  tale  sceleraggine  non  avviluppasti  la 
» republica  tutta  quanta].  La  cittì»  fu  presa  in  quello  lustro 
» da'  nemici , quando  C.  Giulio  il  censore  morio  , e L.  Pa- 
» pirio  Cursore,  per  non  lassare  il  magistrato,  s’ aggiunse 
» a compagno  M.  Cornelio  Maluginese.  Ma  molto  fu  più  at- 
» temperata  la  sua  cupidigia , che  la  tua  ; però  ch’egli  non 
» tenne  la  censura  nè  solo,  nè  oltre  il  termine  che  la  legge 
» v’avea  posto.  Ma  dopo  lui  niuno  fu  più  che  facesse  il  si- 
» migliarne  : tutti  li  censori  di  poi  si  disposero  del  magi- 
» strato  dopo  la  morte  di  loro  compagni.  Ma  tu  non  l»ai 
» onta , nè  che  ’l  tempo  della  censura  è passato , nè  che  il 
» tuo  compagno  s’è  partito  del  magistrato,  nè  hai  reverenza 
» alla  legge:  tu  metti  virtude  in  superbia  e in  soperchianza, 
» c in  («spettare  gli  Dii  e gli  uomini.  Per  la  maestà  e per 
» la  reverenza  di  questo  magistrato  che  tu  hai  usato,  io  non 
» ti  vorrei  avere  fatto  oltraggio  nè  di  fatto,  nè  di  parole; 
» ma  il  tuo  orgoglio  e la  tua  fierezza  mi  costringe  a dire 
» quello  eh'  io  ho  detto  infino  a qui.  E se  tu  non  ubbidisci 
» alla  legge  Emilia,  io  comanderò  che  tu  sia  messo  in  pri- 
» gione;  c,  come  così  sia  stabilito  per  li  nostri  antichi,  che, 
» se  ne’Comizii  de’  censori  non  s’accordano  li  suflfragii  [per 
» tutti  e due,  — senza  publicare  il  nome  di  quell’uno  che] 

» sia  eletto,  che  li  Coroizii  s’indugino;  io  non  sofferrò  che 
» tu  , il  quale  solo  non  puoi  essere  fatto  censore  , solo  te- 
» gni  la  censura.  » Quando  Sempronio  ebbe  così  parlato  , 
egli  comandò  che  Appio  fosse  menato  in  prigione.  Sei  de’ 
tribuni  affermarono  la  questione  di  Sempronio;  [ma]  tre  di 
loro,  i quali  furo  appellali  per  Appio,  gli  furo  in  aiuto;  c 
tutto  solo  si  rimase  nella  censoria  con  grande  odio  di  tutti 
gli  ordini. 

$.  XXXV.  Mentre  che  questo  cose  si  facevano  in  Roma  , 

In  soperchiamo^  e in  di  spettare  (R.  I.,  clic  noi  resto  concorda  con  M.  A., 
disnittare).  Passo  allegato  dalla  Crusca  sodo  Soperchiatila  c Dispettare.  - 
Nel  Tor.,  nell'Estense  e nel  Rice  1314  in  tra  scontatila:  gli  altri  Rice.  in 
trasmtanza  (ossia  tracotanza  come  l\,  2 ),  e in  spregiare  gli  Dei  , cioi* 
sempre  a rovescio  de’  due  primi.  Vedi  vi  . 37  ; c si  noti  pure  che  tras - 
contatila  qui  nuovamente,  come  iv,  5,  (dove  R.  2 arroganza)  risponde  al 
latino  audacia.  Vedi  il  Benri  al  Malispini  V 170. 

Non  s*  accordano  li  suffragi i per  tutti  e due.  Male  i end.  K suffraga  de ’ 
patricii  e della  plebe , e uno  nc  sia  eletto  eco. 

A ella  censoria.  Cosi  R.  ì come  X,  G,  7;  e il  Pucci  iv,  \ ; e lo  s!e«s  » 
Rerceure  parecchie  volte 
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già  gli  Etrurii  aveano  assediato  Sutri.  Fabio  il  consolo,  che 
se  n andava  coll’oste  a’  piè  d'una  montagna  , per  soccorrere 
a’ compagni  [ed  assaggiare,  se  potesse,  di  forzare  le  opere 
degli  assediatovi] , incontrò  le  schiere  de’  nemici  [preste  di 
combattere],  E avendo  scorta  tutta  la  moltitudine  che  era 
nella  pianura,  [da’  piè]  della  montagna,  per  dare  a’ suoi  che 
erano  pochi , il  vantaggio  del  luogo  , prese  la  via  un  poco 
alta  per  un  aspro  monte  c petroso;  e quindi  dirizzò  le  sue 
insegne  contra  li  nemici.  Gli  Etrurii , dimentichi  di  tutte  le 
cose , salvo  che  della  moltitudine  , nella  quale  si  fidavano , 
cominciavo  la  battaglia  si  tosto  e si  desiderosamente  , che 
per  più  tosto  affrontarsi  gillaro  giù  le  lancie  e li  dardi  , e 
misero  mano  alle  spade,  e andavo  contra  li  nemici.  Li  Ro- 
mani dall’altra  parte  loro  lanciavano  lancie  e dardi , e gela- 
vano pietre , di  che  elli  avevano  grande  abbondanza  ; e fe- 
rivano si  grandi  colpi  sopra  quelli  scudi  e sopra  quelli  elmi, 
che  lutti  [li  conciavan  male  , o]  gl’  intronavano  ; nè  [gli  E- 
trurii]  non  potevano  fiore  leggermente  salire  il  monte  per 
attestarsi  colli  Romani,  nè  avevano  lance  nè  dardi,  ond’elli 


'dessero  dalla  lungi  combattere.  Quando  li  Romani  gli  cb- 
>ero  così  un  pezzo  martellati,  e videro  che  non  poteano  più 


sostenere  li  colpi , e che  alcuni  di  loro  andavano  piegando 
e rinculando , li  principi  e li  lancieri , [ levato  di  nuovo  il 
grido],  misero  mano  alle  spade,  e assalirli  aspramente.  Gli 


Etrurii  non  poterò  sostenere  la  forza , e volsero  le  insegne , 
e fuggirsi  abbandonatamente  verso  le  tende.  La  cavalleria 
Romana  venne  loro  al  dinanzi  per  lo  traverso  della  pianura, 
ed  elli  lasciaro  la  via  delle  tende,  c dirizzaronsi  verso  le 
montagne.  Quindi  si  fuggirò  quasi  disarmati  e li  più  feriti, 
c ficcarsi  in  una  foresta  chiamata  Ciminia.  Li  Romani  ne 


uccisero  molte  migliaia  c presero  trentotto  bandiere  e le 
tende  de’  nemici  con  grande  preda.  Allora  trattare  di  per- 
seguitare li  nemici. 

§.  XXXVI.  La  foresta  Ciminia  era  [allora]  spessa,  c peri- 
colosa e increscevole  a passare,  [sì  come  furo,  non  è molto, 
le  boscaglie  di  Germania];  c infino  a quello  die  non  v’ era 


§.  XXXV.  A'  piè  d'una  ( cioè  della  ) montagna.  Questo  parole  ne’  coti, 
-sono  dislocate. 

Da1  piè  della.  Male  i cod.  da  alto  della. 

Aspro  monte  e petroso.  S'alloga  sotto  Petroso  nella  Crusca. 

.Si  tosto  (ndeo  rapliro).  Cosi  H.  1. 

Per  più  tosto  affrontarsi.  R.  1.  per  più  tosto  assembrare  ; ed  appresso  per 
assembrarsi  colli  Romani. 

Gl'  intronavano  ( turbar  cui  ).  Cosi  R.  1.  e bene.  - Male  i più  moderni 
dirompevano. 

JS’è  gli  Etrurii.  Ne'  cod.  nè  citi  ere. 

Andavano  piegando.  Cosi  il  Tur.  - Mcn  bene  R.l.  cascando. 
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passato  uè  mercatante  nè  altra  gente.  E non  era  alcuno  clic 
poco  meno  v'osasse  entrare,  salvo  il  capitano  tanto  solamente: 
lutti  gli  altri  non  nveano  ancora  dimenticata  la  perdita  Cau- 
dina. [Allora  fra  quelli  eh’ erano  nell’oste],  M.  Fabio,  [ovvero 
Ceso  Fabio]  il  fratello  del  consolo,  — o come  gli  altri  di- 
cono C.  Claudio , ch’era  fratello  del  consolo  solo  da  parte  di 
sua  madre, — sofferse  d’andare  ad  ispiare,  e rapportare  in 
breve  l’essere  della  contrada.  Egli  era  stato  nutricato  a Cere 
[presso  suoi  ospiti] , e aveva  imparate  la  lingua  e le  lettere 
Elrurie.  Io  trovo  in  alcuni  autori , che  in  quel  tempo  li 
Romani  facevano  insegnare  a’  loro  fanciulli  le  lettere  Etru- 
rie,  come  ora  fanno  le  Greche.  Ma  più  è verisimile  che  in 
lui  era  qualche  grande  virtù  e sovrano  ingegno,  che  sì  ar- 
ditamente si  mescolò  colli  nemici,  Uno  servo  l’accompagnò, 
il  quale  con  lui  era  stato  nutrito , e sapea  bene  la  lingua 
Elruria.  Elli  non  andaro  addomandando  ne  spiando  altra  cosa, 
se  non  sommariamente  la  natura  del  paese , ove  li  Romani 
doveano  entrare,  e li  nomi  de’ principi  delle  città,  acciò  che 
non  fossero  conosciuti  al  parlare  per  alcuno  notabile  segno. 
Elli  andaro  in  abito  di  pecorai , e ciascuno  portava  due  aste 
di  lancia  ed  una  falcetta.  Ma  non  furo  sì  bene  celati  nè  per 
la  lingua,  [nè  per  lo  vestimento],  nè  per  l’abito  dell’ armi 
eh’  elli  portaro  , come  però  che  niuno  crcdea , che  alcuno 
stranio  ardisse  d'entrare  in  quella  pericolosa  foresta.  Elli  an- 
daro infmo  a’Camcrti,  una  città  degli  Ombri.  Quivi  lo  Ro- 
mano fu  ardito  di  scoprirsi  e di  confessare  chi  egli  fosse  ; 
e fu  menato  dinanzi  dal  senato;  e da  parte  del  consolo  parlò 
e trattò  d’amistà  e di  compagnia.  Appresso  ciò  fu  cortese- 
mente albergato,  e fugli  comandato  ch’egli  dinunciasse  al 
consolo,  che  li  Camertini  gli  offeriano  il  mercato  per  trenta 
dì,  s’egli  venisse  in  quella  contrada;  e che  la  giovanaglia 
de  Cairn' rii  sarebbe  armata  e acconcia  al  suo  comandamento. 
Quando  il  consolo  intese  queste  novelle,  egli  mandò  innanzi 

J.  XXXVI.  E non  era  alcuno  che  poco  meno.  Meglio  sarebbe  c non 
v'  era  poco  meno  alcuno.  Così  in  R I.  r niuno  d'era  che  quasi  v’ardisse  a 
entrare , zinchisi  per  e niuno  v*  era  quasi  che  ecc.  Vedi  \i,  I. 

Ancora  dimenticata  ( aboleveral  ).  Nel  1 , 43  il  nome  tornò  a niente 
( abolevit  ). 

Onero  Ceso  Fabio  (Kacsonem  alii).  Male  il  cod.  Marco  Fabio  Ceso  il 
fratello , © ciò  per  a%er  letto  lutto  insieme  M.  Fabiwn  Kacsonem  alii. 

De’  principi  delle  città.  Ami  delle  principali  città. 

Due  aste  di  lancia.  Meglio  vili,  8,  gaesum  è volto  dardo. 

Falcetta.  Manca  alla  Crusca. 

Strasiio.  Il  Tor.  forestiere , come  V,  33,  e straniero  1,  1,  4,  ecc. 

A ' Camerti.  R I.  che  quasi  sempre  ritiene,  o fa  di  riicnere  i nomi 
geografici  antichi,  a Carnata,  e appresso  li  Camertini : - il  Tor.  clip  per 
lo  più  li  volge  co*  moderni  a Camerino  - li  C amerini. 
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intorno  al  primo  sonno,  lutto  l'arnese,  e le  legioni  appresso; 
ed  egli  stette  colla  cavalleria  ; e al  dimane  |>er  tempo  ca- 
valcò intorno  alle  guardie  de’ nemici  eh 'erano  aU’entrata  della 
foresta;  c quando  gli  ebbe  assai  lungamente  tenuti  [a  bada], 
si  tornò  alle  tende,  e uscissene  per  lo  traverso  dall'altra 

Erta  , e innanzi  che  fosse  notte  conseguitò  le  legioni  sue. 

mattina  alio  schiarare,  [già  lenendone  il  sommo]  , egli 
guardò  dalle  montagne  Ciminie,  ed  ebbe  veduto  il  divizioso 

Pese  d'Etruria  : elli  lasciò  la  sua  gente  uscire  della  foresta. 

già  aveano  presa  grande  preda  , quando  le  coorti  [rumo- 
rose] de’  paesani  d’Etruria,  cne  li  principi  della  contrada  su- 
bitamente avevano  assembrale  [e  attizzate],  gl’  inconiraro  , 
si  male  ordinate , che  per  poco  si  falli , clic  quelli  i quali 
veniano  per  riscuotere  la  preda  , non  furo  presi  con  tutta 
la  preda.  Li  Romani  gli  sconfissero  e cacciare  ; poi  incon- 
tenentc  andare  predando  e guastando  tutta  la  contrada, 
e tornirsi  alle  tende  carichi  di  tutti  i beni.  Là  erano  venuti 
cinque  ambasciadori  insieme  con  due  tribuni  della  plebe  a 
dinunziare  a Fabio  il  consolo  da  parte  del  senato,  ch'egli 
non  passasse  la  foresta  Ciminia.  Elli  [s’allegraro  che]  vennero 
si  tardi,  eh’ elli  non  poterò  vietare  la  battaglia,  e tornirsi 
a Roma  con  novelle  di  vittoria. 

§.  XXXVII.  Per  questa  andata  del  consolo  era  la  guerra 
più  sparta,  che  menovata  : però  che  la  contrada  che  giace 
intorno  alla  montagna  Ciminia  avea  sentito  il  danno  del  gua- 
sto; e del  disdegno  c del  corruccio  tutto  il  paese  fu  smosso, 
non  pur  solamente  quelli  d’Etruria,  ma  quelli  d’Umbria  an- 
cora ch’erano  vicini.  E cosi  assembrare  oste  maggiore,  che 
mai  non  fu  a Sutri , e uscire  non  pur  solamente  ae’  boschi, 
ma  desiderando  di  combattere,  incontanente  si  scliieraro  in 
campo.  E al  cominciamento  si  teneano  in  loro  piazza  , la- 
sciando alti  nemici  piazza  ov’elli  si  potessero  schierare;  ma 
vedendo  che  li  Romani  rifiutavano  la  battaglia , elli  se  ne 
vennero  infino  al  palancalo.  E quand’clli  s’avvidero,  che, 
non  ch’altri , le  guardie  s’erano  ridotte  alle  fortezze  dentro 
dalle  tende  ; elli  incominciato  subitamente  a gridare  a’  loro 
coneslaboli , che  facessero  loro  recare  vittuaglia  dalle  tende , 
però  che  quindi  non  si  partirebbero , anzi  assalircbbono  le 


Intorno  ni  primo  sonno  ( prima  vigilia  ).  Cosi  X , 34.  Vedi  V,  38. 
Conseguitò.  Il  Tor.  giunse.  — Uscire  della  foresta.  Il  Icslo  fintili/. 
Coorti  romorose  ( tamulluariae  ).  Cosi  vili,  11  un  oste  romorosa. 
Riscuotere  la  preda.  Coti  §.  38,  e il,  51. 

XXXVII.  Alle  fortezze.  Anzi  intra  munimenta  , dentro  lo  steccato. 

Si  partirebbero  y anzi  assalirebbona.  H.  I.  non  si  partiranno  quindi  , aitzt 
assaliranno  Vedi  v,  10. 
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tende  de  nemici  la  notte,  o [cerio]  al  mattino.  Il  consolo  tenne 
la  sua  oste  in  pace  a grande  pena  , però  eh’  alti'esl  faccano 
grande  tempesta,  come  li  nemici.  Egli  era  già  la  decima  ora 
del  die,  quando  il  consolo  comandò  che  la  sua  gente  man- 
giasse; e ch’olii  fossero  acconci  dell’armi , a qualunque  ora 
del  di  o della  notte  egli  li  richiedesse.  E parlò  cosi  a’  suoi 
cavalieri,  e disse:  Fiera  guerra  ci  fanno  li  Satiniti:  gli  E- 
trurii  non  sono  certo  di  quella  fierezza , e non  hanno  ad  assai 
sì  grande  gente.  E oltre  a questo,  quando  lierrh  al  bisogno, 
elli  avranno  a fare  d'altra  parte  più  che  non  si  credono.  Ma 
tacere  mi  conviene  ora.  Per  questo  dubbicvolc  parlamento 
fece  intendere  alti  suoi  , che  li  nemici  erano  traditi , per 
confortarli  acciò  che  non  si  smagassero  per  la  moltitudine 
de’  nemici  ; e aveva  alcuna  simiglianza  di  verità  quello  che 
egli  diceva;  però  che  li  nemici  non  s'erano  afforzati  di  stec- 
cato e d’altre  fortezze.  Quando  elli  ebbero  mangiato  , elli  si 
riposarti  e dormirò  ; e intorno  alla  quarta  vigilia  furono  che- 
tamente svegliati  senza  fare  noia , e s’armaro.  Il  console  fece 
dare  a’  servi  accette  e securi  per  abbattere  lo  steccalo  ed 
empiere  le  fosse  ; ed  egli  ordinò  sue  schiere  rientro  dagli 
steccati,  e mise  alle  porle  coorti  elette  di  produomini.  Quando 
venne  all’alba  del  die,  che  la  gente  dorme  volentieri  la  state, 
egli  fece  abbattere  lo  steccato , c la  sua  gente  usci  fuori. 
Elli  assalirò  li  nemici  , alcuni  che  non  si  moveano , alcuni 
sonnocchiosi,  e sgomentati  altri  che  studiavano  di  prendere 
l’armi:  grande  numero  n’uccisero:  pochi  furo  quelli  ch’eb- 
bero agio  d’armarsi.  Quelli  medesimi,  non  avendo  nè  certa 
insegna  , nè  conestabile  , furo  sconfìtti  e volsersi  in  fuga  : 
li  Romani  li  caccialo  [con  la  cavalleria]  uccidendo  c taglian- 
doli. Alquanti  se  ne  fuggirò  alle  tende , gli  altri  si  dirizza- 
rono a’  boschi , c questi  furo  più  al  sicuro , però  che  le 
tende  furo  prese  in  quello  medesimo  di.  L’oro  e l’argento 
per  comandamento  fu  assegnato  al  consolo,  l’altra  preda  fu 


A grande  pena.  Cosi  R.  l’Estense  c il  Tor.  - La  Crusca  sotto  A gran 
pena  : Il  tomolo  a GRAN  pena  tenne  la  sua  oste  in  pace.  Manca  aulì 
Spogli  quest’esempio  , ed  io  lo  credo  tolto  dal  codice  Della  Rocca  , ette 
legge  appunto  cosi. 

Afa  tacere  mi  conviene  ora.  Veggasi  Discorsi  ni,  33. 

Alla  quarta  vigilia.  Cosi  R.  i.  come  v,  28.  - Il  Tor.  alla  quarta  reggina. 

A ’ servi  ( calonibus  ).  Deca  III,  \ ll,  18  la  turba  de * coloni  ; ma  x,  4 in 
luogo  di  servi. 

Accette  e securi  ( dolabrae  ).  Porcellini  picconi  : Nardi  e Mabil  zappe. 

Sonnacchioso.  In  R I.  sonneechioso,  come  2-1.  Si  paragoni  questo  mat- 
tutino assalto  col  notturno  di  Camillo  \,  45,  e con  la  prodezza  di  liccio 
Mi,  36. 

E sgomentati  altri.  Meglio  e altri  che  sgomentati  eco. 

Alle  tende  - le  tende.  U I.  al  campo  - il  campo. 
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ile' cavalieri.  In  quello  die  furo  tra  morti  c presi  de'ncniici 
intorno  a sessanta  milia.  Alquanti  autori  dicono  che  questa 
grande  c nobile  battaglia  fu  fatta  a Perugia  [al  di  là  della 
foresta  Ciminia];  e che  in  Roma  ebbero  grande  paura  che 
l’oste  ch’avea  passato  cosi  pericoloso  passo  , non  fosse  rin- 
chiusa da  ogni  parte  dagli  Etrurii  [e  dagli  Umbri  insorti], 
e perduta.  Ma  ove  che  la  battaglia  si  fosse  , li  Romani  ne 
ebbero  il  più  bello.  E così  vennero  ambasciadori  da  Perugia, 
e da  Cortona,  c da  Arezzo,  i quali  erano  in  quella  stagione 
poco  meno  capi  di  tutte  le  genti  d’Etruria  , a domandare 
pace  e lega  co’  Romani  ; e furo  loro  date  triegue  infino  ad 
anni  trenta. 

§.  XWVIll.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Etru- 
ria , C.  Marcio  Rutilo  l’altro  consolo  prese  da’  Sanniti  Allifa 
per  forza.  E molti  altri  castelli  e borghi  o arrendersi  , o 
furo  presi  e guasti.  In  quello  tempo  medesimo  P.  Cornelio, 
il  quale  per  comandamento  del  senato  era  prefetto  del  na- 
vilio  , ed  avea  la  marina  in  guardia  , colle  sue  navi  arrivò 
in  Campania  ad  una  città  che  fu  chiamata  Pompei,  e quindi 
corsero  li  marinari  a guastare  li  campi  di  Nocera.  E quan- 
d’elli  ebbero  guasti  li  più  prossimani  , donde  sicuramente 
poteano  ritornare  alle  navi , per  la  dolcezza  della  preda  , sì 
come  egli  avviene,  andaro  tanto  innanzi,  cb’elli  smossero  li 
nemici.  Infrno  ch’elli  furo  sparti  per  li  campi  , alcuno  non 
gl'  incontrò,  possendo  essere  morii  e tagliati:  quando  venne 
al  ritornare,  e elli  furo  presso  del  mare,  vegnendo  disor- 
dinatamente, li  paesani  li  giunsero,  e riscossero  la  preda  e 
ucciscrnc  molti  : quelli  clic  scamparo  si  gittaro  , in  grande 
fretta  fuggendo,  alle  navi.  Sì  come  li  Romani  ebbero  grande 
paura  del  passaggio  che  fece  Q.  Fabio  per  la  foresta  Cimi- 
nia , cosi  li  Sanniti  ne  furo  baldi  e lieti  , e diceano  , che 
l'oste  de'  Romani  era  rinchiusa , e ricordava  loro  della  per- 
dila di  Forca  Caudina ; e che  altresì  follemente  erano  entrati 
in  quella  foresta , convelli  aveano  fatto  a Gaudio  , per  cujti- 
digia  d'andare  sempre  innanzi;  e ch’elli  erano  accerchiati 
non  pure  solamente  di  nemici,  come  di  roccie  e di  pericolosi 
passi . ov  elli  s'erana  at  tuffati  E già  avevano  quasi  gioia  me- 
scolala con  invidia,  che  la  fortuna  avea  tolto  a’ Sanniti  l’o- 
nore e ’l  pregio  della  guerra  Romana  c tornata  agli  Etrurii. 
[Però]  tutti  si  ragunaro  per  correre  sopra  C.  Marcio  il  con- 
solo; e s’egli  rifiutasse  la  battaglia,  per  passare  inconlcncntc 
in  Etruria  per  la  contrada  de’Marsi  c de'  Sabini.  Il  consolo 

il  più  bello.  Vedi  i,  54. 

V XXXVIII.  Prefello  ilei  narilio.  li.  I.  pretore. 

Baldi  e lieti  S’  alloca  folto  Baldo  nella  Crusca. 
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gl’ incontrò,  ed  ebbevi  battaglia  fiera  ed  aspra,  [ma  di  noti 
certo  avvenimento]  ; cd  essendone  molti  morti  di  ciascuna 
parte,  li  Romani  [per  fama]  n’ebbero  il  peggio,  per  alquanti 
cavalieri  di  pregio  , e alcuni  de’  tribuni  di  cavalieri  e un 
legato,  che  turo  morti  nella  battaglia,  e spezialmente  per  lo 
consolo  che  fue  ferito.  E per  la  lama  che  fu  maggiore  che 
la  perdila , in  Roma  ebbero  grande  paura  e piacque  a’  Padri 
di  fare  dittatore.  E non  era  alcuno  dubbio  cne  Papirio  Cur- 
sore non  fosse,  [nel  quale  allora  si  poneva  la  sovrana  spe- 
ranza della  republica  in  guerra];  ma  elli  non  si  fidavano  di 
potere  mandare  messo  in  Sannia  , però  che  tutta  la  con- 
trada era  piena  di  nemici,  e non  sapevano  di  vero  se  Marcio 
il  consolo  fosse  vivo  o morto.  Fabio  l’altro  consolo  aveva 
propria  nimistà  con  Papirio  ; e acciò  che  questo  corruccio 
non  facesse  danno  al  bene  comune,  il  senato  mandò  solenni 
ambasciadori  a Fabio,  i quali  lo  movessero  per  la  loro  pro- 
pria autorità  , e per  autorità  del  senato  ; e ammonissero 
ch'egli  mettesse  la  nimistà  in  dimenticanza  per  amore  del 
paese.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  assegnato  a Fabio  il 
senatoconsulto , ed  ebbergli  parlato  nella  maniera  che  si 
conveniva  , il  consolo  abbassò  gli  occhi  a terra , e partissi 
dagli  ambasciadori  in  tal  modo , ch’elli  non  poterò  sapere 
certamente  quello  ch’egli  dovesse  fare.  La  notte  seguente 
quelaroente  , secondo  l’usanza  , fece  dittatore  L.  Papirio  ; e 
ringraziandolo  gli  ambasciadori  [per  la  vittoria  riportata  sul 
suo  animo],  egli  non  rispose  niente;  e partirsi  da  lui  senza 
ch’egli  facesse  loro  menzione  di  sua  bisogna  ; si  clic  ben  fu 
manifesto  che  grande  ira  e duolo  avea  nel  cuore.  Papirio 
fece  maestro  de’cavalieri  C.  tiiunio  Bubulco:  [e  proponendo 
egli  la  legge  curiata  a conferma  del  suo  imperio , un  sini- 
stro augurio  frastornò  e sciolse  per  quel  giorno  i Comizii , 

Crchè  la  prima  ('.uria  chiamata  a’sunragii  fu  la  Faucia,  già 
uosa  per  ciò  che  l’anno  della  presa  di  Roma  e in  quello 
della  pace  Caudina  la  medesima  Curia  era  pure  stata  la  prima 
che  desse  i suffragii.  Licinio  Macro  aggiugne,  ebe  quella  Curia 
è pur  malaugurosa  per  la  terza  sconfittura  avvenuta  alla 
Crémcra  ]. 

§.  XXXIX.  Il  giorno  vegnente  il  dittatore  rinnovati  gli  au- 
spicii , compì  la  legge  ; e partissi  di  Roma  colle  legioni,  le 
quali  novellamente  erano  state  scritte  per  la  paura  dcH'ostc 

Cavalieri  di  pregio.  - Il  lesto  dice  ordini s cauestris. 

Aveva  propria  nimistà . Ne  vedemmo  il  perciiè  vili,  30  ccc. 

Fece  dittatore  L.  Papirio.  Vegliti  Discorsi  111,  47. 

Di  sua  bisogna  ( facti  sui).  Ne’  end.  di  sue  bisogne. 

La  legge  curiata.  Vedi  v,  40.  La  lacuna  nel  Bereeure  non  a' incontra, 
solitane  aneli  celi  di  <|iiesta  digrcssioncclla  poco  ne  comprenda. 
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ch'avea  passata  la  foresta  Ciminia.  E quand’egli  fu  giunto  a 
Longula  , Marcio  il  consolo  gli  assegnò  li  vecchi  cavalieri  ; 
ed  egli  incontenenlc  ordinò  le  sue  schiere  per  combattere. 
Li  nemici  non  gli  riliiilaro  fiore  la  battaglia  ; ed  essendo 
apparecchiate  amenduc  le  parli,  la  notte  li  sorprese  innanzi 
cne  cominciassero  a combattere.  Elli  [di  quella  stale]  si  stet- 
tero cheti  alquanti  di  [dentro  delle  tende  non  lontane];  av- 
vegna  che  ciascuna  parte  si  fidasse  assai  in  sua  forza , c non 
dispregiasse  li  suoi  avversarli.  [In  questo  mezzo  i Romani 
continuavano  in  Etruria  la  guerra].  Elli  si  combatterò  in 
campo  cogli  Umbri;  ma  li  nemici  furo  sbarattati  senza  grande 
uccisione,  però  eh  Vili  non  duraro  la  battaglia,  la  quale  a- 
veano  aspramente  cominciata.  [ Anche  ] gli  Etrurii  al  lago 
di  Yadimone  ragunaro  la  loro  oste  per  legge  sacrata  , [sce- 
gliendo l’un  uomo  l'altro,  c vennero  a battaglia]  il  più  sfor- 
zatamente  [e  con  più  coraggio]  che  unque  mai  facessero; 
c combatterò  per  si  grande  izza,  che  dall'una  parte  nè  dal- 
l’altra non  si  lanciò  dardo;  anzi  cominciaro  la  battaglia  colle 
spade  si  aspra  e si  fiera  , che  grande  pezza  fu  la  cosa  dub- 
bievolc  ; e non  parea  a’  Romani  ch’elli  si  combattessero  cogli 
Etrurii , i quali  tante  volte  aveano  sconfìtti  , ma  ad  alcuna 
novella  gente.  L’una  nè  l’altra  parte  non  faceva  vista  di  fug- 
gire : gì’  [innanzisignani]  furo  morti  ; e acciò  che  le  inse- 
gne non  fossero  spogliate  di  combattitori , della  seconda 
schiera  fu  fatta  la  prima.  Poi  furo  chiamati  quelli  dell’ul- 
tima schiera;  e tanto  v’ebbe  di  travaglio  e di  pericolo,  che 
li  cavalieri  Romani  lasciali  li  cavalli,  passaro  per  forza  per  li 
corpi  e per  le  armi  alti  primi  ordini  de’ pedoni.  Quella  schiera 

3uasi  come  tutta  fresca  [tra  gli  stanchi]  conturbò  l’ insegne 
egli  Etrurii.  L’altra  moltitudine  si  lassa  e s)  affannata  come 
ella  era  , ferì  appresso , e alla  fine  passò  gli  ordini  de’  ne- 
mici. Allora  coininciaro  li  più  forti  a rinculare , e a volgere 
li  dossi;  c li  manipoli,  incontencnte  ch’ebbero  tornati  i dossi, 
si  fuggirono  a slascio.  Quella  giornata  primieramente  mise 
gli  Etrurii  al  di  sotto  , i quali  lungo  tempo  avevano  avuto 
grande  podere.  Tutti  li  più  valenti  furo  morti  nella  batta- 
glia ; e le  tende  furo  prese  e rubate. 

§.  XL.  Simigli, iute  pericolo  e simigliarne  avvenimento  di 
battaglia  fuc  in  Sannia  ; però  che  li  nemici,  senza  l’altro 
appresto  di  battaglia , aveano  fatto  [che  te  loro  schiere  fos- 


§.  XXXIX.  Alquanti  d)  dentro  delle  tende  ecc.  Ne*  coti,  alquanti  di  presto 
(C  Etruria  ; ciò  clic  uon  dà  senso. 

Innanzisignani.  Vedi  II,  20.  - R.  1 qui  qC  inmmzibandcrcsi. 

Tutta  fresca.  R.  I.  tutta  trafresca,  ina  sembra  errore  di  scrittura. 

A slascio.  Passo  lodato  dalla  Crusca  sotto  Slascio 
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sera  ragguardevoli  per]  armi  lucenti  e dipinte.  Elli  avevano 
due  osti  : l una  avea  gli  scudi  dipinti  ad  oro , l’altra  ad  ar- 
gento. La  forma  dell!  scudi  era  larga  di  sopra  , si  eh'  ella 
copriva  ’l  petto  c le  spalle,  e le  punte  erano  iguali;  di  sotto 
erano  fatti  a modo  di  conio  per  più  agiatamente  halirgli  e 
volgerli.  Ciascuno  avea  il  petto  coperto  d’una  spugna  : e la 
gamba  manca  coperta  d’una  gambiera.  In  su  gli  elmi  erano 
creste  , che  facevano  parere  maggiori  li  corpi.  Quelli  ch’e- 
rano  dipinti  ad  oro  aveano  cotte  di  diverso  colore  : gl'  inar- 
gentati le  aveano  [di  lino],  tutte  bianche.  Questi  furo  nel 
diritto  corno  della  battaglia  ; gli  altri  nel  sinistro.  Li  Romani 
aveano  già  conosciuto  quello  apparecchiamento  burbanzoso, 
ed  erano  ammaestrati  da’comandalori,  che  gente  d'arme  non 
dee  essere  pulita  d'oro  nè  d'argento  , ma  dee  essere  fornita 
di  ferro  e d'animo  ; però  che  queste  centiqie  più  veramente 
sono  preda,  che  armatura  $ le  quali  paiono  belle  dinanzi  dalla 
battaglia,  e brutte  tra'l  sangue  e le  ferite.  La  virtude  è or- 
namento de’ cavalieri  ; tutte  queste  burbanze  seguitano  la  vit- 
toria; e lo  ricco  nemico  è guiderdone  del  vincitore,  quantun- 
que egli  sia  povero.  Per  tale  conforto  Papirio  condusse  sua 

Sente  alla  battaglia  , e misesi  nel  corno  destro  : al  maestro 
e’ cavalieri  accomandò  il  sinistro.  Poi  ch’clli  furo  attcstati, 
per  grande  gara  si  combatterò  colli  nemici;  c intra  ’l  ditta- 
tore e ’l  maestro  de’ cavalieri,  non  ch’altro,  fu  grande  gara 
da  quale  parte  si  cominciasse  la  vittoria.  Giunio  per  avven- 
tura prima  rimutò  li  nemici  della  piazza,  [cioè  col]  corno 
sinistro  il  destro  corno  de’ Sanniti,  [dove]  aveva  li  cavalieri 
sacrati  secondo  l'usanza  de’  Sanniti  ; c però  erano  tutti  ve- 
stiti e parati  d’insegne  e d’arme  bianche.  Giunio  dicendo, 
che  li  voleva  sacrificare  ad  (hco  lo  Dio  dell'  inferno,  sospinse 
le  insegne  innanzi  e disturbò  gli  ordini,  e senza  dubbio 


XL.  Dipinti  ad  oro.  Meglio  cesellati.  Si  paragoni  onesto  capo  col  * , 
38,  39. 

E le  punte  erano  iguali.  (fastigio  acquali  - con  la  sommità  eguale).  Cosi 
il  Laurenziano.  - In  R.  1.  e li  panni  iguali.  - Nel  Tor.  e nell’Estense  e li 
paresi  iguali.  Anche  R.  3.  e S.  R.  e le  pairese  erano  iguali : il  1514  c 
1516  e li  pairesi  ; ma  ignoro  come  ciò  risponda  al  latino. 

A modo  di  conio  per  più  agiatamente  halirgli.  Passo  allegato  sotto  Conio. 
Agiatamente  e Balire. 

D'una  spugna  (spongia).  Cosi  per  confettura.  Il  Tor.  c l'Eslense  d'una 
expurge  : R.  1.  lacuna:  R.  3,  il  1514  c il  Laurenziano  (Cuna  spurgie  : il 
Magliai».  I.  d'una  spunge:  il  Palatino  spuNgnt : lezioni  tutte  quante  a me 
non  intelligibili  f sotto  le  quali  panni  che  s’  asconda  la  voce  spugna.  Pel 
latino  spongia  vedi  i chiosatori. 

Apparecchiamento  burbanzoso.  Così  M.  A.  R.  1.  - Nel  Tor.  appresto  pom- 
poso, come  R.  1.  vii,  17. 

Queste  con  ligie.  Cosi  R.  I e il  Tor  , come  x,  30  e 46. 

Cioè  col  corno  sinistro.  Male  i cod.  dal  corno. 
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fece  cessare  le  schiere.  Quando  il  dittatore  se  ne  fu  avveduto. 
Che  è ciò?  diss'egli:  cornili  certi  dmu/ue  la  vittoria  dal  corno 
sinistro  ? e il  destro  corno , la  schiera  del  dittatore  , segui- 
terà l'altrui  battaglia,  e non  avrà  la  maggior  parte  della 
vittoria?  A queste  parole  smosse  li  suoi  cavalieri:  tutti  quan- 
tunque elli  erano , si  sforzare  di  bene  fare , cosi  a piè , come 
a cavallo  : i legati  non  s’affaticaro  meno  de’  capitani.  M.  Va- 
lerio dal  lato  del  destro  corno,  e P.  Decio  verso  lo  sini- 
stro , amendue  consolari  , s’  avanzare  a’  cavalieri  eli’  erano 
stabiliti  ne’  corni  ; e confortarli  che  insieme  prendessero 
parte  con  loro  dell’onore  di  quella  battaglia.  Allora  ferirò 
di  traverso  nelle  coste  de’  nemici , ond’  elli  ebbero  novella 

Cura,  essendo  assalili  dall’una  parte  e dall'altra;  e avendo 
legioni  Romane  incomincialo  il  grido  e rinforzato  lo  stor- 
mo. Allora  cominciaro  li  Sanniti  a fuggire.  E già  il  campo 
era  coperto  di  morti  e d’armi  dipinte.  Li  nemici  in  prima 
si  fuggirò  [paurosi]  alle  tende;  ma  non  le  poterò  difendere, 
però  che  furo  prese  e rubate  e arse  innanzi  la  notte.  Il 
dittatore  trionfò  per  senatoconsulto  ; e molto  fu  riguardato 
il  trionfo  e pregiato  per  l’ armi  dipinte  eh’  erano  prese.  E 
tanto  fu  quella  cesa  tenuta  grande,  che  li  scudi  dorati  furo 
dipartiti  ai  signori  [delle  botteghe  argentane]  per  addobbare 
la  Piazza.  E quindi  s’incominciò  l’usanza  d’adornare  il  Foro 
per  gli  Edili , quando  le  imagini  degli  Dii  si  portano  ne’ 
carri  per  la  citta.  E li  Romani  usarono  l’armi  de'  nemici  ad 
onore  degli  Dii  : li  Capuani , per  superbia  e per  odio  de’ 
Sanniti , addobbare  in  quel  modo  gli  armeggiatovi  , li  quali 
giuocavano  [tra  li  conviti],  e chiamaronli  Sanniti.  In  quello 
medesimo  anno  Fabio  il  consolo  si  combattco  a Perugia  con- 
tro lo  scampolo  degli  Etrurii , però  che  i Perugini  aveano 
rotte  le  triegue , e sconfìsseli  assai  leggermente.  E avrebbe 
presa  la  citta,  [alle  cui  mura  già  sovrastava  da  vincitore], 


Fece  cessare-,  cioè  ricessare  ( impulit  ) , di  cui  IV,  38. 

Si  sfar  sarò  di  bene  fare.  Il  Tor.  del  ben  fare. 

Dorati.  Nel  Tor.  orati,  come  vii,  10. 

Ai  signori  delle  botteghe  argentane  Q dnm i n is  argentariarnm  , secondo  la 
correiionc  del  Murato  ).  Ne’  cod.  a'  signori  degli  argentieri,  come  Nardi  a 
lo  alesso  Mabil;  perche  in  (ulti  i testi  latini,  anello  ne’  quattro  Torinesi, 
leggasi  argentariorum.  Nella  Deca  111,  VI,  27  tacerne  argentane  ecc. 

D’adornare  il  Foro  Cosi  il  Tor.  - U.  I.  nuovamente  Piazia-,  e spiace 
che  entrambi  al  §.46  usino  la  voce  Mercato,  come  I,  36,  38;  vii,  C. 

Gli  armeggiatoci  ( gladiatorcs  ) K.  I schermidori. 

Li  quali  gtuocaeano  Ira  ti  conviti.  Ne’  cod.  giuocavano  dinanzi  dal  popolo 
per  trastullare  la  gente. 

Contro  lo  scampolo.  Cosi  M.  A.  e It.  I e s’  alloga  sotto  Scampolo  dalla 
Crusca  Nel  vii,  8 lo  scampolo  degli  armati  - Nel  Tor.  contea  lo  rimanente 
( reliquia  } 
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se  non  fossero  ambasciadori  che  n’  uscirò  c rendergliela. 
Quanti’  egli  ebbe  fornita  Perugia , egli  mandò  innanzi  da  se 
a Roma  gli  ambasciadori  d' Etruria  che  dimandavano  pace  ; 
ed  egli  se  ne  venne  appresso  , trionfando  con  maggiore  e 
più  nobile  vittoria  , che  non  fu  quella  del  dittatore.  Però 
che  grande  parte  del  pregio  della  vittoria  che  '1  dittatore 
ebbe  de’  Sanniti , fu  data  a P.  Decio  e M.  Valerio  li  le- 
gati, l’uno  de’ quali  con  grande  consentimento  ne’ primi 
(òmizii  il  popolo  fece  consolo , c I alite  pretore. 

XL1.  A Fabio,  però  che  nobilemente  avea  domata  Etru- 
ria , fu  continuato  il  consolato , e fu  compagno  di  Decio. 
Valerio  fu  fatto  pretore  la  quarta  volta.  Li  consoli  partirò 
le  province  intra  loro  : Etruria  venne  in  parte  a Decio  , e 
Samba  a Fabio.  Il  quale  se  n’andò  verso  Aocera  Alfaterna  ; 
e , con  ciò  fosse  cosa  che  gli  domandassero  pace  , Fabio  la 
disdisse  loro  poi  clic  l'aveano  rifiutata  quando  fu  loro  of- 
ferta; però  gli  corobattco , e per  forza  s’ arrenderò.  Poi  si 
combatteo  colli  Sanniti,  e sconfisseli  senza  grande  battaglia; 
nè  già  quella  battaglia  sarebbe  stala  messa  in  ricordanza , se 
non  fosse  ebe  li  Marsi  allora  da  prima  si  combatterò  colli 
Romani.  Dopo  li  Marsi  si  ribellaro  li  Peligni,  e finirò  in 
quello  medesimo  modo.  Eziandio  Decio  l’ altro  consolo  fu 
bene  avventurato  in  sua  guerra  ; però  ch’egli  costrinse  li 
Tarquiniesi  a fornire  l’oste  di  biada,  e a domandare  triegue 
infino  a quarant’  anni.  E prese  per  forza  alcune  castella  de’ 
Volsiniesi , alcune  n’  abbalteo , acciò  clic  li  nemici  non  •- 
vesserò  ricetto;  e correndo  per  lo  paese  tanto  si  fece  temere, 
che  tutta  Etruria  venne  a lui  per  addimandare  pace.  Ma  non 
poterò  averla:  triegue  d’un  anno  a loro  furo  date;  e pagaro 
all’oste  de'  Romani  il  soldo  di  quello  anno  c a ciascuno  de’ 
cavalieri  due  gonnelle.  Ed  essendo  Etruria  in  pace , gli  Ombri 
si  ribellaro  subitamente  e sì  la  sturbaro.  Ancora  quella  gente 
non  avea  sentito  danno  della  guerra,  salvo  di  ciò  che  l’oste 
era  passata  per  lo  paese  loro.  Quelli  ragunaro  tutta  loro  gio- 
venaglia  c per  forza  fecero  ribellare  grande  parte  d’Etruria, 
e ragunaro  si  grande  oste  , ch’elli  lasciare  dietro  a loro  Decio 
in  Etruria,  c vantarsi , fieramente  [di  se  parlando,  e con 
dispetto  de’ Romani],  ch’elli  andrebbero  a combattere  la 
città  di  Roma.  Quando  Decio  ne  seppe  la  novella,  egli  se 

E rendergliela.  Se  genuina  c questa  lezione  di  II.  I.,  è chiaro  che  gliela 
già  si  diceva  nel  trecento,  ciò  che  negano  certi  grammatici.  Nel  che  non 
è da  negarsi  che  $.  17  il  Magliab.  I.  dà  gliele  diedero. 

V XL1.  Un  guariti  valla.  Vedi  IV,  8. 

Salvo  di  rii  che  occ.  In  clic  tempo,  o dove  è narrato  clic  un  esercito 
fiumano  già  fosse  passato  per  l'Ombria?  Forse  accenna  al  viaggio  di  Fa- 
bio , di  cui  $.  36. 
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no  volino  d'Etruria  a Roma  a grandi  giornale,  o postai  nei 
campi  di  Pupinia  , [attento]  alla  fama  do’ nemici.  In  Roma, 
non  ch’altro , non  dispregiavano  la  guerra  degli  Ombri  ; e 
avevano  paura  delle  minaccie , però  eh’  aveano  assaggiato 
[dalla]  perdita  ch'aveano  sostenuta  da’  Galli,  [come  abitassero 
in  città  poco]  bone  fornita.  E però  mandalo  messi  a Fabio 
il  consolo , che , se  la  guerra  de’  Sanniti  gli  desse  o tanto 
o quanto  d’indugio,  egli  tostamente  conducesse  l’oste  nelle 
contrade  d’Ombria.  11  consolo  fu  obbediente  e a grandi  gior- 
nale se  n’andò  a Mcvania,  ove  l'oste  degli  Ombri  era  assem- 
brata. La  subita  venula  del  consolo,  il  quale  gli  Ombri  cre- 
devano che  fosse  lungi  dalla  contrada,  impeciato  d’altra 

Suerra  , gli  sgomentò  si  duramente,  cb’alquanti  consigliavano 
andarsi  alle  città  forti , e gli  altri  dicevano  di  lasciare  in 
tutto  la  guerra.  Quelli  [di  una  loro  contrada , — ciò  cb’elli 
chiamano  una  Materina]  — non  pur  solamente  li  tennero 
in  armi , anzi  tantosto  uscirò  a combattere  , e assalirò  il 
consolo  che  faceva  fornire  le  sue  tende.  Quand'  egli  li  vide 
venire  [sparti  e buttarsi  a furia  su  gli  steccati] , egli  richiamò 
la  sua  gente  dall’opera,  c ordinò  le  sue  schiere,  si  come  la 
natura  del  luogo  e ’l  tempo  il  sofferse.  E poi  disse  a sua 
gente  : Cavalieri  , menale  abbiamo  a fine  le  grandi  guerre 
ai  Sannia  e d’Etruria,  onde  grande  onore  abbiano»  acquistato. 
Ora  vi  conviene  compire  questo  fioco  d avanzo  della  guerra 
degli  Etrnrii  $ e prendere  vendetta  della  superba  parola  ette 
e Ili  /«rullo  detta,  quanti' elli  minacciato  di  combattere  la  città 
di  Roma.  Queste  parole  intesero  li  cavalieri  con  si  grande 
gioia  , ch’elli  levaro  il  grido  innanzi  eh1  egli  avesse  finito  il 
parlamento.  E senza  comandamento  corsero  a slascio  a’  ne- 
mici, innanzi  che  trombe  c corni  sonassero.  [Quasi  gli  Om- 
bri non  uomini  fossero  , nè  armati , gli  affrontalo]  per  tale 
rabbia  e per  tale  izza,  ch’clli,  [maraviglia  a dirsi!],  arrappro 
le  insegne  delle  mani  de’  nemici  ; e liraro  li  gonfalonieri 
dinanzi  dal  consolo,  e li  cavalieri  passavano  dcll’iina  schiera 
nell'altra,  e là,  ov’era  la  battaglia,  più  combatteano  di  scudi, 
che  di  spade.  [Con  questi,  e con  urtoni  di  spalla]  elli  per- 
cotevano  fortemente  i nemici  e gillavanli  per  terra.  Più  vi 
ebbe  di  presi,  che  di  morti  ; c per  tutta  la  schiera  comin- 

jVci  rampi  di  Pupi  ni  a.  Cosi  Annilialc,  Deca  III,  VI,  9. 

Titilla  perdita  ecc.  Pie’  cod.  la  perdita. 

Conte  abitassero  ccc.  Ne*  cod.  aweqna  ette  la  città  fosse  bette  fornita  , 
foisc  per  aver  tradotto  quamquam  tutam , per  quatti  inlutam. 

Quelli  di  una  ccc.  Male  i cod.  quelli  della  contrada  di  Materina. 

Sparti  ccc.  Ne*  cod.  attestati,  il  contrario  il’  effuso,  «lei  lesto. 

Corsero  a slascio.  Si  loda  nella  Crusca  sotto  Staselo. 

Con  questi  ( umlronibus)  ccc.  In  H I.  elli  spronavano  di  rondone  ti  ne- 
mici, frase  clic  non  comprendo. 

io 
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ciaro  a gridare  a una  voce  eh’ citi  ponessero  giù  l’armi.  E 
così  nel  mezzo  della  battaglia  s’  arrenderò  quelli  che  furo 
cominciatoci  della  guerra.  La  dimane  e gli  altri  dì  appresso 
s’arrendero  le  altre  città  degli  Ombri.  Quelli  d’ Deridilo, 
[dando  malleveria]  furo  ricevuti  in  pace  ed  amistade. 

§.  XL1I.  Fabio,  che  l’altrui  guerra  aveva  accivita,  si  tornò 
[con  l’oste]  nella  sua  provincia.  E , però  che  si  portò  sì  no- 
hi temente,  sì  come  il  popolo  l’anno  dinanzi  gli  avea  conti- 
nuato il  consolalo,  così  similmente  l’anno  dappresso,  quando 
Appio  Claudio  e L.  Volunnio  furo  consoli,  il  senato  gli  pro- 
lungò l’ imperio,  specialmente  contradieendo,Appio.  lo  trovo 
in  alquanti  libri  cnc  Appio  Claudio  censore  domandò  il  con- 
solato; e che  L.  Furio  tribuno  della  plebe  impacciò  li  Co- 
mizii  infino  eh’  egli  si  dispose  della  censura.  Egli  fu  fatto 
consolo,  e dimorò  a Roma,  [per  accrescere  sua  potenza 
mediante  le  cose  civili , quando  non  potea  foll  armi],  essendo 
commessa  al  suo  compagno  la  guerra  de' Sallentini  novelli 
nemici.  Volunnio  imprese  la  guerra  [della  quale  ben  gli  suc- 
cesse] ; e combatteo  in  molte  luogora  colli  nemici  e continuo 
n’ebbe  il  più  bello  ; e prese  alquante  città  per  forza.  Egli 
fu  largo  c cortese  di  dare  la  preda  a’  cavalieri , e per  la  sua 
cortesia  li  fece  desiderosi  e di  pericolo  e d’affanno.  Fabio  il 
proconsolo  combatteo  colli  nemici  presso  la  città  d’ Allifa. 
[Non  fu  dubbia  la  vittoria].  Egli  sconfisse  li  nemici , c re- 
strinseli  dentro  dalle  tende.  Nè  le  tende  non  si  sarebbero 
tenute , se  non  fosse  , che  si  fece  notte  : tuttavia  innanzi 
che  la  notte  venisse  , gli  accerchiaro  , e guardare  che  di 
notte  alcuno  non  ne  potesse  scampare.  La  mattina  appena 
era  schiarato,  quando  li  nemici  si  cominciare  ad  arrendere 
per  tale  convegno,  che  lutti  quelli  ch’erano  Sanniti,  se  ne 
andassero  spogliati  in  camiscia  ; c lutti  furo  messi  sotto  il 
giogo.  A’  compagni  de’  Sanniti  non  fu  fatto  alcuno  patto  : 
tutti  [in  numero  di  settemila]  furo  venduti  sotto  una  corona. 
Quelli  che  dicevano  eh’  erano  degli  Eroici  , furo  posti  in 
guardia  da  una  parte.  Fabio  li  mandò  tutti  in  Roma  al  se- 
nato ; e quand’ebbero  investigato,  s’elli  avessero  guerreg- 
giato contra  li  Romani  per  li  Sanniti  di  volontà  o per  co- 
mune consiglio  , furo  dati  a guardare  a’  popoli  Latini  ; e fu 
comandato  a’ novelli  consoli  1’  Cornelio  Arvina  e Q.  Marcio 
Tremulo  — [i  quali  già  erano  stali  eletti],  — ch’elli  mct- 

\L1I.  Aveva  accivita.  Cosi  il  Tor.  come  x,  45.-  K.  I.  capitata  aveva. 
come  34,  e x,  24. 

K d'affanno.  Cosi  11.  1.  - Il  Tor.  di  travaglio , a rovescio  del  §.  19. 

Per  tale  convegno.  Come  Dante  per  tal  convegno.  - H.  I.  per  tale  patti». 
Vedi  i,  52. 

Sotto  una  corona,  cioè  all'  incanto.  Vedi  il.  17;  ii . M. 
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lessero  queste  cose  dinanzi  dal  senato.  Di  ciò  si  corrueeiaro 
gli  Emici:  quelli  d’Agnaui  tennero  concilio  di  tutti  gli  Er- 
oici [nel  Cerchio  che  chiamavano  marittimo],  e per  comune 
accordo  disfidaro  li  Romani , salvo  quelli  d’Alatri , e li  Fe- 
rcnlini , e li  Verulani. 

$.  XLlll.  In  Sannia  ancora,  però  che  Fabio  se  n'era  par- 
tito, furo  novità.  Catazia  e Sora,  e li  Romani  clic  le  guar- 
davano furo  prese  per  forza,  e li  prigioni  furo  crudelmente 
morti.  E però  P.  Cornelio  fu  là  mandato  con  grande  oste. 
A Mareio  fu  commessa  la  guerra  de’  novelli  nemici  ; [ però 
che  già  era  stata  decretala  contra]  gli  Anagnini  e gli  altri 
Eroici.  In  prima  li  nemici  presero  tutti  li  convenevoli  luo- 
ghi tra  gli  osti  de’  consoli , che  messi  non  potessero  libe- 
ramente andare  dall’uno  all’altro,  c per  molti  di  non  poterò 
li  consoli  avere  certe  novelle  l’uno  dell’altro.  Donde  in  Roma 
n’ebbcro  grande  paura  ; sì  che  tutti  li  giovani  furo  costretti 
a sacramento-,  c luro  Sfritte  due  [giuste]  osti  per  soccorrere 
alli  subiti  avvenimenti.  Ma  la  guerra  degli  Eroici  non  fu  si 
pericolosa,  come  li  Romani  credettero,  [nè  secondo  l’antica 
gloria  di  quella  gente].  In  niuna  parte  furono  arditi  di  fare 
cosa  degna  di  memoria  : per  tre  volte  [ in  pochi  dì  ] furo 
sconfitti  c perdettero  tende  e arnese.  11  consolo  «licite  loro 
triegue  di  trenta  die  per  tali  convegue , di'  dii  dessero 
all’oste  [soldo  e]  biada  per  due  mesi,  c a ciascuno  cavaliere 
uno  vestimento  ; c andassero  al  senato  [per  la  pace].  Il  se- 
nato li  rimandò  al  consolo,  e per  sena toconsu Ito  gli  fu  com- 
messo , ch’egli  facesse  quello  che  gli  paresse  il  meglio  ; ed 
egli  ricevette  gli  Eroici  che  s’arremlcro  a lui.  — In  Sannia 
l’altro  consolo  avea  maggiore  forza  , ma  egli  era  impacciato 
per  li  passi  che  li  nemici  arcano  presi  e ingombrati  , c a- 
veano  si  chiuso  il  cammino  che  vittuagiia  non  gli  polca  ve- 
nire: nè’l  consolo  non  li  poteva  trarre  a battaglia,  richieg- 

rndoline  ciascun  giorno  ; e assai  era  cosa  manifesta  , che 
Sanniti  al  presente  non  si  comhaUerehbono  , nè  li  Ro- 
mani non  poteano  lungamente  sofferire  , eh’  elli  non  com- 
battessero. La  venuta  di  Marcio , che  venia  per  soccorrere 
al  suo  compagno , poi  eh’  egli  ebbe  vinto  gli  Eroici , tolse 
alii  nemici  il  dimoro  del  combattere,  imperò  che , con  dò 
fosse  cosa  di’ dii  non  si  fidassero  assai  di  [pur]  combatterò 

AW  Cerchio  ( Circo  ).  Vedi  i,  35. 
y xuii.  a sacramento.  M.  A.  II.  I.  a sar  amento. 

Me  secondo  ecc.,  vetusta  gentis  gloria , come  propone  (itoli,  lik  MI,  33. 
Ma  egli  era  impacciato.  Cosi  M.  A.  il  Tor  con  tulli  i Riccardiani  ; e se 
la  Crusca  cita  questo  passo  sollo  Improccìare , forse  ciò  non  avvenne  rlie 
per  isbaglio  di  memorili  Anche  $ io,  e 17  impaniati  in  tulli. 
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coll’ uno  de'  consoli  , se  le  due  osli  si  radunassero  insieme 
erano  fuori  d’ogni  speranza  ; [però]  olii  assalirò  Marcio  che 
venia  senza  ordine  di  schiere.  Egli  fece  affretta  la  niente  met- 
tere l’arnese  da  una  parte  c ordinò  le  schiere  sue  il  meglio 
ch’egli  poteo  , in  (niella  pressa.  11  grido  fu  udito  neU’alira 
oste,  e quand’elli  ebbero  veduto  il  polverio  da  (unge,  l’oste 
fu  alquanto  smarrita.  11  consolo  Cornelio  fece  speditamente 
armare  sua  gente,  e ne  venne  avacciatamcnte  [con  tutte  sue 
forze] , e ferì  da  traverso  alla  schiera  de’  nemici  ch’era  oc- 
cupata dall’altra  battaglia  ; e sgridò  a’  suoi  : Or  ferite.  Ca- 
valieri: grande  vergogna  ci  sarà,  se  noi  sofferiamo  che  Pol- 
irà oste  abbia  l'  onore  dell  una  vittoria  e dell  altra  , e nei 
non  abbiamo  il  pregio  di  nostra  guerra.  Egli  s’affrontò  con 
si  grande  forza,  che  forò  la  schiera  de’  nemici  ; e passò  oltre 
per  lo  mezzo  infìno  alle  tende , le  quali  egli  prese  tantosto, 
però  che  non  v’  avea  difesa  , e miservi  il  fuoco.  Quando  li 
cavalieri  di  Marcio  e li  nemici  ebbero  veduta  la  fiamma,  li 
Sanniti  si  misero  in  tutto  a fuggire.  Ma  non  si  poterò  im- 
batterò in  quella  parte  , eh’  eìli  non  s’  incontrassero  nelii 
nemici  e che  non  fossero  morti  e tagliati.  Già  v’ avea  di 
morti  intorno  a trenta  milia  , quando  li  consoli  fecero  ri- 
trarre la  loro  gente,  [seco  rallegrandosi  a vicenda]:  a tanto 
elii  riguardare  e videro  venire  da  lungi  novelle  coorti  di 
Sanniti,  che  veniano  per  soccorrere , e [rinnovellaro  la  bat- 
taglia]. Li  vincitori  senza  comandamento  di  consoli  li  assa- 
lire gridando,  che  a questi  novelli  cavalieri  convenia  imparare 
mala  cavalleria.  Li  consoli  non  li  vollero  ritenere,  anzi  sof- 
fersero che  in  quello  ardore  satisfacessero  alla  loro  ira;  però 
che  bene  sapeano  che  li  cavalieri  rozzi  che  venivano  , quan- 
d’elli scontrercbbono  li  vecchi  cavalieri  sconfìtti  e fuggenti, 
non  avrebbero  ardimento  di  combattere.  E di  ciò  non  furo 
fiore  ingannati;  però  che  tutti  insieme,  cosi  li  vecchi,  come 
li  nuovi  , dirizzare  loro  fuga  verso  le  più  presso  montagne. 
Li  Romani  si  volsero  in  quella  medesima  parte,  nè  non  si 
potere  li  nemici  riducere  in  luogo  che  gli  assicurasse  ; però 
che  nelle  montagne  medesime  furo  sconfitti , e già  tutti  gri- 
davano ad  una  boce,  pace,  pace.  Li  consoli  comandare  loro 
ch’elli  fornissero  l’oste  di  biada  infìno  a tre  mesi , e pagas- 

Avacrialamente.  È lottalo  dalla  Crusca. 

Con  tulle  sue  forze.  Nel  Tor.  lacuna.  R.  I.  con  lutiti  sua  gente , ciò  clic 
reca  fastidio  per  la  ripetizione  della  voce  gente. 

S'  affrontò.  U.  I.  assembrò.  — Imbattere.  Il  Tor.  indirizzare. 

Che  veniano  per  ecc.  Il  lesto  dice  : ehe  scritte  a rompimento , rinnovellaro 
la  battaglia. 

Conveuia  imparare  , cioè  insegnare.  Cosi  v,  18  insegnato.  Vedi  mi,  6. 

Aduna  bore,  pace , pare  Cosi  nel  \,  17  sia,  sia  : e Re  Ir  arca  lo  vo  gri- 
dando: pare,  pure , pare. 
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sero  loro  il  soldo  d’uno  anno , e donassero  a ciascuno  ca- 
valiere uno  vestimento , c man  lasserò  al  senato  ambascia- 
dori  di  pace,  ('.ornclio  dimorò  in  Sannia  ; Marcio  si  tornò 
in  Roma  trionfando  degli  Ernici;  e fugli  [decretata]  una  i- 
maginc  a cavallo  [nel  Foro] , c posta  dinanzi  dal  tempio  di 
Castore.  A tre  città  degli  Ernici,  cioè  Alatri,  a Vendi  e a 
Ferentino  fu  conceduto  ch’elli  vivessero  alla  loro  legge  ; però 
che  più  l’ebbero  a grado  che  d’essere  cittadini  di  Roma;  c 
che  intra  loro  potessero  fare  maritaggi , la  qual  cosa  per 
alcuno  tempo  [fu  conceduta  a loro  soli  fra  gli  Ernici].  Agli 
Anagnini,  e agli  altri  ch’aveano  guerreggiato  contra  li  Ro- 
mani, fu  donata  la  città  senza  suffragio  ; e fu  loro  tolto  [ogni 
assembramento  e]  il  matrimonio,  e li  magistrati,  salvo  quelli 
che  apparteneano  alli  sacrifìcii.  In  quello  medesimo  anno 
C.  Giunio  Rubulco  censore  [diede  a fare]  il  tempio  di  Salute 
la  Dea  , il  quale  egli  avea  botato  nella  guerra  de'  Sanniti. 
E per  lui  e per  M.  Valerio  Massimo  suo  compagno  furo  fatte 
le  vie  per  li  campi  alle  spese  del  comune.  [Lo  stesso  anno] 
fu  la  terza  volta  rinnovata  la  pace  colli  Cartaginesi;  e a’ loro 
ambasciadori , ch’erano  però  venuti,  furo  donati  belli  doni. 

§.  XL1V.  Dittatore  fu  fatto  [lo  stesso  anno]  P.  Cornelio 
Scipio  , e mastro  de’  cavalieri  P.  Decio  [ Mure  ] , i quali 
furo  fatti  per  tenere  li  Comizii  de’  consoli  ; però  che  amen- 
due  li  consoli  erano  impacciati  di  guerra.  Consoli  furo  fatti 
L.  Postumio  e Tiberio  Minucio.  [Pisone  mette  questi  con- 
soli dopo  Q.  Fabio  e P.  Decio , sottraendo  i due  anni , no’ 
quali  noi  abbiamo  narrato  essere  stati  consoli  Claudio  con 
Volunnio , c Cornelio  con  Marcio.  Incerto  è,  se  nello  sten- 
dere sue  Croniche  , fuggiti  gli  siano  della  memoria  , o se 
avendo  questi  due  consolati  per  falsi , abbiali  in  vera  prova 
trapassali].  In  quello  anno  li  Sanniti  corsero  in  sulla  terra 
[Stellate]  di  Campania.  E però  amendue  li  consoli  furo  man- 
dati in  Sannia;  [ed  avviatisi  per  diverse  contrade],  l’uno 

Decretata.  Ne*  cod.  fatta. 

Dinanzi  dal  tempia  di  Costare.  Vedi  Cic.  Filipp.  vi,  5. 

Fu  conceduta  a loro  soli.  Male  i cod.  era  stato  vietato. 

Diede  a fare  ( locata  est).  Male  qui  il  cod.  fondò,  come  x,  I.  Vedi  v, 
53;  vi,  35.  Nardi  allogato  e dato  a fare ; ex*!,  dato  a fare. 

Il  tempio  di  Salute.  Sopra  la  parte  del  Quirinale  ora  occupala  dal  pa- 
lazzo pontificio,  presso  l'antica  porta,  clic  dal  suo  nome  si  chiamava  Sa- 
lutare, c si  colloca  presso  la  salila  delle  Quattro  fontane.  Veti»  x,  1 , e 
Canina  Indie.  Top.  p.  118. 

V XLIV.  P.  Decio  Mure.  Ne’  codici,  come  vili,  3,  Sorino.  Vedi  vii,  51 

Tiberio  Minucio.  Male  Nardi  e Mabil  l'ila  Minucio. 

Pisane  mette  ecc.  Nel  Berceure  la  lacuna  è minore. 

In  sulla  terra  Stellate.  Meglio  x,  31  uc' vampi  Stellati,  da  non  confon- 
dersi con  la  tribù  Stellatimi  in  Blruria,  di  cui  u,  5.  Vedi  Forcellini. 
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andò  verso  Tifcrno , Minucio  verso  Boviano.  Postumio  in 
prima  combatteo  a Tiferno  -,  e dicono  alquanti  autori  ch’e- 
gli vinse  senza  dubbio  la  battaglia  e furo  [presi]  venti  milia 
uomini  : gli  altri  dicono  , che  non  vinsero  , nè  furo  vinti  , 
e che  Postumio , infìngendosi  d’  avere  paura  , si  partì  di 
notte  alla  celata,  e rilrassesi  alle  montagne;  e che  li  nemici 
andaro  dopo  lui , e accamparsi  presso  a lui  a due  miglia  in 
luogo  forte  e fornito.  Il  consolo  fece  vista  d’essere  attendato 
in  quella  montagna  per  essere  al  sicuro  e per  avere  il  campo 
divizioso  (però  che  cotale  era  il  luogo  senza  fallo)  : la  notte 
si  partio  intorno  alla  terza  vigilia  il  più  celatamenle  ch’egli 
potco , c lasciò  nelle  sue  tende  buona  guardia  ; e colle  sue 
legioni  se  n’andò  per  la  più  corta  via  ch’egli  potè  al  suo. 
compagno  , il  quale  era  [pure]  alla  frontiera  degli  altri  ne- 
mici. Quivi  Minucio,  per  lo  consiglio  di  Postumio  si  com- 
batteo colli  nemici  ; e quando  la  battaglia  dura  e pericolosa 
ebbe  durato  in  fino  ad  alta  ora;  allora  uscì  Postumio  con 
sua  gente  fresca  ed  intera , e subitamente  assalio  li  nemici 
lassi  c travagliati.  E non  potendo  fuggire  per  la  stanchezza 
e perchè  molti  n’avea  di  feriti,  tutti  furo  quivi  morti  c ta- 
gliati ; c venluna  insegna  furo  prese.  Allora  se  n’ andaro  li 
consoli  al  campo  di  Postumio.  Quivi  le  due  osti  vincitrici 
assalirò  li  nemici,  li  quali  già  erano  spaventati  per  la  fama, 
e sconfissero  e miserli  in  fuga.  Insegne  venti  sei  furo  prese, 
e lo  imperadore  de’  Sanniti  Stazio  Gellio,  e molti  altri;  e le 
loggic  furo  prese  da  ciascuna  parte.  E la  mattina  si  com- 
batteo Boviano  , e in  poca  d’ ora  fu  presa  ; e -trionfare  li 
consoli  con  grande  gloria  [per  le  fatte  imprese].  Alquanti 
dicono  che  Minucio  il  consolo  fu  gravemente  ferito , e morì 
nel  suo  padiglione,  ov’egli  fu  portato;  c M.  Fulvio  fu  fatto 
consolo  in  suo  luogo,  e che  riprese  Boviano,  quand’egli  fu 
mandato  all’oste  di  Minucio.  In  quello  anno  fu  riguadagnata 
Sora  e Arpino  e Cesennia  che  li  Sanniti  tenevano,  lina  grande 
imagine  o’Ercole  fu  messa  in  Campidolio  e sagrata. 

§.  XLV.  Nel  consolato  di  P.  Sulpicio  Saverrione  e di 
P.  Sempronio  Sofo,  li  Sanniti,  o chicggendo  fine  o indu- 

E furo  preti  (capta).  I ceni  morti. 

Alla  refata.  Cosi  il  Tur,  I’  Estense  <-  la  Crusca  clic  loda  mirato  pauso 
sollo  4lla  celala.  - R.  I.  celatamenle.  Verosimilmente  alla  celata  fu  tolto 
dal  codice  I>ella  Rocca,  come  a gran  pena  del  Jj.  37. 

,fj  alta  ora  ( in  roullum  die»  ).  Cosi  III,  CO. 

E venluna.  R.  1.  « furo  prese  XXI  insegne. 

Insegne  venti  sci.  l'asso  lodalo  dal  Salv.  torn.  il,  lai».  I,  cap.  vili. 

Riguadagnata.  R.  I.  ravvistala. 

Cesennia . Cosi  i cod  , ed  i*  nome  controverso. — E sagrata  Cosi  R.  1. 

\ \|.V.  Chicqqeuda.  R.  I (Iter  rado.  Veti»  HI,  IO. 
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gio  di  guerra , maiularo  a Roma  ambasciadori  di  pace.  A’ 
quali,  con  ciò  fosse  cosa  che  umilemcnle  pregassero,  fu  ri- 
sposto , che  se  li  Sanniti  non  avessero  spesse  volte  addi- 
maudata  pace  , facendo  appresto  di  guerra  , bene  polrtbbono 
[ per  cambievoli  parlari]  avere  ricevuta  pace.  Ma , con  ciò 
fosse  cosa  che  infino  a quel  die  avessero  conlimiamente  par- 
lato invano  e date  parole  senza  effetto  , oggimai  si  convenia 
tenere  a'  fatti  $ e che  Sempronio  il  consolo  infra  piccolo  ter- 
mine. sarebbe  in  Sannia  con  grande  oste  ; e che  quegli  non 
potrebbe  essere  [ingannalo]  elicgli  non  sapesse  bene,  s' elli 
s'  inchinassero  a pace  o a guerra  ; e quand'egli  ne  saprebbe 
la  verità  , egli  se  ne  verrebbe  e farebbe  ossa  fiere  al  senato  5 
\e  cit  elli  al  partire  del  consolo  di  Sannia , lui  seguitassero]. 
In  quello  anno  avendo  il  consolo  cerca  tutta  la  contrada  di 
Sannia  pacificamente  c senza  guerra  , e avendoli  benigna- 
mente dato  il  mercato  e ciò  che  mestieri  faceva  , a’  Sanniti 
fu  donata  pace  secondo  le  vecchie  leghe.  — Allora  si  vol- 
sero li  Romani  contra  gli  Equi  loro  antichi  nemici , i quali 
lungamente  s’  erano  stali  cheli  sotto  sembiante  di  disleale 
pace:  però  che  infino  che  gli  Ernici  furo  in  prosperità,  elli 
mandaro  con  loro  insieme  aiuto  a’  Sanniti  ; e , poi  che  gli 
Ernici  furo  vinti , senza  infingere  c per  comune  consiglio 
s’erano  congiunti  colli  nemici  ; c poi  che  la  pace  fu  fatta 
colli  Sanniti,  fcciali  erano  là  venuti  a domandare  amenda; 
ed  elli  risposero  : che  li  Ronumi  li  assaggiavano  , acciò  che 
per  paura  ili  guerra  diventassero  Romani  : ma  li  Ernici  a- 
v catto  loro  insegnato,  come  quella  cosa  fosse  ila  desiderare t 
quand'  elli,  [a’  quali  ciò  era  licito],  amavano  più  di  vivere 
a loro  legge,  che  d'essere  cittadini  Romani:  quelli  [soli  che 
non  potevano  scegliere]  quello  che  più  amavano,  [sarebbero] 
costretti  per  forza  di  diventare  Romani.  Per  queste  cose  che 
furo  in  pieno  consiglio  ritratte,  il  popolo  di  Roma  comandò 
che  fosse  fatta  guerra  agli  Equi.  AmenJue  li  consoli  impre- 
sero la  novella  guerra , e accamparsi  presso  a quattro  miglia 
alle  tende  de’ nemici.  L’oste  degli  Equi,  — come  di  gente 
ch'avcano  per  lungo  tempo  avuta  pace , — fu  simigliarne  a 
romoreccia  , senza  certi  capitani , senza  magistrati , ed  era 

Sarebbe  in  Sannia.  R.  1.  sarà.  — Ingannato.  Male  il  Tor.,  l’Estense  e 
lutti  gli  altri  Ricc.  ricevuto.  - In  R.  1.  lacuna. 

E eh ’ elli  al  partire  del  ( decedente™  ex  Samnio  ) eco.  Male  il  cod.  c 
eh' elli  andassero  dopo  lui  ; però  che.  Inoltre  P inciso  si  lro\a  fuori  luogo, 
prima  di  quand"  egli  nc  saprebbe  la  verità  ecc. 

Fcciali.  Cosi  apertamente  R.  1. 

Quelli  soli  che  ecc.  Male  i cod.  quelli  che  non  poU  ro  scorgere.. furo  ecc. 

Ritratte  ( iaclata),  cioè  dette  e ridette.  Cosi  I\.  t.  ed  il  Torinese.  Vedi 
il  prologo.  — A romoreccia  ( tumultuario  ).  Cosi  il  Tor.,  come  M.  A. 
vili,  11  romornso.  - Male  qui  R.  1.  gridatine. 
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smarrita.  Alcuni  consigliavano  ch’elli  uscissero  fuori  a com- 
battere , altri  dicevano  eh’  era  bene  a guardare  il  campo  : 
gli  altri  non  poteano  sofferirc  che  i poderi  fossero  guasti , 
e dubitavansi  che  le  città,  ov’era  cimasa  poca  gente,  non 
«i  guastassero  e perdessero.  Quand’elli  ebbero  assai  riottato, 
tutti  quanti  s’accordaro  ad  una  sentenza,  che  ciascuno  [tras- 
andata la  causa  comune  ] , se  n’  andasse  a casa  sua  e por- 
tassene  tutto  suo  arnese  ; e intendessero  a difendere  c a 
guarentire  le  città.  Elli  si  partirò  alla  prima  vegghia,  e di- 
partironsi  per  le  ville  qua  e là.  La  mattina  per  tempissimo 
fi  Romani  uscirò  in  campo;  e quand’elli  videro  che  persona 
non  venia  loro  incontro  , elli  se  n'  andaro  di  pieno  andare 
verso  le  logge  de’  nemici.  Ma  quando  videro,  che  non  avea 
guardie  dinanzi  dalle  porte , e che  alcuno  non  era  allo  stec- 
cato ; e noia  nò  romore  v’aveva,  si  come  suole  avvenire 
nell’oste;  elli  si  ristettero  per  paura  che  non  v’avesse  ag- 
guato. Poi  s’  assicurare  , e passato  lo  steccato , e trovarlo 
tutto  vóto.  Allora  si  diedero  a seguire  le  traccic  de’ nemici; 
ma  da  ogni  parte  andavano  le  traccio  , come  di  gente  che 
era  sparta  per  diverse  contrade,  [ciò  che  da  prima  induceva 
in  errore].  Ma  [poscia]  , quando  ebbero  saputo  per  ispic  la 
intenzione  de’ nemici,  elli  andaro  guerreggiando  di  città  in 
città  , e infra  cinquanta  dì  presero  quarant’  una  tra  città  e 
castella  [tutte  d’assalto]:  delle  quali  le  più  guastato  ed  ar- 
sero, c quasi  tutti  gli  Equi  furo  distrutti.  [Fu  menato  trionfo 
degli  Equi]  ; e la  loro  perdita  diede  esemplo  a’  Marrucini , 
a’  Marsi , a’  Peligni , a’  Frentani , eh’  elli  mandassero  amba- 
sciatori a Roma  per  domandare  pace.  E con  tutte  queste 
genti  fu  fatta  pace  e amistade. 

§.  XLV1.  In  quello  anno  Cn.  Flavio  [scrivano],  figliuolo  di 
uno  libertino , uomo  di  basso  affare , ma  sottile  e buono 
parlatore,  fu  fallo  edile  cimile.  [Io  trovo  in  alcune  croniche, 
che  scrivendo  egli  a posta  degli  edili,  al  vedere  che  il  primo 
tribo  facevaio  edile  , e che  il  suo  nome  accettato  non  era 
per  buono,  perchè  d’uno  scrivano;  egli  depose  le  tavolette, 
e saramentò,  che  più  non  sarebbe  scrivano  in  sua  vita.  Ma 

Senza  magistrati,  ed  era  smarrita.  Nel  testo  sine  imperio.  - Confusamente 
ne’  cod.  ed  tra  smarrita  senta  magistrati. 

Era  tene  a.  Il  Tor.  era  buono  di. — Elli  si  partirò  ecc.  Larga  parafrasi. 

Alla  prima  vegghia.  Sproposita  Mabil  alla  prim'ora  dopo  la  mezzanotte 

E dipartitami  ( palalis  1. 

Di  pieno  andare.  Passo  lodalo  dalla  Crusca  sotto  DI  in  vece  di  COA'. 

S XLVI  f:a  Mario.  Manca  ne’ end.  il  nome  del  padre,  come  piace  ad 
Alschefski.  ai  paragoni  ipiesta  narrazione  con  quella  di  Plinio  Star  noi 
«SUI,  6.  — Buono  portatore.  M.  A It.  1.  ben  parlante. 

lo  trovo  ecc.  La  lacuna  non  è nel  Berceure 
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elicgli  già  qualche  tenqio  innanzi  avesse  lasciali)  qucH'offì- 
zio,  lo  prova  Macco  Licinio,  dall’essere  prima  già  sialo  tri- 
buno della  plebe  c triumviro  , una  volta  notturno,  c l’altra 
por  condurre  una  colonia.  Ma  come  la  cosa  vada,  — ciò  che 
non  è dubbio],  — fieramente  si  tencionò  contra  i gentili 
uomini  che  ’l  dispregiavano,  però  ch'era  di  basso  lignaggio. 
Egli  publicò  la  ragione  e le  leggi  , eh’ erano  riposte  ne’  se- 
creti de'  pontefici  ; e pose  il  calendario  nella  bianca  parete 
intorno  al  Mercato , acciò  che  ciascuno  sapesse  li  «Il  che 
l'uomo  può  piatire  , e ne’  quali  no  : egli  dedicò  il  tempio 
di  txmeordia  nell’  area  di  Vulcano , onde  li  gentili  uomini 
ebbero  grande  invidia  ; e fu  costretto  Cornelio  Barbato  il 
grande  pontefice  per  consentimento  del  popolo  a dire  le  pa- 
role ; come  ch’egli  dicesse  , che  , secondo  la  costuma  degli 
antichi , alcuno  non  poteva  dedicare  tempio , se  non  era 
comandatore  o consolo.  E però  per  autorità  del  senato  fu 
[proposto  alla  conferma  del  popolo] , che  nullo  potesse  de- 
dicare tempio  , nè  altare  senza  comandamento  del  senato , 
o della  maggiore  parte  de’  tribuni  della  plebe.  — Io  rac- 
conterò una  cosa  la  quale  non  è molto  da  raccontare  per 
se  , se  non  fosse  che  questo  è dimostramento  della  lil>erlà 
della  plebe  contra  la  superbia  de’ gentili  uomini.  Con  ciò 
fosse  cosa  che  Flavio  fosse  venuto  a vedere  il  suo  compagno, 
il  quale  era  disagiato  ; e per  consentimento  de’  gentdi  uo- 

Si  tencionò.  Passo  allegato  dalla  Crusca  sotto  Tencionare. 

Né1  secreti  (in  penelralibos  ).  R.  1.  nella  sagrestia. 

Nella  bianca  parete  intorno  al  Mercato  ( in  albo  circa  Forum  ).  Cosi 
l’Estense,  il  Mugliali-  I , il  Laurenziano,  il  Palatino,  il  Ricc.  lòlG  e il 
Tor.  - M.  A.  en  la  bianche  paroil  entour  le  Fer  : cosi  puro  R.  1.  in  margine; 
nel  testo  laenna. 

Nella  bianca  parete.  Opportunamente  il  Parenti  Strenna  pel  nuova  anno 
(1840):  « L y Album  em  una  tavola  imbiancata,  sopra  la  quale  i Romani 
» trascrivevano  gli  editti  de’  pretori  ed  altri  atti  concernenti  al  Foro  od 
» alle  liti;  la  qual  tavola  si  esponeva  al  pubblico  perche  ognuno  la  ve- 
ti desse.  In  alcuni  luoghi  serviva  al  medesimo  ufficio  un  pezzo  di  muro 
» imbiancato,  siccome  parrai  d’aver  veduto  a Pompeia.  » 

Dedicò.  Male  il  Tor. , V Estense , tutti  i Ricc.  ( anche  R.  1 . ) edificò  ; e 
appresso  edificare  Cosi  x, 

il  tempio  di  Concordia.  Di  quest’  edicola  della  Concordia,  di  cui  Plinio 
loc.  cit.  aediculam  aerea  m fecit  in  Graecostasi , quae  fune  supra  Comi  fiuta 
erat , vedi  Nardini  lib.  ili,  cap.  13;  e Canina  Faro  Romano  pag.  57,  e si 
badi  a non  confonderlo  col  famoso  tempio  della  Concordia  edificato  da 
Camillo  tra  il  Foro  c il  Carapidolio  presso  al  carcere  Mamerlino. 

NelP  area  di  Falcano.  Cosi  Deca  IV,  x,  IO  nelP  area  di  Vulcano  e di 
Concordia.  Vedi  pure  ivi  ix,  46  e 5G.  Oni  nell’ Estense,  nel  Tor.  neiraere  ; 
il  1514  e S.  R.  nelPairt  (v,  36):  in  R.  1.  lacuna,  e in  margine  en  taire. 
Non  male  mazza  nel  Mabil.  Vedi  Forcellini  area  4. 

A dire  le  parole  ( praeirc  ).  Meglio  altrove  divisare.  Vedi  IV,  91. 

Fu  proposto  ecc  Ne’  cod.  fu  ordinato.  Forse  basta  supplire  fu  ordinato 
dal  popolo.  — Disagiato.  Cosi  vii,  51.  - R.  I.  infermo. 
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mini  giovani  che  ivi  erano  , alcuno  non  si  levasse  , nè  non 
gli  facesse  luogo  ov’egli  potesse  sedere  ; egli  si  fece  recare 
uno  suo  scanno,  il  quale  l'uomo  chiama  sella  curale  ; e di 
quello  seggio  riguardò  li  suoi  nemici , i quali  ne  furo  an- 
gosciosi e crepavano  di  duolo  e d’ invidia.  Ma  Flavio  fu  fatto 
edile  [per  la  giura  del  Foro]  che  prese  forza  per  la  malizia 
d’Appio  Claudio  , il  quale  nella  sua  censura  da  prima  ontò 
il  senato,  eleggendo  senatori  de’ figliuoli  di  libertini.  G poi 
che  alcuno  non  tenne  per  ferma  la  sua  elezione , e non 
potco  nel  senato  guadagnare  il  favore  eh’  egli  cercava  ; di- 
parti gli  uomini  di  basso  affare  per  tutti  li  tribi,  e corruppe 
d Mercato  e Campo  Marzio;  c tanto  ebbero  d’onta  e di  di- 
spetto li  Comizii  di  Flavio,  che  molti  de’ gentili  uomini  po- 
sare gli  anelli  dell’oro  e [le  falere].  Da  quello  tempo  fu  partita 
la  città  in  due  parti.  Una  cosa  piaceva  al  popolo  non  cor- 
rotto e che  manteneva  li  buoni , un’  altra  ne  voleva  la  giura 
de’  malvagi  ; infino  a tanto  che  Q.  Fabio  e P.  Decio  furo 
fatti  censori , e Fabio  si  per  cagione  di  concordia  , si  per- 
chè li  Comizii  non  fossero  nelle  mani  de’ bassi  uomini,  or- 
dinò tutta  la  moltitudine  [del  Foro],  e assisela  in  quattro 
tribi,  e chiamolli  trihi  urbani.  E questa  cosa  piacque  tanto  a 
lutti , che  Fabio  n’  acquistò . uno  onorevole  soprannome  , il 
«piale  egli  non  avea  acquistato  in  tante  vittorie , e fu  chia- 
mato Massimo.  Egli  medesimo  stabili,  sì  come  l'uomo  dice, 
che  a mezzo  del  mese  di  Luglio,  la  gente  da  cavallo  [fa- 
cesse la  solenne  cavalcata], 

ino  suo  scanno.  Così  il  Tor.,  l'Estense,  il  Rice.  1516  e S.  R. 

Per  la  giura  del  Foro  ( forensis  faclio  ).  Jìiebubr  la  faction  ouvricrc.  - 
Ne’  coti,  per  una  giura ; appresso  la  giura  de'  malvagi.  Vedi  Porcellini. 

Sella  sua  censura.  Vedi  $9-34. 

E le  fàlere , cioè  decorazioni , medaglie  d'onore , come  dollamcnlc  spiega 
il  Cl».°  Furianelto  nella  111  impressione  del  Forccllini  sotto  Phalerae. 
Anzi  udimmo  di  sua  bocca,  che  c per  dare  l'ultima  mano  ad  una  Disser- 
tazione per  ciò  dimostrar  più  chiaramente,  che  non  potesse  in  un  Voca- 
bolario. Così  Deca  111,  ix,  31  donatigue  a C.  Calpurnio  eguites  phaleris  ; 
dove  se  la  versione  del  trecentista  è errata,  tuttavia  vi  si  trova  P agget- 
tivo falciato.  1 codici  a questo  passo  ix,  4G  danno  e li  paramenti  da  e<i- 
vallo,  come  Concordio  nel  Giug.  §.  85  (65)  coverte , versione  la  quale  qui 
erronea,  può  tollerarsi  nella  Deca  III,  il,  53  in  phaleris  eguorum 

Manteneva  li  buoni.  Vedi  HI,  53. 

Tutta  la  moltitudine  del  Foro  (omnem  forensem  turbam).  >V  cod.  tutta 
la  moltitudine  che  avanzava  oltre  alli  tribi  ( R.  I.  più  che  tribi  ). 

Assisela  (coment).  R.  t.  divisela.  — l’rbani.  Erra  la  mia  annotazione 
IH,  51.  — E fu  chiamato  Massimo.  Veggasi  Discorsi  III,  49. 

Facesse  la  solenne  cavalcata  ( transveclio  ).  Male  i cod.  fosse  tramutata 
d'  una  cnneslahilia  in  altra.  Vedi  Dion.  Alicarn.  tib.  vi,  13;  e i chiosatori 
di  Tacito,  Annali  n,  83  Livio  il,  43  narra  clic  alle  Idi  di  (Quintile  fu 
dedicalo  il  tempio  di  Gaslore  e l*olluec.  - Transveclio  non  sembra  ben 
definita  da  Forccllini. 

FINE  OKI.  LIBRO  NONO. 
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DEL  LIBRO  NONO 

secondo  il  codice  tticcardiauo  1554. 


§.  I.  Di  Caio  Ponzio  — come  per  sua  diceria  confortò  li 
Sanniti  a fare  da  capo  la  guerra  a'  Romani. 

§.  Il,  IH.  Come  li  consoli  con  tutta  l’oste  de’  Romani  furono 
presi  con  grande  vergogna  , da’  Sanniti  alle  Forcole 
Caudine  ; c del  buono  consiglio  del  padre  di  Ponzio. 

§.  IV,  V.  Della  vituperosa  pace  de’ Romani  colli  Sanniti,  — 
e ilei  la  vergogna  che  ricevettero. 

§.  VI,  VII.  Della  cortesia  che  i Capuani  fecero  a’  Romani  , 
e del  dolore  che  fu  a Roma  per  la  tornata  loro. 

§.  Vili,  IX.  Del  consiglio  e delle  dicerie  di  Spurio  Postu- 
mio  , che  non  si  tenesse  per  li  Romani  la  pace  fatta 
colli  Sanniti. 

§.  X,  XI.  Come  Poslumio  con  altri  Romani  furo  dati  a’  San- 
niti per  cagione  della  pace  promessa;  — e della  risposta 
di  Ponzio  [concstabile]  de’  Sanniti. 

§.  XII,  XIII.  Della  città  di  Fregella;  — come  fu  presa  da’ 
Sanniti,  e della  sconfìtta  che  Pubblio  consolo  fece  de’ 
Sanniti. 

§.  XIV.  Come  li  Tarentini  mandare  ambasciadori  per  fare 
pace  tra  li  Romani  c li  Sanniti;  — e dell’altra  vittoria 
de’  Romani. 

$.  XV,  XVI.  Come  Papirio  prese  Luccria  , e mise  li  cava- 
lieri de’  Sanniti  sotto  il  giogo;  — e d’altre  diverse  vit- 
torie de’  Romani. 

§.  XVII,  X Vili,  XIX.  Della  comparazione  che  fa  l’autore  fra 
Alessandro  e li  Romani  ; — e di  più  cagioni  perchè  li 
Romani  avrebbero  di  lui  avuta  vittoria. 

$.  XX  — XXII.  Della  triegua  con  li  Sanniti,  c come  l'Apulia 
fu  sottomessa  a’  Romani  ; — e della  battaglia  fatta  a 
Saticola. 
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XXIII,  XXIV.  Della  granile  vittoria  che  i Romani  ebbero 
de’  Sanniti  ; c come  presero  [Sora]  per  tradimento. 

XXV  — XXVI.  Di  più  città  prese  ila'  Romani  per  tradi- 
mento de' prencipi  loro;  — c di  questioni  fatte  per  tro- 
vare la  ribellione  di  Capila,  ivi  ed  a Roma. 

X.  XXVII,  XXVIII.  Come  i Sanniti  furo  sconfitti  da’  Romani 
nel  piano  di  Capua  , e come  fu  presa  la  città  di  Fre- 
gella  e di  Nola. 

$.  XXIX,  XXX.  Del  grande  apparecchio  che  fecero  li  Romani 
conira  gli  Etrurii;  — e de’ cantori  come  fuggirò  a Ti- 
voli, e poi  ad  ingegno  furo  menati  a Roma. 

XXXI,  XXXII.  Di  due  consoli  di  Roma  , de’  quali  Giunio 
vinse  li  Sanniti  e prese  grande  preda,  e Emilio  scon- 
fisse li  Etrurii  a Sutri. 

§.  XXXIII,  XXXIV.  dome  Appio  Claudio  non  volle  lassare  la 
censura;  — e della  diceria  di  Sempronio  tribuno  contro 
a lui. 

§.  XXXV,  XXXVI.  Della  vittoria  che  Fabio  consolo  ebbe  de- 
gli Etrurii , e come  entrò  nella  grande  foresta  Ciminia. 

$.  XXXVII.  (ionie  quelli  d’Umbria  si  raunaro  cogli  Etrurii, 
c furo  insieme  sconfitti  da  Fabio;  — e della  triegua 
fatta  con  tj-e  città  d’  Etruria. 

$.  XXXVIII.  Di  Marcio  Rutilo  consolo,  come  prese  più  terre 
de’  Sanniti,  c poi  combattè  male  con  loro,  per  la  quale 
paura  fu  fatto  dittatore  Papirio  Cursore. 

§.  XXXIX,  XL.  Della  grande  vittoria  che  Papirio  ebbe  degli 
Etrurii  al  lago  di  Vadimonc;  e poi  de’ Sanniti,  i quali 
furo  armati  leggiadramente.  Come  li  Perugini  sconfìtti 
da’  Romani  renderò  la  città. 

$.  XLI.  Della  vittoria  che  i consoli  di  Roma  ebbero  di  quelli 
di  Etruria  c di  Ombria.  v 

§.  XI.II,  XLIII.  Della  guerra  contro  li  Sallentini,  e della  ri- 
bellione degli  Ernici;  e come  li  Sanniti  furo  con  grande 
danno  sconfitti  da’  Romani. 

$.  XbIV.  Dell'oste  che  fu  mandala  in  Sannia,  e delle  città 
racquistate  da’  Romani  ; c come  fu  conceduta  pace  a’ 
Sanniti. 

§.  XLV,  XLVI.  Della  guerra  contra  gli  Equi  , nella  quale  li 
Romani  presero  più  loro  città  e castella;  — e del  grande 
animo  di  C.neo  Flavio,  il  quale  era  dispregiato  da’  gen- 
tili uomini. 
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19  Tulle  s’  accordano  utili  Sputili. 

$•  25  l Hit, 

$ 44  ) 


INDICE 

DELLE  VOCI  E BEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLI  CRUSCA 
DAL  LIBRO  NONO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Lia.  M.  ). 


Boscoso  Male  nella  Crusca  si  legge  paesi  per  passi. 

Lumiera  6.  Cosi  vii,  50. 

Mal  farcente  8.  Dal  contesto  appare  che  qui  tnalfacenle  , 
com'  è negli  Spogli , è per  chi  fece  male  una  cosa  , non 
Jacinorosus,  xaxovpyos. 

Affollare  13.  Cosi  vili,  9,  anche  in  R.  I.j  (e  x,  28,  29  nel 
Torinese). 

Peltoreggiare  14.  Con  M.  A.  consente  R.  1.;  e benché  questa 
lezione  troppo  non  risponda  al  latino,  non  panni  riprove- 
vole. — Nell 'esempio  che  s’ incontra  i,  12,  pettoreggiato  è 
per  actus,  urtato  nel  petto ; nel  qual  epiteto  abbiamo  una 
grandiosa  pennellata  aggiunta  al  quadro  Liviano.  Romolo 
si  ricessa,  ma  da  Romolo;  non  dando  a'  nemici  le  spalle, 
ma  pettoreggiato  dalla  calca  de'  fuggenti. 

Scogliato  17. 

Impacciamento  19. 

Battaglieroso  19.  Cosi  pure  il  testo  Borghini.  Vedi  vii,  12  e 
32.  Nel  x,  9 anno  più  ballaglierosa  (bcllicosiorcni). 

Mantello  25.  Esempio  poco  opportuno,  apparendo  dal  Ialino 
che  mantello  è qui  per  toga. 
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Inchiedere  26.  ('.osi  34. 

Coorte  1 

,\  guarda  re  f ^*°8^  §•  32. 

Soccorrevole  l 'Cosigli  Spogli,  ma  partili  da  leggere  ag- 
Avvenimento  j guardare. 

Sedere  (Crusca  di  Ver.)  j 9„  Cosi  x,  1,  24.  Datile  Inf.  v. 
Riraggio  ( 97  ; x\,  50.  Par.  sii,  52. 

Abbeverare  30. 

Traricco  51. 

Avacciare  32.  Così  ni,  5;  e R.  1.  vii,  50.  ix,  13,  37.  x,  27. 
Soccorrevole  I Cosi  §.  27.  — R.  l.qui  soccorridori. 
Tanto  solamente  i 
Eccettarc  34. 

Sopercliievole  34. 

Soperchianxa  I ». 

Dispettare  j 'Cosi  i,  9.  ( R.  1.  disputare,  come  i,  46). 
Petroso  35. 

Baldo  58.  Cosi  v,  46. 

Slascio  39.  Cosi  §.  41  e vii,  23. 

Conio  j Cosi  vii,  24. 

Agiatamente  > 40. 

Balire  \ 

Scampolo  40.  Cosi  vii,  8 lo  scampolo  degli  armali. 

Slascio  41. 

Improcciare  \ Sembra  errore  di  memoria  de’  compila- 
Ingombrare  I tori.  M.  A.  il  Tor.  e tutti  i Ricc.  danno 
impacciato.  Vedi  in,  3. 

Avacciatamente  43. 

DI  per  con  45. 

Tencionarc  46.  Cosi  in,  18,  64;  iv,  4. 
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voci  eu  esempi  dei.  codice  «orohiiu  (B), 

CHE  s'  ALLEGANO  DAI  DEPUTATI  , 


e quindi  la  più  parte  nella  Crusca. 


Dal  §.  1.  Dispellata.  Così  vi,  57,  e col  Borghini  consente  il 
Torinese.  Vedi  x,  35  e 40. 

Dal  18.  Il  non  vinto  ccc. , e dal  §.  19  non  movibile. 
Affanno  19.  Consente  il  Tor.  e il  Magliabecb.  I,  ecc.  — Ma 
R.  1.  travaglio.  Male  nella  Crusca  e segnato  Liv.  M.  per 
liv.  B. 

Ricredere  19.  Così  vm,  1.  Consentendo  i codici,  può  se- 

fnarsi  come  piace  , benché  questo  esempio  fu  tolto  da 
4V.  B. 

Batlaglieroso  19.  Concordano  i codici  del  pari. 

Abbaire  22.  ( La  V impressione  della  Crusca  dal  cod.  Pucci). 
Cosi  vi,  8. 

Fiore  26.  Consente  il  Torinese,  ma  non  gli  Spogli,  nè  R.  1., 
però  si  segni  Liv.  B.,  non  Liv.  M. 


DAL  CODICE  DELLA  ROCCA 
( S.  R.  Liv.  Dee.  1.  o Pr.  pr.  ). 


A gran  pena  37.  Manca  quest’  esempio  negli  Spogli.  Non  è 
da  segnarsi  Liv.  IH.,  ma  Liv.  Dee.  1. 

Alla  celata  44.  Anche  questo  si  desidera  negli  Spogli;  ed  è 
pur  da  segnarsi  Liv.  Dee.  1.  Notisi  pure  che  nelle  tre 
prime  edizioni  della  Crusca  nè  l'uno,  nè  l’altro  non  si 
legge. 
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0 ALCt.SK  COSE  CONTENUTE  NELLE  ANNOTAZIONI, 
E GIUNTA  IH  QUALCHE  V.UIIALEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Intromissione  per  intercessione  8. 
Sarissa  §.  19.  Patroni  §.  20.  Uomini  novizii  §.  26. 
Prefetto  o pretore  del  nauilio  $.  38.  Marinari  ( socii 
navales)  §.  38.  Innanzibanderesi  $.  39.  Foro , Armer- 
ai alari  ( gladiatore*  ),  nel  Tor.  $.  40.  — Feciali  in 
R.  1.  43.  — Libertino,  Calendario,  Urbano  46. 

$.  1.  Anche  il  Tor.  634  Rincari  neqneant. 

locusta  nell’  Etica  di  Brunetto. 

§.  2.  Forcola  nelle  rubriche  di  R.  1. 

i. . 3.  Per  annos  iatn  \irope  trigiuta  vincimus  il  634. 

ì*.  4.  Anche  il  Tor.  654  maiores  cestri.  Così  v,  54  maiorum 

vestrorum. 

§.  o.  Foedns  non  ben  tradotto  pace. 

Innati  zia  tutrd  ia  da  aggiungersi  alla  Crusca,  come  In- 
lumzibaiulerese  del  $.  59. 

$.  6.  Egena  cor  por  a — cogebant  il  654. 

Chiarezza  ( lux  ).  — Distretta  di  morte. 

La  voce  contado  ( ager  ) anche  in  R.  1. — Convellente 
da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Abiectìores  animi  — lacere  indolem  — sub  quod  etnissi 
il  634. 

§.  7.  Irarum  ex  alto  animo  cientis  il  634. 

- Assetto  del  soccorso. 

Consensmn  in  omnem  f ormoni  Inclita  est  il  634. 
Espressimi  se.  est  il  634.  Nel  633  doveva  leggersi  se- 
natuscoiisultnm , che  di  seconda  mano  fu  mutalo  in 
sena! uscoii sullo.  Negli  altri  «jr pressino  litui  est. 

§.  8.  Sollemnibusqnc  7ci7  (scnatus  consultisi  perfectis  il  634. 
Fasces  volto  per  littori. 

Tragrave  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Incessit  hontities  il  654. 

9.  In  quo  obligari  il  634. 

10.  Assegnamento  per  dedizione.  Vedi  anche  vili,  39. 

ij.  11.  La  lezione  dcllArleiano  11  in  civitalem  obligataiii  è 
confermala  dal  volgarizzamento  ; e obligatam  leggesi 
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puro  nel  635,  ma  di  seconda  mano.  — H 634  in  ci- 
vitàtem  oblcctam. 

§.  12.  Rebellare  non  sempre  ben  tradotto  per  ribellare. 

Durevole  ( perlinax  ). 

§.  13.  Pianigiani  nel  Nardi. 

Contemplo  culla  il  636  e 637. 

Et  obsessis  lutti  c quattro. 

Dischiesta. 

§.  14.  La  lezione  dissortire  le  schiere  ei  sembra  sospetta. 

§.  15.  Subvehebantur  - amiserant  il  654. 

§.  16.  Frentanis  il  635. 

Exsequuntur  quacrendo  in  tutti  c quattro. 

Corridore.  Vedi  §.  32. 

Agevolare  uno  ( rcmilterc  aliquid  alicui  ) nel  Nardi. 

§.  17.  Certi  CHE  pleonastici  de’  codici  più  recenti  man- 
cano in  1\.  1. 

La  lezione  iuvenes  ii,  quibns  è confermata  dal  volga- 
rizzamento. Nel  635,  636,  657  iuvenes  hi  quibus. 

§.  18.  Destata. 

§.  20,.  Foslius  Fiaccata  - Plautius  Fenox  il  634  c 635. 

È probabile  che  il  volgarizzatore  leggesse  Capuae,  come 
piace  ai  più,  e trovasi  nel  637. 

§.  21.  Battaglia  attestata  ( iustum  praelium  ).  Vedi  rv,  27. 

tj.  22.  Supplementum  volto  accrescimento  in  H.  1 . e compi- 
mento nel  Tor.  Vedi  §.  24. 

§.  23.  Altornato  che  significhi.  Si  paragoni  questo  traslato 
coll’  accismare  Dantesco  , di  cui  Parenti  Strenna  pel 
1844,  secondo  le  dottrine  del  ch.°  Galvani. 

Abscidamus  il  634.  Vedi  iv,  10. 

§.  24.  Ricompiere.  Vedi  i,  30;  iv,  17. 

Per  vias  il  634. 

§.  25.  Inquirendos  il  634. 

§.  26.  Sive  is  timor,  sive  conscientiae  vis  il  634.  Nel  655 
sive  timor,  seti  conscientiae  di  prima  mano,  e vis  fu 
corretto  in  eius.  — Sive  timor,  seu  conscientiae  vis  ii 
636  e 637. 

Questione  per  inquisizione. 

§.  27.  Carpire. 

§.  28.  Sedere,  verbo  geografico. 

Intcramna. 

§.  29.  Munire  viam  è più  che  lastricare. 

§.  30.  Tibicine  nel  Nardi. 

tj.  31 . Assicurato  - Svievole  ( x,  24  Sviato  ) - Riposticolo. 

§.  52.  Soccorridore , di  cui  nella  Crusca  manca  esempio  del 
buon  secolo. 

§.  34.  Obtineo  ben  tradotto  dal  volgarizzatore. 
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Capitare  attivo.  Inquisire. 

Trascotanza. 

Censoria  in  R.  1.,  come  nel  Pucci  iv,  8. 

§.  36.  Falcetto  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Riscuotere  verbo  militare.  Cosi  u,  51. 

§.  57.  Sonnecchioso. 

§.  39.  Aestiva  omesso,  come  m,  2. 

§.  40.  Expurge  e spurgie  voci  dubbie,  come  n,  24  boga  ; 

v,  2 ingressi  ; x,  41  adustavano,  ecc. 

§.  41.  Experlis  Gallicani  cladetn  il  634. 

§.  42.  Accivire. 

§.  43.  Imparare  attivo.  Vedi  vii,  6. 

§.  44.  Riguadagnare. 

Il  634  Cessennia. 

§.  45.  Ritratto. 

Romoreccio  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

§.  46.  Album  tradotto  bianca  parete  può  difendersi. 

Mercato  (Forum).  Vedi  vii,  6.  Cosi  Brunetto  per  Deio- 
taro  §.  12. 

Giura  ( factio).  Cosi  ni,  31. 

Phalerae  mal  tradotto  dall’Anonimo  c dal  Concordio. 
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BUCA  PIUMA 

LIBRO  X. 


§•  I.  Mei  consolato  di  L.  Genucio  c di  Servio  Cornelio, 
Roma  era  in  pace  di  guerre  di  fuori.  Colonie  furo  menate 
a Sora  e ad  Alba.  [ Acl  Alba],  che  sedeva  nc’  confini  degli 
Equi , furo  mandali  sei  milia  uomini.  Sora  era  stata  della 
terra  de’  Volsci  ; ma  i Sanniti  I’  aveano  tenuta.  Là  furono 
mandati  quattro  milia  uomini.  In  quello  medesimo  anno  fu 
la  città  donala  agli  Arpinali  c a’ Trebulani.  Li  Frusinati  furo 
condcnnali  nella  terza  parte  de’  campi , però  che  fu  saputo 
ch’elli  aveano  confortati  gli  Ernici  a ribellione:  l’inquisi- 
zione ne  fu  fatta  per  scnatoconsullo,  c li  capi  di  quella  con- 
giurazione ebbero  le  teste  tagliate.  Ma  acciò  che  lutto  quello 
anno  non  fosse  ozioso  e senza  guerra,  una  piccola  oste  fu  man- 
data in  Ombria , però  che  l'uomo  dicca  che  uomini  armati 
uscivano  d’una  cava  che  v’era,  c correvano  per  la  contrada 
rubando  c predando.  In  quella  cava  cnlraro  li  Romani  con 
tutte  le  insegne,  e di  là  entro  ne  furono  molti  fediti,  [so- 

Eratutto]  di  colpi  di  pietre  ; inlino  eh’  clli  trovaro  un’  altra 
uca  che  rispondea  a quella  cava  — [la  quale  era  valica- 
bile], — c turarono  amendue  le  bocche  di  minuto  bosco, 
e gitlàrvi  entro  il  fuoco  ; e cosi  furono  là  entro  consumati 
sì  del  caldo,  sì  del  fumo  intorno  a due  milia  uomini  ar- 
mati, li  quali  all'ultimo  si  ferivano  per  lo  mezzo  della  fiamma 
per  iscampare.  Poi  nel  consolato  di  M.  Livio  Dentre  e di 
M.  Emilio  ricominciò  la  guerra  degli  Equi,  i quali  erano  a- 
dirati  della  colonia  che  li  Romani  avevano  assisa  nella  loro 
terra  , quasi  come  una  fortezza  , e combatterla  per  grande 

Jj.  I.  Strino  Cornelio.  Siale  i cod.  , Nardi  o Mabil  Sergio. 

Sedeva.  Cosi  1 \ . 18.  - Il  Tur.  era  seduta.  Appresso  avevano  assisa  $ e 
S 9 Alami  a è assisa. 

Afe’  con  lini  ( R.  I.  nella  terra  - in  Aequos),  cioè  nel  paese  degli  Equi , 
come  dalle  parole  die  seguono  arreni  suis  /inilius  irapositam , e con  alleo 
ragioni  ben  dimostra  il  (111.°  Prof.  Promis  nella  sna  Alba  Euceuse  negli 
Equi , capo  il. 

Congiurazione.  Cosi  R.  I.,  R.  4,  il  !5l(i  e S.  II.  - Nel  Tor.,  nell'Estense 
e nel  Rice.  151  I giurazione  che  manca  alla  Crnsra. 

Ebbero  le  teste  tagliate.  Cosi  IV,  IO;  VII,  19. 

D'una  cava  (e*  spelonca).  Cosi  appresso,  e $.  IO.  Vedi  tv,  ii. 

Ih  altra  buca.  Il  Tor.  bocca. 

Minuto  bosco.  Vedi  l,  37;  Vi,  3;  vili,  30;  e X,  35  legname  di  bosco. 
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forza;  ma  li  coloni  la  difesero  vigorosamente.  E non  di  meno 
in  Roma  ebbero  sì  grande  paura,  — però  che  non  crede- 
vano che  gli  Equi,  così  malmenati,  com’elli  erano,  per  loro 
soli  ardissero  di  rincominciare  guerra  , — che  per  cagione 
di  questo  romore  fu  fatto  dittatore  C.  Giunio  Bubulco  e M. 
Titinio  maestro  de’  cavalieri.  Il  dittatore  uscì  «li  Roma  , e 
alla  primiera  assembraglia  sconfisse  li  nemici , e all’  ottavo 
die  se  ne  tornò  trionfando  in  Roma,  c il  tempio  di  Salute, 
eh’  egli  aveva  botato  quando  fu  consolo , e [ dato  a fare  ] 
quando  fu  censore  , ora  lo  [dedicò]  nella  sua  dittatura. 

§.  II.  In  quello  medesimo  anno  venne  uno  navilio  di  Gre- 
cia , il  quale  condusse  Cleónimo  di  Lacedemonia  , c arrivò 
in  Italia,  e prese  la  città  di  Turia,  ch’era  nel  paese  de’ 
Sallenlini.  Emilio  il  consolo  fu  là  mandalo , e alla  prima 
battaglia  sconfisse  li  Greci,  e per  forza  gli  fece  reducere  alle 
navi.  La  città  di  Turia  fu  renduta  a quelli  che  l’aveano  per- 
duta , [e  ridonata  fu  a’  Sallenlini  la  pace],  lo  trovo  in  alcuno 
autore  , che  Giunio  Bubulco  dittatore  fu  mandalo  ne’  Sal- 
lenlini , e che  Cleonimo  si  partì  d’ Italia  quando  si  doveva 
combattere  colli  Romani.  Poi  passò  la  punta  di  Brnndizio , 
e navicò  per  mezzo  il  mare  Adriano;  e come  a sinistra  non 
fosse  Italia  portuosa  , e dal  lato  destro  gl’  Mirti , li  Liburni 
c gl’  Islri  fossero  gente  fiera  , e grande  parte  costumata  a 
vivere  di  preda  e di  ruberia  , tanto  andò  innanzi , eli’  egli 
arrivò  nel  paese  de' Veneti.  Egli  mise  alquanti  de’ suoi  com- 
pagni in  terra  per  ispiare  del  paese;  e [come  intese,  che 

Alla  primiera  assembraglia.  Cosi  M.  A.  e si  loda  sotto  Assembraglia 
nella  Crusca.  - In  R.  I.  alla  prima  assembrata,  come  li,  14;  - nel  Tor. 
al  primo  assembro , come  R.  1.  SI,  19;  X,  97;  voci  anticate  si,  ma  non 
indegne  della  Crusca. 

Il  tempio  di  Salute.  Vedi  IX,  43.  _ _ 

E dato  a fare  ....  lo  dedicò.  Male  i cod.  e fondato  ...  lo  edificò , come 
ix,  43. 

j.  II.  E arrivò.  Cosi  I,  I ; IX,  38  - R.  1.  capitò , come  i,  1 ; X,  9. 

Turia , cioè  Turi.  - Ne’  cod.  Tura.  Vedi  IX,  9. 

Quando  si  doveva.  Anzi  prima  che  si  dovesse. 

Brandito.  Come  Dante  per  Brindisi. 

Il  mare  Adriano.  Vedi  I,  I. 

Non  fosse  Italia  portuosa.  Cosi  R.  I.  - R.  9,  il  1516  o S.  R.  abbondevole 
di  porti.-  Bene  anello  Nardi  la  sinistra  riviera  (cioè  a sinistra  la  riviera) 
d’Italia  tutta  spiaggia  ed  importuosa.  L’uno  e l’altro  sono  esempi  oppor- 
tuni alla  Crusca,  che  no  manca.  Vedi  v,  13.  Concordio  nel  Giug.  <j.  17 
(15)  il  mare  tempestoso  c senza  porti  ( iraporluosum  ). 

Ve’  Veneti.  Ne'  cod.  di  Venezia. 

Per  ispiare  del  paese.  Nel  Tor.  il  paese. 

E come  intese  ccc.  Questo  passo  è de’  più  controversi  , cd  anche  a’  di 
nostri  appena  sappiamo  per  congettura  qual  debba  essere  la  miglior  le- 
none, però  non  è maraviglia  se  nel  trecentista  altro  non  abbiamo  clic: 
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una  sottile  lingua  di  terra  si  protendeva  lungo  il  paese , 
perchè  a tergo  di  quella  v’avea  stagni  c lagune  formate  dalle 
maree:  che  non  lungi  si  scoprivano  successive  campagne, 
più  in  là  colline  ; c che  loro  sembrava  che  vi  fosse  la  foce 
d’]  un  fiume  molto  alto , [al  quale  aveano  vedute  nari  ad- 
dirizzarsi a sicura  stazione:  come  ciò  intese,  — era  questo 
il  Medoaco,  — ] comandò  ch’elli  si  mettessero  per  la  foce, 
e navicassero  in  su  conira  l’acqua.  11  pelago  del  fiume  non 
potè  sostenere  le  grosse  navi  : li  marinari  satiro  nelle  più 
lievi,  e capitaro  a’ campi  vicini,  ov’erano  tre  borghi  abitati 
da’  Patavini.  Elli  uscirò  delle  navi  e lasciaronvi  leggiera  guar- 
dia , c corsero  sopra  li  paesani  c sconfisseci  , c arsero  le 
loro  ville,  e menàrne  grande  preda  d’uomini  e di  bestie;  e 
per  la  dolcezza  del  guadagno  si  dilungaro  mollo  dalle  navi. 
Quando  i Patavini  n’ebbero  la  novella,  (i  quali  erano  sempre 
all' armi  per  li  Galli  eh’ erano  loro  vicini)  partirò  loro  gio- 
vanaglia  in  due  parti.  L’ una  parte  se  n’  andò  verso  la  con- 
trada, ove  si  faceva  la  preda,  secondo  che  li  messi  dicevano; 
l’altra  parte  se  n’andò  per  un’  altra  via , acciò  che  non  po- 
tesse scontrare  li  predatori,  c dirizzossi  al  fiume  dov’erano 
le  navi , il  quale  era  lungi  dalla  città  quattordici  miglia.  Elli 
assalirò  le  navi  ov’era  piccola  guardia,  c uccisernc  alquanti: 
gli  altri  per  la  paura  tramutaro  le  navi  , e tirarle  all’altra 
ripa  del  fiume.  In  terra  furo  ancora  sconfitti  li  predatori, 
però  che,  quand’elli  si  fuggivano  alle  navi,  li  Veneti  ven- 
nero loro  al  dinanzi;  e cosi  furo  rinchiusi  e morti.  Alquanti 
ne  furo  presi,  i quali  mostraro  il  luogo  ov’ erano  le  navi, 
c dissero  che  Cleonimo  lo  re  era  quivi  presso  a tre  miglia. 
Li  prigioni  furo  messi  in  guardia  nella  più  pressa  villa.  Li 

per  ispiare  del  paese;  e trovare  uno  fiume  che  aeea  le  ripe  molto  alle.  Quid 
gli  parve  che  'l  suo  navilio  potrebbe  essere  sicuramente;  e comandò....  I,a 
lacuna  nel  Berceure  non  s*  incontra.  Anche  Nardi  c Mabil  non  poterono 
spnnlare  ogni  difficoltà  — La  mia  correzione  è secondo  il  testo  d’Alscbefski, 
la  quale  in  parte  conducono  pure  i Tor.  634,  635.  Come  intese  un  angusto 
lido  distendersi  lungo  il  paese. , perche  v’  erano  (quod  sinl)  stagni  e lagune 
formate  dalle  maree  (inrigua  aestibus  marilimis):  non  lungi  scoprirsi  suc- 
cedenti (proximos)  campagne,  più  in  là  colline;  e sembrar  loro  che  vi  fosse 
(videri  esse)  la  foce  d’un  fiume  Iraprofondo , al  quale  aveano  vedute  (vidissenl) 
approdar  navi  a sicura  stazione  (circumagi  nave»  in,  navi  circondursi  a): 
come  ciò  intese,  - era  questo  il  Medoaco  (la  Brenta),  - comandò  ecc.  Cir- 
cumagi  in  stalionem  lutimi,  non  è volteggiare  sicuramente  , come  rolla  il 
Nardi  c Mabil  che  lo  copia;  ma  circondursi,  circonnavigare  a,  ( Alschef. 
einlenketi  ),  ecc. 

Il  pelago  del  fiume  ( alveus  ).  Cosi  tv,  33;  v,  33,  38.  - R.  t.  il  letto  del 
fiume.  Machiavelli  nella  vita  di  Caslrurcio,  la  grotta  del  fiume. 

Capitaro.  Il  Tor.  pervennero. 

Scontrare  li  predatori.  Cosi  R.  I.  - R 3.  incontrare  li  predoni.  - Al  31 
guastatori,  e III,  7 rubatoci  in  entrambi. 
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Patavini  satiro  in  su  le  navi  piatte , le  quali  etti  avevano  per 
navicare  pei  l’acqua  bassa;  alquanti  ancora  armaro  delle  navi 
cb’clli  avevano  prese,  e vennero  al  navilio  delle  navi  più 
grosse  che  rimmare  non  si  poteano,  e più  ridonavano  il 
pericoloso  luogo,  — però  che  non  ne  sapeano  la  natura,  — 
ch’elli  non  faceano  li  nemici.  Elli  gli  assalirò  da  tutte  parli; 
e più  agramente  [studiandosi  quelli  di  fuggire,  che  non  si 
difendevano],  infino  alla  foce  del  fiume  gl’  incalciaro,  e pre- 
sero alcune  navi  [(toriate  dalla  paura  nelle  acque  basse],  e 
le  arsero , e con  vittoria  si  tornarono.  Cleonimo  scampò 
[appena]  con  la  quinta  parte  delle  sue  galee;  c con  ciò  fosse 
cosa  clic  in  nulla  parte  del  mare  Adriano  gli  fosse  altro  che 
misavvenuto , se  ne  parlio.  Le  prode  delle  navi  e la  roba 
de’  ladroni  furo  appese  nel  vecchio  tempio  di  Giuno,  e an- 
cora sono  molti  che  le  videro.  A Patavia  si  fa  ciascuno  anno 
uno  solenne  giuoco  di  navi  nel  fiume  clic  corre  per  mezzo 
la  città  , in  memoria  della  battaglia  del  giorno  elle  si  com- 
batterò colli  ladroni. 

S.  111.  In  quello  medesimo  anno  fu  fatta  e fermala  pace 
i Vestini  che  la  vennero  a chiedere  a Roma.  Poi  fu  la 
città  in  grande  paura  ; però  che  l’uomo  dicca  clic  tutta  E- 
truria  si  ribellava  , e venia  il  cominciamcnto  di  quella  ri- 
bellione da  una  divisione  ch’era  tra  gl’Aretini,  che  per  invidia 
cominciaro  a cacciare  fuori  della  città  per  forza  d'at-me , la 
schiatta  de’  Cilnii  , una  gente  ricca  e possente  ; c li  Marsi 
ancora  cominciaro  a difendere  per  forza  li  loro  campi,  ove 
li  Romani  aveano  fermata  una  colonia  di  quattro  milia  uo- 
mini , la  quale  ebbe  nome  (.arseci i.  E per  questo  romore 
fu  fatto  dittatore  M.  Valerio  Massimo,  il  quale  fece  maestro 
de’  cavalieri  M.  Emilio  Paolo.  Questo  credo  io  più  , che  Q. 
Fabio,  ch’era  di  grande  ctade,  c clic  avea  avuti  tanti  onori, 
fosse  suggetto  a Valerio.  Ma  io  credo  che  l’errore  venne  dal 
soprannome  Massimo.  11  dittatore  andò  contra  li  Marsi  e li 
sconfisse  in  una  battaglia,  e feceli  riduccre  alle  città  guarnite; 
e in  pochi  di  prese  per  forza  Milionia  , Plestina  , Fresilia  ; 


A avi  piatte  ( plani»  alvei»  ). 

Navicare  per  l’acqua  bassa.  Il  Tor.  navigare  la  bassa  acqua. 

Studiandosi  quelli  fi  Greci ) di  fuggire.  Male  i coll,  studiavano  ( R.  t. 
impedivano ) quelli  che  si  fuggivano , che  quelli  clic  si  difendevano. 

Altro  che  misavvenuto.  Il  Tot.  male  colto,  come  Dante  a cui  mal  prenda. 
Le  prode.  Vedi  vili,  14. 

K la  roba  de’  ladroni.  Così  R.  1.,  l'Estense  e il  Tor.  Forse  lesse  latrnnum 
per  Laconum,  ciò  che  poco  monta,  avendola  i Laconcs  fatta  qui  da  ladroni. 
Patavia.  Coti  $.  3 Carseola,  9 Nequina.  Vedi  III,  10. 

y IH.  Fermata  pace  ( foedus  ).  — De’  Cilnii.  Onde  Mecenate. 

Fermata  una  colonia.  Il  Tor.  ordinata. 
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e condannò  li  Marsi  in  parte  di  loro  poderi  e rendette  loro 
pace.  Allora  si  volse  la  guerra  verso  li  Etrurii  ; ed  essendo 
tornalo  il  dittatore  in  Roma  per  [rinnovare]  gli  auspicii , il 
maestro  de’ cavalieri , ch’era  ito  per  viltuaglia,  fu  rinchiuso 
da  un  agguato  de’  nemici , c perdette  alquante  insegne  e 
alcunp  de’  suoi  cavalieri , c tornossi  ontosamente  fuggendo 
alle  tende.  Ma  non  è verisimilc , che  Fabio  avesse  sì  laida- 
mente fallito,  il  (piale  era  tanto  savio  e proveduto,  e prin- 
cipalmente infatti  darmi;  c [ancora  pero]  che,  ricordando 
la  fierezza  di  Papirio , per  cosa  che  avvenire  gli  potesse , 
non  avrebbe  combattuto  senza  comandamento  del  dittatore. 

§.  IV.  La  novella  di  questo  avvenimento  mise  Roma  in 
maggiore  paura  , che  il  pericolo  non  era.  Però  che  , come 
se  tutta  l'oste  fosse  perduta,  fu  comandato  Giustizio  per  tutta 
la  città  : e furo  poste  guardie  alle  porte , e vegghiaro  la 
notte  per  le  rughe  , c le  mura  furo  guarnite.  Il  dittatore 
fu  mandato  nell’  oste  con  grande  gente  di  giovani , i quali 
tutti  furo  costretti  per  sacramento;  e trovò  tutte  le  cose 
più  chete,  ch’egli  non  avea  speranza,  c poste  a buono  punto 
per  lo  senno  e provedimcnto  del  maestro  de’ cavalieri,  che 
s’era  attendato  in  uno  luogo  più  sicuro;  c trovò  le  coorti 
ch’aveano  perdute  le  insegne , fuori  del  campo  senza  tende , 
e l’oste  volonterosa  di  combattere  per  più  tosto  vendicare 
la  loro  onta.  E però  incontenente  tramuto  le  tende  ne'  campi 
di  Rusclla.  Li  nemici  ancora  si  volsero  in  quella  parte  ; ed 
awegna  che  [per  li  prosperi  avvenimenti]  molto  si  fidassero 
nella  loro  forza  [in  aperta  battaglia];  non  di  meno  olii  s’im- 
boscaro , s’  elli  potessero  rinchiudere  i Romani , però  clic 
n’era  loro  bene  avvenuto.  Presso  l’oste  de’  Romani  era  una 
villa  arsa  c diserta,  ch’era  stata  guasta  per  la  guerra.  Quivi 
misero  il  loro  agguato  , e fecero  menare  bestie  a’  campi  , 
dinanzi  alle  guardie  de’  Romani,  delle  quali  Cnco  Fulvio  il 
legato  era  conestabile.  E non  movendosi  però  alcuno  de’ 
Romani  dalla  guardia , uno  de’  pecorai  si  trasse  assai  presso 
della  guardia  de’  Romani  , e gridò  agli  altri , i quali  usci- 
vano lentamente  della  villa  guasta  [col  bestiame]:  Perché 
lardate  voi  lauto ? venite  arditamente,  che  sicuramente  pos- 
siamo andare  per  me ’ le  tende  de'  Romani.  E avendo  alcuni 


Per  rinnovare.  Male  i cod.  come  vili,  30,  31  ricevere. 

CIC  era  ito  per  rittuaglia.  R.  1.  ch'era  andato  per  lo  f mirro. 

S'i  laidamente  fallito.  E lodate  sotto  Laidamente  dalla  Crusca. 

Savio  e proveduto.  Cosi  anche  R.  I.  Vedi  ni,  G4. 

$.  IV.  Ed  awegna  che  (et  quainiinam),  come  piace  a Sigonio. 

.Xondi meno  elli  <’  imboscare , s'  citi.  Il  Tor.  nondimeno  elli  imboccarono 
uno  agguato  di  gente , s'elli  ece. 


Digitized  by  Google 


*>76  LIBRO 

Ccrelani  internclrale  queste  parole  al  legalo,  c li  suoi  ca- 
valieri n avendo  grande  disdegno  , e nondimeno  non  osan- 
dosi partire  ne  muovere  senza  comandamento;  egli  comandò 
a quelli  che  intendeano  la  lingua  ch’elli  ponessero  cura  e 
prendessero  guardia  , se  li  pastori  parlassero  grossamente  •» 
guisa  di  pecorai-!,  o se  nel  loro  parlare  somigliassero  gente 
cittadina.  E avendoli  contato  , che  le  parole  e 1’  abito  de’ 
corpi,  e la  roba  loro  [li]  mostrava  più  conti  e più  puliti 
che  gente  neco, -aia;  Andate  dunque,  disse  il  legato,  e dite 
loto  citelli discopranoti  loro  agguato,  il  quale  invano  hanno 
nascoso  , chi  noi  sappiamo  tutto  il  fatto ; e non  potremo  più 
essere  sorpresi,  che  vinti  per  forza  darmi.  Quando  li  pecorai 
intesero  queste  parole  , ed  ebberlc  ridette  alI’agguató  cTl 
s.  levavo  su  vistamente  , e uscirò  al  campo  colie  bandiere 
spiegate.  Al  legato  parve  che  la  schiera  fosse  troppo  grande 
e che  sua  gente  non  potrebbe  con  tra  lei.  Egli  man, lòto-’ 
iSu»  8 d'llaU>re  Pcr  *>«x>rso  : intanto  egli  sostenne 

§ -V;  JÌ‘‘fore  coman^  che  le  insegne  andassero  in- 
nanzi c la  gente  armala  appresso.  Più  leggermente  il  fecero 
eh  egli  non  avea  comandato.  Elli  arrapp.ro  le  insegne  eTè 
armi  c appena  s,  tencano  di  correre  , sì  per  E fra  del  a 

Eri 'Vii'  snt"1"",' sl  T 10  ™Eb»u!! 

rh»  piu  andava  inforzando.  L’uno  studiava 

I altro,  e confortavano  li  gonfalonieri  che  s'alTretlassem  II 
dillatore  come  più  li  ,.<l™ 

beltamenle.  bli  Etmrn  dall  altra  parte  al  cominciamento  >. 

nn,tprIU  J1'  m8lemc  ’ e vcnnero  a combattere  con  lutto  loro 
podere.  Luno  messo  sopra  l’altro  veniva  al  loro 

. i°T  1,1  ’ 55 » *•  '9-  - Nel  Tor.  dopaste  vedi  , v , 

a gente.  3 3'nle-  R al  l°r«  parlare  risomigliassero 

ceraio  aggelino  mancrTna ^Crusca  ' - Nel  ^Tor"  ’ **/  >mnraia-  P‘- 

'■vk  £ TO,° ,o- 

"Xtt  “ Co51  K { cTtTZ’I'  modo  ellittico.  Vedi 

lludiara  (urgenlfv^df"  , ^"  [ *4^'  ‘°“0  *’  P*  4Ò0' 
cortesemente.  ' ,mPe“*'U*  ) Cosi  M.  A R |,  . Ma|c  ;|  ToJ, 
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battaglia  ; e che  li  Romani  non  potcano  più  sostenere  ; ed 
egli  riguardò  da  alto  c vide  il  pericolo.  E [nondimeno]  bene 
si  fidò  clic  lo  legato  polca  ancora  durare  un  pezzo  la  bat- 
taglia , e ch’egli  sarebbe  là  in  poca  d’ora  [a  riscuoterlo]; 
co  egli  il  faceva  in  vera  prova  , acciò  clic  li  nemici  si  tra- 
vagliassero, si  ehe  nel  suo  venire  li  trovasse  lassi  c fatigati, 
e assalisse!!  con  sua  genie  intera  e fresca.  Quantunque  citi 
andassero  bellamente , elli  erano  già  sì  presso  venuti , che 
poca  di  piazza  v’avea  per  affrontare  , [almeno]  a’  cavalieri. 
Le  insegne  delle  legioni  andavano  innanzi,  acciò  clic  li  ne- 
mici non  avessero  paura  d’imboscamento,  nè  d'alcuna  cosa 
subita  : ma  lo  dittatore  avea  lasciate  piazze  vuole  tra  gli  or- 
dini de’ pedoni,  onde  li  cavalli  potessero  largamente  uscire. 
Elli  levaro  il  grido  , e insieme  li  cavalieri  uscirò  di  pieno 
corso,  e assalirò  li  nemici,  c fecero  loro  subita  paura,  però 
che  centra  la  tempesta  de’  cavalieri  non  s’  erano  proveduti 
nè  guemiti.  E però,  come  poco  meno  erano  venuti  al  tardi 
[per  soccorrere  i già  quasi  accerchiali],  tutto  cosi  impre- 
sero il  fatto  della  battaglia  , c diedero  riposo  alla  compagnia 
del  legato  eli’ erano  lassi  c stanchi.  La  battaglia  non  fu  nè 
lunga  nè  dubbicvole.  Li  nemici  sconfitti  si  lomaro  alle  tende  : 
li  Romani  gl’ incalciaro , e per  forza  si  misero  per  mezzo  le 
porte.  Gli  Etrurii  si  raccolsero  c addrappellàrsi  nell'  ultima 
parte  delle  tende.  Li  fuggitivi  della  pressa  s’ impacciavano 
all’entrata  «Ielle  porte  cb’erano  strette  : grande  parte  ne  sa- 
lio in  su  l’argine  del  fosso  , e in  su  lo  steccato , se  da  alto 
si  potessero  difendere,  o per  alcuna  maniera  passare  oltre 
e scampare.  Per  avventura  in  uno  luogo  l’argine  del  fosso 
non  era  bene  calcato  ; e per  lo  grande  peso  di  quelli  che 
v’erano  saliti  suso , minò  e cadde  nel  fosso.  Gli  Etrurii  gri- 
dato ad  una  voce,  che  gli  Dii  loro  aveano  aperta  la  via  per 
fuggire,  [e  si  dileguaro  la  più  parte  disarmati,  che  armati]. 
In  quella  battaglia  daccapo  perderò  gli  Etrurii  forza  e po- 
dere; e per  patto  fatto  pagaro  a’ Romani  il  soldo  d’uno  anno, 


Polca  ancora  durare., ... . e ch'egli  sarebbe.  R.  1.  potrà  ancora  durare , 
...e  ch'egli  sarà.  Vedi  v,  10. 

Imboscamento.  S’allega  dalla  Crusca. 

Ili  pieno  corso  ( libero  cursu  ).  Così  apertamente  R.  t.  - Nel  IX,  45  di 
pieno  andare  ( pieno  grada  ).  Vedi  li,  64. 

La  tempesta  de’  cavalieri  ( equeslrcm  procedala).  Cosi  li,  11  ; III,  7.  - 
Manzoni  E'I  lampo  de’  manipoli,  e landa  de’  coralli. 

E addrappellàrsi  (conglohantnr).  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  Vedi  III,  9S. 

In  su  l'argine  del  fosso,  e in  su  lo  steccato  (apgercm  vallumque).  Vedi 
v,  7.  Ordinai  le  parole  secondo  il  latino.  Meo  bene  R.  I.  in  su  l'orlo  del 
fosso , come  appresso  l'orlo  del  fosso. 

Euinò.  Cosi  R.  I.  - Men  bene  negli  altri  Rice.,  nel  Tor.  e nell’Estense 
fondate,  sfondate. 
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e donaro  all’oste  vittuaglia  per  due  mesi;  e ’l  dittatore  con- 
cedette loro  clic  mandassero  a Roma  ambasciadori  di  pace. 
La  pace  fu  loro  negata,  c data  triegua  di  due  anni  : il  dit- 
tatore si  tornò  trionfando  a Roma.  Alcuni  .autori  dicono  , 
che  ’l  dittatore  rappacificò  Etruria  senza  battaglia  che  sia  da 
contare;  c ch’egli  acchetò  tanto  solamente  le  divisioni  degli 
Aretini , e rimise  la  schiatta  de’  Cilnii  in  pace  e in  grazia 
della  plebe.  M.  Valerio  di  dittatore  fu  fatto  consolo  , senza 
ch’egli  il  dimandasse  , e in  assenza , sì  come  alquanti  cre- 
dono; e che  li  Comizii  furo  fatti  per  uno  interrege.  Di  que- 
sto niuno  dubita  , eh’  egli  fu  consolo  insieme  con  Apuleio 
Pansa. 

VI.  E nel  loro  consolato  furo  le  cose  di  fuori  assai  pa- 
cifiche. Gli  Elrurii  si  stavano  in  pace  per  la  perdita  eh  ’a- 
veano  avuta  e per  le  triegue  : li  Sanniti , domali  per  le 
perdite  di  molli  anni  , ancora  manteneano  la  novella  pace. 
A Roma  era  ancora  la  plebe  pacifica  , però  che  fu  disgra- 
vata per  la  moltitudine  ch’era  mandata  per  le  colonie.  Ma 
acciò  che  tutte  le  cose  non  fossero  pacifiche  da  tutte  le 
parti , contenzione  si  mosse  per  li  tribuni  della  plebe  tra  li 
patricii  e quelli  della  plebe.  Q.  c Cnco  Ogulnii  tribuni  della 
plebe  da  tutte  parti  ccrcaro  cagione  di  biasimare  li  Padri 
alla  plebe.  Poi  che  invano  ebbero  più  cose  assaggiate  , elli 
impresero  una  bisogna , per  la  quale  non  pure  solamente 
iniiammaro  li  bassi  uomini  della  plebe , anzi  ismossero  li 
caporali  , e li  più  alti  uomini  che  vi  fossero  [tra  quella], 
a’qndi  elli  dicevano,  che  ad  avere  lutti  gli  onori  non  fal- 
lava loro  altro  che  li  sacerdoti  , che  ancora  non  erano  co- 
muni. E perciò  proposero  una  petizione , che  , — con  ciò 
fosse  cosa  che  quattro  auguriatori  e quattro  pontefici  fossero 
in  quello  tempo  , e loro  piacesse  clie’l  numero  de’  sacerdoti 
fosse  accresciuto,' — che  quattro  pontefici  c cinque  augu- 
rialori  fossero  eletti  tutti  della  plebe.  [In  che  maniera  quel 
collegio  si  sia  potuto  ridurre  al  numero  di  quattro  augu- 
riatori , salvo  che  per  la  morte  di  due  di  loro  , io  non  lo 
so  trovare  ; essendo  cosa  tra  gli  auguri  non  dubbia , che  il 

Rappacificò.  Vedi  III,  9. 

La  schiatta.  M.  A.  R.  t.  il  casato. 

VI.  Disgravata.  Il  Tor.  discaricata. 

Ccrcaro  cagione  (occasionibus).  I edi  V,  IO. 

E li  pia  alti  uomini.  Il  lesto  dice  gli  uomini  consolari  e trionfali  plebei. 

Auguriatori.  Cosi  apertamente  R.  1.  e il  Tor.  per  ben  due  volto;  e cosi 
5.  7,  8,  9.  Vedi  III,  SO. 

Fossero  eletti.  Veramente  nel  testo  v’  ha  allegercntur , come  appresso 
allegebantur. 

In  che  maniera.  I.a  lacuna  nel  Rcrceurc  non  s'  incontra. 
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numero  loro  debb’  essere  dispari , acciò  che  li  tre  antichi 
tribi  il  Ramnesc,  il  Tizieso  e il  Lucerino  abbiano  ciascuno 
il  loro  auguriatore  ; ovvero , se  più  ne  sono  neeessarii , i 
sacerdoti  moltiplicano  tra  loro  in  numero  pari  ; in  quella 
guisa  che  furo  moltiplicali , quando  aggiuntine  cinque  alli 
quattro  , compirò  il  numero  di  nove  , così  clic  furono  tre 
in  ciascuno  de’  tribi.  E nondimeno  , però  che  s’avevano  ad 
eleggere  della  plebe],  di  questa  cosa  furo  li  Padri  così  dis- 
degnati , come  quando  olii  videro  essere  a comune  il  con- 
solato. E infignevansi  dicendo  , che  questa  cosa  più  s'appar- 
teneva agii  Dii,  che  a loro ; e che  li  Dii  s\  procederebbero 
che  li  loro  sacrifica  non  fossero  disonorati  ; e ch'elli  prega  - 
vano , che  alcuno  danno  non  avvenisse  alla  republica.  Ma 
meno  si  sforzaro  di  contradire  , però  che  erano  costumati 
di  venire  al  di  sotto  di  colali  imprese.  E vedevano  che  i 
loro  avversari’!  erano  venuti  a fine  [non  solamente]  di  ciò 
ch’elli  per  addietro  appena  ebbero  speranza  d’avere,  [ago-, 
gnando  a’  grandi  onori  . ma  anche  di  tutto  che  aveano  im- 
preso, benché  con  dubbia  speranza],  come  sono  consolato, 
censoria  e trionfo. 

§.  VII.  Nondimeno  assai  vi  fu  di  contenzione  e di  riolta 
per  la  legge  e contra  la  legge  intra  Appio  Claudio  e I*. 
Uecio  Mure.  I quali , avendo  poco  meno  che  parlalo  della 
ragione  de  Padri  e della  plebe,  in  quello  modo  che  già  per 
addietro  fu  parlalo  per  la  legge  Licinia  , e contra  , quando 
quelli  della  plebe  dimandare  in  prima  il  consolato  : [è  fama 
< he  Decio]  risomigliò  al  suo  padre  , sì  come  molti  che  ivi 
furo,  testimoniavano  [d’averlo  veduto],  quand’egli  fu  vestito 
alla  maniera  Gabina,  tenendo  i suoi  piedi  in  su  una  spada  , 
c offerscsi  a morte  per  lo  popolo  e per  le  legioni  Romane. 
« Quiriti,  diss’cgli,  [allora]  mio  padre  piacque  agli  Dii  ira- 
» mortali,  e parve  loro  netto  e puro  [non  altrimenti  che 
» se  T.  Manlio  suo  compagno  si  fosse  botato  a morte.  E il 
» medesimo  P.  Decio  non  avrebbe  potuto  essere  debita- 
» mente  eletto  a fare  i sacrifizii  del  popolo  Romano?]  Per- 
vi che  gli  Dii  non  udirannq  così  leggermente  mie  preghiere. 


II  Ramnese  ecc.  Vedi  i,  13  e 36. 

/ sacerdoti  moltiplicano  tra  loro.  Frase  oscura.  Vedi  ì chiosatori. 

E vedevano  ecc.  Confusamente  ne’  cod.  e vedevano  chi  li  avversarli  loro 
erano  venuti  a fine  di  ciò  eh ’ clli  avevano  impreso , e de'  grandi  onori  , de* 
quali  per  addietro  appena  ebbero  speranza  (Pavere,  come  ecc. 

ÌVII.  Decio  Mure.  Ne’  cod.  Sorino.  Vedi  vii,  91. 

t somigliò . Il  Tor.  c il  I.aurenziano  rassembrò. 

Quiriti  ecc.  Si  paragoni  questa  parlata  con  quella  di  Canuleio  iv,  3-5. 
Perche  non  udiranno  ecc.  Nel  i*,  17,  più  a verbo  «7  pericolo  era  ecc. 
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» come  quelle  «l’Appio  Claudio?  Fa  egli  più  castamente  i 
» suoi  proprii  sacrifieii  , che  io  non  lo  ? riverisce  egli  li 
» Dii  più  religiosamente  di  me?  Chi  biasima  li  boti  che  tanti 
» consoli  e dittatori  della  plebe  hanno  fatti  per  la  republica, 
» o andando  alla  guerra  , o nel  mezzo  della  battaglia  me- 
» desima  ? Contate  li  comandatori  e li  concstabili,  clic  sono 
» stali  della  plebe  [in  quelli  anni  da  che  le  guerre  comin- 
» ciaro  ad  essere  fatte  per  guida  e sotto  gli  auspicii  de’ plebei]: 
» contate  li  trionfi  eli'  clli  hanno  acquistato.  Certo  alcuno 
» non  è che  la  plebe  a buono  diritto  non  debbia  lodare. 
» Sappiate  , che  se  alcuna  subita  guerra  si  leva  , il  senato 
» non  avrà  maggiore  speranza  ne’ comandatori  patricii,  che 
# in  quelli  della  plebe.  Perchè  adunque  pare  non  degna  cosa 
» nè  agli  Dii , nè  agli  uomini , che  quelli  , che  voi  avete 
» onorati  di  sedie  curali , di  mantelli  di  porpore  , di  colla 
» palmata,  [di  roba  dipinta],  di  corone  trionfali  e di  corone 
» d’alloro  ; le  cui  case  voi  avete  circondate  delle  spoglie 
» de’  nemici , le  quali  sono  quivi  appese,  — sieno  adornati 
» di  paramenti  [pontificali  e]  auguriali  ? E che  quegli,  che 
» [addobbato  del  paramento  di  Giove  il  grande],  saràpor- 

» tato  per  la  città  nel  carro  dorato,  e in  Campidolio, sia 

» veduto  tenente  in  sua  mano  [la  coppa  ed  il  lituo],  la  te- 
» sta  coperta , «piand'egli  sacrificherà  l'ostia  , o quando  egli 
» premierà  l’augurio  della  rócca  del  Campidolio?  Quelli  elle 
» avranno  letti  li  titoli,  — che  sono  scritti  [sotto]  le  ima- 
» gini,  — de’  consolali , delle  censorie  e de’  trionfi , non 
» potranno  sofferire  di  leggere  gli  auguriali  e li  pontificati  ? 

» lo  parlerò  salva  la  pace  degli  Dii  : io  ho  speranza  , che 
» per  lo  huonofatto  «lei  popolo  di  Roma  , noi  siamo  tali 
» che  altrettanto  rendiamo  d’onore  alli  sacerdozi!  per  la  no- 

Calo  alcuno  non  e ccc.  Larga  parafrasi  , ma  non  ripugnante. 

Sappiate  ( prò  certo  liabere).  Così  pur  Nardi  eh*  a teneva  per  certo  - 
Malti I , e sono  ben  certi  (i  plebei).  Male,  a mio  credere. 

Mantelli  di  porpore  - di  roba  dipinta.  Vedi  I,  8. 

Di  cotta  palmata.  Così  apertamente  il  Tor.  - M.  A.  pauméa. 

Spoglie.  Voce  da  cui  sinora  s'astenne.  Vedi  i,  10  Ricorre  x,  29,  39  4^ 

Auguriali.  Così  chiaramente  R.  I.  e il  Tor.,  ed  io  li  seguo.  Il  cod 
Pncci  , lodato  dal  Clasio  nel  Tullio  De  Amicitia , e quindi  dal  Manuzzi 
nel  Vocab.  sotto  Aguriale  - adornate  di  paramenti  agurtali.  Il  Laurcnziano 
agurali. 

Del  paramento  di  Giove , cioè  della  cotta  palmata. 

Ed  il  lituo.  Così  correggo  secondo  1,  18.  - R.  1.  qui  la  croi  ie  cioè  croc- 
cia. Gli  altri  la  croce.  Vedi  1,  18. 

Sotto  le  imagini.  Male  ne’  cod.  sopra , come  ix,  17  al  di  sopra  per  al 
di  sotto.  1 

Gli  auguriali  (R  1.  augurii).  Il  testo  Pucci  aguriati , e si  cita  dal  Ma- 
nuzzi sotto  Aguriato.  - Il  Laur.  agurali. 

lo  parlerò  salva  la  pace.  Vedi  111,  19.  Nel  V,  52  talco  la  religione. 
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» sira  dignità , come  ne  riceviamo  da  loro  : e più  [procac- 
» ciamo]  per  cagione  e per  onore  degli  Dii,  che  per  noi 
o medesimi , di  riverire  gli  Dii  in  aperto , li  quali  noi  ri- 
» veriamo  privatamente. 

» §.  Vili.  Ma  perchè  parlo  io  in  tale  maniera , come  se 
» li  patricii  avessero  in  loro  balia  tutti  li  sacerdozii,  e noi 
• [non  fossimo  già  in  tenuta  d’  uno  de’  più  onorabili  ?]  Noi 
» reggiamo  dieci  sacerdoti  della  plebe , i quali  sono  ordi- 
ti nati  a fare  li  sacrificii , e a sporre  le  profezie  di  Sibilla 
» c li  destinati  del  popolo  di  Roma  , che  fanno  li  sacrifico 
» d’A pollo  e d'altre  cerimonie.  Nè  allora  fu  fatta  ingiuria  a’ 
» patricii , (piando  alti  due  compagni  che  faceano  il  sacri- 
» ficio , fu  il  numero  accresciuto  per  quelli  della  plebe  ; e 
» ora  Q.  Ogulnio  tribuno  della  plebe  uomo  prode  e valente, 
» ha  aggiunti  cinque  luoghi  d’auguriatori  e quattro  di  pon- 
» tefici,  a’  quali  quelli  della  plebe  sieno  nominali  : non  già 
» per  cacciare  voi  patricii  de’  vostri  luoghi  , ma  a ciò  che 
» gli  uomini  della  plebe  ancora  v’aitino  a fare  li  sacrificii 
» degli  Dii , siccome  elli  v’aitano  [a  loro  potere]  nelle  [altre] 
» cose  umane.  Appio,  non  avere  onta  d’avere  per  compagno 
» nel  sacerdozio  colui  che  tu  hai  avuto  nella  censura  e nel 
» consolato  ; il  quale  può  essere  cosi  dittatore,  ove  tu  sii 
» maestro  de’  cavalieri , come  maestro  de’  cavalieri  , ove  tu 
» sii  dittatore.  Gli  antichi  patricii  ricevettero  in  loro  com- 
» pagnia  Alto  Clauso , — o Appio  Claudio , non  mi  cale , 
» — [venuto  di  Sabina],  il  quale  fu  capo  e prencipe  di 
» vostra  gentilezza  : però  non  abbi  a schifo  di  ricevere  noi 
» nel  numero  de’ sacerdoti.  Noi  rechiamo  con  noi  molti 
» pregi  c molte  onoranze  ; anzi  tutte  quelle  medesime  che 
» v’hanno  fatti  orgogliosi.  Lucio  Sestio  fu  il  primo  consolo 
» della  plebe  ; C.  Licinio  Slolo  il  primo  maestro  de’  cava- 
» lieri , C.  Marcio  Rutilo  il  primo  dittatore  e censore , Q. 
» Pubblio  Filo  il  primo  pretore.  Continuamente  abbiamo 
» udito  dire , che  gli  auspica  sono  [presso]  voi  ; e che  voi 
» soli  avete  lignaggio  e nobiltà  , c giusto  imperio  [ed  au- 


E più  procacciamo-,  cioè  e siamo  tali,  che  più  procacciamo  (cxpelamus). 
He’  coil.  attendiamo  per  aver  tradotta  la  falsa  lesione  expectamus.  Male 
anche  Maini. 

Riverire.  Il  Tor.  rirerere. 

$.  Vili.  £ noi  non  fossimo  ecc.  Male  i codici  come  noi  ne  siamo  in 
tenuta  ? 

Augurio  tori,  come  j.  6,  7 c 0.  - II.  1 . qui  augurii. 

Stola  - Filo,  come  notammo  v,  31. 

Primo  pretore.  Vedi  vili,  15. 

Presso  coi.  Pie’  cod.  verso  voi. 
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» spicio  in  pace  ed  in  guerra.  Sinora  l'imperio]  c l’ausnicio 
» è stato  bene  augu ciato  c a’patricii  c a <|uetli  della  plebe, 
» e sarà  ancora.  Udiste  voi  mai  dire,  che  li  palricii  furono 
» da  prima  fatti  c non  fossero  di  cielo  discesi , e che  non 
» sono  altro  che  liberi  uomini,  nati  di  libero  padre  c di 
» libera  madre?  lo  posso  già  chiamare  il  mio  padre  con- 
» solo  , cosi  potrà  il  mio  figliuolo  l'avolo  suo.  Quiriti , non 

» ci  ha  altro  a fare  , se  non  d’acquistare  tutte  le  cose  che 

M ci  sono  negate.  Li  patricii  non  vanno  cercando  se  non 

» riotte  e contenzioni,  e non  fanno  forza  a che  fine  elle  se 

» ne  vengano.  Al  nome  di  Dio  e di  buona  ventura  per  voi 
» e per  la  republica , io  giudico  che  la  legge  sia  fatta  c 
» fermata  , sì  come  è stato  proposto  c richiesto.  » 

§.  IX.  Il  popolo  comandò  incontenentc  che  li  tribi  fossero 
appellati , e parve  che  la  legge  fosse  accettata  ; e non  di 
meno  quello  giorno  fu  turbata  per  intercessione.  La  mattina 
li  tribuni  furo  spaventati,  e la  legge  con  grande  consenti- 
mento fu  ricevuta.  Li  pontefici  latti  furo  P.  Decio  Mure, 
tutto  in  prima  , che  avea  messa  la  legge  innanzi  , P.  Sem- 
pronio Sofo  , C.  Marcio  Rutilo  , M.  Livio  Dcnlrc.  E cinque 
auguriatori  furo  fatti  della  plebe,  C.  Genucio,  P.  Elio  Peto, 
M.  Minucio  Fesso  , C.  Marcio , T.  Pubblio.  E così  fu  fallo 
il  numero  di  otto  pontefici  e di  nove  auguriatori.  In  quello 
medesimo  anno  M.  Valerio  il  consolo  fece  la  legge  dcll’ap- 
pellagionc  , più  diligentemente  confermata.  E questa  fu  la 
terza  volta  ch'ella  fu  fatta,  poi  clic  li  regi  furo  cacciali  di 
Roma.  E sempre  la  cagione  di  rinnovcllarc  la  legge  venne 
dal  casato  de’ Claudii;  non  per  altro,  sì  come  io  credo,  se 
non  che  le  ricchezze  d’alquanti  aveano  più  di  potere,  che  la 


Bene  auguriato.  H.  1.  figuralo.  - 11  Laurcnziano  aguriato\  come  il  Tor. 

n,  7. 

Quinti.  Goal  apertamente,  anche  §.  13.  Vedi  f,  13.-  Nel  iv,  5 Quiritcs 
è Volto  compagni. 

Cercando.  Cosi  il  Tor.  ed  il  Laurcnziano.  - M.  A.  coendu.  K.  I.  emendo. 
Vedi  ili,  IO. 

E non  fanno  forza.  Cosi  olire  M.  A.  c II.  I.,  il  cod.  Bnrghini,  lottalo 
dai  Deo.  pag.  IO  e MI,  col  quale  consente  il  Tor.,  il  l^aurenz.  ecc.  ; e si 
fila  dalla  Crusca  sotto  Far  forza. 

A che  fine  elle.  Cosi  M.  A.  - Male  gli  altri  dii. 

$•  IV  Im  ‘Iloti.  H.  1.  richiesti  cioè  a suffragio,  come  V.  21. 

Decio  Mure.  >V  cod.  Mut.  Vedi  vii,  21.  Berccurc  come  vili,  1 P.  lic- 
ei us  la  Souris. 

E cinque  auguriatori.  Cosi  II.  Le  il  Tor.  - Il  cod.  Pucci , r cinque 
aqurii ; e si  loda  dal  Clasio,  c quindi  dal  Manuzzi  nella  Crusca  sotto 
Agurio. 

E di  noce  auguriatori.  Cosi  pule  11.  I c il  Tor.  - Nel  Pucci  c di  noce 
aguriatori ; c s’allega  da)  Clasio,  c dal  Manuzzi  sotto  Agur latore. 
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libertà  della  plebe.  [E  nondimeno  la  legge  Po  rei  a sembra  la 
sola  fatta  a guarentigia  delle  persone;  perchè  stanziò  sotto 
grave  pena  di  non  battere  nè  d’  uccidere  un  cittadino  Ro- 
mano. La  legge  Valeria  avendo  vietato  che  colui  che  appel- 
lasse non  fosse  battuto  , nè  dicapitato , altro  non  aggiunse 
se  non  che  chi  tal  legge  trapassasse  opererebbe  da  malva- 
gio. SI  fatta  era  a que’  tempi  la  probità  degli  uomini,  che, 
a mio  credere,  quel  divieto  della  legge  parve  assai  baste- 
vole. Ora  appena  ad  un  servo  , altri  farebbe  tale  minaccia 
da  senno  ! ] Questo  medesimo  consolo  fece  una  guerra  di 
piccola  fama  contra  gli  Equi  che  si  ribellavano,  [perchè] 
della  vecchia  fortuna  non  aveano  altro  che  gli  animi  fieri. 
Apuleio  l’altro  consolo  assediò  in  Ombria  la  città  di  Nequino. 
Il  luogo  era  alto  ed  erto  c da  traboccare  dall’ una  parte  , 
dove  Narnia  è ora  assisa , c non  si  potea  prendere  per  forza , 
nè  per  ingegno.  E così  M.  Fulvio  Petino  e T.  Manlio  Tor- 
quato li  novelli  consoli  impresero  quella  bisogna  [rimasta 
non  compita].  In  quello  anno  volendo  tutte  le  centurie  do- 
nare il  consolato  a Q.  Fabio  senza  ch'egli  il  dimandasse  , egli 
medesimo , sì  come  Macro  Licinio  e Tuberonc  raccontano, 
laudò  al  popolo  che  ’l  consolato  gli  fosse  indugiato  a un  altro 
anno  più  battaglieroso  ; e che  in  quello  anno  farebbe  più 
di  profitto  alla  republica  avendo  il  magistrato  in  città.  [Così 
nè  dissimulando  ciò  che  amava  meglio , nè  domandando  ] 
tuttavia  , egli  fu  fatto  edile  curale  insieme  con  L.  Papirio 
Cursore.  Ma  questo  non  affermo  io , però  che  Piso , il  più 
antico  degli  autori,  dice  che  in  quello  anno  furo  edili  cu- 
rali C.  Domizio  Calvino,  figliuolo  di  Cnco,  e Sp.. Carvilio 
Massimo  figliuolo  di  Quinto.  E io  credo  che  quello  sopran- 
nome fece  errore  negli  edili;  e che  quindi  seguitò  la  favola, 
mescolata  di  Comizi  i degli  edili  e de’  consoli , convenevole 
all’errore.  In  quello  anno  P.  Sempronio  Sofo  c P.  Sulpicio 
Saverrione  censori  fecero  il  lustro  ; e aggiunsero  due  tribi: 
l’uno  si  chiamò  Aniense  e l’altro  Terentino. 

§.  X.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  a Roma  , [lento] 
essendo  l’assedio  innanzi  a Nequino,  due  uomini  della  città, 

E nondimeno  lu  legge  Por  eia.  La  lacuua  nel  Bcrceure  non  s’  incontra. 
È dubbio  fra  i dotti  chi  una  tal  legge  promulgasse. 

Appena  ad  un  servo  ...  da  senno  (vi*  servo  serio).  Vedi  Alschefski. 

Perche  della  ecc.  Male  i cod.  «*  quali  ere. 

y equino.  I cod.  Acquino.  Vedi  in,  IO. 

Alto  ed  erto.  R.  !.  alto  e rampante  , come  IV,  Gl. 

Pavé  Aura  in  è ora  assisa.  Cosi  R.  I.  - Il  Tor.  ©e’  r A ami  ora  assiso. 

Tuberonc.  Cosi  i codici;  ma  appresso  Piso. 

X.  Mentre  thè  qutsU  rose  si  facevano  a Poma  (liacc  Hotuac  gesta).  - 
OuesC  inciso  nel  latino  spelta  al  capo  il. 
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le  cui  case  erano  congiunte  colle  mura , fecero  una  cava , e 
di  nascoso  se  ne  vennero  all'oste  de'  Romani.  Elli  furo  me- 
nati al  consolo  , c dissero  di'  dii  metterebbero  i Romani 
dentro  delle  mura  c della  ciltade.  La  còsa  non  era  da  dis- 
pregiare , nè  follemente  da  credere.  L’uno  fu  tenuto  per 
isladico;  c con  l’altro  mandò  il  consolo  due  spie  per  la  cava. 
E quand’  ebbero  la  cosa  assai  investigata  , trecento  uomini 
armati  cntraro  una  notte  coi  traditore  nella  città,  c presero 
la  porta  più  presso.  Quando  l’ebbero  spezzata,  il  consolo  e 
l’oste  senza  battaglia  occupare  la  città;  e così  Nequino  venne 
nella  signoria  de’ Romani.  Là  fu  mandata  una  colonia — la 
quale  dal  fiume  Narc  fu  chiamata  Narnia  — per  contra- 
stare agli  Ombri:  l'oste  se  nc  tornò  in  Roma  con  grande 
preda.  In  quello  medesimo  anno  gli  Etrurii  s’ammannavano 
di  muovere  guerra  contra  le  triegue.  Ma  una  grande  oste 
di  Galli,  clic  venne  in  quella  contrada,  li  rimosse  un  poco 
dal  loro  proposto.  Poi  si  sforzare  di  fare  de’  Galli  loro  com- 
pagni per  moneta  , della  quale  aveano  assai,  per  guerreg- 
giar [col  loro  aiuto]  conira  li  Romani.  Li  Galli  non  rifiutare 
fiore  la  compagnia  : la  differenza  fu  della  quantità  della  mo- 
neta. Quando  si  furo  accordali  ed  ebbero  ricevuta  la  mo- 
neta, essendo  fatto  rammannamcnlo  della  guerra,  c richie- 
dendoli gli  Etrurii  ch’clli  li  seguissero,  li  Galli  risposero  loro, 
Che  non  s' erano  paltovili  con  loro  di  fare  guerra  a'  lìonutni $ 
c eli  elli  aveano  ricevuta  la  moneta  per  non  guastare  i po- 
deri degli  Etrurii  e per  non  fare  guerra  a'  paesani.  E non 
pertanto  elli  guerreggerebhero  bene,  se  gli  Etrurii  vogliono ; 
ma  non  per  altro  patto,  salvo  se  gli  Etrurii  volessero  donare 
loro  /torte  de' poderi,  e eli  elli  [finalmente ] abbiano  alcuno 
certo  seggio.  Gli  Etrurii  per  quella  bisogna  tennero  molti 
concilii  ; ma  alcuno  non  ne  fu  compiuto  : non  pur  perciò 
che  non  volessero  menovare  i loro  poderi , come  però  che 
ciascuno  rifiutava  d'avere  quella  gente  fiera  per  vicina.  E 
così  li  Galli  se  nc  torna ro , e portarne  grande  moneta,  la 
quale  guadagnaro  senza  travaglio  e senza  pericolo.  In  Roma 
ebbero  paura  della  burbanza  de’  Galli  aggiunta  alla  guerra 


Mando  il  consolo  due  spie  (esploratore:). 

Cava.  Vedi  $.  1. 

y ammannavano.  Cosi  il  Tor.  anche  $.  38.-  R.  1.  s'apparecchiaro. 

La  differenza.  Il  Tor.  la  gara. 

Ammannamcnto.  M.  A.  appresto,  c si  cita  dalla  Crusca.  - R.  t.  appa- 
recchio. 

Che  non  s'  erano  paltovili  ccc.  Leggi  Discorsi  III,  43. 

Cuerrcggercbbero  - vogliono  - volessero.  R,  I.  guct  reggeranno  - voci  anno 
- vorranno.  Vedi  V,  IO. 

Della  burbanza.  lt.  I.  vomere. 
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d'Etrnria  ; e però  s affi  ettaro  piò  di  fare  pace  con  quelli  di 
Piceno. 

§.  XI.  A T.  Manlio  il  consolo  venne  Eli-uria  in  parte.  Quan- 
d'egli [appena]  fu  entrato  nella  terra  de’  nemici , uno  giorno 
esercitandosi  tra  li  cavalieri,  menando  il  suo  cavallo  per  lo 
campo  , al  torno  ch'egli  faceva  , cadde  del  cavallo , e per- 
cosse si  duramente  a terra , che  per  poco  ehe  incoiaci) ente 
non  morio,  e mori  poi  al  terso  giorno.  Gli  Elrurii  presero 
l’avvenimento  in  luogo  d'augurio;  e dicendo  che  gli  Dii  a-, 
veano  cominciatala  guerra  per  loro,  ne  divennero  più  fieri 
e più  arditi.  In  Roma  ne  furo  cornicciosi  e dolenti,  si  per 

10  danno  di  cotale  uomo , sì  per  la  necessità  del  tempo  ; 
[e  solo  i Comirii  tenuti  per  sentenza  de’  principi  ad  eleggere 
altro  consolo , distornalo  il  senato  dal  (are  dittatore].  È fu 
fatto  consolo  in  suo  luogo  M.  Valerio  per  comune  concor- 
dia di  tutte  le  centurie  , il  quale  il  senato  avrebbe  fatto 
dittatore.  E fulii  comandato  che  tantosto  se  n’andasse  in  E- 
t rari  a atte  legioni.  La  sua  venuta  ritenne  gli  Etrurii  [in  modo], 
che"  alcuno  non  fu  [più]  ardito  d’uscire  mori  delle  fortezze, 
e aveano  si  grande  paura,  come  s’elli  fossero  assediali.  Nè 

11  consolo  polco  tanto  fare , guastando  poderi , e ardendo 
borghi  e ville,  ch'elU  volessero  uscire  fuori  alla  battaglia. 
Ed  essendo  questa  guerra  più  lenta,  che  l'uomo  non  credeva, 
quelli  di  Piceno,  novelli  amici  de’ Romani,  fecero  sapere  a 
Roma  . ehe  li  Sanniti  badavano  a ribellione,  e a guerra,  e 
elicili  di  ciò  gli  avevano  richiesti.  Di  ciò  furo  li  Piceni  molto 
ringraziati,  e Li  Padri  tornare  grande  parte  della  loro  cura 
d Ktruria  verso  Sannia.  In  quello  anno  fu  grande  carestia  di 
biada  in  Roma;  ed  avrebbono  avuto  grande  disagio,  se  non 
fosse  il  senno  e ’1  provedimento  di  Fabio  Massimo,  che  in 
quello  anno  fu  edile , si  come  alquanti  dicono.  [Quale  era 
stato  le  tante  volte  nelle  cose  di  guerra,  tale,  incettando  e 
facendo  condurre  frumenti , si  mostrò  egli  allora  in  Roma 
nella  distribuzione  dell’  annona.  In  quetlo  anno  medesimo] 
fu  interregno,  e non  trovo  ragione  perchè.  Interregi  furo 
Appio  Claudio,  poi  appresso  P.  Sulpicio.  Questi  tenne  li 
Comizii  de’  consoli , e fece  consoli  L.  Cornelio  Scipio  e 
Cneo  Fulvio.  Nel  corainciamcnto  di  quello  anno  ambasciadori 
de’ Lucani  vennero  alti  novelli  consoli,  a lamentarsi  de’ San- 
niti che  correvano  loro  sopra , e guastavano  la  loro  terra , 
però  che  non  voleano  fare  compagnia  con  loro,  e per  forza 
volcno  loro  fare  imprendere  la  guerra  conira  li  Romani. 

Piana.  Ne’  cod.,  come  $.  Il  Picena-,  • vili,  J4  Spira.  Vedi  ili;  IO. 

li  XI.  Menando  il  tuo  cavallo  tee.  Nardi  esercitandosi  tra  gli  altri  uomini  a 
corallo.  — Al  tomo.  Il  Tor.  al  cerchio.  — Delle  fortezze  (mumlioaibus).  Male. 
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Padri , dissero  elli , assai  fallammo  per  addietro  , e molto 
mis/trendemmo  verso  voi.  Ora  ci  abbiamo  posto  in  cuore  di 
sofferire  tutte  cose , innanzi  che  giammai  siamo  contro  voi. 
Onde  noi  vi  preghiamo  che  voi  ci  riceviate  a vostra  fedeltà, 
e che  voi  ci  difendiate  dalla  forza  e dal  soperchio  de'  San- 
niti. E auvegna  che  ci  sia  necessaria  cosa  d'essere  leali  verso 
voi  per  la  guerra  che  noi  abbiamo  impresa  cantra  li  Sanniti; 
nondimeno  siamo  acconci  e apparcccìiiati  di  darvi  stadichi. 

§.  XII.  11  senato  tenne  breve  consiglio  di  questa  cosa.  Tutti- 
s'accordaro  di  fare  pace  e compagnia  colli  Lucani  e man- 
dare ambasciadori  alti  Sanniti  per  amenda  de’  danni.  Elli 
risposero  cortesemente  a’  Lucani , e fu  la  pace  fermala.  Fe- 
riali furo  mandati  alli  Sanniti , che  si  dovessero  partire  della 
terra  de’  loro  compagni , c rimenare  indietro  le  loro  osti. 
Ambasciadori  de’  Sanniti  vennero  loro  incontro,  e dinunziaro 
loro.  Che  s'elli  andassero  [ih  alcun]  concilio  che  si  faceva  in 


che  guerra  si  facesse  a’  Sanniti.  I consoli  partirò  intra  loro 
le  provincie.  A Scipio  venne  Etruria  in  parte,  a Fulvio  li 
Sanniti.  Ciascuno  se  n’andò  alla  sua  guerra.  A Scipio,  clic 
attendeva  guerra  lenta  e simile  a quella  [dell’altro  anno], 
incontraro  li  nemici  a Volterra  apparecchiati  di  combattere. 
Elli  si  combatterò  grande  parte  del  die,  c assai  v’  ebbe  di 
morti  dall’una  parte  c dall’altra.  La  notte  li  divise , non  sa- 
pendo chi  avesse  avuta  la  vittoria  : il  dì  seguente  mostrò  li 
vincitori  e li  vinti.  Però  che  gli  Etrurii  di  notte  abbando- 
nare le  loro  tende.  Li  Romani  uscirono  al  campo,  e veduto 
che  li  nemici  aveano  loro  lasciato  la  vittoria,  entraro  nelle 
tende,  ov'elli  trovarono  preda  a fusone,  però  che  li  nemici 
per  la  paura  n’ aveano  lasciato  grande  parte  del  loro  forni- 
mento. Il  consolo  se  ne  tornò  a Faleria  : quivi  lasciò  gli 
arnesi  con  poca  guardia , e con  sua  gente  libera  c leggiera 
tornò  a guastare  li  confini  de’  nemici.  E mise  lutto  il  paese 
a fuoco  e fiamma  ; c non  pur  solamente  arse  [c  disertò]  li 
campi,  anzi  arse  ancora  borgora  c castella  ; ma  egli  si  guardò 
d’assalire  le  città,  ove  li  nemici  s' erano  ridotti  per  paura. 
Cneo  Fulvio  si  comballco  nobilmente  in  Sannia  a lloviano, 
e non  fu  già  la  vittoria  dubbievole.  Poi  inconlencnle  assalio 
lloviano,  e non  passò  guari  ch'egli  prese  Anfìdcna  per  forza. 

i ‘’i't/c  i • • • 'i-u.ì  ’t  • .•  : 

V XII.  In  alcun  concilio.  Pie'  cod.  al  concilio. 

Se  ne  vartirebbono.  U.  1.  partiranno.  Vedi  v,  IO. 

A quella  delf  allr'  anno  ( prioria  anni).  - Ne’ cod.,  uon  so  perche  , « 
quella  de'  ladroni . incontraro  (nel  Tor.  rincontrarono). 

A fusone.  Cosi  M A e il  Tor.,  come  1%’,  18;  v,  “1. 

Del  loro  fornimento.  Il,  I.  del  loro  arnese.  Cosi  111,  di 
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§.  XIII.  In  quello  anno  fu  menala  una  colonia  a ('.arseoli 
nella  terra  degli  Equicoli.  Fulvio  il  consolo  trionfò  de’  San- 
niti. E appressandosi  li  Comizi!  de’ consoli,  fama  fu,  clic  gli 
Etrurii  c li  Sanniti  raunavano  grande  oste;  e in  tutti  li  con- 
cini li  prencipi  degli  Etrurii  erano  biasimati,  che  non  aveano 
tirali  alla  guerra  li  Galli  per  qualunque  patto;  c si  biasima- 
vano li  magistrali  de’ Sanniti , che  l’oste,  ch’era  apparec- 
chiata conira  li  Lucani,  avevano  messa  a morte  nelle  mani 
de’  Romani;  c però  [Etrurii  c Sanniti  c compagni]  tutti  Pa- 
cca no  grande  slorzo,  acciò  che  li  Romani  non  li  potessero 
sopraslare.  Questa  paura,  come  molti  valentuomini  doman- 
dassero il  consolalo,  inchinò  ciascuno  a darlo  a Q.  Fabio 
Massimo,  il  quale  [da  prima]  noi  dimandava,  anzi  lo  rifiu- 
tava. Quand’egli  ebbe  veduto  che  tutti  s’accordavano  a lui, 
« Quiriti,  diss’egli,  perché  m’affannate  voi,  che  sono  og- 
» gimai  vecchio,  e ho  assai  travagliato,  e sono  bene  mcri- 
» tato  delle  mie  fatiche  ? Io  non  ho  oggimai  quello  vigore 
a eh’  io  solea,  nè  nel  corpo,  nè  nell’animo;  e io  mi  dubbio 
a delia  fortuna,  che  ad  alcuno  degli  Dii  non  paia  ch’ella 
» mi  sia  troppo  benigna  e più  costante  che  le  cose  umane 
» non  vogliono,  lo  sono  oggimai  da  essere  pregiato  tra  li 
a antichi , e sono  lieto  de’  giovani  uomini  che  si  studiano 
» d’avanzarsi  e di  pervenire  a onore  e a gloria.  In  Roma 
n non  fallano  i grandi  onori  a’  valenti  uomini , nè  li  prodi 
» uomini  non  fallano  a’  grandi  onori.  » Quanto  Fabio  più 
parlava  modestamente , tanto  più  attizzava  le  volontà  del 
popolo;  [le  quali  giudicando  egli  potere  allentare  col  rispetto 
delle  leggi],  fece  recitare  una  legge,  che  vietava,  che  al- 
cuno non  fosse  rifatto  consolo  infra  dieci  anni.  La  gente 
facea  si  grande  tempesta,  che  la  legge  fu  udita  appena  : c 
li  tribuni  della  plebe  gridavano , che  di  ciò  non  gli  polca 


i XUi.  Degli  Equicoli.  R.  I.  Eguali.  « È a tutti  noto  clic  Ih  valle  ilei 
Salto  apparteneva  jaer  intero  agli  Equi,  o , a dir  meglio,  ad  una  loro 
principalissima  tribù,  clic  l’abitava  col  nome  di  Acquimeli , od  Aequicu- 
lani , il  qual  nome  conservasi  nel  moderno  dentano.  » Promis  Alba  Fu- 
een se  cap.  Il,  p.  61. 

Ch'  era  apparecchiata  contro  li  Lucani.  Con  R.  t.  consento  il  Tor.  , o 
sembra  ebo  l'Anonimo  leggesse  puro  adversus  Lucanum  hostem,  come  il 
Mediceo  c il  Tor.  631. 

Acciò  che  li  Romani  ccc.  Più  a verbo  e disuguale  sarebbe  pe'  Romani 
il  cimento. 

Questa  paura  , come  molti  ccc.  Cosi  il  Borghini , lodalo  da’  Deputali 
pag.  10,  c dalla  Crusca  sotto  Come.  - R.  I.  c dimandando  molti  valenti 
uomini  il  consolato,  questa  paura  inchinò  lutti. 

Io  non  ho  oggimai  ccc.  Cosi  V,  18  Licinio  Calvo:  la  forza  del  corpo. . . 

Da  essere  pregialo  tra  gli  antichi.  Anzi  gloriar  scniorum  succrevisse. 
Male  anche  Nardi  e Mabil.  Intendi  io  già  salii  alla  gloria  de'  vecchi  ccc. 
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calere  j però  eh' clli  richiedevano  il  popolo,  che  Fabio  fosse 
asciolto  ila  quella  legge.  Egli  perseverava  rifiutando  il  con- 
solalo. Che  vale  dunque,  diss'egli,  a fare  le  leggi,  se  quelli 
medesimi  che  le  fanno , le  contradiano ? Adunque  le  leggi  non 
governano,  anu  sono  governate.  Il  popolo  niente  meno  dava 
i suoi  suffragi! ; c le  centurie  d’una  in  una,  si  com’elle  e- 
rano  chiamate , senza  alcuno  dubbio  nominavano  Fabio  a 
consolo.  Fabio  vinto  per  lo  consentimento  del  popolo  disse  : 
Io  priego  gl' Iddìi,  Quiriti,  eh’ elli  prendano  a grado  ciò  che 
voi  fate  e farete.  Ma  poi  che  voi  fate  di  me  quello  che  voi 
volete , fatemi  grazia  d'avere  compagno  alla  mia  volontà.  Io 
vi  jn-ego  che  voi  facciate  meco  consolo  P.  Decio , la  cui 
concordia  io  ho  assaggiata  altre  volte,  il  quale  per  la  me- 
moria del  suo  patire  e per  suo  grande  valore , è degno  di 
tutti  onori.  Il  prego  di  Fabio  parve  giusto  ; e tutte  le  cen- 
turie eh’  erano  rimase , nominaro  consoli  Q.  Fabio  e P. 
Decio.  In  quello  anno  gli  edili  citaro  molti  uomini , i quali 
tenevano  maggiore  quantità  di  campi , che  non  era  licito 
per  la  legge,  e niuno  quasi  ve  n’ebbe  che  si  potesse  scusare; 
e cosi  fu  raffrenata  la  malvagia  cupidigia  degli  uomini. 

§.  XIV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  li  novelli  consoli  [Q.  Fabio 
Massimo  la  quarta  volta,  e P.  Decio  Mure  la  terza]  deli- 
berassero intra  loro  che  l’uno  imprendesse  la  guerra  con- 
tra  li  Sanniti , e l’altro  quella  di  Etruria  , e provedessero 

Quanta  di  gente  fosse  mestiere  all’una  e all’altra  , e quale 
i loro  fosse  più  convenevole  comandatole  ; ambasciadori 
vennero  da  Sutri  e da  Nepi  e da  Faleria  , contando  che 
le  genti  d’Etruria  tenevano  concilio  di  domandare  pace.  E 
cosi  tutto  il  fatto  della  guerra  tornò  sopra  li  Sanniti.  Li 
consoli , per  avere  più  liberamente  il  mercato  , e acciò 
che  li  nemici  non  fossero  certi  da  quale  parte  la  guerra 
dovesse  loro  venire , mcnaro  le  legioni  in  Sannia , Fabio 
per  lo  paese  di  Sora,  e Decio  per  la  contrada  Sidicina. 
Quand’  elli  furo  venuti  a’ confini  de’ nemici,  l’uno  e l’al- 
tro andava  guastando  il  paese  [con  le  schiere  sparte].  Non- 
dimeno elli  spiavano  della  condizione  del  paese  più  in- 
nanzi , ch’olii  non  andavano  guastando.  E però  li  nemici, 
che  s’erano  imboscati  a Tiferno  in  una  vallata  , non  li  po- 
terò ingannare  ond’  elli  si  credevano  correre  sopra  li  Ro- 
mani da . alto , ed  assalirli  subitamente.  Fabio  fece  mettere 
gli  arnesi  in  uno  luogo  sicuro,  e lasciovvi  alquante  guardie, 
e ammonio  ^ li  suoi  cavalieri , che  ciascuno  fosse  apparec- 
chiato , però  cli'elli  erano  presso  al  combattere.  Egli  ordinò 
una  schiera  quadrata,  c andossene  tutto  bellamente  verso  le 

%"L9U  (cio«  loro) polca  calere.  Cobi  il  Tor. : peoeio  R.  I. 
raffrenala.  R.  1.  rifrcnala.  r 06 


DECIMO  389 

ripostagiie  de’  nemici.  Li  Sanniti , disperali  del  subito  ro- 
ntore,  quando  fiderò  bene  che  la  cosa  era  discoperta,  ama- 
rono innanzi  di  combattere  in  battaglia  ordinata.  Bili  scesero 
al  piano  e misersi  in  avventura,  avendo  più  di  cuore,  che 
di  speranza.  Ma,  o però  che  quivi  era  ratinato  tutto  il  fiore 
e lo  sforzo  de’  Sanniti , o però  che  ’l  sommo  pericolo  gli 
strigneva,  elli  fecero  a’ Romani  alquanto  di  paura,  eziandio 
in  quell'  aperta  battaglia.  Quando  Fabio  ebbe  veduto  che  i 
nemici  da  niuna  parte  si  moveano  della  piazza,  egli  comandò 
a Massimo  suo  figliuolo,  e a M.  Valerio,  tribuni  de’ cavalieri, 
colli  quali  egli  era  assettato  nella  prima  schiera , ch’etli  an- 
dassero a’  cavalieri  a confortarli , che  se  inique  mai  si  ri- 
cordassero che  la  republica  fosse  stala  aitata  bene  da'  cava- 
lieri, che  ih  quello  die  al  loro  potere  si  sforzassero  di  ben 
fare$  e mettessero  corpi  ed  anime  in  acquistare  onore  ; e che 
dicessero  loro,  che  li  nemici  duramente  sostenevano  la  bat- 
taglia de’  pedoni $ e che  tutta  la  speranza  s'attenea  alla  forza 
de'  cavalieri.  [Ciò  detto,  con  pari  cortesia  nell’uno  e nel- 
l’altro colmava  nominatamente  i due  giovani  guerrieri , ora 
di  lodi,  ora  di  promesse].  E,  se  tutto  questo  non  gli  valesse 
niente , egli  si  provide  d’uno  ingegno,  poi  che  le  forze  non 
l’aitassero.  Egli  comandò  a Scipione  il  legato,  ch'egli  pren- 
desse li  lancieri  della  prima  legione,  e mcnassegli  alle  mon- 
tagne il  più  celalameale  ch’egli  potesse,  c facesse  un  giro; 
[e  quindi  per  una  salila  fuor  di  vista  dirizzata  la  schiera  ad 
alto,  di  presente]  e da  lungi  si  mostrasse  alti  nemici  di  die- 
tro. Li  cavalieri  per  condotta  de’  tribuni  s’ avanzare  subita- 
mente dinanzi  dalle  bandiere,  e non  fecero  quasi  più  di 
sgomento  nè  paura  alii  nemici , che  a loro  medesimi.  La 
schiera  de’  Sanniti  si  tenne  ferma  contra  la  torma  de’  cava- 
lieri, nè  [questi]  unente  li  poterò  rimuovere  della  piazza,  nè 
valicare.  E quand’  elli  si  furo  invano  affaticati , elli  uscirò 
della  battaglia  e tornèi-si  addietro.  Di  ciò  crebbe  cuore  e 
ardimento  alli  nemici  ; nè  la  prima  frontiera  non  avrebbe 

Ktuto  sostenere  sì  lunga  battaglia  , nè  la  forza  che  la  fi- 
nn accresceva  a’  nemici  , se  la  seconda  schiera  per  00- 


$.  XIV.  Le  ripostagiie  ite’  nemici.  Coli  il  Tor.  Vedi  le  note  al  prologo, 
e li,  3t.-  R.  1.  t agguato  de'  nemici. 

A Massimo  suo  figliuolo.  Lesse  Maximum  filium , come  i testi  migliori, 
anche  il  Tor.  631. 

Era  assettato.  Anzi  nel  testo  s'rra  avanzato  alla  ecc. 

Poi  che  le  forze.  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  ma  b sintassi  erronea, 

A Scipione.  Cosi  R.  1.  Vedi  v,  91. 

Li  lancieri  ( ballatoi  ) della  ecc.  Vedi  vili,  8. 

Ni  valicare.  R.  1.  ni  forare , come  $.  41. 

Ni  la  forza  che  la  fidanza  accresceva  a’  nemici.  R.  t.  ni  la  forza  che  cre- 
sceva per  fidanza  alli  nemici.  Entrambi  vagamente. 
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mandamento  del  consolo  non  si  fosse  tratta  innanzi  alla 

Jirima.  Quivi  quelli  ch’crano  freschi  c riposati  sostennero  la 
orza  de’  nemici,  i quali  già  duramente  studiavano  li  Romani; 
c le  bandiere  che  subitamente  apparirò  dalle  montagne  , e 
ri  grido  ch’elli  levaro,  fieramente  spaventò  li  nemici,  i quali 
già  duramente  erano  presi  di  subita  paura  e di  falsa.  Però 
che  Fabio  gridò  a'  suoi  : Confortatevi,  cavalieri,  vedete  qui 
l'altro  consolo  che  viene ; e tutta  la  schiera  cominciò  a fre- 
mire di  gioia,  e diceva  l’uno  aU’altro:  Ecco,  vedi  venire  le 
legioni  coll’  altro  consolo.  Per  quella  paura  furo  li  nemici 
spaventati  e torna ro  in  fuga  ; e specialmente  si  dubitano,  che 
l’altra  oste  fresca  e intera  non  gl’  inchiudesse.  E però  che 
la  fuga  li  sparse  qua  e là  , l’uccisione  fu  piccola  secondo  la 
granoc  vittoria. Venti  tre  insegne  furo  prese;  tre  milia  quattro 
cento  ne  furo  morti,  e presi  nel  torno  di  ottocento  trenta. 

§.  XV.  Gli  Apuli  si  sarebbero  giunti  colli  Sanniti  innanzi 
alla  battaglia,  se  P.  Decio  non  si  l'osso  accampalo  contra  loro 
a Malevento,  ov’egli  li  sconfisse  poi.  Quivi  similmente  fu  la 
fuga  maggiore,  che  l’uccisione.  Due  milia  Apuli  vi  furo  morti: 
Decio  dispregiando  questi  nemici  rimcnò  le  legioni  in  San- 
nia.  Quivi  le  due  osti  [consolari]  per  diverse  contrade  per 
ispazio  di  cinque  mesi  guastare  tutto  il  paese.  In  quaranta 
cinque  luoghi  s’  accampo  Decio  il  consolo  per  lo  paese  di 
Sannia;  c Fabio  in  ottanta  sci.  E non  pur  solamente  vi  la- 
sciare le  tracce  degli  steccati  c de’  fossi , anzi  guastare  molte 
contrade  e molte  ville,  [piò  chiare  memorie  del  loro  guer- 
reggiare]. Fabio  ancora  prese  la  città  di  Cimetra.  Quivi  furo 
presi  due  mila  quattrocento  armati , e morti  allo  stormo 
intorno  a quattrocento  trenta.  Poi  se  n'andò  Fabio  a Roma 
per  cagione  de’  Comizii  , delti  quali  fare  molto  s’affrettò.  E 
con  ciò  fosse  cosa  che  tutte  le  centurie  nel  coroinciamcnto 
[chiamale] , nominassero  Q.  Fabio  per  consolo  ; Appio  Clau- 
dio, [consolare]  vestito  di  bianco,  uomo  ardito  e desideroso 
d’onore  , non  pur  solamente  per  cagione  del  suo  onore , 
come  acciò  che  li  patricii  racquistasscro  due  luoghi  nel 
consolato,  si  sforzò  di  tutto  suo  podere  e con  tutti  li  gen- 
tili uomini  , ch’elli  il  facessero  consolo  insieme  con  Fabio. 
Fabio  al  cominciamcnto  lo  rifiutò,  dicendo  poco  meno  quelle 
parole  ch'egli  avea  dette  l’anno  dinanzi.  Tutti  li  gentili  uo- 
mini furo  intorno  al  suo  seggio , e pregarlo  ch’egli  traesse 


Studiavano  ti  Romani.  R.  t.  affrettavano. 

Di  subita  paura  e di  falsa,  l’n  po’  più  chiaramente  nati  solamente  di  su- 
bita paura,  ma  di  falsa.  Vedi  i chiosatori  i,  85. 

W restilo  di  Inaura,  cioè  candidato,  addimandataet  come  lv,  56. 
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il  consolalo  delle  mani  della  plebe , e che  et; li  rendesse  la 
macsladc  amica  all'onore  ed  a palricii.  Fabio,  fatto  silenzio, 
ncchétò  la  gara  degli  uomini  per  mezzano  parlamento  e 
temperato,  però  ch’egli  disse,  che  riceverebbe  li  nomi  di  due 
putridi , s' egli  vedesse  fare  altro  console  , che  se  stesso ; e 
disse , clte  di  se  medesimo  noi  consentirebbe  in  alcuno  modo, 
con  ciò  fosse  cosa  che  questo  fosse,  contro  la  legge , e cosa 
di  pessimo  esempio.  Così  fu  fatto  consolo  L.  Yolunnio  della 
plebe  , e Appio  Claudio , [già  stati  compagni  in  un  altro 
consolato.  La  nobiltà  rimproverava  a Fabio,  ch’egli  arca 
sfuggito  d'avere  a compagno  Appio  Claudio,  che  per  elo- 
quenza cd  altre  virtù  cittadine  senza  fallo  il  sormontava]. 

§.  XVI.  Quando  li  Comizii  furo  compili , a’  vecchi  consoli 
fu  comandato  eh’  elli  guerreggiassero  conila  li  Sanniti  ; e 
fu  loro  prolungato  l' imperio  infino  a sei  mesi.  E così  l’anno 
dappresso  ancora  nel  consolato  di  L.  Yolunnio  e d’  Appio 
Claudio,  P.  Decio , il  quale  di  consolo  [lasciatovi  dal  com- 
pagno] era  rimaso  proconsolo  in  Sannia,  non  restò  di  gua- 
stare i campi  infino  a tanto  ch’egli  cacciò  fuori  della  con- 
trada l’oste  de’ nemici,  la  quale  oste  in  nulla  parte  s’ardio 
di  combattere  con  lui.  Li  Sanniti  se  n’andaro  in  Etruria;  e 
credendosi  meglio  fare  con  sì  grande  compagnia  d’armati, 
con  preghiere  mistiate  a paura,  ciò  che  tante  volte  aveano 
invano  assaggiato  per  ambascerie,  elli  domandaro  il  concilio 
de’ principi  d’Elruria.  Quando  fu  ragunalo,  « Etrurii,  dis- 
» sero  elli,  lungo  tempo  abbiamo  guerreggiato  colli  Romani 
» per  nostra  libertà , sì  come  voi  potete  sapere  : assaggiate 
» abbiamo  tutte  cose,  se  per  nostre  forze  medesime  potes- 
» simo  sì  grande  fascio  di  guerra  sostenere  : assaggialo  ab- 
» Riamo,  non  ch’altro,  l’aiuto  d’alquante  genti  vicine, /4c 
» quali  poco  ci  sono  valute  : richiesto  abbiamo  il  popolo 
» Romano  di  pace,  non  potendo  durare  la  guerra:  ribellati 
» ci  siamo,  però  che  più  c’increscc  In  pace  con  servitudine, 
» che  la  guerra  con  libertà.  Ora  non  abbiamo  più  altra  spe- 

Delle  morii  della  plebe.  Così  S.  R.  Il  151G  di  mano . - M.  A.  e R.  I.  più 
poeticamente  della  boria  della  plebe  (ex  cocno  plebeio) , cioè  dalla  boriosa 
plebe . - II  15(4,  il  Tor.  e l’Estense  della  bore , (forse  da  bone,  fango,  pro- 
babile saccenteria  di  qualche  menante  infranccscato) : roditore  Romano 
corresse  fango. 

XVI.  Credendosi.  NV  cod.  credettersi , che  sconcia  il  periodo. 

Mistiate.  Cosi  M.  A.  per  mischiate  di  R.  1.  e si  cita  dal  Salv.  tom.  1 , 
lil».  rii,  cap.  ir,  Part.  19,  com’esempio  della  pronunzia  della  plebe.  Così 
stiena , stiera , stiatta  , stintel  i per  schiena , schiera , schiatta , schinieri  ccc.' 
- Nel  Tor.  mescolate. 

SI  grande  fascio  (molcm).  Cosi  il  Tor.  come  1,  12;  vi,  f».  - Men  bene 
R.  1.  grande  forza  di  guerra. 

Ribellati  ci  siamo  CCC.  Leggi  Discorsi  in,  45. 
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* rama,  che  in  voi,  e bene  sappiamo,  che  voi  siete  la  più 
» ricca  e la  più  possente  gente  di  tutta  Italia,  e d’armi  e 
■ di  moneta.  Voi  avete  li  Galli  vicini , una  gente  ch’è  nata 
» tra  Tarmi,  i quali  sono  fieri  per  loro  natura,  e princi- 
» palmente  contra  li  Romani , de'  quali  elli  si  vantano  senza 
» mentire,  eh’ elli  li  presero,  e per  moneta  si  ricomprar» 
» da  loro.  Se  voi  avete  il  cuore  che  già  ebbe  per  addietro 
» l'orsina  e i vostri  antichi,  niente  vi  (alla  che  voi  non  cac- 
» ciate  li  Romani  di  tutta  la  terra  di  qua  dal  Tevero,  e che 
» non  li  costrigniate  a combattere,  non  per  la  non  sofieri- 
m bile  signoria  d’ Italia , ma  per  loro  salvare.  Apparecchiati 
» siamo  d’armi  e di  moneta , e di  venire  insieme  con  voi. 
» non  ch’altro,  se  ci  volete  menare  a combattere  la  città 

* di  Roma.  » 

§.  XVII.  Mentre  che  li  Sanniti  andavano  così  procacciando 
e parlando  per  Etruria  , la  guerra  de’  Romani  li  ardeva  e 
consumava  in  loro  paese.  Però  che  quando  P.  Decio  ebbe 
saputo  per  ispie  che  Toste  de’  Sanniti  era  ita  in  Etruria , egli 
ragunò  il  consiglio , e disse  : Che  andiamo  noi  facendo  per 

ritti  campi  e per  queste  viilate?  Perche  non  assaliamo  noi 
città  ? In  tutta  Sannia  non  ha  alcuna  oste  t elli  si  sono 
usciti  del  paese,  e sonsi  per  loro  medesimi  terrafinati.  Per 
comune  concordia  di  tutti  menò  Toste  ad  assalire  la  forte 
città  di  Murganzia,  e tanto  fu  i’  ardore  de’  cavalieri , sì  per 
amore  del  comandalore,  sì  per  isperanza  d’avere  maggiore 
preda,  che  non  aveano  delle  ville,  — che  in  uno  die  Tu  la 
città  presa  per  forza.  Quivi  furo  presi  due  roilia  e cento 
Sanniti  batlaglieri,  e grandissima  preda,  della  quale  tutta  la 
compagna  era  carica  e impacciata.  Decio  fece  raunare  li 
cavalieri  e disse  : « Compagni , terretevi  voi  appagati  di 
» questa  vittoria  e di  questa  preda?  Tutte  le  città  di  San- 
» nia,  e le  ricchezze  che  vi  sono  rimase  dentro,  sono  vostre, 
» se  vostra  speranza  risponde  a vostra  virtù  ; poi  che  le  le- 
» gioni  de’ nemici  avete  tante  volte  sconfitte,  e alla  fine  gli 
» avete  cacciati  del  paese.  Vendete  questa  preda,  e allettate 
» li  mercatanti  a guadagno  eh’ elli  vengano  dopo  Toste:  io 
» vi  darò  assai  che  vendere.  Andiamo  alla  città  di  Romulea, 


La  non  tofferihile.  Vedi  ili,  9;  IX , I.  - Tuttavia  in  R.  t.  v,  5 inutile, 
«•empio  per  verità  raro,  trovando  qui  appresso  X,  19  con  non  eguali  fron- 
tiere ( fronte  inacquali  ) ; J.  SO  compagnia  non  morceolc  (immobile  agmeo); 
$.  94  non  utile. 

LXVIt.  Terrafinati.  R.  1.  confinati, 
tlaglieri.  R.  1.  combattitori. 

Compagni  Coai  Virginio  ni,  50  poi  tese  le  sue  mani  a'  suoi  compagni, 
dilettale  li  mercatanti.  Si  loda  dalla  Crusca  sotto  stilettare. 
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• ove  voi  avrete  meno  d'affanno  e più  di  preda.  » Tutti  en- 
duro sia,  «/a;  [e  venduta  la  preda  seguitaronlo  a Romulea). 
Quivi  ancora  senza  manganelle  e senza  altro  ingegno,  sì  toslo 
come  le  insegne  s’  avvicinavo  alla  città  per  alcuna  forza 
non  si  spaventaro,  ch’elli  non  salissero  colte  scale  in  su  le 
mura.  La  città  fu  presa  e rubata,  e furvi  morti  de’ Sanniti 
intorno  a due  milia  e trecento  , e presi  sei  milia.  Grande 
preda  vi  fu  ancora  guadagnata,  la  quale  convenne  loro  tutta 
vendere,  com’elli  avevano  fatto  dell'altra.  Poi  li  menò  Decio 
a Ferentino,  e avvegna  dio  che  fossero  affaticali,  elli  vi  an- 
davo allegramente.  Ma  vi  sostennero  più  d’affanno  e di  pe- 
ricolo; che  quelli  della  città  difesero  aspramente,  e ’l  luogo 
era  forte  [per  arte]  e fornito  per  natura.  Ma  la  gente,  ghiotta 
della  preda,  vinse  tutte  le  cose.  De’ nemici  furo  morti  presso 
di  tre  milia  intorno  alle  mura;  [la  preda  fu  de’  cavalieri ]. 
Alcuni  autori  raccontano  che  Fabio  Massimo  ebbe  il  [mag- 
gior] pregio  di  queste  città  cosi  prese;  e che  Decio  prese 
Murganzia,  e Fabio  Ferentino  e Romulea.  Alcuni  ne  donano 
il  pregio  a’ novelli  consoli:  [alcuni],  non  già  ad  amendue, 
ma  a Volunnio  tanto  solamente,  dicendo  chea  lui  si  venne 
in  parte  la  provincia  de’  Sanniti. 

§.  XY1II.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Sannia,  — 
per  qualunque  coroandatore  si  fossero  fatte,  — grandissima 
guerra  di  molte  genti  s’apparecchiò  contra  li  Romani  [in 
Etruria],  della  quale  Gellio  Egnazio  de’  Sanniti  era  capo  e 
maestro.  Poco  meno  tutti  li  Toschi  furo  a quella  guerra , e 
quelli  d'Ombria  eh’ erano  loro  più  prossimani;  e procaccia- 
vano ancora  d’avere  aiuto  da’ Galli  per  moneta.  Tutta  quella 
moltitudine  si  raunò  nel  campo  de’  Sanniti.  Quando  la  no- 
vella di  questo  subito  romore  si  seppe  in  Roma,  essendo 
già  andato  Volunnio  il  consolo  in  Sannia  con  la  seconda  e 
con  la  terza  legione,  insieme  con  quindici  milia  de’ compa- 
gni, piacque  al  senato  che  Appio  Claudio  andasse  inconte- 
nente in  Etruria.  Due  legioni  [Romane  il  scguitaro,  cioè  la 
prima  e la  quarta] , e dodici  milia  de’ compagni.  Elli  s’ac- 
camparo  non  guari  lungi  da’  nemici.  La  venuta  del  consolo 
in  tanto  fu  più  utile,  in  quanto  egli  molto  si  studiò  dell’an- 
dare; onde  molti  popoli  d'Etruria  che  badavano  di  fare  guerra, 
per  la  paura  si  stettero  cheti,  avvegna  che  per  lui  non  fu 
fatta  cosa  alcuna  di  grande  pregio  , nè  che  sia  molto  da 


Fornito  per  natura.  R.  t.  armato  per  natura. 

t.  XV III.  Li  Toschi.  R.  1.  li  Tosqutni,  come  $.  30. 

ÌDiie  legioni  Romane.  Confusamente  ne’  codici  due  legioni  di  Roma  il  se- 
guiterò , oc’  erano  Lllll  milia  di  Romani , e Xll  milia  de'  compagni. 
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coniare.  Molte  battaglie  furo  fatte  in  diverse  luogora,  onde 
li  Romani  non  ebbero  alcuno  vantaggio;  c la  speranza  di 
die  in  die  facea  li  nemici  più  gravi  e più  fieri;  c già  era  la 
cosa  a tale  giunta,  che  li  cavalieri  non  si  fidavano  bene  del 
consolo,  nè  il  consolo  de’ cavalieri.  Io  trovo  in  tre  libri  che 
egli  mandò  lettere  in  Sannia  al  suo  compagno , che’l  venisse 
a soccorrere.  Ma  io  noi  voglio  affermare:  con  ciò  sia  cosa 
che  tra  loro  medesimi  ne  fosse  ridia  ; però  che  Appio  ne- 
gava ch’egli  avesse  mandate  le  lettere,  e Volunnio  diceva-, 
che  per  sue  lettere  era  stato  richiesto.  Già  Volunnio  avea 
prese  tre  castella  in  Sannia , ove  furo  morti  intorno  a tre 
milia  uomini,  e presi  intorno  alla  metà  di  questo  numero; 
c Fabio  il  proconsolo,  — [mandatovi]  con  la  vecchia  oste, — 
per  la  volontà  de’ gentili  uomini  avea  pacificate  le  discordie 
de’  Lucani , clic  quelli  della  plebe  c li  poveri  aveano  smosse. 
A Dccio  lasciò  a guastare  li  campi  de'  nemici  ; e Volunnio 
colle  sue  legioni  se  n’  andò  in  Etruria  al  suo  compagno. 
Tutta  l’ oste  fu  lieta  della  sua  venuta.  Appio  , sì  come  io 
credo,  avea  di  sua  conscienza  l’animo  adiralo  c a buona 
ragione,  s’cgli  non  gli  avea  mandalo  a dire  niente;  e s’egli 
avea  avuto  bisogno  d’ aiuto , egli  aveva  il  cuore  malvagio  c 
sconoscente,  quando  s’infingeva  di  nulla  sapere  di  sua  ve- 
nuta. Però  che  appena  rendè  al  suo  compagno  il  suo  saluto, 
quand’egli  gli  uscì  incontra,  c disse:  Com'i.  Volunnio?  non 
ti  vanno  bene  le  bisogne  in  Sannia ? Quale  cagione  ti  fece 
jiartire  di  tua  provincia ? — Volunnio  rispose,  che  le  cose 
erano  in  Sannia  in  buona  prosperità,  e ch'egli  era  venuto 
alla  richiesta  delle  sue  lettere.  E se  le  lettere  sono  false  , 
e tu  non  hai  bisogiut  di  me , incontanente  mi  ritornerò  in 
Sannia.  — Vattene , disse  Appio , però  che  alcuno  non  ti 
tiene ; e non  è fiore  da  sofferire,  come  tu  per  am/entura  ap- 
pena sii  sufficiente  alla  tua  querra,  che  tu  ti  vanti,  che  sii 
qua  venuto  per  soccorrere  altrui.  — Al  nome  di  Dio,  disse 
Volunnio  , mollo  mi  piace  più  , che  io  per  niente  mi  sia 
affaticato , che  se  cosa  fosse  avvenuta . per  la  quale  l'oste 
deli  uno  de'  consoli  ium  bastasse  in  Etruria. 

€.  XIX.  Li  legali  e li  tribuni  dcll’oslc  d' Appio  acccrcliinro 
Voìunnio  , il  quale  già  si  partiva  : alcuna  parte  pregavano 
Appio,  ch'egli  non  rifiutasse  l'aiuto  del  compagno  suo,  il  quale 
sjMtnlaneatnenle  se  gli  era  offerto,  con  ciò  fosse  cosa  che  l'uomo 

Di  nulla  sapere.  Il  Tor.  di  non  sapere  covellc. 

XIX.  Accerchiavo.  R.  1.  aitornearo , come  altrove. 

volunnio , il  quale  già  si  partiva.  Tradusse  digrrdientrm  iam  con  su  leni , 
come  danno  alcuni  lesti. 
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il  dovesse  pregare  e ringraziare  : — li  più  contrastavano  a 
Volunnio,  che  se  n'andava,  e pregavamo,  ch'egli  non  tra- 
disse la  repuhlica  per  la  malvagia  contenzione  ch'egli  mica 
eoi  suo  compagno.  Se  alcuno  danno  interveniste,  più  sarebbe 
da  biasimare  quelli  che  avesse  abbandonato  il  suo  compagno , 
che  quelli  che  fosse  abbandonato.  La  cosa  è a questo  venuta, 
che  t onore  e lo  disonore  di  cosa  bene  fatta , o altramente  in 
Elruria,  tornerà  a Volunnio.  Però  che  alcuno  non  diman- 
derà che  parole  si  fossero  quelle  iT  Appio , ma  quale  sia  stato 
l'avvenimento  dell'oste.  Appio  lassò  [ partire ] Volunnio,  ma 
l'oste  e la  repuhlica  lo  ritennero.  A questo  il  pregavano, 
eh'  egli  assaggiasse  la  volontà  de’  cavalieri.  Dicendo  queste 
cose  c ammonendo  i consoli , poco  meno  in  contrastando , 
tanto  fecero  ch’elli  li  tiraro  a parlamento.  Quivi  fu  lunga- 
mente parlato  , e la  sentenza  delle  parole  fu  quasi  cotale , 
com’era  stata  in  quello  poco  di  tempo  ch’elli  s’erano  con- 
tesi insieme.  E parendo  a tutti  che  Volunnio  avesse  ragione, 
e ch’egli  avesse  bene  parlato  contra  la  grande  eloquenzia 
del  suo  compagno,  e Appio  [cavillando]  dicesse,  che  buono 
grado  gli  doveano  sapere,  che  d’uomo  mutolo  e senza  lingua, 
avene  consolo  bene  parlante ; e che  nel  primo  consolato,  e 
ne’  primi  mesi  non  era  stato  ardito  di  aire  niente , e ora 
parlava  in  publico  parlamento  : — Volunnio  rispose,  « Io  a- 
» merci  meglio,  o Appio,  che  tu  avessi  imparato  da  me  di 
» ben  fare,  che  io  oa  te  di  sottilcmente  parlare.  Ma  alla 
» fine  io  ti  metterò  innanzi  una  condizione,  la  quale  deter- 
» minerà  quale  di  noi  due  sia  il  migliore  comandatorc,  non 
» già  [il]  meglio  parlante,  chè  di  ciò  non  ha  bisogno  la  re- 
» publica.  Noi  abbiamo  due  provinole,  Etruria  c Sannia: 
» piglia  quale  tu  vuoli.  lo  faro  bene  colla  mia  oste  quello 
» eh’  io  avrò  a fare  o in  Elruria,  o in  Sannia.  » Allora  co- 
minciaro  li  cavalieri  a gridare,  che  amendue  insieme  im- 
prendessero la  gueiTa  d'Èlruria.  Quando  Volunnio  conobbe 
la  loro  volontà  , « Però  , disse  egli , che  io  ho  fallato  a 
» interpetrare  la  volontà  del  mio  compagno , io  farò  chè 

Che  parole  si  fossero.  II  Tor.  chetile  fossero  le  parole  (l'Appio  , ma 
chetile  ecc. 

Appio  lassù.  Cosi  R.  I.  - Nel  Tor.,  nell’  Estense  e negli  altri  Riccard. 
Appio  lascia  Polimmo. 

I consoli  ...  li  tiraro.  Ne’  cod.  il  consolo  ...  il  tiraro. 

In  quello  poco  di  tempo.  Anzi  dice  il  testo , com’  era  stata,  nel  conten- 
dere che  fecero  innanzi  fra  pochi  legati  e tribuni. 

Cavillando.  Ne’  cod.  biasimando  - e aloqnando.  Altrove  fu  omesso , come 
rt,  34. 

Interpetrare,  cosi  R.  t.  come  §.  4.  11  Tor.  disporre , come  ij.  4. 

Io  farò  che  I'  uomo  (non  comminai»,  ut).  Oscuro:  meglio  Nardi  non 
voglio  rhe  pii  resti  dubbio  quello , clic  voi  vogliate  ch’io  farcia. 
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« l'uomo  sappia  chiaramente  nostra  volontà.  Significalcper 
» grido  se  voi  amate  meglio  di'  io  dimori,  eh’  io  me  ne 
m vada.  » Allora  si  levò  uno  si  grandissimo  grido  , che  li 
nemici  corsero  all'  armi , e uscirò  delle  tende  e schierarsi 
per  combattere.  E Volunnio  comandò  che  [si  trombasse  e] 
che  le  insegne  fossero  portate  fuori.  Appio,  come  l'uomo 
dice  , si  dubitò  reggendo  che  la  vittoria  sarebbe  del  suo 
compagno,  o romba  flessesi  egli,  o no;  poi  ebbe  paura  clic 
le  sue  legioni  eziandio  seguitassero  Volunnio;  e però  alla 
loro  richiesta  comandò  che  s'  apparecchiassero  della  batta- 
glia. Nè  dall'una  parte  , nè  dall'altra  furo  le  battaglie  bene 
ordinate.  Però  che  Gellio  Egnazio , il  duca  de’  Sanniti , era 
ito  per  vitlua^lia,  con  alquante  coorti;  e li  cavalieri  pigliaro 
la  battaglia  più  per  loro  volontà , che  per  condotta  o per 
comandamento  d alcuno;  [ nè  le  osti  Romane  furo  guidate 
ad  una],  e non  ebbero  assai  di  tempo  ad  ordinare  le  schiere. 
Volunnio  s'attcstò  innanzi  clic  Appio  fosse  giunto  a'  nemici  ; 
e cosi  s’affrontaro  con  non  eguali  frontiere  : e , quasi  come 
per  ventura  , furo  li  nemici  cangiati  intra  loro  ; però  che 
gli  Etrurii  incontrato  Volunnio , e li  Sanniti , che  tardato 
uno  poco  per  l'assenza  del  capitano  loro . incontrato  Appio. 
Appio  nel  mezzo  del  pericolo  della  battaglia,  sì  come  l'uomo 
dice,  tra  le  prime  insegne  levò  le  roani  a cielo,  si  che  da 
molti  fu  veduto , e pregò  in  questo  modo  : Bellona , disse 
egli  , se  tu  ei  doni  oggi  vittoria,  io  ti  bolo  uno  tempio.  Dopo 
queste  preghiere,  quasi  come  se  la  Dea  l'avesse  punto  d'uno 
agone,  combatteo  cosi  valorosamente,  come  l'oste  del  suo 
compagno.  I comandatoci  faceano  il  loro  ufficio , e li  cava- 
lieri si  sforzavano  che  la  vittoria  non  cominciasse  dall'altra 
parte.  Per  si  grande  forza  combatterò , ch’elli  sconfissero  li 
nemici  e volsergli  addietro  in  fuga  ; però  che  non  poterò 
lungamente  sostenere  lo  sforzo  maggiore  di  quello  che  erano 
usati  di  combattere.  Tanto  li  affrcllaro  ed  incalciaro , che 

Cr  forza  li  ridussero  alle  tende.  Quivi  si  rinforzò  alquanto 
battaglia  per  la  venula  di  Gellio  e delle  coorti  de'  Sabelli. 


Bene  ordinate.  11  Tor.  assai  a punto  ( aatia  commode  ). 

Con  non  eguali  frontiere  (inacquali  fronte).  Vedi  in,  9;  1,  16. 

L*  avesse  punto  cfu»  agone.  Coai  M.  A.  R.  1.  e ai  loda  dalla  Crusca  sotto 
Agone.  - Nel  Tor.  pungiglione. 

Come  l'oste  del  suo  compagno.  Il  testo  volgalo  dice  come  il  compagno  e 
Coste  ( propria  , o del  compagno  ? ) - Secondo  Alschefski  Appio  pareggiò 
il  compagno , e Coste  il  suo  conestabile  (et  exercilua  virtulem  aequavit  du- 
cia.  Imperatoria....).  Anche  ne’  Tor.  634  c 635  v'  ha  ducis , non  duce e ; 
e coai  pur  tradusae  il  Nardi  ei  pareggiò  il  valore  del  collega  , ed  il  suo 
esercito  quello  del  proprio  capitano. 

Delle  coorti  de * òabelli.  Coa»  il  Tor.  - R.  1.  de * Sanniti.  Vedi  vili,  I. 


Digitized  by  Google 


decimo  597 

Ma  non  ebbero  mica  lunga  durata,  però  che  in  poca  d'ora 
furono  disbarattati.  B già  si  combattevano  le  tende  : e con 
ciò  fosse  cosa  che  Volunnio  medesimo  ficcasse  le  insegne 
per  me’  della  porta  , c Appio,  gridando  Bellona  vincitrice, 
infiammasse  gli  animi  def  suoi  cavalieri , per  forza  enti-aro 
per  li  fossi  e per  lo  steccato.  Le  tende  furo  prese  e ro- 
tate : grande  preda  vi  s’acquistò , e fu  conceduta  a’  cava- 
lieri. De’  nemici  furo  morti  sette  milia  e trecento , e presi 
ne  furo  due  milia  cento  venti. 

§.  XX.  B mentre  che  amendue  li  consoli  e tutto  lo  sforzo 
de’  Romani  erano  più  inchinati  alla  guerra  d’Etruria , una 
novella  oste  si  levo  in  Sannia  , e passare  per  li  Vescini 
in  Campania  e ne’ campi  Falerni  a guastare  li  confini  dello 
imperio  di  Roma  , e presero  grande  preda.  Volunnio  che 
si  tornava  in  Sannia  a grandi  giornate,  — però  che  Fabio 
e Dccio  già  erano  venuti  a fine  del  loro  imperio , — per 
la  fama  de’  Sanniti  e del  guasto  di  Campania  si  tornò  in 
quella  parte  per  difendere  li  compagni.  Quand'egli  fu  ve- 
% nulo  nella  contrada  Catena  , egli  medesimo  vide  le  fresche 
tracce  del  danno , e li  paesani  li  contare  che  li  nemici 
menavano  sì  grande  preda  , che  tutti  n’erano  impacciati  ; 
e che  i loro  conestaboli  diceano  in  aperto , d’andare  in- 
contenente in  Sannia , e di  lasciar  quivi  tutta  la  preda , 
e poi  tornare  addietro  per  non  mettere  a combattere  com- 
pagna così  carica.  Awegna  dio  che  queste  cose  fossero 
verisimili , tuttavia  Volunnio , volendo  sapere  più  certa- 
mente la  verità  , mandò  cavalieri  che  prendessero  alcuni 
de’  predatori  eh’  erano  sparti  per  li  campi  ; per  li  quali 
egli  conobbe , ch’elli  s’erano  accampati  presso  al  fiume  di 
Voltuma;  e che  alla  terza  vigilia  se  ne  voleano  andare 
in  Sannia.  Quand’egli  ebbe  queste  cose  assai  certamente 
spiate  , egli  andò  innanzi  e posesi  sì  lungi  da’  nemici , che 
elli  non  si  potessero  addarc  della  sua  venuta , e eh’  egli 
li  potesse  cogliere  quand’  elli  uscissero  delle  tende.  Egli 
s’awicinò  alle  tende  un  poco  innanzi  il  giorno , e mandò 

Afa  non  ebbero  mica  lunga  durala.  S’allega  dalla  Crusca  aolto  Durata. 

Appio . . . infiammane.  Male  ne’  cod.  infiamma  - infiammò. 

§ XX.  Per  li  V cecini.  Cosi  secondo  Sigonio.  Anche  i quadro  Tor. , 
l’Anonimo  e Nardi  la  lezione  per  Patino*  - per  li  Pettini,  come  J.  91 
circa  Petlinum  - in  taltu  Pestino  -,  J.  31  e 46  in  agrum  Pcstinum. 

1 -e  fresche  tracce.  Si  lodi  in  Crusca  sollo  Traccia. 

Queste  cote  fiuterò  verisimili.  Cosi  R.  t.  e il  Tor.  - M A.  verrei  mite , e 
questa  sconcordanza  si  cita  dal  Salviali  tom.  I,  lib.  li,  cap.  s,  c quindi 
nella  Crusca  di  Verona  sodo  Pcritimile. 

Alla  terza  vigilia.  Nel  Tor.  vcgqhia.  Vedi  V,  Ì8. 

Si  potettero  addarc.  Cosi  in,  64.  - R.  I.  avecdcrc. 
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di  quelli  ohe  sapevano  il  linguaggio  Osco  , per  sapere  quello 
clic  si  (acca.  Elli  si  mescolalo  colli  nemici  leggiermente 
per  l'affrettare  della  notte  , e seppero  clic  le  insegne  con 
poca  di  compagnia  erano  uscite;  [e  clic  la  preda]  e li 
guardiani  della  preda  uscivano , una  compagna  non  1110- 
vevole  ; e die  ciascuno  era  impacciato  cd  intento  a sua 
bisogna  , c che  non  erano  tutti  d’una  volontà , nè  aveano 
assai  certo  capitano.  A lui  parve  che  l’ora  fosse  mollo  con- 
venevole per  assalire  li  nemici  : già  si  Iacea  die.  Egli  fece 
sonare  le  trombe,  e assalio  li  nemici.  Li  Sanniti  , carichi 
di  preda,  e disarmali  la  maggiore  parte,  [altri]  s'affret- 
tavano dell’andare,  c menavanne  dinanzi  loro  la  preda: 
alquanti  s’arrestavano  , non  sapendo  quale  fosse  più  sicuro 
o dell’andare  innanzi,  o del  tornare  alle  tende.  E mentre 
ch’elli  si  ristavano  in  tal  modo,  li  Romani  gli  rinchiusero, 
e già  aveano  passalo  lo  steccato  ; e nelle  tende  avea  grande 
tempesta  e grande  uccisione.  La  compagna  de’  Sanniti  fu 
sbigottita  si  del  remore  de’  nemici  , sì  de’  prigioni  clic  si 
fuggivano;  [de’ quali]  , quelli  eh’ erano  sciolti,  scioglievano 

Sii  altri  ; alquanti  prendevano  l'armi  cb’erano  legale  ne’  far- 
citi ; e meschiati  insieme  colla  compagna  de’  Sanniti  , fa- 
ceano  maggiore  l'onore  c maggiore  paura  a’  nemici,  che 
non  faceva  , non  eh’  altro,  la  battaglia.  Poi  appresso  fecero 
uno  grande  ardimento  : eh’  elli  assalirò  Staio  Minacio  il  ca- 
pitano de’  Sanniti  che  andava  confortando  e innanimando  la 
sua  gente.  Elli  fecero  per  forza  dipartire  li  cavalieri  eh’  e- 
rano  intorno  a lui,  e fu  preso  tutto  a cavallo  e menato  al 
consolo.  A questo  rumore  si  giraro  le  prime  schiere  e le 
insegne  de’  Sanniti;  c la  battaglia  ch’era  già  sbarattala,  rin- 
cominciò, ma  mollo  poco  durò.  Morti  ne  furo  intorno  a 
sei  milia  : presi  ne  furo  intorno  di  due  india  cinquecento  : 
infra  li  quali  furo  quattro  tribuni  di  cavalieri  c trenta  in- 
segne, e racuuistali  selle  milia  quattrocento  prigioni;  onde 
li  Romani  ebbero  maggiore  gioia,  che  d’altre  cose;  c gran- 

S»  rnrscolaro.  Il  Tor.  si  mcschiarono  , come  appresso  anche  R.  ! . 
me  scino  io. 

Per  l'a/frellare  della  notte  ( trepidai  ione  noclurna).  Peggio  il  Tor.  per 
lo  studio  della  notte.  - Deca  111,  vili,  47  nella  trepidazione  e tumulto  not- 
turno. 

E e/ic  le  insegne  con  poca  di  corn/nignia  (infrequenlta  annali*  signa).  >c! 
vii,  8 la  frase  non  \enno  compresa  ; o Deca  111,  Mi  , 47  c cosi  i segui 
con  ]HH'a  genie  lasciarono. 

Erano  uscite  ; e che  la  preda.  Male  i cod.  erano  uscite  a predare. 

Una  compagna  non  molecole.  Cosi  M.  A.  R.  I.,  come  u,  19.  - Il  Tor. 
non  mox’ibiìe , secondo  la  lezione  immobile  agmen , che  è «inolia  de’  mi- 
gliori lesti , anche  de’  Tor.  034,  636,  637. 

Jnnanimatulo.  Cosi  il  Tor.  c beuc.  Vedi  Citerà  itimi , c l'alcali  Strenna 
pel  IBM).  Male  al  1,  23  stampai  inanimati. 
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di  ssi  ma  preda  de’  compagni  ; e fu  comandato  a’  signori , di 
cui  era  stala,  ch’elli  venissero  infra  certo  die  a conoscere  e 
ricevere  le  loro  cose.  Le  cose  che  non  furo  conosciute,  furo 
concedute  a’  cavalieri  , e furo  costretti  a vendere  la  preda, 
acciò  che  non  avessero  il  cuore  altrove,  che  neU’armi. 

§.  X\I.  Questo  guastamenlo  di  Campania  avea  fatto  grande 
rumore  in  Roma  ; e in  quelli  medesimi  dì  erano  venute 
novelle  d’ Etruria  , che,  poi  che  l’oste  di  Volunnio  s’ era 
quindi  partita,  gli  Etrurii  aveano  ricominciala  la  guerra,  e 
eh'  elli  smoveano  Gellio  Egnazio  il  duca  de’  Sanniti , c gli 
Ombri  a ribellare  ; e che  grande  moneta  promettevano  a’ 
Calli  per  averli  in  aiuto.  11  senato  sgomentato  di  queste  no- 
velle, comandò  Giustizio  per  tutta  la  città;  e ch’ogni  ma- 
niera di  gente  fosse  scritta;  e non  pur  solamente  furo  scritti 
li  giovani  e gli  uomini  liberi , anzi  non  eh’  altro  furo  fatte 
coorti  di  vecchi,  e i libertini  furo  messi  in  centurie;  e te- 
nevano consiglio  di  difendere  la  città.  Tutta  la  bisogna  fu 
commessa  a Publio  Sempronio  il  pretore.  Ma  le  lettere  di 
Volunnio  il  consolo,  per  le  quali  significò  ch’egli  .avea  scon- 
fìtti e morti  li  guastatori  di  Campania  , scaricaro  il  senato 
di  partita  del  suo  pensiero.  E comandaro  che  si  facessero 
supplicazioni  per  la  vittoria  di  Volunnio:  lo  Giustizio  fu  la- 
sciato, che  era  durato  diciotto  dì,  [e  la  supplicazione  fu 
lietissima].  Allora  tennero  consiglio  di  mettere  guardie,  e 
di  guarentire  la  contrada  che  li  Sanniti  aveano  guasta  ; e 
piacque  a lorò,  che  due  colonie  fossero  menate  nella  con- 
trada de’  Vescini  e [nella]  Falerna  : l’una  alla  foce  di  Liri  il 
fiume , che  fu  chiamata  Minturna  : 1’  altra  nello  paese  de’ 
Vescini,  che  sono  congiunti  alla  [contrada]  Falerna,  ove 
anticamente  fu  Sinopc,  una  città  de’ Greci,  che  [poi]  si  chiamò 
Sinuessa  , però  che  questo  nome  le  posero  li  coloni  mede- 
simi. A'  tribuni  della  plebe  fu  commesso  che  per  plebiscita 
fosse  comandato  a P.  Sempronio  il  pretore  ch’egli  eleggesse 
tre  compagni  per  eonducerc  le  colonie  in  quella  parte  ; e 
non  si  trovava  leggiermente  chi  vi  volesse  andare;  però  che 
parve  loro , che  fossero  mandati  non  già  a godere  di  po- 
deri , ma  a guardare  e a essere  tutto  die  all’arme,  però  che 

3uella  contrada  giammai  non  avea  riposo.  Il  senato  fu  tratto 
i questo  pensiero  per  la  guerra  d’ Etruria,  la  quale  di  die 

XXI.  E eh' elli  smoveano  Gellio  Egnazio  ecc.  Secondo  Alscliefski  sa- 
rebbe che  gli  Etrarii  e Gellio  Egnazio  , il  duca  de'  Sanniti , avevano  rico- 
minciata la  tfuerra  (concitaci),  e eh' elli  smoveano  gli  Ombri  a ribellare  occ. 
Gli  uomini  liberi  ( ingenui  ). 

Nello  paese  de'  fascini.  Ansi  in  saltu  fascino ; vedi  §.  20 
Sinuessa.  Vedi  Romanelli  tom.  ili,  p.  484. 

A godei*.  11  Tor.  a rallegrarsi. 
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in  die  inforzava  , e per  lellere  che  Appio  continuo  mandava 
al  senato  , ricordando  c ammonendo  che  non  mettessero  ha 
cosa  a non  calere;  però  che  quattro  yen  ti  erano  mutiate 
allarmi,  gli  Etrurii,  li  Sanniti,  gli  Ombri  e li  Galli.  E 
già  *’  erano  accami>ati  in  due  parti , però  che  si  grande 
'moltitudine  non  jtoteva  essere  in  uno  luogo.  E lo  tempo  de’ 
Comizii  s’appressava;  però  e per  le  novello  d’Etruria  e per 
cagion  de’  Comizii , Volunnio  fu  richiamato  in  Roma  : il 
quale  , innanzi  eh’  egli  appellasse  le  centurie  a suffragio  , 
parlò  al  popolo  in  concilio , e fece  lungo  sermone  della 
grandezza  della  guerra  d’Etruria.  « Sappiale  , Quiriti , disse 
» egli , che , da  poi  eh’  io  fui  in  Etruria  insieme  col  mio 
» compagno  , la  guerra  era  sì  grande  e si  pericolosa  , ebe 
» a fornirla  non  bastava  uno  consolo  , nè  una  oste  : e poi 
» vi  si  sono  aggiunti  gli  Ombri,  e la  grande  oste  de’  Galli, 
a Sovvengavi  che  al  di  d’oggi  avete  a eleggere  consoli,  che 
n siano  comandatoci  contro  a quattro  popoli.  Se  io  non  mi 
» fidassi  che  per  la  comune  concordia  del  popolo,  non  do- 
. vesse  essere  eletto  il  migliore  e più  pregiato  guerreggia- 
ti tore  di  tutta  Roma,  io  farci  tantosto  dittatore.  » 

§.  XXII.  Alcuno  non  dubitava  che  per  consentimento  di 
tutti  Q.  Fabio  non  fosse  a ciò  destinato  ; [infatti  la  centuria 
prerogativa  , e tutte  le  altre  da  prima  appellate]  nominaro 
lui  e Volunnio  a consoli.  Fabio  parlò  sì  come  egli  avea  par- 
lato due  anni  addietro  : ma  poi  ch’egli  non  si  potco  difen- 
dere dalla  volontà  del  popolo,  egli  si  tornò  a domandare 
P.  Decio  per  compagno.  « Però  eh’  egli  sarà , dicea  egli , 
» sostenimento  della  mia  vecchiezza  : io  l’ho  provalo  nella 
a censura  e in  due  consolali  i quali  insieme  avemo  avuti  : 
» nulla  cosa  è più  ferma  a difendere  la  republica  , che  b 
» concordia  de^  comandatoci.  [Ora  che  sono  vecchio] , io 
n appena  mi  potrei  usare  ad  avere  novello  compagno  nel 
» mio  magistrato  : più  leggermente  mi  concorderò , e sco- 
„ prirò  li  miei  pensieri  a colui  eh’  io  mi  conosco.  » Volun- 
nio il  consolo  confermò  il  detto  di  Fabio,  laudando  e pre- 
giando la  bontà  di  Decio,  e affermando,  che  della  concor- 
dia de'  consoli  avviene  tutto  bette  nel  govemamento  della 
cavalleria,  ricordando  che  poco  meno  per  la  riotta  di  lui 
c del  suo  compagno  laltr  ieri  era  venuta  la  cosa  a grande 

Che,  da  pai  che  ecc.  Cioè  che  fino  da  quando  ere. 

Cantali,  che  siano  comandatovi  (coiuules  ducei).  Bene,  e cosi  our  legga 
il  Tor.  635. 

V XXII.  A ciò  destinata.  Vedi  vi,  C;  IX,  16.  Cosi  Deca  111,  li,  30. 

E la  centuria  prerogativa.  Male  i cod.  c alla  prima  lutti  cnntutteiHcnU  e 
tutte  le  centurie  nominavano  lui  e Calunnio  a consoli.  Vedi  III,  51. 
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pericolo.  Poi  ammonì  Fabio  e Decio  , ch'eli !i  avessero  uno 
cuore  e uno  pensiero.  « Voi  siete  nati,  diss’egli,  a caval- 
» leria , c siete  alti  e pregiati  per  fatti , rozzi  a riotlare  e 
» a contendere  per  parole  : savi  c proveduti  all’  ufficio  di 
» consoli.  Uomini  [scaltri  ed  accorti] , che  sappiano  di  legge 
» c di  ragione,  e sieno  belli  parlatori,  sì  come  Appio  Claudio, 
» sono  da  eleggere  pretori  a tenere  corte  c fare  ragione  al 
» popolo.  » Intra  queste  parole  passò  quella  giornata.  Al 
terzo  dì  appresso , sì  come  ordino  il  consolo , furo  fatti  li 
Comizii  e de’  consoli  e de’  pretori.  Consoli  furo  fatti  Q.  Fabio 
e P.  Decio  : Appio  Claudio  fu  fatto  pretore  ; [tutti  in  loro 
assenza].  A L.  Volunnio  per  senato  consulto  e per  plebiscila 
fu  prolungalo  l’ imperio  infino  a uno  anno. 

$.  XXIll.  In  quello  anno  avvennero  molti  prodigi!  ; e per 
cessarli  comandò  il  senato  che  fosse  fatta  supplicazione  due 
dì.  Per  fare  il  sacrificio  fu  donato  dal  comune  vino  e in- 
censo. Grande  supplicazione  fu  fatta  c per  uomini  e per  fe- 
mine.  La  supplicazione  fu  più  notabile  per  una  riotta,  che 
si  levò  tra  le  Temine  nel  tempio  di  Castità  palricia  , che 
siede  nel  mercato  de'  buoi  presso  del  ritondo  d’ Ercole.  Le 
gentili  donne  cacciare  del  sacrifìcio  Virginia , la  figliuola 
d’Aulo , gentile  donna  e patricia  , c moglie  di  L.  Volunnio 
il  consolo , però  che  ’I  suo  marito  era  della  plebe.  Virginia 
fu  fortemente  adirata  per  la  vergogna  ; e però  ella  non  fece 
lunga  cotcnzione.  < Io  sono , diss’  ella , entrata  nel  tempio 
» di  Castità  patricia,  e patricia  e casta,  sì  come  prode  donna 
» maritata  a uno  barone,  al  quale  io  fui  assegnata  pulcclla 
a netta  e pura.  Del  mio  barone  e de’  suoi  onori  e de’  suoi 
» aiti  fatti , mi  tengo  io  bene  appagata.  » Dopo  questo  ella 

Voi  siete  nati  a cavalleria.  No’  coti,  in  cavalleria.  Lesse  nalos. 

$.  XXin.  E per  cessarli.  Così  R.  I.  Vedi  v,  15, 

Incenso.  R.  1.  nnccnso,  come  vii,  6.  Così  ortuzzato  vili,  10. 

Nel  tempio  di  Castità.  Aozi  nel  tempietto  o edicola  della  Ìyudicitiaì  come 
già  notammo  r,  55,  e li,  7. 

Che  siede.  Vedi  ix,  38. 

Nel  mercato  de * buoi  (in  foro  boario).  Mercato  qoì  non  mi  spiare,  come 
si  nota  l,  12  c 38;  ma  parmi  inopportuno  i,  30,  38;  MI,  0;  IX,  40. 

Del  ritondo  d Ercole , cioè  del  tempio  rotondo  ÌT  Ercole  , come  volge  il 
Nardi.  - Male  il  Tor.  al  rione  del  tempio  d'Èrcole.  - Il  l’anteonc  d’Agnppa 
chiamasi  pure  ellitticamente  la  Rotonda. 

Virginia.  In  M.  A.  R.  1.  Verginia , come  piace  ad  Alsclicfski.  — Vir- 
ginia fu  fortemente  adirata  della  vergogna , e però  ella  non  fece.  Larga  pa- 
rafrasi : s’  intenda  Quindi  per  la  stizza  donnesca  dal  breve  repello  i risorto 
sy  accese  grande  emulazione  (contentionem  auimorum). 

Prode  donna.  Cosi  R.  1.,  come  appresso.  - 11  Tor.  buona  donna  tutte  le 
due  volte. 

Netta  e pura.  Cosi  III,  44  ccc. 

Del  mio  barone.  Cosi  i,  34  , 46,  57  Vedi  i,  46;  vm,  21. 
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accrebbe  sue  alte  parole  |>cr  uno  nobile  fallo.  Però  che  den- 
tro (lai  suo  albergo  in  ruga  Lunga , oy’clla  abitava,  [separato 
un  sufficiente  spazio],  fece  fare  uno  piccolo  tempio,  e fe- 
cevi  dirizzare  uno  altare  ; e quivi  ragunò  le  donne  della 
plebe,  alle  quali  ella  si  lamento  e biasimò  dell'ingiuria  delle 
patricie.  « lo  sagro  e [dedico]  quest’altare  a Castità  plebea; 
» e pregovi  c contortovi,  che  le  contenzioni  c la  gara  delle 
a virtù  e del  ben  fare,  che  li  nostri  baroni  tengono  nella 
» città,  — sia  intra  noi  di  castità;  e che  voi  vi  sforziate,  se 
» unque  potete,  che  questo  altare  sia  riverito  e festeggiato 
» più  nettamente,  e da  più  caste  matrone,  che  quello  onde 
» io  fui  cacciata.  » In  quella  medesima  maniera  fu  poi  ri- 
verito questo  altare,  che  l’altro  più  antico.  Nulla  fon  ina  vi 
sagrificava,  se  non  fosse  netta  e prode  donna  e maritata  a 
uno  barone  tanto  solamente.  Poi  appresso  quella  religione 
fu  accomunata  a tutte  maniere  di  Temine,  e all'ultimo  fu 
dimenticala.  In  quello  anno  medesimo  Cnco  e Q.  Ogulnio 
edili  curuli  citano  alquanti  usurieri;  e della  moneta,  in  che 
dii  furo  condcnnati , furo  fatte  le  porte  del  metallo  in  Cara- 
pidolio,  c vaselli  d’argento  per  tre  tavole  nella  cella  di  Giove, 
[c  sul  comignolo  del  tempio  un  Giove  tratto  in  quadriga]  , 
e al  fico  cli’è  chiamalo  Ruminale  furo  fatte  le  imagini  de’ 
fanciulli  Romolo  e Remo,  che  furo  fondatori  di  Roma,  sotto 
le  poppe  della  lupa;  c fu  lastricata  la  via  di  pietre  quadrate 
da  porla  Capena  infino  al  tempio  di  Marte.  Gli  edili  della 
plebe  similmente  L.  Elio  Peto,  e C.  Fulvio  Curvo , della  mo- 
neta in  che  furo  condcnnati  da  loro  [li  pccuarii],  fecero  li 


E italico.  Male  i cod.  edifico,  come  $.  33,  e il,  46. 

A Castità  plebea.  In  II.  1 . a Castità  popolana. 

Che  le  contenzioni  ecc.  Bene;  e male  il  Mabil  se  v’  ha  in  Roma  fra  gli 
uomini  gara  (Conore  ecc. 

Da  più  caste  matrone.  Cosi  apertamente  II.  1.  e il  Tor. , e fu  per  isba- 
lllio  di  memoria,  elio  ol  li,  7,  io  asseriva  che  la  voce  matrona  nella  Deca 
si  desiderava. 

Le  porte  del  metallo.  In  M.  A.  II.  I.  di  metallo.  Nel  lesto  abbiamo  li - 
mina,  1 Magliari , come  volta  il  Nardi. 

Caselli  d’argento.  Il  Tor.  vasello  il' oriento 

Ruminale.  Vedi  I,  4. 

E fu  lastricata  la  via.  Vedi  $.  47.  - Cosi  Deca  IV,  v in,  38  e fi  cen- 
7r.Vm’lcr0'‘0  C>>t  *"W  ™ “ **%*"*  rfu  Porta  Capena  infino  al  tempio 

Li  pccuarii.  Cosi  Nardi  Deca  IV,  ili,  43,  edizione  del  1575.  Male  qui  i cod 
Il  mercatanti  delle  bestie.  La  voce  Ialina  ricorro  al  i.  47,  ma  nel  volila - 

neHa^Dnes  iv  ‘•*1?*  ~ Q“c,l‘  Pecuarii  • ( di  cu.  si  fa  pur  menzione 
loro  \V’  111  ’ 142  » ® '•  10  sempre  per  la  stessa  cagione  di  multe 

Se  i rìutTTP’  •®?nj0  *PJ“l,tal0r'  <,«’P“CO|i  l.ublici,  Incapasi  nti  (pacagcrs). 
,oni.  rinmo  qdL^h-  ''  •% « HoUondcr  della  bassa  S.s- 

; ” ’.i.oV.  Subalpini) , po  re.  dire  a’  pastori  c pecorai  , o filtamon- 

ag  del  Cuncescc  del  Nizzardo.  Il  traslatore  della  Deca  IV,  v,  10  salti. 
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giuochi  ad  onore  degli  Dii;  ed  alquanti  taglieri  d'oro,  che 
furo  posti  nel  tempio  di  Cerere  la  Dea  della  biada. 

§.  XXIV.  Appresso  questo  Q.  Fabio  la  quinta  volta  , e P. 
Pecio  la  quarta . cominciaro  il  loro  consolalo , i quali  erano 
stali  compagni  in  tre  consolati  e nella  censura  -,  nobili  uo- 
mini e pregiati  non  solamente  per  li  grandi  fatti  che  aveano 
capitali  , ma  exiandio  per  la  concordia  che  era  intra  loro. 
La  quale  più  fuc  disturbata  [e  intra  rotta)  per  la  contenzione 
degli  ordini,  si  come  io  credo,  che  (ter  riotta  che  tra  loro 
avvenisse  : con  ciò  fosse  cosa  che  Li  patricii  si  sforzassero 
che  Fabio  fuori  di  sorte  avesse  la  provincia  d’  Finirla  ; e 
quelli  della  plebe  laudassero  a Decio  , ch’egli  la  rappellasse 
per  sorte.  La  contenzione  fu  nel  senato;  ma  poi  che  Fabio 
n'avea  maggiore  podere  , la  cosa  fu  messa  innanzi  in  par- 
lamento. Davanti  del  popolo  e tra  li  consoli  furo  dette  po- 
che parole,  però  che  non  erano  ciarlatori , e più  chiedevano 
pregio  de’  fatti  , che  di  parole.  Fabio  dicea  , che  non  era 
i Ugna  cosa  , che  altri  cogliesse  il  frutto  dell'albore  eh'  egli 
uvea  piantato ; e che  egli  uvea  aperta  la  foresta  Ciminia,  e 
fatta  la  via  alla  guerra  de'  Romani  per  le  svievoli  montagne. 
« Perchè  m’  avete  voi , diceva  egli , sollicilalo  in  mia  vec- 
» chiezza  c messo  in  pena,  se  voi  volete  che  la  guerra  sia 
» guidata  per  altro  comandatole  ? Veramente  io  ho  eletto, 
» non  già  compagno  del  mio  imperio , ma  avversario.  » — 
E così  appoco  appoco  rimproverava  a Decio,  — ch'egli  uvea 
avuto  invidia  di  tre  concorilabili  magistrati , che  insieme  a- 
vcano  avuti.  — Alla  fine  diss’egli  — « Io  non  contenderò 
» più  ; se  vi  pare  che  io  sia  degno  di  questa  provincia  , sì 
» mi  vi  mandate  : io  sono  stalo  al  comandamento  del  se- 
ia voce  di  piè  pari;  e lo  stesso  Nardi  negli  altri  Irò  passi  fece  pure  mala 
prova. 

Taglieri  d’oro.  Nel  testo  v’  è pateracquc  aureae.  Vedi  VI,  4. 

$.  XXIV.  decano  rapitali.  Cosi  IX,  34,  4j. 

fuori  di  sorte.  Così  iv,  45,  e qui  appresso  due  volle. 

tu  variamento.  R.  I.  i/i  concilio.  Nel  resto  concordano  i codici.  - Meglio 
sarebbero  ordinate  le  parole  fu  messa  innanzi  doranti  del  popolo.  In  con- 
cilio e fra  li  consoli  furo  dette  ecc. 

Ciarlatori.  Così  M.  A.  R.  I.,  come  ut,  19,  e si  loda  dalla  Crusca.  - Nel 
Tor.  tencionatori. 

Chiedevano.  R.  I.  addimastdaeano.  Mate  entrambi.  Vedi  IX,  17. 

Che  altri  cogliesse.  Il  Tor.  divellesse. 

Per  le  svievoli  montagne  (per  devios  sallus  ).  Cosi  IX,  31.-  Egualmente 
Itene  R.  I.  per  le  sviate  montagne  ; e sviato  in  questo  senso  manca  alla 
Crusca. 

Perchè  tu'  avete  voi  ecc.  Passo  lodato  dai  llep.  p.  108,  secondo  il  lesto 
Borgbini  , col  quale  consente  qui  lt.  I.  ed  il  Torinese. 

Vi  tre  concordabili.  Cosi  R.  I.  anche  IO,  e manca  in  Crusca.  - Il  Tor. 
più  alla  moderna  concorderai!  t in  entrambi  i passi 
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» nato:  io  sarò  nelle  mani  del  popolo.  » Publio  Decio  si 
lamentava  dell' ingiuria  del  senato:  « Li  Padri,  diceva  egli, 
» si  sforzare  quantunque  etti  potere , che  quelli  della  plebe 
» non  pervenissero  a’  grandi  onori;  ma,  poi  che  la  virtù  e 
» la  prodezza  venne  al  disopra , — acciò  ch’ella  non  fosse  dis- 
» onorata  in  alcuna  generazione  d’uomini,  — eili  vanno  cer- 
> cando  com’elli  potessero  cassare  e tornare  a niente,  non 
» pur  solamente  li  suffragii  del  popolo  , ma  ancora  la  vo- 
li tonta  della  fortuna , c di  metterla  nella  potenza  di  pochi 
« uomini.  Tutti  li  consoli  dinanzi  da  me  partire  le  province 
» per  sorte  ; ora  il  senato  vuole  dare  la  provincia  a Fabio 
b fuor  di  sorte.  S’  elli  il  fanno  per  lo  suo  onore  , certo  il 
b merito  è si  grande  verso  di  me  e verso  la  republica , che 
b di  tutto  suo  onore  sono  lieto  e gioioso  , purché  non  mi 
b torni  a disonore.  B chi  dubita,  che  quando  una  guerra  è 
b aspra  e grave  , e l’uomo  la  commette  a uno  de’  consoli 

b fuor  di  sorte , che  l’altro  non  sia  tenuto  vile  e disutile  ? 

» Fabio  ha  acquistato  lodo  e pregio  della  guerra  d’Etruria. 
» E io  altresì  il  voglio  acquistare  ; e per  avventura  io  spe- 
li gnerò  in  tutto  il  fuoco , ch’egli  ha  coperto  in  tal  modo , 
» che  tante  volte  [all’improvviso]  s’ è riacceso.  Alla  fine  io 
» concederei  al  mio  compagno  gli  onori  e i guiderdoni  per 
» riverenza  dell’etadc  e nella  sua  maestà  : ma  però  che  noi 
b siamo  in  contenzione  ed  al  saggio  , io  non  mi  trarrò  ad- 
b dietro  per  mio  grado.  E se  di  questa  gara  io  non  ho  altro, 

b almeno  tanto  n’  avrò  io  , che  lo  popolo  comandi  quello 

» che  è di  sua  ragione  , innanzi  che  li  Padri  se  ne  glori- 
b fichino,  lo  prego  l’onnipotente  Giove  , e li  Dii  immortali 
b che  mi  diano  iguale  sorte  insieme  col  mio  compagno, 
ii  s’ elli  mi  debbono  dare  quella  medesima  virtù  e quella 
b medesima  prosperità  in  fare  la  guerra.  Certo  questa  cosa 
ii  è giusta  per  natura,  per  esemplo  è utile,  e alla  fama  del 
b popolo  di  Roma  s’  appartiene  , che  li  consoli  sieno  tali  , 
i)  che  la  guerra  d’Etruria  si  possa  bene  fornire,  per  qua- 
li lunquc  si  voglia  di  loro  due.  n Fabio  non  pregò  il  popolo 
d’altro  , salvo  che  , innanzi  che  si  chiamassero  li  trilli  a 
suffragio  , udissero  le  lettere  che  Appio  Claudio  il  pretore 
avea  mandalo  d’Etruria  ; poi  tenne  li  Comizii  ; e per  non 

E tornare  a niente.  R.  I.  e annullare. 

Partirò  le  province  per  sorte  (sortitoli).  Vedi  jj.  45,  e il,  14. 

Disutile.  R.  1.  non  utile  \ c v,  5 inutile. 

Ch'  egli  ha  coperto  - cioè  lasciato  coperto. 

In  contenzione  ed  al  saggio.  Cosi  M.  A.  e R.  1. 

L*  onnipotente  Giove.  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.  Giove  il  potente. 

Tenne  li  Comizii.  Lesse  comitia  habuit , come  danno  i migliori  codici  , 
anche  i Tor.  G35,  637.  La  lezione  volgala  Comitio  abit , seguila  dal 
*>ardi , c mal  fondala  Vedi  Alschefski. 
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maggiore  consentimento  dei  senato  , che  dei  popolo,  gli  fu 
data  la  provincia  d’Elruria  fuor  di  sorte. 

§.XXV.  Allora  corsero  al  consolo  poco  meno  tutti  li  gio- 
vani, e ciascuno  spontaneamente  si  facea  scrivere:  s)  grande 
desiderio  aveano  d'andare  in  fatti  d’armi  sotto  la  conestabilia 
di  Fabio.  Quand'egli  si  vide  accerchiato  di  quella  moltitu- 
dine, « Io  m’ho  posto  in  cuore,  diss’egli,  di  scrivere  tanto 
» solamente  quattro  radia  pedoni  e seicento  cavalieri  : io 
a menerò  meco  quelli  che  oggi  e domani  faranno  scri- 
» vere  i loro  nomi.  Io  amo  piu  di  rimcnare  lutti  i miei 
» cavalieri  ricchi  , che  di  fare  la  guerra  con  grande  mol- 
li tiludinc.  » Egli  use)  di  Roma  colla  sua  gente  eletta  e 
convenevole  ; c tanto  più  avente  di  fidanza  , come  di  mag- 
giore volontà  s’era  fatta  scrivere  , e andosscne  tutto  diritto 
alla  città  d’  Aarna  , ove  Appio  il  pretore  avea  la  sua  oste  , 
onde  li  nemici  non  erano  guari  lungi.  Alquante  miglia  di 
qua  d’ Aarna  , egli  incontrò  una  compagnia  di  Romani  che 
erano  iti  per  legname  di  bosco.  Quand'clli  videro  andare  li 
littori  innanzi  , e seppero  che  Fabio  il  consolo  ne  venia  , 
molti  ne  furo  lieti  , c renderò  grazie  agli  Dii  e al  popolo 
di  Roma  che  aveano  loro  mandato  quello  comandatore.  Poi 
s’  inchinare  al  consolo  e salutarlo.  Egli  li  domandò , ov'elli 
andassero ; c quand’clli  ebbono  risposto,  ch'elli  andavano  per 
arnese  di  bosco:  Come,  diss'egli,  non  sono  ancora  le  vostre 
tende  steccate ? — Messere  sì,  dissero  elli , di  doppio  stec- 
cato e di  doppio  fosso,  e nondimeno  siamo  in  grande  paura. 
— Assai , diss’egli , avete  aduiu/ue  del  bosco  ; tornate  addie- 
tro, e disfate  il  jmlancaio.  Elli  tornaro  addietro,  e disfacendo 
lo  steccato  fecero  grande  paura  a quelli  ch’erano  ivi  rimasi, 
e ad  Appio  medesimo.  Allora  cominciò  a dire  l'uno  all’altro, 
che  elli  il  facevano  per  comandamento  di  Fabio  il  consolo. 
La  mattina  si  pari)  l’oste  indi,  e Appio  se  n’andò  a Roma. 
Poi  non  soggiornato  li  Romani  in  alcuna  parte.  Però  che 

Fuor  di  sorte.  R.  1.  senza  sorte. 

$.  XXV.  Sotto  la  conestabilia.  Sci  Tor.  capitaneria,  come  III,  15. 

Avente.  In  M.  A.  e nel  Tor.  abbiente. 

Legname  di  bosco.  Cosi  M.  A.  c R.  1.  - Ne!  Tor.  legname  nel  bosco,  ed 
appresso  andavano  per  legname  nel  bosco  ; e cosi  è tolto  lo  sconcio  fran- 
cesismo , di  cni  vi,  9)  vili,  38;  x,  1. 

Poi  s'  inchinaro.  Il  testo  dice  poi  accereltiaro  il  consolo  ecc. 

Per  arnese  di  bosco.  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.  per  legname  nel  bosco. 

Il  palancato.  Cosi  M A.  R I.  e si  cita  sotto  Palancalo  nella  Crusca. 

E disfacendo  lo  steccato  ( valium  v oliente*  ).  - Nel  lesto  Rorgbini  lodato 
dai  Dep.  p.  46,  e nel  Tor.  c stracciando  lo  steccato.  Meglio  il  Tor.  IX,  14 
gli  altri  schiantavano  lo  steccalo. 

Non  soggiornaro  ( stativa  fuere  );  cioè  non  ebbero  quella  state  le  stante 
ferme  in  alcun  luogo 
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Fabio  diceva  , che  non  era  fiore  utile  cosa  che  l’oste  di- 
morasse in  uno  luogo  , e che  più  fama  era  e più  sanità 
camminando  e luoghi  cambiando.  Elli  faceano  colali  gior- 
nale, come  il  verno  lasciava  loro  fare.  Innanzi  ch’il  nrimo 
tempo  tosse  passato  egli  lasciò  la  seconda  legione  a Chiusi, 
— la  quale  si  chiamava  in  quello  tempo  Camars,  — e or- 
dinò L.  Scipio  [propretore]  alla  guardia  delle  tende,  ed 
egli  si  tornò  in  Roma  per  consigliare  col  senato  delle  bi- 
sogne della  guerra.  Alcuni  autori  dicono , eh’  egli  vi  andò 
spontaneamente  , però  che  la  guerra  li  parve  maggiore  e 
più  pericolosa  ch’egli  non  avea  creduto  . secondo  la  rino- 
minanza : gli  altri  dicono  che  per  lui  fu  mandalo  per  se- 
natoconsulto.  Alcuni  [pur]  dicono,  che  Appio  Claudio  il  fece 
ritornare  ; con  ciò  fosse  cosa  eh’  egli  accrescesse  la  paura 
della  guerra  d’Etruria  nel  senato  c al  popolo,  sì  eome  spesse 
volte  avea  fatto  per  sue  lettere  ; c dicea  , che  imo  cornati - 
datore  , ed  una  oste  non  basterebbe  contro  quattro  popoli  $ e 
che  era  pericolosa  cosa,  — o se  tutti  insieme  assalissero  li  Ro- 
mani, ovvero  si  facessero  diverse  osti,  — che  uno  comanila- 
tore  non  potesse  tutto  fornire.  « lo  ho,  diss’cgli,  lasciate  in 
» Etruria  due  legioni  ; e con  Fabio  sono  venuti  meno  di 
» cinque  milia  cavalieri  tra  a piè  e a cavallo.  Io  lodo  che  P. 
» Decio  il  consolo,  sia  mandalo  incontenente  in  Etruria  al  suo 
» compagno  , e che  la  provincia  di  Sannia  sia  data  a Vo- 
li lunmo.  E se  Decio  ama  più  d’andare  nella  provincia  sua, 
» che  Volunnio  vada  in  Etruria  , c meni  seco  giusta  osto 
» di  consolo.  » E accordarsi  al  consiglio  del  pretore  grande 

Erte  del  senato.  Decio  disse,  che  lodava,  che  tutte  le  cose 
«ero  lasciate  liberamente  alla  volontà  di  Fabio , infino  che 
egli  fosse  venuto  in  Roma  , se  fare  il  potesse  con  utilità 
della  republica  , o eh’  egli  avesse  mandato  alcuno  de’  suoi 
legali,  per  cui  il  senato  sapesse,  come  grande  guerra  aveva 
in  Etruria , e quanta  gente , e quanti  capitani  fossero  biso- 
gno alla  guerra  fornire. 

§.  XXVI.  Quando  Fabio  fu  venuto  in  Roma , c fu  dinanzi 
al  senato  c al  popolo  , egli  sì  parlò  mezzanamente  , sì  che 
non  paresse  eli  egli  menovassc  o accrescesse  la  fama  della 
guerra  ; e più  consentiva  alla  paura  degli  altri  in  ricevendo 
altro  comandatore  , che  non  guardava  al  suo  pericolo , nè 

E che  più  fama  era  ccc.  Cosi  M A R.  1.  c il  Tor.  - L’Anonimo  Irsso 
nobiliortm  ac  salubrivrem  esse  } come  hanno  i migliori  testi,  anche  tutti  i 
Torinesi. 

Innanzi  eh 1 il  primo  tempo.  Così  R.  I.  c il  Tor.:  come  Villani  VII  , 94 
riposasse  se  e sue  genti  in  fi  no  al  primo  tempo  ; e 95  per  ritornare  in 
Gcilia  al  primo  tempo ; e lo  stesso  Mnlispint  $ 540.  241. 

Potesse  Ne’  coil.  potrebbe. 
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a quello  della  republica.  « Tuttavia , se  voi  mi  volete  dare 
» aiuto  c compagno  alla  guerra , come  potrei  io  dimenticare 
» P.  Decio  il  consolo , il  quale  io  ho  provato  in  tante  bat- 
» taglie  e compagnie?  Nel  mondo  non  è uomo  la  cui  com- 
» pagnia  io  abbia  pili  cara  che  la  sua  : con  lui  avrò  gente 
» a fusone;  nè  già  non  avrò  troppo  [di  nemici].  Se  Decio 
» ama  meglio  alcuna  altra  cosa  , almeno  mi  date  L.  Yo- 
» lunnio  in  aiuto.  » Tutto  fu  conceduto  e messo  alla  vo- 
lontà di  Fabio  per  lo  popolo  e per  Io  senato  e per  lo 
suo  compagno  medesimo.  E dicendo  P.  Decio  , ch’egli  era 
presto  e apparecchiato  d’andare  in  Sannia  , o in  Elruria  , 
s)  grande  fu  la  gioia  c la  letizia , che  a ciascuno  parve 
eh’  elli  avessero  la  vittoria  nelle  mani  , e che  a’  consoli 
fosse  conceduto  trionfo,  e non  guerra,  lo  trovo  in  alcuno 
autore  che,  tantosto  che  Fabio  e Decio  cominciaro  il  con- 
solato, se  n'andaro  in  Etruria,  senza  menzione  di  sortire 
le  provincie , e senza  le  contenzioni  eh’  io  v’ho  contate. 
Alquanti  sono,  che  non  si  tengono  ancora  appagati  a que- 
sto; anzi  aggiungono  alle  lencioni,  che  Appio  Claudio  il 
pretore  biasimò  Fabio  al  popolo  in  assenza  ; c poi  ch’e- 
gli fu  venuto  , molto  si  mostrò  fiero  conira  lui  ; e rac- 
contano un’altra  contenzione  tra  li  consoli,  e che  Decio 
lodò  , che  ciascuno  difendesse  la  sorte  della  sua  provin- 
cia. La  cosa  comincia  a essere  certa  dal  tempo  che  a- 
mendue  li  consoli  andaro  alla  guerra.  Ma  innanzi  ch’clli 
capitassero  in  Elruria  , grande  moltitudine  di  Galli  Scnoni 
se  ne  vennero  a Chiusi  per  combattere  la  legione  e l’oste 
de’  Romani.  Scipio  , eh’  era  governatore  dell’  oste , vo- 
glicndo  dare  alla  sua  gente,  cn’crano  pochi,  il  vantaggio 
del  luogo,  dirizzò  la  sua  schiera  in  uno  monte  clic  era 
tra  la  città  c le  sue  tende.  Ma  , per  la  grande  fretta  , 
senza  la  innanziguardia  salio  nel  monte  che  li  nemici  a- 
veano  preso  dall’altra  parte.  E così  li  nemici  gli  assalirò 
dinanzi  c di  dietro  c da  tutte  _ le  parli  ; c furo  rinchiusi 
e morti.  Alcuni  autori  dicono  , clic  ivi  si  fu  tutta  tagliata 
la  legione  e morta;  che  uno  solo  non  ne  scampò,  c che 
il  consolo  , ch’era  già  presso  a Chiusi  non  ne  seppe  no- 
velle , infino  che  dinanzi  da  se  vide  li  Galli  a cavallo , 
che  portavano  appiccate  le  teste  de’  Romani  a’  petti  de’ 
loro  cavalli,  e fitte  nelle  lande;  e facevano  grande  festa, 
secondo  la  loro  usanza.  Alquanti  dicono  che  questi  furo 
Ombri , e non  Galli,  e che  li  Romani  non  ebbero  mica 

XXVI.  In  tante  battaglie  c compagnie  (por  tot  collcgia? ).  Goflamenle 
il  Mabil  in  tante  colleganze. 

Capitassero  ( pcrvenircnl }. 

Innanziguardia . Cosi  ix,  5,  come  ix,  39  innanzibandercse. 
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si  granile  danno,  e che  L.  Manlio  Torqnato  il  legato  con 
sua  compagnia  , eh’  erano  andati  per  vitluaglia  , essendo 
rinchiusi  dalli  nemici , Scipio  il  propretore  li  soccorse 
dalle  tende;  e [rappiccata  battaglia],  sconfisse  gli  Ombri, 
li  quali  avevano  vinto,  e tolse  loro  li  prigioni  e la  preda. 
Più  è verisimilc , che  li  Romani  avessero  quella  perdita 
da’  Galli  , che  dagli  Ombri  : perciò  che  , e ispesse  altre 
volte  , e specialmente  in  quello  anno  , ebbero  in  Roma 
grande  paura  della  burbanza  de'  Galli.  E però,  senza  ciò 
che  amendue  li  consoli  erano  iti  alla  guerra  con  quattro 
legioni,  c grande  numero  di  cavalleria  Romana,  e mille 
cavalieri  di  Campania  eletti  che  furo  mandali  a quella  guerra, 
e senza  l’oste  de’ compagni  c de' Latini,  la  quale  era  mag- 
giore dell’oste  di  Roma-,  due  altre  osti  furo  stanziate  contra 
Etruria  non  guari  lungi  dalla  città,  l’una  nella  contrada 
di  Faleria  , 1'  altra  in  Vaticana  ; e fu  comandato  a Cneo 
Fulvio  e L.  Postumio  Megello,  amendue  propretori,  ch’clli 
governassero  queste  due  osti. 

§.  XXVII.  Li  consoli  passaro  il  monte  d’Apennino,  e per- 
vennero alti  nemici  nella  contrada  di  Sentina.  Quivi  s’ac- 
camparo  intorno  a quattro  miglia  lungi  da  loro.  Li  nemici 
tennero  consiglio  e deliberaro  che  non  si  mescolassero  tutti 
in  una  oste  , e che  non  combattessero  tutti  insieme.  Li 
Galli  s’aggiunsero  colli  Sanniti,  e gli  Ombri  cogli  Etrurii; 
e stabilirò  il  die  della  battaglia  : a’  Sanniti  e a’  Galli  fu 
comandata  la  battaglia;  agli  Ombri  c agli  Etrurii  fu  co- 
mandalo, che  mentre  che  la  battaglia  si  facesse,  assalis- 
sero le  tende  de’  Romani.  Questo  consiglio  sturbavo  tre 
Chiusini  che  si  fuggirò  a’ Romani,  c di  notte  celatamente 
vennero  al  consolo  Fabio , il  quale  cortesemente  li  rice- 
vette, e diede  loro  moneta,  c pregolli  che  Spiassero  di 
segreto  de’  nemici , e facessergli  assapere  quello  che  de- 
liberassero di  die  in  die.  Li  consoli  mandaro  a Fulvio , 
ch’egli  si  partisse  della  contrada  di  Falena,  e a Postumio 
di  Vaticana , e ch’elli  s’appressassero  a Chiusi  colle  loro 
osti  , e andassero  con  lutto  il  loro  podere  guastando  la 
contrada  de’  nemici.  La  fama  di  questo  guasto  fece  partire 
gli  Etrurii  della  contrada  di  Sentina  per  difendere  i loro 


Il  propretore.  Così  appresso  in  questo  capo,  e J.  20,  30,  R.  1.  c il 
Tot.  - Qui  l’uno  proposto  c l’altro  pretore. 

In  faticanti:  cioè  in  contrasta  faticano , come  $.27  di  faticano. 

$.  XXVII.  Fu  comandala  , cioè  accomandata , raccomandata  (delegata). 
Cosi  il  Tor.  e I'  Estense , c lo  direi  modo  aolicalo  : infatti  tulli  i Rice, 
(salvo  R.  I.  in  cui  è lacuna)  danno  fu  conceduta  tu  battaglia , cioè  as- 
segnata. 
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poderi.  Allora  incominciaro  li  consoli  ad  a Tacciare  li  ne- 
mici di  combattere  in  loro  assenzi».  Due  di  non  restaro  di 
correre  verso  li  nemici , se  li  potessero  tirare  a battaglia  ; 
ma  non  vi  fu  fatta  cosa  degna  di  memoria.  Alquanti  furo  morti 
da  ciascuna  parte,  c più  furo  aizzati  e intalentati  di  combat- 
tere , ebe  non  vi  fu  fatta  altra  grande  cosa  : al  terzo  d)  u- 
sciro  in  campo  con  tutto  il  loro  podere.  Ed  essendo  ordinate 
le  schiere , una  cervia  cacciata  da  uno  lupo  scese  dalle 
montagne  , e venne  fuggendo  per  mezzo  li  campi  tra  le 
schiere  : la  cervia  si  dirizzò  verso  li  Galli , il  lupo  verso  li 
Romani.  Elli  gli  fecero  via  tra  li  ordini  c lasciarlo  andare  : 
li  Galli  lanciaro  la  cerhia.  Allora  disse  uno  de’ cavalieri  Ro- 
mani innanzisignani , In  (furila  parte  è tornata  la  fuga  e 
l'uccisione,  ove  voi  vedete  giacere  morta  la  bestia,  la  quale 
è sagrata  a Diana.  Da  questa  parte  il  lupo , lo  quale  ì sagrato 
a Marte,  vincitore,  intero  e non  toccato,  ci  ha  fatta  ricor- 
danza della  gente  la  quale  è stratta  di  Marte,  e di  nostro 
padre  Romolo.  Li  Galli  furo  nel  corno  destro,  li  Sanniti  nel 
sinistro.  Q.  Fabio  dirizzò  la  prima  c la  terza  legione  nel  destro 
corno  conira  li  Sanniti  ; Uccio  conira  li  Galli  nel  sinistro 
corno  la  quinta  c la  sesta.  La  seconda  e la  quarta  erano  in 
Sannia  insieme  con  Volunnio  il  proconsolo.  Il  primo  assem- 
bro fu  sì  fiero  e sì  aspro,  e tanto  si  combatterò  per  iguali 
forze  , che  se  gli  Etrurii  e gli  Ombri  vi  fossero  stati , in 
qualunque  parte  elli  si  fossero  volli,  o alla  battaglia,  o alle 
tende  , li  Romani  n’avrebbero  avuto  danno  e vergogna. 

§.  XXVIII.  E avvegna  dio  che  la  battaglia  fosse  ancora  e- 
guale , e non  si  potesse  conoscere  da  quale  parte  la  fortuna 
si  dovesse  girare  , nondimeno  la  battaglia  non  era  mica  e- 
gualc  nel  dritto  corno  c nel  manco.  Li  Romani  intorno  a 
Fabio  più  si  difendevano  , che  non  assalivano  li  nemici  ; e 
venivasi  la  battaglia  indugiando  verso  la  sera:  però  che  cosi 
era  [persuaso  il  consolo,  che]  li  Sanniti  e li  Galli  erano  fieri 
al  primo  affrontare  , il  quale  bastava  di  sostenere  tanto  so- 


In  loro  assenzi  a ; cioè  degli  Etrurii. 

Aizzati  e intalentati.  Passo  lodato  dalla  Crusca  sotto  Aizzare  c In  tal  ai- 
tare. - R.  !.  e il  Tor.  attizzati , come  prima. 

Innanzisignani.  Cosi  il  Tor.  98:  qui,  come  nell’ Estense,  innanzi  as- 
signani , per  isbaglio  de' copisti. 

La  quale  è stratta.  Vedi  I,  17. 

Il  primo  assembro.  Cosi  R.  1.,  come  vi,  19,  c nel  I,  1 il  Tor.  che  qui 
dà  assembramento. 

V XXV11I.  Ancora  eguale.  11  Tor.  comune. 

Però  che  così  era  persuaso.  Male  i cod.  era  stalo  consigliato  il  consolo  , 
però  che  li  Sanniti. 

Il  quale  tastava.  R 1.  al  quale  - il  Tor.  li  quali  (quos). 


Digitized  by  Google 


410  unno 

lamento;  e che  per  lunga  battaglia  gli  animi  de'  Sanniti  di- 
ventano molli  e pigri;  li  Galli  [poi]  sono  troppo  mali  soffe- 
ritoti d’ affanno,  e slruggonsi  del  caldo;  e il  primo  loro 
assalto  è più  fiero  che  ti’ uomini,  l'ultimo  è meno  che  di 
Temine.  E però  Fabio  risparmiava  li  suoi  all'ora  che  li  ne- 
mici sogliono  essere  vinti.  Dccio  , il  quale  era  più  fiero  c 
d’etade  e di  vigore  d'animo , fece  tutto  suo  sforzo  alla  prima 
battaglia.  E però  che  la  battaglia  de’ pedoni  gli  parve  troppo 
lenta , egli  fece  imprendere  la  battaglia  a’ cavalieri  , e [Tram- 
mischiato  ad  una  torma  di  giovani  baltaglierosi]  , pregoili 
che  combattessero  con  lui  aspramente.  Voi  avrete , diss’egli, 
doppio  pregio  , se  la  vittoria  eomincerà  dal  sinistro  codio  , 
e da'  cavalieri.  Due  volle  cacciavo  della  piazza  la  cavalleria 
de’  Galli  : alla  terza  volta,  essendo  andati  più  innanzi,  furo 
spaventati  per  una  novella  maniera  di  combattere;  però  che 
li  nemici  vennero  loro  incontro  armati  sopra  li  carri  , fa- 
cendo grande  tempesta  e grande  romorc  di  cavalli  e di  ruote  ; 
e questa  burbanza  , della  quale  non  erano  usati , spaventò 
li  cavalli  de’  Romani.  E [così  un  panico  sgomento]  mette  in 
fuga  gli  uomini  medesimi,  [già  vincitori,  c nello  stolto  fug- 
gire rovescia  ed  abbatte  cavalli  e cavalieri].  Le  insegne  delle 
legioni,  non  ch'altro,  furo  conturbate,  e molti  degl  mnomt- 
signani  furo  scalpitati  c morti  da'  cavalli  e da’  carri , i quali 
venivano  affollati  per  mezzo  le  schiere.  Li  Galli  , veggendo 
li  Romani  spaventati , gl’  incalciaro  da  presso  , c sì  fiera- 
mente gli  affrettavano,  che  non  lasciavano  loro  prender  lena, 
e non  davano  loro  tanto  nè  quanto  di  rispetto.  Decio  co- 
minciò a gridare  ; Che  e questo  ? Ove  fuggite  voi  ? Quale 
speranza  avete  voi  nella  fugai  Egli  si  rimetteva  dinanzi  alla 
fuggitivi  e richiamava  li  sconfìtti.  Ma  quando  vide,  che  per 
nullo  patto  li  potea  ritenere , egli  richiamò  per  nome  P. 
Decio  suo  padre,  — Che  attendo  io  più ? diss’egli.  Questo 

Sono  mali  sofferitori  <C affanno.  Cosi  il  Tor.  c si  loda  dalla  Crusca,  se- 
condo M.  A.,  sotto  Sofferiiore;  ma  l’ esempio  si  desidera  negli  Spogli;  c 
R.  1.  dà  male  sofferenti  di  travaglio.  - So /feritore  già  l'incontrammo  v,  37 
e 48. 

E slruggonsi  del  caldo.  Verosimilmente  lesse  attjue  aestu  fluire.  Goffa- 
mente il  Mabil  « corpi  poi  de 1 Galli . . . squagliarsi. 

E il  primo  loro  assalto  ecc,  Vegga  si  Discorsi  Iti,  36. 

Dee io,  il  quale  era  più  fiero  ecc.  Leggi  por  Discorsi  ut,  44. 

E questa  burbanza.  R.  I.  e questo  romore  ecc.  Conviene  clic  l’Anonimo 
abbia  letto  et  insol itus  tumultui  conterruit  equos  Ronianorum  , Come  piace 
ad  Alschefski. 

DegP  innamisignani.  Cosi  apertamente  il  Tor.  - M.  A.  innanzi stallieri. 
Vedi  ti,  20 

Affollati . Cosi  il  Tor.  anclie  $.  20.  Vedi  vili,  9:  i\ , 13.  - R.  I per 
mezzo  le  schiere  attestati  , e male. 

Rispetto.  R.  I.  rispittn1  come  $.  39. 


Digitized  by  Google 


DECIMO  411 

famigliar  exco  destinato  è dato  al  vostro  lignaggio,  cioh  che 
noi  siamo  ostie  e sacrificio  per  liberare  il  popolò  di  pericolo. 
Io  offerrò  ora  meco  le  legioni  de'  nemici  alla  madre  Terra 
e agii  Dii  dell'inferno.  i)opo  queste  parole  comandò  a M. 
Livio  il  pontefice,  a cui  egliavea  vietato  dal  cominciamenio 
della  battaglia,  ch’egli  non  si  partisse  da  lui,  ch’egli  li  det- 
tasse le  parole,  per  le  quali  egli  botasse  e offerisse  a morte 
se  e le  legioni  de’  nemici  per  lo  popolo  di  Roma.  Appresso 
questo  si  Dotò  con  quelle  medesime  orazioni , e in  quello 
abito  , che  ’l  suo  padre  P.  Decio  s’  era  botato  c offerto  al 
fiume  di  Veseri  per  la  guerra  de’  Latini.  Quand’  egli  ebbe 
finite  le  solenni  orazioni , egli  v'aggiunse  : Io  mando , disse 
egli , dinanzi  da  me  paniti , stridore  e fuga , uceidimcnto  e 
sangue , le  quali  cose  tireranno  con  loro  l ira  degli  Dii  ce- 
lestiali ed  infernali.  Io  jirieqo  e prometto  a’  nemici  follia  e 
morte , alle  loro  insegne  , alle  anni  loro  ; questo  medesimo 
luogo  sarà  pistolenzia  a me,  a’  Galli,  e a'  Sanniti.  Quando 
ebbe  cosi  maladetto  se  e li  nemici , egli  percosse  il  cavallo 
delli  speroni,  e ferissi  colà  dov’egli  vide  la-  maggiore  pressa 
de’  nemici , ov’  egli  medesimo  si  spinse  nelle  lance  c nelle 
spade  , e fu  morto. 

§.  XXIX.  Dopo  questo  non  parve  clic  uomini  si  combat- 
tessero, anzi  parve  che  gli  Dii  avessero  impresa  la  battaglia. 
Quando  li  Romani  ebbero  perduto  il  loro  comandatorc  , la 
qual  cosa  altre  volte  suole  dare  paura  , elii  lasciare  il  fug- 
gire e vollero  ricominciare  la  battaglia.  Li  Galli , e special- 
mente  quelli  eli’  erano  intorno  al  corpo  «lei  consolo  , come  se 
fossero  fuori  del  senno,  furo  si  duramente  isgomcntali,  che 
elli  ferivano  li  grandi  colpi  invano  , senza  toccare  alcuno  r 
quasi  come  se  non  vedessero  fiore:  alcuni  erano  si  smerao- 

Questo  famigliaresco  destinato.  Cosi  il  Tor.  e famigliaresco  è da  pre- 
mettersi nella  Crusca  all’  esempio  del  Ccllini.  Vedi  \m  , 8.  - In  M.  A.  6 
R.  I.  familiare  destinalo,  e si  loda  in  Crusca  solto  Destinato. 

Offerrò.  R.  1.  afferò  ; e in  M.  A.  ninfemo,  come  §.  99,  c nel  Boccaccio. 

Dettasse  le  parole.  Vedi  IV,  91. 

Al  fiume  di  Veseri.  Cosi  pensano  alcuni  geografi.  Vedi  vili,  8. 

Stridore,  ecc.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  e si  loda  sotto  Stridore  nella  Crusca.  - 
Nel  Tor.  spavento. 

Le  guati  cose  tireranno  con  loro.  R.  I.  il  guati  trarrà  a se,  giunta  da 
sopprimersi. 

lo  priego  e prometto  (premetto?)  Cosi  il  Tor.,  l'Eslcnsc  c il  1514.  - R.  1 . 
e conforto.  Gli  altri  quattro  anche  peggio  concedo.  - Il  contracturum  del 
testo,  (o  contai  tumm . che  meno  mi  piace),  non  è quasi  possibile  a tra- 
dursi. Intendi  io  con  funeree  esecrazioni  mi  trarrò  appresso  le  schiere  e 
Vanni  offensive  e difensive  dey  nemici  ($.  99  rapere  ad  se  ac  forare  Decium 
cCc.)  : ovvero  io  ammorberò , infetterò , ammalierò , incanterò  (contaclumm) 
ecc.  Ridicolosamente  il  Mabil  eh'  egli  toccherebbe  ecc. 

Pistolenzia.  Cosi  §.  38.  Vedi  m,  6. 
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rali , che  non  loro  sovveniva  di  combattere  nè  di  fuggire. 
Dall’altra  parte  Livio  il  pontefice,  a cui  Decio  avea  assegnati 
li  littori,  e comandato  ch’egli  fosse  propretore,  gridava: 
Romani , noi  abbinino  vinto  per  la  morte  ilei  consolo.  Li  Galli 
c li  Sanniti  sono  della  madre  Tetra  e detjli  Dii  dell  inferno. 
Decio  tira  e chiama  a se  la  schiera  ch'egli  botò  e offerse  seco ; 
li  nemici  sono  f tieni  di  pazzia  e di  spavento.  Mentre  che  in 
colai  modo  [racquistavano]  la  battaglia,  vennero  là  correndo 
L Cornelio  Scipio  e C.  Marcio  col  soccorso  che  Fabio  il 
consolo  vi  mandò  dall’  ultima  schiera.  Quanti’  clli  intesero 
l’avvenimento  di  Decio , grande  ammonimento  e grande  con- 
forto fu  loro  ad  ardire  tulle  cose  per  la  rcpublica.  E però, 
essendo  li  Galli  spessamente  rassettati  in  uno  drappello  colli 
scudi  giunti  strettamente  dinanzi  da  loro,  e non  essendo 
mica  leggiera  cosa  a rimutarli  della  piazza  , — li  Romani 
per  comandamento  de’ legati  ricolsero  li  danti  clic  giacevano 
per  terra  tra  le  due  schiere  , e sforzatamentc  li  lanciano 
nelli  scudi,  di  cheli  Galli  sereno  coperti;  de’ quali  alquanti 
si  fìccaro  nelli  scudi,  alquanti  passaro  li  corpi  medesimi,  e 
cosi  fu  rotta  quella  schiera  : si  che  grande  parte  ne  cadde 
in  terra  tutta  intronata , senza  essere  ferita  o tocca.  In  tale 
maniera  si  cambiò  diversamente  fortuna  nel  corno  sinistro. 
Dal  lato  del  corno  destro,  si  come  dicemmo  innanzi,  Fabio 
avea  il  di  strallo,  prolungando  c soffercndo  la  battaglia;  c 
quando  li  parve  che  ’l  grido  de’  nemici  fosse  abbassato , c 
eli  cili  non  combattessero  di  si  grande  forza,  nè  non  venis- 
sero così  affollati,  come  aveano  fatto  al  cominciamcnto;  egli 
comandò  a’ prefetti  de’ cavalieri  clic  facessero  una  giravolta, 
e [come  darebbe  il  segno],  assalissero  li  nemici  da  travereo 
il  più  sforzatamentc  eh’ dii  unque  potessero;  poi  comandò 
a’  gonfalpnieri  che  a poco  a poco  si  facessero  innanzi , c 


C XXIX.  Montani.  No’  cod.  signori  Mommi , come  l,  16:  signori  Quiriti 
1 8 13 

'ni  vazzia  e ii  spavento  ( funarunupie  oc  formatine  ).  In  R.  1.  pimi  di 
pa-zia-  il  1616  e S.  H.  pieni  di  spavento,  c di  due  lezioni  no  feci  nna 
«ola.  - Nel  Tor.,  nell’  Estense , in  R.  9 c nel  1514  pieni  di  smemoramcnlo. 
Vedi  vii,  35. 

Racquutaoasto.  Malo  ne’  coti,  sostenevano. 

Dai} ultima  schiera.  R.  t della  poscxain  schiera.  \ odi  II,  59. 


Ammonimento.  R.  1.  esemplo. 

3 lessamente  rassettati.  M.  A.  R I.  spessamente  ordinati. 

sili  scudi , di  che  li  Calli  •'  erano  coperti  ( in  tesludinom  ).  Cosi  ap- 
presso come  V,  43,  coperti  di  loro  scudi  ( tcMudinc  facta):  ma  $.41  fe- 
cero una  coperta  di  scudi;  e 1 43  fece  una  coperta  di  scudi. 

E cosi  fu  rotta  quella  schiera  (cuncus).  \ cdi  1111,  IO. 

Avea  il  di  strallo  («zlroicral  dicm).  . - 

Cui  a/follali  Cosi  il  Tor.  - Meglio  che  R.  t.  cui  attestati.  Vedi  $ 88. 
A'  prefetti  de*  cavalieri.  Cosi  R.  I.  e il  torinese 
fmi  giravolta  II  I un  torno. 
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odiassero  ii  nemici.  E quand’  egli  ebbe  veduto,  che  II  ne- 
mici non  contrastavano  , c mostravano  bene  eh'  elii  erano 
lassi  e stanchi;  allora  attestò  tutto  lo  soccorso,  che  egli  a- 
vea  risparmiato  a quella  ora  , e ismosse  le  sue  legioni  , e 
fece  insegna  a' cavalieri,  ch’elli  assalissero  li  nemici.  Li  San- 
niti non  poterò  sostenere  la  forza  , e fuggirsi  abbandonata- 
mente  alle  tende  dinanzi  alle  schiere  de  Galli , lasciando  i 
loro  compagni  nella  battaglia.  Li  Galli  sostenevano  la  bat- 
taglia coperti  di  loro  scudi,  e non  si  riraoveano  della  piazza. 
Allora  Fabio  , quando  intese  la  morte  del  suo  compagno , 
comandò  all’ala  de’  Campani , ch’erano  intorno  di  cinquecento 
cavalieri , ch’elli  uscissero  della  schiera , [e  fatto  uno  torno 
investissero  i Galli  dalle  spalle];  e poi  comandò  a’  prencipi 
della  terza  legione  ch’elli  andassero  appresso,  e che  etti  as- 
salissero li  nemici  da  quella  parte  ond’elli  li  vedessero  con- 
turbati. Egli  botò  a Giove  Vincitore  uno  tempio  e la  roba 
de’  nemici;  poi  se  n’andò  alle  tende  de’  Sanniti,  ove  tutta 
la  moltitudine  spaventata  si  riduceva.  E però  che  lutti  non 
poterò  entrare  per  le  porte , quelli , ch’erano  schiusi  di  fuori 
per  la  turba  di  loro  medesimi , ricominciaro  a combattere 
sotto  lo  steccato.  Quivi  fu  morto  Gellio  Egnazio  lo  impera- 
dore  de’  Sanniti.  Poi  furo  li  Sanniti  costretti  dentro  dallo 
steccato;  e con  poco  stormo  furo  prese  le  tende,  e li  Galli 
furo  rinchiusi  di  dietro.  In  quello  die  furo  morti  de’ nemici 
venticinque  milia  ; c presi  otto  tnilia.  La  vittoria  per  certo 
costò  cara  a’Romani;  però  che  dell’oste  di  P.  Decio  ne  Amo 
morti  sette  milia , e di  quella  di  Fabio  mille  settecento.  Fabio 
mandò  per  cercare  il  corpo  del  suo  compagno;  e fece  ra- 
gnnare  le  spoglie  de’  nemici , e ammassolle  in  uno  monti- 
cello  e arsele,  sì  come  egli  avea  botalo  a Giove  Vincitore. 
Il  corpo  del  consolo  in  quello  die  non  poteo  essere  trovato, 
però  ch’egli  era  coperto  di  corpi  morti  de’  Galli  ammonli- 
cellali  sopra  lui.  La  mattina  fu  trovato  c recalo  con  molte 
lagrime  de’  cavalieri.  Fabio  lasciò  stare  tutte  altre  cose  , e 
intese  a fare  le  esequie  del  suo  compagno  piò  onorevoli  che 
egli  unque  poteo  con  molte  laude  di  lui. 

§.  XXX.  In  quella  medesima  stagione  (’.nco  Fulvio  propre- 

E notassero  (comfnovere).  Così  M.  A.  R I. 

Attestò.  Nel  Tor.  ragunò. 

Insegna.  C.OSÌ  il  Tor. , come  altrove. 

Costretti  R.  !.  ristretti  (compulsi).  Male  entrambi. 

Settecento.  Cosi  pure  il  Tor  ed  i latini  63G.  637.  Nel  G34  coesa  septent, 
ex  Fabii  mille  ACCC. 

Le  esequie  . . . più  onorevoli.  R.  1.  le  esequie  . . . LE  più  onorevoli,  corno 
scrivono  oggi  i Francesi.  - Cosi  l,  C in  M.  A.  eleggessero  il  quale  ili  Uno 
riuc  dovesse:  e il,  S7  e onUndeano  insieme,  il  quale  tlotxsie  dedicare.  Cosi 
Malispini  $.  835  con  palio  che  IL  quale  de’  detti  re. 
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lo  re  la  fece  nobilemenle  in  Blruria  ; chè,  senza  il  gande  danno 
ch’egli  fece  a’ nemici  guastando  li  campi,  si  coinbulteo  anco 
con  loro;  c furo  morti  in  quella  battaglia  più  di  tre  milia 
Perugini  e Chiusini,  e furo  prese  intorno  a venti  insegne. 
Li  Sanniti,  che  fuggivano  per  la  contrada  de’  Peiigni,  furo 
sorpresi  da’ Peligni;  e di  cinque  milia  ch'clli  erano,  ne  furo 
morti  intorno  di  mille.  Grande  fama  è già  di  questa  gior- 
nata, quando  la  battaglia  fu  ne’ campi  di  Sentina,  contando 
pure  la  sola  verità;  ma  alcuni  v’aggiungono.  I quali,  per 
dare  maggior  fede  a quello  che  noi  abbiamo  contato,  dicono 
che  nell  oste  de’ nemici  furo  quaranta  milia  trecento  trenta 
pedoni,  e sei  migliaia  e quaranta  di  cavalieri,  e mille  carri; 
ciò  s’intende,  insieme  cogli  Ombri  e li  Toschi  che  furo  al- 
tresì alla  battaglia , sì  comelli  dicono.  E per  accrescere  an- 
cora l’oste  de’  Romani,  contano,  che  L.  Volunnio  proconsolo 
condusse  e aggiunse  la  sua  oste  alle  legioni  de’ consoli.  Molti 
autori  danno  quella  vittoria  alli  due  consoli  tanto  solamente; 
e contano  che  intanto  Volunnio  guerreggiò  in  Sannia  , e 
restrinse  l’oste  de’ Sanniti  ne’  monti  di  Tilerno,  nè  non  la- 
sciò per  l’asprezza  del  luogo  ch’egli  non  li  sconfiggesse  e 
cacciasse.  Q.  Fabio,  lasciata  l’oste  di  Decio  in  Elruria  e ri- 
menale le  sue  legioni  a Roma,  trionfò  de’ Galli,  degli  Etrurii 
e de’  Sanniti.  Li  cavalieri  il  seguitavano , cantando  canzoni 

rsse  e cavalleresche , c non  laudavano  meno  e pregiavano 
nobile  morte  di  P.  Decio,  che  la  vittoria  di  Fabio;  e fu 
rinovellata  la  memoria  di  suo  patire  , e furo  iguahnenle 
laudati  e pregiati  l’uno  e l’allro.  Della  preda  fu  dato  a cia- 
scuno de’  cavalieri  ottanta  due  assi,  c una  gonnella  e una 
schiavina,  però  che  in  quella  età  li  cavalieri  non  dispregia- 
vano fiore  tali  guiderdoni.  _ i "li  ■ 

§.  XXXI.  Dopo  queste  cose  ancora  non  era  pace  in  San- 
nia , nè  in  Etruria.  Però  che  per  autorità  de’  Perugini  s’era 
il  paese  ribellato , poi  eh’  il  consolo  se  n’  era  partito , c li 
Sanniti  erano  ili  a predare  ne’  campi  de’  Vescini,  e in  quello 
di  Formia  c d’Isernia,  e per  la  contrada  che  giace  intorno 
al  fiume  di  Volturno.  Appio  Claudio  pretore  fu  mandalo 
contra  loro  con  l’oste  di  Decio.  Fabio  tornò  in  Etruria  che 
s’era  ribellala  da  capo,  e uccise  in  battaglia  quattro  milia 

XXX.  Per  tiare  maggior  fede.  Anzi  intendi  molli  amplificando,  sor- 
montare ogni  evidenza.  Mule  anche  Nardi.  % 

Sci  migliaia  e quaranta  di  cavalieri.  NV  cod.  quaranta  e set  migliaia  per 
facile  errore  de’  copisti.  Vedi  Alscbefshi. 

Cavalleresche.  Cosi  IV,  53. 

Jiinovcllata.  Cosi  il  Tor.  - H.  I.  rinominata. 

Assi.  Vedi  1,  43. 

E una  gonnella  (sa^aque).  Cosi  MI,  34. 

E una  schiavina  (et  tunicac).  Nel  v,  2 sihiuviua  c iu  altro  scn&o 
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cinquecento  Perugini , e presene  nel  torno  di  mille  settecento 
quaranta  , de’  quali  ciascuno  pagò  per  suo  ricompera  mento 
trecento  dieci  assi.  Tutta  l’altra  preda  fu  conceduta  a’ ca- 
valieri. Le  legioni  de’ Sanniti,  essendo  incalciate  in  parte  da 
Appio  Claudio  il  pretore,  e in  parte  da  L. Volunnio  il  pro- 
consolo , si  raunaro  ne’  campi  Stellali.  Quivi  si  posero  le 
legioni  de’  Sanniti , e Appio  Claudio  e Volunnio  s’accamparo 
insieme.  Battaglia  v’ebbe  aspra  e mortale  : li  Romani  erano 
adirati  contra  li  Sanniti  che  s’erano  tante  volte  ribellati  : li 
Sanniti  combattevano  rabbiosamente , come  quelli  che  non 
aveano  altrove  alcuna  speranza.  Però  in  quella  battaglia  furo 
morti  de’  Sanniti  sedici  milia  e trecento  , c presi  due  milia 
settecento:  [anche  dell’oste  Romana  perire  due  milia  sette- 
cento]. Quello  anno  fu  bene  avventuroso  in  fatti  di  guerra, 
ma  fu  grave  e increscevole  di  pestilenza,  e solliciloso  di  prodi- 
gi!. Però  che  in  Roma  contato  fu  che  piobbe  terra  in  molte 
parti , e che  nell’oste  d’Appio  Claudio  ne  furono  molti  morti 
della  folgore,  e perciò  riguardati  furo  i Libri.  In  quello  me- 
desimo anno  Q.  Fabio  Gurgite,  il  figliuolo  del  consolo,  con- 
dannò in  moneta  alquante  femine  che  furo  accusate  dinanzi 
dal  popolo  d’avolterio  ; e di  quella  moneta  fece  fare  il  tem- 
pio di  Venere  la  Dea , il  quale  è presso  al  Cerchio.  Ancora 
ci  avanzano  a contare  guerre  de’  Sanniti  , le  quali  già  ab- 
biamo contate  in  quattro  libri  per  ispazio  di  quaranta  sei 
anni , dal  tempo  dì  M.  Valerio  Cervo  c di  Aulo  Cornelio 
fiosso  consoli , li  quali  in  prima  cominciaro  la  guerra  di 
Sannia.  E acciò  eh’  io  non  vi  conti  tutte  le  perdite  di  tanti 
anni,  che  l’una  gente  e l’altra  hanno  avute  , c li  grandi  af- 
fanni ch’clli  sostennero,  perii  quali  la  loro  durezza  non  si 
poteo  ammollare  ; nell’anno  prossimamente  passalo  ne’ campi 
di  Sentina,  tra  li  Peligni , a [monte]  Tifcrno,  nella  contrada 
Stellate,  colle  loro  legioni  mescolate  colle  altrui  furo  scon- 
fitti c morti  da  quattro  osti  c da  quattro  comandatoci  Ro- 
mani, c aveano  perduto  uno  nobile  comandatorc  di  loro  gente, 
c vedevano  i compagni  loro,  gli  Etrurii,  gli  Ombri,  i Galli, 


J.  XXXI.  Pagò  per  suo  ricompcramcMo.  Cosi  U.  1.,  né  racu  bene  it 
Tor.  si  ricomperò  trecento  ecr. 

Si  raunaro.  R.  1.  s'  assembral  o. 

Nc  campi  Stellati.  Nella  Campania.  Vedi  ix,  44. 

Increscevole  di  pestilenza,  e sollicitoso  di  jìrodigii.  Cosi  M.  A.  e si  loda 
nella  Crusca  so  Ilo  Increscevole  e Sollicitoso. 

/ Libri  , cioè  Sibillini. 

il  tempio  di  Venere  la  Dea,  il  quale.  Cosi  R.  1.  Vedi  Nardini  lib.  \ il  f 
cap.  3. 

Cerchio.  Vedi  i,  31 

E acciò  ch'io  ccc.  Leggi  Discorsi  k 15. 

Uno  nobile.  Anzi  il  più  nobile. 
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io  quella  medesima  fortuna , nella  quale  citi  erano  ; nè  per 
altrui  già  difendere  si  potevano , nè  per  loro  ; e per  tutto 
questo  non  s’attencano  di  guerreggiare:  tanto  amavano  fran- 
chigia , per  la  quale  mantenere  tanto  aveano  sofferto  di  pe- 
ricolo; e più  amavano  d’essere  vinti , che  di  non  assaggiare, 
s’clli  potessero  avere  vittoria!  E chi  sarebbe  quelli  a cui 
increscesse  di  scrivere  e di  leggere  le  lunghe  guerre,  che 
non  increscevano  a quelli  che  le  facevano  ! 

§.  XXXII.  Dopo  Q.  Fabio  e P.  Deeio , furo  consoli  L.  Po- 
stando Mcgello  c M.  Alilio  Regolo.  Ad  amendue  fu  assegnata 
la  provincia  di  Sannia  ; però  eh’  era  fama  che  li  nemici  a- 
vcano  scritte  tre  osti,  c che  l’una  dovea  tornare  in  Etruria, 
l'altra  a guastare  Campania  , la  tenta  per  difendere  la  con- 
trada di  Sannia.  Postumio  dimorò  infermo  a Roma;  Atilio 
di  ratto  andò  per  occupare  li  nemici  innanzi  eh’  elli  uscis- 
sero di  Sannia  , però  clic  cosi  aveano  preveduto  li  Padri. 
[Le  due  osti , come  se  così  fosse  stato  ordinato] , incontrare 
i nemici  all’entrata  della  terra  loro:  [dove  a’ Romani  era 
vietato  di  penetrare  nella  contrada  di  Sannia  c guastarla , e 
dov’  citi  vietavano  a’  Sanniti  di  ritornare  sopra  i luoghi  pa- 
cifici e sulle  confine  de’  compagni  di  Roma  ].  Ed  essendosi 
accampati  assai  presso  l’uno  alraltro  , li  Sanniti  furo  arditi 
di  fare  tal  cosa,  che  appena  li  Romani  l’avrebbero  ardita  di 
fare  , i quali  tante  volte  aveano  di  loro  avuta  vittoria  : tanto 
di  follia  li  fece  fare  l’ultima  speranza  ! Elli  assalirò  le  tende 
de’  Romani;  e avvegna  che  il  loro  ardito  coroinciamento  non 
venisse  a fine,  tuttavia  non  fu  del  tutto  vano.  La  nebbia 
infìno  a grande  ora  del  die  fu  sì  spessa  , che  la  chiarezza 
del  die  non  si  potea  vedere;  c non  pur  solamente  potevano 
riguardare  fuori  dello  steccato , ma  l’uno  non  poteva  vedere 
l’aìtro.  Li  Sanniti , sotto  fidanza  di  quella  nebbia  , come  se 
fossero  nascosi  in  uno  agguato , un  poco  innanzi  il  die , il 
quale  per  la  grande  oscuriladc  appena  apparia,  vennero  alla 


JVÌ-  ]> rr  altrui  ccc.  11  Tor.  nè  per  la  forza  loro , nè  per  V altrui  non  si 
patrono  difendere.  . 

A eui  increscesse.  Casi  R.  I.,  sei-onda  Is  lezione  de  migliori  codici  guem 
pigiai,  la  quale  si  trova  pure  nel  Tor.  C34,  635. 

Di  scrivere  R.  I.  dichiarare. 

t.  XXXII.  Per  occupare.  Il  Tor.  impedire  (opprimerei). 

Innanzi  eh' elli  uscissero.  Tradusse  egressos,  non  regrcssos.  Vedi  Alschef. 

Le  due  osti,  come  se  cosi  fosse  stalo  ordinalo  (ex  composito).  Vedi  I,  9 
ccc.  - Ne’  cod.  citi  e nulla  più.  E guastarla  ( et  intrare  costare , o et  ca- 
sto re  , eoo'  anche  i Tor.  tulli  ). 

L'ultimo  speranza.  Cosi  il  Tor.,  I’  Estense  e tutti  i Hicc.:  ma  secondo 
il  Ialino  dovrebb’  essere  disperanza. 

La  nebbia.  Cioè  unsi  nebbia. 
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Erta  delle  tende  Romane,  ove  le  vegghie  guardavano  mol- 
nente.  Elle  furo  s)  subitamente  occupate , che  non  eb- 
bero nè  cuore,  nè  forza  di  difendersi.  L’assalto  fu  fatto  alla- 
porta  di  dietro,  la  quale  è chiamala  decumana;  e [però]  fu 
presa  la  trabacca  del  questore,  e fu  morto  L.  Opimio  Pansa 
d questore.  [Quindi  gridossi  all’arnii]. 

§.  WXlll.  Il  consolo  isvegliato  per  la  noia  di  quelli  che 
gridavano  all’  arme  , comandò  a due  coorti  di  compagni , 
Luna  de’ Lucani,  l'altra  de’Sucssani,  li  quali  gli  erano  più 
presso , che  guardassero  il  suo  padiglione  ; ed  egli  menò 
seco  li  manipoli  delle  legioni  per  la  principale  via.  Elli  si 
misero  in  ordine  innanzi  che  assai  fossero  armati  ; e più 
conoscevano  li  nemici  al  grido,  che  alla  vista  ; nè  non  po- 
teano  stimare  il  numero.  Alla  prima  sicessaro,  non  sapendo 
che  questo  si  fosse , e ricevettero  li  nemici  dentro  dalle 
tende.  Il  consolo  cominciò  a gridare , Che  è questo  ? Ver- 
rete voi  a combattere  le  tende , quando  voi  sarete  cacciati 
fuori  delle  vostre  tende 7 Allora  da  prima  levarono  uno  grido, 
e cominciarsi  a difendere  ; poi  percossero  alli  nemici  e 
sospinserli  per  si  grande  forza , che  li  fecero  fuggire.  E cac- 
ciarli fuori  delle  tende  ; ma  pur  non'  ardirò  di  cacciarli  più 
oltre  per  lo  die  ch’era  spesso  e turbato.  Quand’  elli  ebbero 
le  tende  deliberale,  elli  si  raccolsero  dentro  dallo  steccato; 
c in  questo  bersaglio  morirò  di  nemici  nel  torno  di  trecento. 
Delta  prima  guardia  de’  Romani  e di  quelli  ch’erano  intorno 
alla  trabacca  del  questore,  ne  morirò  nel  torno  di  dugento 
trenta.  Li  Sanniti  furo  poi  più  animosi , per  ciò  che  del 
loro  ardimento  era  loro  bene  avvenuto;  e non  pur  solamente 
non  lasciavano  quindi  partire  li  Romani,  anzi  non  li  lascia- 
vano andare,  non  ch’altro,  per  vitluaglia  per  li  campi  loro  ; 
ma  convenia  ch’eili  mandassero  addietro  verso  Sora  nel  paese 
de’  loro  amici  per  acquistare  ciò  che  faceva  loro  bisogno. 


Ove  le  vegghie  guardavano  mollemente  (segniter).  Così  il  Tor.  - M.  A.  o 
R.  1.  radamente  , e si  loda  dalla  Crusca  solto  Vegghia  e lindamente. 

Decumana.  Così  apertamente  i codici.  Vedi  ui,  5;  iv,  19. 

$•  XXXIII.  Padiglione  - manipoli.  R.  1.  trabacca  - drappelli , 

Per  la  principale  via.  Così  il  Tor.  : o per  la  via  maestra , come  R.  1. 
Vedi  it,  19,  e vii,  1®.  — Si  cessavo  (ccdunt).  Vedi  iv,  38  e IX,  33. 

Innanzi  che  assai  fossero  armali.  Anzi  appena  abbastanza  armati  (vixdum 
satis  aplatis  armisi. 

Verrete  voi  ecc.  ? Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.,  negli  altri  Ricc.  o nell’  Estense 
guando  voi  sarete  cacciati  delle  vostre  tende,  verrete  voi  a combattere?  Al- 
lora da  prima  ( o come  piace  al  Parenti  ....  verrete  voi  a combattere  al- 
lora? Da  prima  . . . ). 

E in  questo  bersaglio.  Cosi  M.  A.  I\.  1.  - Nel  Tor.  in  quella  battaglia 
piccola : ma  vii,  14,  e x,  34  bersaglio  (idem  ccr(aminis). 

Quindi  partire.  Il  testo  dice  proferre  castra. 
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La  fama  ili  questa  bisogna  , più  piena  ili  remore  , che  la 
cosa  medesima  non  era  , fece  partire  L.  Postumio  il  consolo 
da  Roma  , innanzi  eh’  egli  fosse  bene  guarito.  Ma  , innanzi 
ch’egli  uscisse  della  città , comandò  a’  cavalieri  ch’elti  si  ra- 
guuasscro  a Sofà;  ed  egli  [dedicò]  il  tempio  di  Vittoria, 
ch'egli  avea  [dato  a fare]  della  moneta  de’  condennati , quan- 
d’egli fu  edile  curulc.  Poi  se  n’andò  a Sora,  [e  di  là]  all’oste 
del  suo  compagno.  Li  Sanniti  non  fidandosi  di  potere  con- 
trastare a due  osti , si  partirò  : li  consoli  se  n 'andare  per  di- 
verse contrade  a guastare  il  paese,  e per  combattere  le  città. 

§.  XXXIV.  Postumio  assalio  Milioni»  , e non  potendola  pi- 
gliare al  primo  assalto,  dirizzò  mangani  ed  altri  ingegni  in- 
torno alla  città  ; e così  venne  al  disopra  del  suo  proposto. 
Poi  che  la  città  fu  presa  , poco  meno  dalla  quarta  ora  in- 
fino all’ottava  fu  grande  battaglia  in  ogni  luogo  senza  certo 
avvenimento  : alla  fine  li  Romani  ebbero  la  città  in  loro 
balia.  De’  Sanniti  furo  morti  intorno  a tre  radia  duccnto , 
e presi  quattro  milia  settecento,  senza  l’altra  preda.  Poi 
furo  condotte  le  legioni  a Feretro;  ma  quelli  della  città  se 
ne  fuggirò  la  notte  per  la  porta  [direlana]  con  tutte  le  cose 
ch’olii'  ne  poterò  portare  e menare.  Incontenenle  chc’l  con- 
solo fue  là  venuto  egli  s’appressò  alle  mura  della  città,  così 
apparecchiato  e ordinato,  come  s’egli  dovesse  avere  tale  ber- 
saglio, come  avea  avuto  a Milioni».  Ma  poi  ch’egli  conobbe 
che  dentro  dalla  città  era  silenzio  , e non  vide  nè  arme,  nè 
uomini  nelle  torri,  nè  su  per  le  mura,  egli  ritenne  li  suoi 
cavalieri,  ch’erano  desiderosi  d’assalire  la  città  diserta,  ac- 
ciò che  agguato  non  vi  fosse.  Egli  comandò  a due  torme  di 
Latini  , ch’elli  cavalcassero  intorno  alle  mura  della  città  , e 
spiassero  di  tutte  cose.  Li  cavalieri  trovare  le  porle  aperte, 
c le  vicine  rughe  tutte  vuote , e videro  1’  orme  de’  nemici 
che  s’erano  di  notte  fuggiti.  Poi  a poco  a poco  s’appressaro 
alle  porle , e videro  che  l’uomo  potea  sicuramente  passare 

Più  piena  di  r ornare.  Il  Tor.  più  burbanzosa. 

Dedicò  - dato  a fare . Male  i cod. , come  $.  33,  46,  e il,  46  edificò  - fon- 
tlato.  - Di  tale  odili  là  di  Postumio  altrove  non  c fatta  parola.  Di  questo 
tempio  della  Vittoria,  vedi  le  note  al  n,  7 j e Carnea  Foro  Rom.  p.  43. 

XXXIV.  Mangani  ed  altri  ingegni  (opere  ac  vineis).  Il  Tor.  munga - 
nelle.  Vedi  i,  43;  v,  5;  vi,  9. 

A Feretro.  Cosi  anche  R.  1.  c il  Tor.  - Il  C34  Feritntm : gli  altri  Fe- 
retrum.  È luogo  ignoto;  vedi  i chiosatori. 

Per  la  porta  direlana  (aversam).  Male  ne’  cod.  da  traverso,  come  IV,  46. 
Vedi  ivi  la  nota. 

Le  porle  aperte  ccc.  Larga  parafrasi . ed  erra  anche  il  Nardi.  Volterei 
« cavalieri  scoprono  nello  stesso  rione  ( eadem  regione  - e appresso  - ad 
cam  partem  urbis  ) una  parta  aperta , poi  una  scconila  non  lontana  , c su 
queste  aie  le  orme  . . . 
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per  la  città  ; c r.iccontaro  al  consolo,  clic  K nemici  aveano 
la  città  abbandonata  , e che  ciò  era  manifesta  cosa  per  la 
solitudine  e per  le  fresche  orme  della  foga  , e .per  le  cose 
eh’  elli  aveano  lasciate  per  la  fretta  del  fuggire.  Quando  il 
consolo  intese  questo,  egli  menò  la  sua  gente  a quella  parte 
della  città , che  li  cavalieri  aveano  riguardala  da  presso  : 
egli  fece  diriziare  le  insegne  presso  alla  città  , e comandò 
a cinque  cavalieri,  eh’ dii  intrassero  dentro;  c quand’  elli 
fossero  andati  un  poco  innanzi  -,  che  li  tre  dimorassero  ivi, 
se  paresse  loro  cosa  sicura  ; e clic  li  due  tornassero  a lui , 
e si  gli  contassero  quello  ch’elli  avessero  trovato.  Quando  li 
due  l'uro  tornati  al  consolo  e contarli,  ch’orano  andati  tanto 
innanzi,  che  tutta  la  città  potevano  vedere,  e che  di  largo 
e di  lungo  aveano  veduto  silenzio  c solitudine;  egli  si  menò 
dentro  le  coorti  [spigliate]  c comandò  agli  altri,  che  intanto 
fornissero  le  tende.  Li  cavalieri  intraro  dentro  , c [spezzati 
gli  uscii]  trovaro  alquanti  ch’erano  gravati  d’etade  o infermi, 
e le  cose  ch’erano  incrcscevoli  a tramutare.  Quelle  furo  prese 
per  loro , c conobbero  per  li  prigioni  che  alcune  citta  vi- 
cine aveano  ordinato  per  comune  consiglio  di  fuggire,  e che 
li  loro  s’ erano  fuggiti  nel  primo  sonno  ; e credevano  che 
quella  medesima  solitudine  dovessero  trovare  nell’altro  città. 
Data  fu  fede  alle  parole  de’ prigioni  : il  consolo  prese  le  città 
abbandonate. 

§.  XXXV.  L’altro  consolo  M.  Atilio  non  ebbe  fiore  si  leg- 
giera guerra.  Con  ciò  fosse  cosa  ch’egli  menasse  le  sue  le- 
gioni a Luceria  , la  quale  li  nemici  corabattcano , si  come 
inteso  avea,  egli  incontrò  li  nemici  all’entrata  de’ confini  di 
Luceria.  Quivi  per  grande  odio  combatterò  con  iguali  forze. 
La  battaglia  fu  grande  e pericolosa  , e alla  fine  per  questo 
fu  più  trista  c angosciosa  a’  Romani , che  non  erano  usi  di 
essere  vinti , e che  , poi  che  se  ne  furo  parliti , s’avvidero 
più  che  non  aveano  fatto  nella  battaglia  medesima , clic  più 
n’erano  stati  morti  e feriti  de’loro,  che  de’ nemici.  E [però] 
ebbero  sì  grande  paura  nelle  tende,  clic  se  l’avessero  avuta 
cotale  in  battaglia , sarebbero  stali  villanamente  sconfitti. 
Tutta  la  notte  furo  in  grande  spavento  , dubitando  che  li 
nemici  d’ora  in  ora  non  gli  assalissero , o che  allo  schiarare 
non  loro  convenisse  ricombatlcre  con  li  nemici  [vincitori]. 
Li  nemici  non  aveano  ricevuto  sì  grande  danno  ; ma  non 

Aveano  veduto  silenzio  e solitudine.  Cosi  R.  1.  il  Tor.,  c persino  Perii- 
rione  Romana,  come  Dante  Parlar  e lacrimar  vedrai  insieme ; c Deca  IV, 
IV,  20  silenzio  e solitudine  nella  città  conobbe. 

IYcl  primo  sonno  ( prima  vigilia  ).  Cosi  v,  44;  ix,  30. 

Data  fu  fede.  Anzi  consti  ti  t - le  parole  de * prigioni  s'  avverarono. 

§.  XXXV  Ricombat t ere.  R.  t.  - Nel  Tor  combattere. 
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aveano  più  di  cuore.  Incontenentc  che  si  fece  die,  deside- 
ravano d’  andarsene  sema  battaglia.  Ma  egli  non  v’  area  se 
non  una  via  , e quella  medesima  passava  presso  li  nemici. 
Qtiand’  elli  si  furo  messi  alla  via  , egli  parve  , eh’ clli  se  ne 
venissero  a combattere  le  tende.  Il  consolo  comandò  che  li 
cavalieri  prendessero  Tarmi,  e seguissero  fuor  dello  stec- 
cato , e comandò  a’  legati , a’  tribuni  e a’  prefetti  de’  com- 
pagni quello  che  ciascuno  dovesse  fare.  Tutti  affermaro, 
c/i' erano  presti  di  fare  il  suo  comandamento  -,  ma  li  cavalieri 
erano  duramente  smagati.  Tutta  la  notte  aveano  vegghiata 
tra'  feriti  e li  sospiri  de'  morienti.  Se  li  nemici  gli  avessero 
assaliti  innanzi  di,  per  la  grande  paura  si  sarebbero  figgiti: 
ora  si  riteneano  di  fuggire  per  lo  disonore  ; che  in  altro  modo 
si  tenevano  per  vinti.  Quando  il  consolo  ciò  intese,  bene  gli 
parve  ch’egli  medesimo  [andando  attorno]  parlasse  a’ cava- 
lieri e confortasseli  : e com’  egli  veniva  a ciascuno  egli  ri- 
prendeva quelli  che  lentamente  pigliavano  Tarmi  : « Che  fate 
> voi,  diceva  egli,  che  attendete  voi?  Li  nemici  verranno 
» dentro  dalle  vostre  tende  , se  voi  non  uscite  fuori  dello 
» steccato;  e se  dinanxi  allo  steccato  non  vi  volete  combat- 
» tere,  dinanzi  alle  tende  vi  converrà  combattere.  La  vit- 
» loria  è dubbievole  alti  armati  c a’ combattitori;  ma  a colui 
» che  riguarda  il  nemico  suo,  innudo  c disarmato  gli  con- 
» viene  sofferire  morte  o servitudine.  » A queste  parole  [di 
rimprovero  e di  biasimo]  risposero  li  cavalieri,  eh’  elli  erano 
tanto  lassi  e stanchi  della  battaglia  di  ieri,  eh' elli  non  po- 
teano  più-,  e eh' elli  non  aveano  più  forza,  ni  sangue,  e che 
la  moltitudine  de'  nemici  loro  pareva  maggiore  , che  non  loro 
/rame  ieri.  Intanto  li  nemici  si  venivano  appressando  ; e 
quand’elli  gli  ebbero  veduti  di  più  presso,  clli  affermarono 
che  li  Sanniti  portavano  li  pali  con  loro,  e che  senza  dub- 
bio li  voleano  accerchiare  ed  assediare.  Allora  gridò  il  con- 
solo , che  questo  era  [tu  vero]  indegna  cosa  di  sofferire  tanto 
dispetto  e tanto  disonore  da  vili  nemici.  « Saremo  noi  as- 

£ li  sospiri  de’  nutrienti.  Si  loda  dalla  Crusca  sotto  Mori  ente.  Di  questi 
participii  altri  parecchi  a’  incontrano  : nel  i,  59;  vili,  5 udenti  : v,  28; 
vii,  8 fuggenti-,  vi,  30;  vili,  6 giacente:  VI,  7 dienti:  vi,  19;  vii,  3S  leg- 
gente : X,  1 sedente:  v,  53  gli  appresso  vegnenti  (i  posteri):  VI,  36  asse- 
diatiti. Vili,  8;  T,  44  combattenti  (R  I.  assediatoti  - combattitori)  ccc.;  ma 
dove  il  numero  di  questi  e stragrande , è nella  Deca  III  e IV. 

Dinanzi  alle  tende.  Cosi  R.  1.  Più  chiaramente  se  non  volevano  combat- 
tere per  lo  steicato,  dovrebbero  poi  farlo  per  salvar  le  stesse  tende. 

Innudo.  Cosi  R I anche  $.  38.  - Il  Tor.  nudo. 

Li  pali.  Coai  R.  I.-  Male  il  Tor.  lo  steccalo. 

Tanto  dispetto  ccc.  Il  lesto  Borghini , citato  dai  Deputali  p.  68  tanto 
di  dispetto  c di  disonore.  Spiace  la  cacofonia. 

Da  vili  nemici.  Meglio  v.  28  da  tracodardi  inimici. 
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u sodiati,  non  ch'altro,  dentro  dalle  tende,  per  morire  quivi 
» a fame  e a vituperio,  innanzi  che  di  lance  in  battaglia, 
» s'egli  è bisogno?  Moriamo,  come  produomini.  Dio  il  torni 
• in  bene  : ciascuno  faccia  quello  clic  crede  che  sia  il  me> 
» glio.  Ma  sappiate  che  io  tutto  solo  , se  nullo  altro  non 
» viene  dopo  me,  contro  li  nemici  anderò;  e morrò  tra  le 
» insegne  de’  Sanniti,  innanzi  ch’io  reggia  assediare  le  tende 
» de’  Romani.  » Li  legati  e li  tribuni , e tutte  le  torme  de’ 
cavalieri , e li  centurioni  de’  primi  ordini  laudare  e appro- 
vare le  parole  del  consolo.  Allora  si  sforzare  li  cavalieri 
vinti  per  l’onta,  e pigramente  uscirò  delle  tende  con  lunga 
schiera  c rada  e sgomentati , e quasi  come  vinti  andavano 
contra  li  nemici , ti  quali  aveano  altresì  poca  di  speranza  e 
di  cuore.  E però,  incontenente  ch’elli  videro  le  insegne  Ro- 
mane, cominciaro  a pispigliare  della  prima  schiera  infino 
alla  sezzaia,  e dicevano,  che  li  Romani  uscivano  per  impac- 
ciare loro  la  via,  si  camelli  dubbiavano  $ e citelli  muti altra 
via  avevano  per  fuggire  $ e che  quivi  o convenia  morire , o 
su  per  li  corpi  de'  nemici  abbattuti  e morti  passare  per  fona. 

§.  XXXVI.  felli  misero  il  loro  arnese  da  una  parte , e s’ar- 
maro  e ordinare  loro  schiere.  Già  tra  l’una  schiera  e l’altra 
avea  piccolo  spazio , e ciascuna  parte  attendeva  che  li  ne- 
mici cominciassero  le  grida  c l’assalto.  Nè  l'una  nè  l’altra 
aveano  volontà  nè  cuore  di  combattere,  e sarebbonsene  andati 
per  diverse  vie,  se  non  avessero  temenza  che  li  nemici  gl’  in- 
calciassero. Nondimeno  tra  li  non  volonterosi  s’  incominciò 
spontaneamente  una  lenta  e pigra  battaglia , con  grido  non 
certo  e non  iguale  : nè  alcuno  s’azzicava  della  sua  piazza.  II 
consolo  per  attizzare  la  battaglia mandò  alquante  torme  di 
cavalieri  fuori  degli  ordini  ; e con  ciò  fosse  cosa  che  molti 
di  loro  fossero  da’  cavalli  abbattuti,  e altri  ne  fossero  spa- 
ventati , alquanti  de’  Sanniti  corsero  innanzi  per  uccidere 
quelli  ch’erano  caduti  de'  cavalli  ; e dal  lato  de’  Romani  ne 
corsero  alquanti  altri  per  riscuotere  i loro.  Per  questo  s'at- 
tizzò alquanto  la  battaglia  ; ma  dal  lato  de’  Sanniti  ne  cor- 


Sarrmo  noi  attediati  eoe.  Cosi  Pompeo,  alla  battaglia  di  Faraalo,  se- 
condo Plutarco  5.  li  dunque  anche  negli  alloggiamenti  ? 

A fame  e a vituperio.  Coai  M.  A.  R.  1.  per  di  fame  e di  vituperio,  come 
il  Torinese. 

Per  Ponto,  e pigramente.  Non  furono  tradotte  le  parole  segniter  arma 
capit , che  mancano  pure  nel  Tor.  634. 

§.  XXXVI.  Se  non  (fretterò.  Cioè  acestcro  acuto.  Vedi  IV,  4. 

Ale  alcuno  t' attirava.  Cosi  M.  A.,  e si  lotta  in  Crusca  sotto  Attirare,  co- 
rno buzzicare  III,  CO.  - R.  I.  ti  mutava-,  e il  Tor.  ti  rimutava. 

Per  ritruotere  i loro.  Cosi  II,  36.  11  Tor.  per  aitare  a’  loro. 
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reano  innanzi  più,  c più  vistamente,  c li  cavalieri  Romani 
spaventati  scalpitavano  i loro  medesimi  [ausiliarii]  colli  piedi 
de' cavalli,  fuggendo.  Allora  cominciò  tutta  la  schiera  de’ Ro- 
mani a fuggire , e li  Sanniti  li  vernano  cacciando  e ucci- 
dendo , quando  il  consolo  corse  innanzi  alla  porta  delle 
tende  , e quivi  pose  una  guardia  di  cavalieri  ; e comandò 
che  chiunque  s’appressasse  allo  steccalo,  o fosse  Romano,  o 
Satinilo,  fosse  tenuto  per  nemico;  e così  minacciando  con- 
traslclte  all i suoi , li  quali  si  fuggivano  abbandonatamente 
alle  tende.  Egli  gridò  loro  : « Ove  andate  voi , Romani  ? Qui 
» [pure]  troverete  voi  e armati  e combattitori;  c mentre 
» eli’  io  avrò  la  vita  in  corpo,  voi  non  entrerete  nelle  tende, 
» se  non  con  vittoria  ; c però  ponete  mente  , se  voi  amate 
» più  di  combattere  colli  nemici  , o colli  vostri  cittadini.  » 
E dicendo  queste  parole  il  consolo , li  cavalieri  corsero  so- 
pra li  pedoni  c ferivanli  delti  stocchi  delle  lancic , e per 
forza  li  facevano  tornare  alia  battaglia.  Qui  valse  non  pur 
solamente  la  virtù  del  consolo,  anzi  l’aitò  non  ch’ailro  for- 
tuna ; però  che  li  Sanniti  non  gli  sludiaro  troppo  , c die- 
dero loro  spazio  di  girare  le  insegne,  e di  ritornale  dalle 
tende  verso  li  nemici.  Allora  cominciarono  a confortare 
l’uno  l’altro,  ch'clli  rincominciassero  la  battaglia  : li  centu- 
rioni arrappavano  le  insegne  a’  gonfalonieri , e corsero  sopra 
li  nemici , e mostravanli  alli  loro,  e dicevanli,  — Innanzi, 
\ttr  dio , li  nemici  sono  fiochi , c vcnqono  disordinali.  Intanto 
il  consolo  alzò  le  mani  a cielo,  e ad  alla  bocc,  sì  che  bene 
poteva  essere  udito,  botò  a Giove  Statore  uno  tempio,  se 
la  schiera  de’  Romani  si  rimanesse  della  fuga,  c tagliasse 
e vincesse  le  legioni  de'  Sanniti.  Li  Romani  da  tulle  parli 
si  sforzaro  di  racquistarc  la  battaglia,  li  concslaboli  , li  ca- 
valieri e li  pedoni:  li  Dii  ancora  parve  ch'avessero  riguar- 
dato li  Romani:  sì  leggermente  tornò  la  cosa  al  dichino,  c 
li  nemici  incontanente  furo  cacciati  indietro  dalle  tende;  e 
[poi]  risospinli  inlino  là  dove  cominciò  la  battaglia.  Quivi  si 
ristettero  rinculando  , però  eh’  elli  percossero  e furo  im- 
pacciati da’  loro  fardelli  e dall'arnese  clic  giaceva  ammonti- 
cellato  nel  campo  ; c là  s’addrappellaro  c accerchiarsi  din- 
torno alla  roba,  acciò  che  li  Romani  non  la  toglicsscro  loro. 
Li  pedoni  gli  affrettavano  dinanzi  alla  frontiera , li  cavalieri 
di  dietro  ; e così  furo  rinchiusi  nel  mezzo  da’  Romani  c 
morti  e presi.  Il  numero  de’ presi  fu  sette  tnilia  ottocento, 

Sannilo.  Cosi  R.l.  e il  Tur.  Oggi  meglio  burnita. 

Delti  stacchi  delle  laude  (infeslis  ensjiidilius  ). 

Gioir  Statere  Cosi  H.  I.  e il  Tor. . anello  J.  37.  Vedi  l,  1,  e 41. 

•V  addrappellnro.  Il  Tur.  si  drappr  II  arano. 

Sette  milia  ottocento  Vedi  Alsctiefsti. 
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[i  quali  furo  unti  messi  sotto  il  giogo  in  camiscia]  : di  morti 
v’ebbe  Intorno  di  quattro  milia  ottocento.  Nè  li  Romani  me- 
desimi non  furo  troppo  lieti  di  quella  vittoria  ; però  clic 
quando  il  consolo  conto  la  perdila  ch’egli  avca  avuta  in  que- 
ste due  battaglie,  egli  trovo  che  de’  suoi  erano  morti  intorno 
di  sette  milia  ottocento.  — Mentre  che  queste  cose  si  fa- 
cevano in  Apulia  , l’altra  oste  ile’ Sanniti  assalio  lnleramna, 
una  colonia  Romana  che  è nella  via  Latina  ; c non  poten- 
dola prendere , guastare  li  poderi , e menàrne  grande  preda 
d’uomini  c di  bestie;  ed  al  tornare  incontrare  il  consolo 
che  tornava  con  vittoria  da  Luceria  ; e perderò  non  sola- 
mente la  preda,  anzi  ne  furo  più  morti,  però  eh’ elli  ne 
venivano  disordinati  ed  impacciati  della  roba  eh’ elli  porta- 
vano. 11  consolo  mandò  dicendo  a quelli  d’ Interamna  , che 
venissero  a conoscere  e a ricevere  le  loro  cose  ; c lasciata 
quivi  l’oste,  se  n'andò  a Roma  per  cagione  de’ Comizi!.  Onore 
di  trionfo  li  fu  negato  per  lo  grande  numero  di  cavalieri 
ch’egli  avea  perduto;  e però  che  avea  messi  li  prigioni  sotto 
il  giogo  senza  alcuno  altro  ricomperamcnto. 

t).  XXXVll.  L’altro  consolo  Postumio,  però  che  materia  di 
guerra  gli  fallio  in  Sannia,  condusse  la  sua  oste  in  Etruria, 
c in  prima  guastò  li  campi  de’  Volsinicsi  ; cd  essendo  elli 
usciti  per  difendere  il  loro  paese , il  consolo  si  comballeo 
con  loro  assai  presso  alla  loro  città.  In  quella  battaglia  furo 
morti  due  milia  ottocento  Etrurii , gli  altri  si  raccolsero 
nella  città  ch’era  vicina.  Poi  menò  l’oste  nel  paese  di  Ru- 
sella.  [Quivi  non  solamente]  guastò  li  campi  , ma  prese  la 
città;  ove  furo  presi  [più  di]  due  milia  uomini,  e d’ intorno 
alle  mura  ne  furo  morti  presso  ch’allretlanti.  La  pace  fu  più 
notabile  in  quello  anno  in  Etruria  , che  non  era  stata  la 
guerra.  Tre  nobili  e potenti  città  d’  Etruria  addomandaro 
pace,  ciò  fu  Volsinia , Perugia  c Arezzo;  e patteggiarsi  col 
consolo  di  fornire  l’oste  di  vestimento  c di  biada,  acciò  che 
egli  lasciasse  loro  mandare  ambasciadori  a Roma.  Tricguc 
furo  loro  date  di  quaranta  anni , e al  presente  ciascuna  città 
fu  condennala  in  cinquecento  milia  assi.  E dimandando  il 
consolo  per  queste  cose  il  trionfo  al  senato,  più  per  l'usanza, 
che  per  isperanza  ch’egli  n’avesse  ; c vedendo  clic  alquanti 
gli  erano  contrarii,  pero  ch’era  uscito  troppo  tardi  di  noma; 
gli  altri  [però  che  senza  comandamento  del  senato  di  San- 
itia  era  passato  in  Etruria,  o fattisi  a lui  nemici , — o]  per 
l'amistà  alci  suo  compagno  , per  consolarlo  del  rifiutamenlo 

Interamna.  Vedi  IX,  48. 

f XXXVll.  Husella.  Ne’  cod.  Rosella , come  §.  4. 

riu  di  due  Ne’  cod.  intorno  a. 
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che  gli  era  slato  fatto,  — [gli  negavano  pure  il  trionfo]: 
« Signori , «fiss  egli  a’  Padri , io  non  mi  ricorderò  tanto  della 
» vostra  maestà , ch’egli  non  mi  sovvenga  eh’  io  sono  con- 
» solo.  Per  lo  diritto  dello  imperio,  per  lo  quale  ho  bene 
» avventuratamente  guerreggialo,  e messo  al  di  sotto  San- 
» nia  ed  Elruria,  e acquistata  vittoria  e pace,  io  trionferò.  » 
E cosi  lasciò  il  senato.  Poi  fu  conteso  tra  li  tribuni  della 
plebe  : parte  dicevano,  ch’elli  impaccierebbero  eh’  egli  non 
trionfasse  per  novello  esemplo;  parte  diceva  che  sarebbe  in 
aiuto  al  consolo  contro  li  suoi  compagni.  La  cosa  fu  messa 
dinanzi  al  popolo;  c fu  chiamato  il  consolo.  E dicendo  egli, 
che  31.  Orazio  e L.  Valerio  consoli , e C.  3Iarcio  Rutilo , il 
patire  ilei  censore  ch'era  allora,  arcano  trionfato  non  per 
autorità  de'  Padri,  ma  per  comandamento  del  popolo , «gg  ta- 
glie va  , ch’egli  tnedesimo  richiederebbe  il  popolo,  s' egli  non 
sapesse  che  li  tribuni  della  plebe,  servi  de'  gentili  uomini , 
impacciassero  la  legge , e che  la  volontà , e lo  favore  del  po- 

Clo  [li  erano  e]  li  sarebbero  in  luogo  di  tutti  comandamenti. 

mattina  per  l’aiuto  di  tre  tribuni,  i quali  contra  l’inter- 
cessione di  sette  altri  1’  aitaro  , e contra  la  volontà  del  se- 
nato, trionfò,  e ’l  popolo  fece  quello  di  festa.  La  memoria 
«li  questo  anno  non  è troppo  certa.  Claudio  racconta  che 
Postumio  prese  alquante  città  in  Sannia,  poi  fu  sconfitto  in 
Apulia , c ferito  con  piccola  compagnia  tu  ristretto  in  Lu- 
ceria ; e conta  che  Atilio  guerreggio  in  Etruria,  e ch’egli 
trionfò.  Fabio  racconta  , cne  amenduc  li  consoli  guerreg- 
giaro  in  Sannia  e a Luceria  ; c che  l'oste  fu  menata  in  E- 
t niria,  ma  non  dice  già  per  l’uno  consolo,  o per  l’altro;  c 
conta  che  in  Sannia  e a Luceria  ne  furo  molti  morti  dei- 
runa  parte  e dell'altra;  e che  in  quella  battaglia  fu  botato 
il  tempio  a Giove  Statore , sì  come  Romolo  fece  già  per 
addietro:  [ma  fino  allora  non  era  stato  se  non  un  Fano, 
cioè  un  luogo  sacralo  ad  un  tempio.  Per  altro  quell’  anno 
finalmente,  nato  lo  scrupolo  che  già  la  seconda  volta  era  la 
republica  obligata  ad  un  medesimo  voto,  il  senato  comandò 
che  anche  un  tempio  s’edificasse]. 

§.  XXXVIII.  Ora  viene  il  nobile  consolo  L.  Papirio  Cursore, 


Cantra  l'intercessione.  R.  I.  lontra  il  tramettere.  Vedi  ix,  8. 

Ma  fino  allora  ecc.  La  lacuna  nel  Berccurc  non  «’  incontrar. 

Se  non  un  Fano.  Benché  manchi  alla  Crusca , già  Fano  sì  trova  nel 
Nardi  a questo  passo  ; c volentieri  l’avrei  pur  letta  al  i,  55,  essendo  voce 
archeologica  , ai  cui  non  possiamo  fare  a meno,  specialmente  per  tra- 
durre, tulle  le  volte  che  Fanum  s’  incontra  in  senso  letterale. 

Sacrato  ad  un  tempio.  Secondo  la  lezione  del  Parmense  , che  è pur 
quella  del  Tor.  634,  sed  Fanum  tantum,  - id  est  Incus  tempio  effatus  , - 
fuerat.  Vedi  Lemairc  I,  55. 
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pregiato  e rinominalo  si  per  la  nobiliti  del  suo  padre,  si  per 
la  sua  ; e seguita  la  grande  guerra  e la  grande  vittoria,  si 
nobile  che  unque  mai  alcuno  non  Cavea  avuta  tale  infìno  a 
cpiello  tempo  de'  Sanniti , salvo  L.  Papirio  suo  padre.  E li 
Sanniti  [per  avventura]  aveano  ammannata  ed  apparecchiala 
loro  guerra  con  quel  medesimo  sforzo  e con  quel  medesimo  ap- 
parecchiamento di  nobili  armi  e di  tutte  altre  cose;  ed  [anche 
ponendo  in  opera  lo  aiuto  degli  Dii]  aveno  sagrati  i loro  cava- 
lieri e costretti  per  una  vecchia  costumanza  di  sacramento , c 
aveano  eletta  cavalleria  per  tutta  Sannia  per  una  novella  legge! 
chi*  chiunque  de’ giovani  non  venisse  al  comandamento  de co- 
mandatari, o si  partisse  senza  comandamento,  che  la  Sua  testa 
fosse  sagrata  a Giove.  Tutta  l’oste  si  raunò  alla  città  d'Aqui- 
lonia,  c furo  nel  torno  di  quaranta  migliaia  di  combattitori, 
tutto  lo  sforzo,  e tutto  il  fiore  di  Sannia.  Quivi  nel  mezzo 
delle  tende  fecero  uno  tabernacolo,  chiuso  d’assi  e di  stuoie, 
coperto  di  bianche  tovaglie  di  lino , ed  era  largo  per  o^ni 
lato  dugcnlo  piedi,  [ivi]  citi  fecero  riguardare  in  uno  antico 
libro  [di  panno  lino]  e fare  sacrifìcio  ad  uno  sacerdote  che 
ebbe  nome  Ovio  Pattio,  uomo  di  grande  ctade,  il  quale  af- 
fermava che  avea  trovato  questo  sacrifìcio  in  una  vecchia 
religione  de’ Sanniti,  la  quale  i loro  antichi  usaro  per  ad- 
dietro, quand’clli  presero  consiglio  di  torre  Capua  agli  Elrurii. 
Quando  il  sacrifìcio  era  compiuto  , il  comandatorc  faceva 
appellare  [per  un  viatore]  li  più  gentili  uomini  ad  uno  ad 
uno,  secondo  che  ciascuno  era  di  maggiore  pregio.  L’appa- 
recchiarocnlo  del  sacrificio  era  tale,  che  ben  poteva  empire 
l'animo  di  religione  e di  paura.  Nel  miluogo  [del  tabernacolo 


V XXXVIII.  Rinominalo.  Cosi  M.  A.  e il  Tur.,  e si  loda  nella  Crnsea. 

nobiltà.  Il  Tor.  gentilezza  : nel  lesto  paterna  gloria. 

Sagrati  i loro  cavalieri  e costretti.  Bene  il  Nardi  guasi  come  iniziali  , e 
può  r esempio  servire  alla  Crusca.  Nella  Deca  IV,  i,  14  la  frase  duo  m- 
venes  per  Initiorum  diri,  non  ini  fiati,  male  è tradotta  dal  trecentista  : me- 
glio dal  Nardi  il  giorno  della  festa  degli  Inixii  di  Cerere,  non  iniziali.  Male 
di  nuovo  il  trecentista  volgo  ivi  V 47  India  Cererie  - i sacrifica  di  Cerere  ; 
peggio  ix,  8 initia  Bacchi,  e §.  a e 10  indiare  Bacchis  : e meglio  nuo- 
vamente il  Nardi  in  tutti  quattro  i passi. 

Sacramento.  M.  A.  R.  1.  sempre  saramento. 

Ve’  comandatori.  R.  1.  degl'  imperadori.  Lesse  impcratorum  , come  no’ 
migliori  lesti. 

Combattitori.  R.  1.  battaglieri. 

E di  stuoie  { cratibus  ).  Cosi  il  Tor.  come  M.  A.  e R.  1.  tv,  SO.  - Al 
contrario  R.  1 . qui  di  cloes  ( claies  ? ) cioè  graticci  ; c graticcio  usa  pure 
il  Nardi  i,  51  ; tv,  50,  e a questo  passo. 

Ivi.  Ne’  cod.  continuando  il  periodo  ed  ove. 

Ovio  Pattio  ecc.  Veggasi  Discorsi  l,  15. 

In  una  vecchia  ecc.  Anzi  nella  vecchia  ecc. 

Empire  l'animo  di  religione  e di  paura.  L'antica  natura  de’  Sanniti  s’  è 
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chiuso  intorno  intorno]  era  l’altare  lutto  vermiglio  di  sangue 
e di  cresta , e l’ostic  d'intorno  uccise:  li  centurioni  tene- 
vano le  spade  innude  in  mano  intorno  allattare.  Li  cavalieri 
s’appressavano  all’altare  più  a modo  d’ostie,  che  di  ^artefici 
del  sacrifìcio;  c giuravano  ch’elli  non  rivclerebbono  in  nulla 
parte  quello  che  quivi  avessero  veduto  o udito.  Ed  erano 
quindi  congiurati  per  uno  spaventevole  sacramento,  che  pi- 
stolenzia  e disavventura  di  suo  corpo,  e di  suoi  figliuoli  c 
di  tutti  li  suoi  venisse  a colui  che  non  andasse  in  battaglia, 
là  ove  li  comandatovi  lo  menassero,  o s'egli  fuggisse  della 
battaglia,  o s’egli  ne  vedesse  alcuno  fuggire  c tantosto  non 
l’uccidesse.  Alquanti,  i quali  al  cominciamcnto  rifiutarono 
di  fare  tale  sacramento,  furo  morti  c spezzati  intorno  al- 
l’altare, e giacendo  morti  tra  l’oslic,  diedero  esemplo  e in- 
segnamento agli  altri  clic  non  rifiutassero  il  sacramento. 
Quando  li  principi  de’  Sanniti  furono  costretti  a questo  or- 
ribile sacramento,  il  comandatore  comandò  a dieci  di  loro, 
eh' clli  eleggessero  a uomo  a uomo,  infino  ch’elli  facessero 
una  legione  di  sedici  milia  uomini.  E quella  fu  chiamata  la 
legione  Lina  per  la  copritura  del  tabernacolo , ove  [li  prcn- 
cipij  furono  sagrati  c giurati , la  quale  fu  fatta  di  tovaglia 
lina.  A costoro  furono  date  arme  dipinte  c notabili  ed  elmi 
crcstuti  per  essere  conosciuti  tra  gli  altri.  Lo  rimanente 
dell'oste  fu  poco  più  di  venti  milia  uomini,  tutti  belli  bac- 
cellieri e pregiati  in  fatti  d’armi,  e non  meno  adorni  della 
Lina  legione.  Tutto  questo  assembro , ove  fu  tutto  lo  sforzo 
di  Sannia  , si  posero  ad  Aquilonia. 

§.  XXXIX.  I consoli  uscirò  della  città:  primieramente  Spu- 
rio Carvilio,  a cui  furo  assegnate  le  vecchie  legioni,  le  quali 
M.  Atilio,  il  consolo  passalo , avea  lasciale  a lnteramna.  Con 
quelle  se  n’andò  in  Sannia,  c,  mentre  che  li  nemici  intenti 
a loro  religione  tenevano  loro  stretti  coneilii , prese  per 
forza  la  città  d’Amiterno  [a’  Sanniti].  Quivi  furo  morti  in- 


perpetuala nc’  moderni  abitatori  di  quello  contrado.  Con  qnosta  scena  si 
paragonino  gli  spaventosi  riti  dello  congreghe  de’  carbonari  negli  Abruzzi 
e nello  Calabrie.  Bolla  Storia  d'  Italia  dal  1789,  lib.  xxm. 

Di  sangui  e di  eresia.  Cosi  il  Tor.,  l'Estense,  H.  1.,  il  1514.  Cressa 
c lo  stesso  che  grascia  ( graisse  ) Vedi  eresse  ne’  Uizionarii  della  lingua 
Romana,  c crassa  nel  Glossarium  nociuti  del  Rucangc. 

S' appressavano  all' altare.  Male  i end.  aggiungono  e toc  cacatilo. 

E (U  tulli  li  suoi  (stupisti ueì.  Male  i end.  e dì  lutti  li  suoi  beni. 

Oc  e li  principi  (nobilitasi.  Ne*  cod.  anfibologicamente  ov'  fili. 

Elmi  eresiali.  Cosi  M.A.  e B.  I.  c si  leda  sotto  Crestato  nella  Crusca 

Baccellieri.  Vedi  I,  10.  Si  paragoni  questo  capo  col  ix,  40. 

Assembro  ( Itomi num  numcrus  ).  Vedi  v,  C 

$.  XXXIX.  Il  consolo  passato.  Il  Tor  il  consolo  defCanno  dinanzi . 
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torno  a due  milia  ottocento  uomini  , e presi  quattro  milia 
ducenlo  settanta.  Papirio  scrisse  una  oste  novella , ( però 
che  cosi  fu  preveduto),  e con  quella  conibattco  c prese  per 
forza  Duronia  la  città  ; c prose  meno  gente  , clic  non  nvea 
fatto  il  suo  compagno;  ma  egli  n’uccise  maggiore  numero. 
Grande  preda  fu  acquistala  da  ciascuna  parte.  Poi  andaro 
guastando  il  paese  di  Saunia  , e maggiormente  la  contrada 
d' Alina,  [onde]  Carvi  I io  se  n’andò  a Cominio,  Papirio  ad 
Aquilonia , ove  era  tutto  il  podere  de’  Sanniti.  Quivi  per 
alquanti  dì  non  restaro  di  combattere,  c per  tutto  ciò  non 
v’ebbe  battaglia  famosa.  Elli  consumavano  il  giorno  correndo 
sopra  quelli  che  si  stavano  in  pace,  e dando  luogo  a quelli 
che  contrastavano , c più  minacciando,  che  combattendo.  E 
così  dimoravo  qui  alquanti  di;  [e  cominciandosi  a combat- 
tere, e poi  restando,  anche  il  fine  delle  cose  piccole  s’an- 
dava di  giorno  in  giorno  prolungando].  L’altra  oste  de' Ro- 
mani era  lungi  da  quello  luogo  venti  miglia  ; c nondimeno 
Papirio  facca  tutto  per  consiglio  del  suo  compagno;  c Car- 
vilio  era  più  intento  ad  Aquilonia,  però  che  v’ern  maggiore 
pericolo,  che  a Cominio,  la  quale  egli  teneva  assediata.  L. 
Papirio , il  quale  era  già  apparecchialo  di  tutte  cose  per 
combattere,  mandò  uno  messaggio  al  suo  compagno; — che 
egli  s'anca  p osto  in  cuore  di  combattere  al  dimane , se  licito 
i/li  jbste  per  gli  auspici!  $ e ch'egli  era  bisogno,  che  egli  me- 
desimo combattesse  Cominio  il  più  sforzatamente  ch'egli  lin- 
gue potesse,  sì  che  li  Sanniti  non  avessero  agio  di  mandare 
soccorso  ail  Aguilonia.  Il  messo  ebbe  uno  giorno  di  rispitto 
e di  termine  per  andare  ; c tornò  la  notte  affermando  che 
Carvilio  s’accordava  al  consiglio.  Papirio  lasciò  il  messo,  e 
incontanente  ragunò  il  parlamento , e molto  parlò  d’ ogni 
maniera  della  guerra,  e dell’ apparecchiamento  de’  nemici  f 
che  più  era  fatto  a mostra,  che  ad  utilità.  « Compagni, 
» diss’egli,  le  creste  non  fanno  mica  le  piaghe,  e le  nostre 
» lance  passano  bene  gli  scudi  dipinti  c dorati;  c la  bianca 
» schiera,  quando  verrà  a’ colpi  delle  spade,  tornerà  sangui- 
» nosa  c vermiglia.  Mio  padre  già  per  addietro  uccise  e ta- 
» gliò  la  schiera  di  Sannia , ch'era  rilucente  d' oro  c d’  ar- 
» gento  ; e queste  contigic  renderò  più  onore  alti  nemici 
» vincitori,  che  non  fecero  prode  a quelli  che  le  portavano 

Va  ciascuna  parte  (utroliiuue)  : cioè  a Vurnnia  e ad  Anniento. 

E per  tulio  ciò.  Coai  R.  1.  - Nel  Tor.  e peri,  clic  i puristi  non  ap- 
provano. 

Cuo -giorno  di  rispitto.  Cioè  II.  t.  come  28. 

Le  creste  non  fanno  ecc.  Si  lolla  nella  Crusca  sotto  presta 

HHo  padre  ecc.  Vedi  IX,  40. 

Contigic.  Cosi  IX,  40.  - Noi  Tor.  qui  leggiadrie  Vedi  §.  40 
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» nella  battaglia.  Per  avventura  al  nostro  lignaggio  è dosti- 
• nato,  che  noi  siamo  comandatori  e capitani  coutra  li  grandi 
» sforzi  de’  Sanniti  ; e che  noi  ne  portiamo  tali  dispoglie , 
n che  sieno  belle  ad  adornare,  non  ch'altro,  li  luoghi  del 
a comune.  Li  Dii  immortali  sono  con  esso  noi,  per  la  pace 
» la  quale  li  nemici  hanno  tante  volte  addimandata  e tante 
» volte  rotta;  e,  se  per  alcuno  modo  l'uomo  può  indovinare 
» il  pensiero  degli  Dii , giammai  non  furo  cosi  adirati  ad 
» alcuna  oste,  come  a quella  che  nel  sacrificio  spaventevole 
» è arrossata  di  sangue  umano  mescolato  col  sangue  delle 
» bestie;  e che  ridotta  [la  doppia]  ira  degli  Dii,  i quali  sono 
» testimonii  della  pace  ch'elli  hanno  rotta,  e del  fellone 
n sacramento  che  mal  volentieri  hanno  fatto:  c [che]  odiano 
» il  suo  medesimo  saramenlo;  e insieme  [paventano]  gli  Dii, 
» li  cittadini  e li  nemici.  Questo  so  io  per  a (ruggitivi  che  sono 
» venuti  dalla  nostra  parte.  » 

§.  XL.  Quand’egli  ebbe  parlato  in  colai  modo  a’  suoi  cava- 
lieri , i quali  per  la  propria  loro  ira  erano  infiammali , e 
pieni  di  speranza  divina  ed  umana , con  grande  e concor- 
dabile grido  domandaro  la  battaglia;  ed  erano  corrucciosi 
che  ’l  consolo  i'avca  indugiata  inlino  al  dimane;  e molto  o- 
diavano  il  dimoro  del  die  e della  notte.  Alla  terza  vigilia 
della  notte  quando  Papirio  ebbe  ricevute  le  lettere  dal  suo 
compagno,  egli  si  levò  chetamente,  e mandò  il  polliere  agli 
auspicii.  In  tutta  l'oste  non  avea  uomo  che  non  fosse  desi- 
deroso di  combattere  : l’ imperadore  riguardava  l’ardore  de’ 
cavalieri,  li  cavalieri  quello  del  conestabole.  Questo  ardore, ' 
non  ch’altro,  pervenne  a coloro  eh’ erano  presenti  agli  au- 
spici! ; che,  con  ciò  fosse  cosa  che  li  polli  non  pasturassero, 
il  polliere  fu  ardito  di  mentire  al  consolo,  e (fissegli  che  i 
polli  si  rallegravano,  e che  ciascuno  cantava  per  se.  Il  con- 
solo lieto  disse  alla  sua  gente  che  gli  auspici:  erano  ottimi; 


Ditpoglie.  Cosi  $.  46 , e manca  alla  Crusca.  Nell’  vili,  7 gii  vedemmo 

dispogliare. 

È arrossata.  Cosi  R.  1.,  come  M.  A.  i,  48  (c  il  Malispini  §.  91).  Ivi  R.  I., 
quale  X,  41  arrossicala.  Il  Tor.  bagnala. 

Che  mal  volentieri  hanno  fatto.  Anzi  adversus  foedera  euscepti. 

Paventano.  Male  i cod.  gridano. 

Questo  so  io  ecc.  Le  parole  fiori  romperla  perfugarum  indiciis  apparlcn  - 
goni»  al  5-  40;  ma  l'Anonimo  le  appiccò  al  ).  39,  c ben  potea  farlo. 

A) fuggitivi . Vedi  in,  10.  - R.  I.  li  fuggitivi. 

XL.  Concordabile.  Così  R.  I.  Vedi  ; 94.-  Il  Tor.  concordevole. 

.-{Ila  terza  vigilia.  Vedi  v,  98.  - Nel  Tor.  vegghia. 

Il  polliere.  Cosi  vili,  30.  Si  consulti  Discorsi  i,  14. 

Riguardava  l'ardore.  Goflamenlc  il  Mabil  si  specchiava  nell’ ardore 
A coloro  cli’erano  presenti.  Nel  Tor.  a colui  ch'era  sopra  gli . . . 


Digitized  by  Google 


DECIMO  429 

e ch'eli»  combatterebbero  per  autorità  degli  Dii  ; e fece  porre 
fuori  l’insegna  della  battaglia.  Quando  lo  consolo  già  uscirà 
per  ordinare  le  sue  schiere,  uno  fuggitivo  gli  contò,  che 
venti  coorti  di  Sanniti,  (ciascuna  poco  meno  di  quattrocento 
uomini)  andavano  per  soccorrere  dominio.  lncontenente  man- 
dò uno  messo  e fecelo  assaperc  al  suo  compagno,  c comandò 
che  affrettatamente  fossero  messe  fuori  le  insegne , e ordinò 
le  schiere  al  soccorso,  ciascuna  al  suo  luogo,  e a ciascuna 
il  suo  prefetto.  Nel  destro  corno  pose  L.  Volunnio,  nel  si- 
nistro mise  L.  Scipione  lo  legato , che  gli  governassero  ; agli 
altri  legati  C.  Ceaicio  e C.  Trebonio  commise  la  cura  de' 
cavalieri.  A Spurio  Nauzio  comandò  che,  levate  le  barde  a’ 
muli,  con  alquante  coorti  [alarie]  vistamente  facesse  uno 
tomo,  e certamente  salisse  in  uno  monte  ch’era  ivi  presso, 
e quando  la  battaglia  fosse  più  spessa , ch’egli  scendesse  e 
facesse  levare  grande  polverio.  Mentre  che  il  comandatore 
attendeva  a queste  cose , contenzione  fu  tra’  pollieri  dell’au- 
spicio  di  quello  die,  e fu  udita  da’  cavalieri;  i quali  credendo 
che  la  cosa  non  fosse  da  dispregiare,  il  fecero  sapere  a Spurio 
Papirio  figliuolo  del  fratello  del  consolo.  Il  giovane,  [come 
nato  prima  della  dottrina  che  insegna  il  dispregio  degli  Dii], 
investigò  del  fatto,  [per  non  rapportare  cose  ignote],  poi  lo 
ridisse  al  consolo.  Papirio  li  rispose  : « Tu  fai  come  savio  e 
» proveduto;  ma  se  quegli  che  soprasta  agli  auspicii  annun- 
» zia  alcuna  falsità , la  religione  e lo  pericolo  toma  sopra  se 
» medesimo.  La  letizia  de’ polli  che  mi  fu  annunziata  è no- 
» bile  auspicio  a me  ed  al  popolo  di  Roma.  » — Poi  co- 
mandò alli  centurioni,  ch’elli  mettessero  li  pollieri  tra  li 
primi  ordini.  Li  Sanniti  medesimi  misero  fuori  le  loro  in- 
segne : la  schiera  ornata  e [1’]  armata  veniva  appresso,  la 
quale  molto  era  riguardata  da’ nemici  medesimi.  Innanzi  che 
grido  si  levasse,  e che  le  schiere  assembrassero , il  polliere 
dinanzi  alle  insegne  per  avventura  fu  ferito  d’uno  dardo, 
[lanciato  a caso],  e cadde  morto  in  terra.  Quando  il  consolo 
lo  intese,  Li  Dii,  diss’egli,  sono  alla  battaglia,  il  misfatto 
ha  il  merito  suo.  A queste  parole  uno  corbo  cantò  dinanzi 
al  consolo  ad  alta  voce.  11  consolo,  lieto  dell'augurio,  disse, 

Per  autorità  (auctnribna  dei»):  cioè  col  favore. 

Di  quattrocento.  Ne’  cod.  XL. 

Coorti  alarie.  Cioè  coorti  iti  pedoni  sociali.  Cosi  t.  4),  43.  - Alario  gih 
s’  incontra  Deca  IV,  v,  5 per  ben  due  Tolte.  Male  Nardi  a tolti  questi 
passi.  Vedi  Deca  III,  v,  21. 

Polverìo.  Si  loda  nella  Crusca. 

Non  fosse  Ha  dispregiare.  R.  I.  dispaiare.  Vedi  i.  35,  c li,  I. 

lai  schiera  ornata  (cioè  la  linteata  ) e rannata  (gli  altri  ventimila  San- 
niti, di  coi  $.  38). 

Le  schiere  assembrassero.  II.  1.  s’ assembrassero. 
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che  unquc  mai  gli  Dii  non  furo  fi  manifestamente  in  cose 
umane  -,  e comandò  che  le  trombe  sonassero  c che  ’l  grido 
si  levasse. 

§.  XLl.  La  battaglia  si  cominciò  aspra  c fiera  ; ma  troppo 
furo  le  parti  di  diversi  animi.  Li  Romani  andavano  a com- 
battere pieni  d' ira  c di  speranza  e ardenti  alla  battaglia  e 
desiderosi  di  spandere  il  sangue  de' nemici  : una  grande  parte 
de'  Sanniti  più  contrastavano  per  la  necessitadc  e per  la  re- 
ligione , di  che  erano  costretti , che  non  combattevano  di 
cuore.  Ed  essendo  usi  per  alquanti  anni  d’essere  vinti  da’ 
Romani , non  avrebbono  sostenuto  il  grido  del  primo  as- 
salto, se  non  fosse  un’ altra  paura  più  ridoltabilc  che  li  ri- 
tenca.  Però  ch’elli  avevano  dinanzi  agli  occhi  l’apparecchia- 
mento del  secreto  sacrificio,  c li  sacerdoti  armali,  c la 
mescolata  uccisione  delle  bestie  e degli  uomini,  e l’altare 
arrossicato  del  sangue  licito  e inlicito , c le  spaventevoli 
maledizioni,  e ’l  folle  sacramento  che  li  distrignea  [con  mi- 
nacele di  pislolcnzia  e sventura  a’  loro  figliuoli  ed  a tutto  il 
casato].  E però  contrastavano  alla  fuga  più  ritemendo  li  cit- 
tadini , che  li  nemici.  Li  Romani  li  subitavano  dall’uno  corno 
e dall’altro,  c dalla  schiera  mezzana,  c tagliavano  li  nemici, 
— spaventali  della  paura  degli  Dii  e degli  uomini , — li  quali 
lentamente  si  difendevano,  come  quelli  che  per  la  paura  si 
raltencvano  di  non  fuggire.  L’abbattimento  e lo  taghamento 
già  era  venuto  presso  alle  insegne;  quando  dal  traverso  ap- 
parve uno  polverio,  quasi  come  d’una  grandissima  compagna 
di  gente  che  venisse.  Spurio  Nauzio,  — ovvero  Ottavio  Me- 
zio  , si  come  alquanti  dicono,  — il  capitano  delle  coorti 
[alarie]  veniva.  Li  servi,  che  sedevano  sopra  i muli,  tigna- 
vano per  terra  rami  fogliati;  e facevano  quella  grande  pol- 


XLI.  Contrastavano.  Cosi  M.  A.  R.  t.  o il  Tor.  corno  appresso;  o 
$.  45.  Vedi  il,  6. 

Ridoltabilc.  Vedi  I,  7. 

Arrossicato.  Cosi  R.  t.,  come  i,  48,  e manca  alla  Crusca.  - M.  A.  i,  48, 

c R.  I.  x,  39  arrossato. 

Del  sangue  licito  c inlicito.  Così  R.  1.  Vedi  v,  5.  - Nel  Tor.  del  licito 
sancjue  c non  licito. 

E 7 folle  ecc.  M.  A.  R.  I.  c 7 pazzo  stiramento  che  gli  slrignca.  Vedi 
$.  38. 

Ritemendo  - subitavano.  R.  1.  ridonando  - studiavano. 

Uno  polverio.  Cosi  M.  A.  c si  loda  nella  Crusca.  - R.  1.  una  polveria , for- 
ma clic  manca  alla  Crusca.  - Il  Tor.  polveriera , come  M.  A.  qui  appresso. 

Trattavano  per  terra  rami  foqliati.  Cosi  M.  A.  e si  cita  dal  Salv.  toni.  I, 
lib.  in,  cap.  li,  $.21,  c dalla  Crusca  sotto  franare  e Fogliato.  Vedi  ni,  7. 
- Nel  Tor.  trainavano  rami  fogliuti , clic  parrai  preferibile.  - R.  I.  frott duli. 
Nardi  fronzuti.  - Il  verbo  trattare-  già  leggesi  nel  Malispini  209,  e quindi 
nel  Villani  vii,  39. 

Quella  grande  polverio.  Cosi  di  nuovo  R.  I.  come  appresso 
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veri»  , [più  che  non  sembrava  al  numero]  : nella  frontiera 
dinanzi  per  me’  la  torbida  chiarezza  apparivano  insegne  ed 
armi  ; poi  venia  la  polveriera  più  alta  e più  spessa,  e pareva 
gente  da  cavallo  che  guidassero  la  schiera.  Di  questo  furo 
ingannati  non  pur  solamente  li  Sanniti , ma  li  Romani  me- 
desimi ; e il  consolo  confermò  l’ ingannamelo  gridando  tra 
le  prime  insegne,  si  alto  che  li  nemici  non  ch’altro  l’udis- 
sero : Preso  è Cominio  : vedete  (fui  il  consolo , mio  com- 
pagno vincitore , che  viene:  or  vi  studiate  di  vincere,  in- 
nanzi che  f altra  oste  abbia  il  pregio  della  vittoria.  [Cosi 
parlava  a cavallo]  : e comandò  a’  centurioni  e a’  tribuni  che 
aprissero  la  via  a’  cavalieri.  Egli  avea  detto  innanzi  a Tre- 
bonio  e a Cedizio,  che  quanti'  elli  gli  vedessero  crollare  la 
punta  di  sua  lancia  dirizzata,  ch’cili  movessero  li  cavalieri,  e 
della  maggiore  forza  ch’elli  unque  potessero,  assalissero  li  ne- 
mici. Tutto  fu  fatto  a punto  sì  come  cosa  dinanzi  ordinata. 
Li  cavalieri  punsero  li  cavalli  delli  speroni , e con  le  redine 
abbandonate  corsero  sopra  li  nemici,  e dirompono  gli  or- 
dini , c forano  le  schiere  in  qualunque  parte  elli  feggono. 
Volumnio  e Scipio  li  subilavano  c abbaltevanli  e uccide- 
vanli  : tanto  li  trovaro  mansi  c sgomentati.  Allora  fu  vinta 
la  forza  degli  Dii  e degli  uomini  : la  bianca  legione  fu  isbà- 
ratta  la,  e tornarono  in  fuga  giurati  e non  giurati,  e non 
temevano  al^*o  che  li  nemici.  Li  pedoni  che  scampato  della 
battaglia,  furono  ristretti  nelle  tende  ad  Aquilonia.  Li  gen- 
tili uomini  e li  cavalieri  fuggirò  a Rovinilo  : La  cavelleria 
Romana  rincalciò  [li  cavalieri],  li  pedoni  rincalchilo  li  pe- 
doni; il  destro  corno  so  n’andò  alle  tende  de’ Sanniti:  il  si- 
nistro si  dirizzò  verso  la  città.  Volunnio  un  poco  innanzi 
prese  le  tende  : quelli  della  città  contrastaio  a Scipione  di 
maggiore  forza,  non  già  perch’  avessero  più  di  cuore,  ma 
{•ero  che  le  mura  erano  più  forti  a pigliare  che  Io  stec- 
cato, onde  li  nemici  gittavano  pietre  alti  Romani.  Scipio  pen- 
sando che,  — se  la  città  non  si  prendesse  al  primo  assalto, 
mentre  che  li  nemici  erano  sgomentati,  e innanzi  che  pren- 
dessero cuore,  — ch’egli  sarebbe  più  grave  a combatterla 

La  polveriera.  Così  M.  A.  c si  loda  nella  Crusca. 

Che  guidassero.  Il  Tor.  governasse.  Secondo  il  lesto  chiudesse. 

Confermò  -V  ingannarne nto  gridando.  Così  M.  A.  c I\.  1. , e si  loda  nella 
Crusca  sotto  Jnqannamcnto  e Gridare. 

Dirompono  gli  ordini , e forano  le  schiere.  Così  M.  A.  e R.  1.,  e si  loda 
nella  Crusca  sodo  Dirompere  e Forare. 

Elli  feggono.  Così  M.  A.  - II.  1.  f ergono  - il  Tor,  ferirono. 

Li  subi t avano  ( inslant  ).  Cosi  il  Tor.,  V Estense,  R.  2 e il  1514.-  In 
M A.  e 11.  1.  li  adattavano,  che  , , indie  a giudizio  del  Parenti  , bisogne- 
rebbe spiegare  per  incalzare , affrettare,  c simili. 

Cheì  - se  la  città  ....  - ch'egli.  Cosi  §.  42,  anche  R.  1.  Vedi  ix,  17. 
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[però  ch’ella  era]gucmiu,  domandò  a'  cavalieri  : Che  e ciò? 
Come  potete  voi  sofferire  che  l'altro  corno  abbia  nrese  le  tende 
de' nemici,  e noi  vincitori  siamo  risospinti  dalle  porte  della 
città ? Tulli  incominciaro  a gridare  [di  no];  ed  egli  tulio 
primaio  si  coperse  la  testa  di  suo  scudo  e andò  verso  la 
porta.  Gli  altri  andaro  appresso  e fecero  una  coperta  di  scudi, 
e per  forza  entraro  nella  città  ; c cacciati  li  Sanniti  ch’erano 
intorno  alla  porta,  salirò  in  sulle  mura.  Elli  non  s'ardiro  di 
gittarsi  nel  profondo  della  città,  però  eh’ erano  poca  gente. 

§.  XLII.  Il  consolo  al  cominciamcnto  nulla  sapeva  di  que- 
sto, e intendeva  a raccogliere  sua  oste;  però  che  il  sole  già 
era  in  sul  coricare,  e la  notte  soprawegnente  facea  tutte 
le  cose  sospecciose  e pericolose  eziandio  a’  vincitori.  Egli 
si  trasse  un  poco  innanzi  verso  il  lato  ritto,  e vide  che 
le  tende  de’  nemici  erano  prese  : dal  lato  sinistro  udì  il 
grido  di  quelli  che  dentro  dalla  città  si  combattevano,  e 
facevano  grande  tempesta.  La  battaglia  era  allora  alla  porla. 
Egli  ispronò  il  cavallo  più  innanzi,  e vide  li  suoi  in  sulle 
mura  della  città,  e che  oggimai  non  era  più  da  tardare. 
Però  che  per  follia  di  poca  gente  gli  era  data  cagione  di 
fare  grande  cosa  , egli  fece  chiamare  li  suoi  che  egli  avea 
raccolti  , e comandò  che  le  insegne  si  dirizzassero  verso 
la  città.  Elli  entraro  dentro  per  la  più  presso  parte;  ma 
però  che  notte  si  facea,  si  nposaro.  Quelli  della  città  si 
raggiro  la  notte.  In  quello  die  furo  morti  de'  Sanniti  ad 
Aquilonia  venti  milia  trecento  quaranta;  e presi  tre  milia 
ottocento  settanta  : e vi  furo  prese  novanta  sette  insegne. 
Ma  la  storia  racconta  che  unauc  mai  non  fu  veduto  co- 
mandatore  più  lieto  in  battaglia , o per  sua  propria  na- 
tura , o per  la  fidanza  eh’  egli  avea  di  ben  fare.  E tanto 
fu  d’ alto  cuore , eh’  egli  non  potco  essere  ritratto  dalla 
battaglia  per  auspicio  [questionato];  e nel  mezzo  del  pe- 
ricolo delta  battaglia  , quando  l’uomo  suole  botare  i templi 
alli  Dii,  botò  a Giove  che,  s’egli  sconfiggesse  le  legioni  de’ 
Sanniti , che  farebbe  un  poco  di  mischia , innanzi  che  bc- 


Però  ch'ella  era.  Male  i cod.  poi  che  fosse. 

K fecero  una  coperta  di  scudi.  Cosi  R.  I.  c il  Tor.  Vedi  $.  29. 

I.  XLII.  Coricare.  R.  I.  colcare. 

E che  oggimai  non  era  più  da  tardare.  Il  teslo  dice  e il  ritenerli  o dis- 
tornarli ptù  non  era  in  sua  balia.  Male  Nardi. 

Penti  milia  trecento  quaranta.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  come  nel  codice 
Mediceo. 

Questionato  (controverso).  Cosi  v,  8.  - Male  ne’  cod.  contrario. 

S'egli  sconfiggesse.  Passo  lodato  dalla  Crusca  sotto  Sconfiggere. 

Un  poco  di  mischia.  Cosi  il  Ricc.  1514,  forse  da  mescere.  - M.  A.  un 
poco  di  miessee  : l’Estense  micssia  : R.  1.  in  margine  micsce : il  Torinese 
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vesso  del  vino  pretto.  Questo  boto  piacque  agli  Dii  e tornavo 
gli  auspicii  in  Lene. 

§.  XL11I.  L’altro  consolo  ebbe  quella  medesima  fortuna  a 
Cominio.  Al  punto  del  die  egli  accerchiò  la  città  di  sue 
genti  da  tutte  le  parti,  e pose  buone  guardie  alle  porte, 
acciò  clic  nullo  ne  potesse  uscire.  Egli  volea  già  dare  l’as- 
salto , a tanto  ecco  venire  il  messo  che  ’l  suo  compagno 
gli  mandava  della  venuta  delle  venti  coorti.  Egli  lasciò  l’as- 
salto, e trasse  [parte  di]  sua  gente  addietro.  E comandò  a 
Decimo  Bruto  Sceva  lo  legato,  ch’egli  andasse  incontro  al 
soccorso  de’ nemici  colla  prima  legione,  e dieci  coorti  [alarie], 
e la  cavalleria,  c che  egli  l’ impacciasse  c ritenesse  in  qua- 
lunque parte  egli  rincontrasse;  e,  se  vedesse  il  dovere, 
si  combattesse  con  loro,  purché  quella  gente  non  potesse 
venire  a Cominio.  Egli  comandò  che  le  scale  fossero  recate 
e dirizzate  alle  mura  da  tutte  le  parti  ; e fece  una  coperta 
di  scudi,  e andossene  alle  porte.  Le  porte  si  spezzavano  e 
le  mura  si  combattevano  da  tutte  le  parti.  Li  Sanniti, — sì 
com’elli  aveano  assai  di  cuore  a difendere  la  città,  innanzi 
cb’elli  vedessero  l’armi  su  per  le  mura:  così  quanti’ dii  vi- 
dero combattere  non  da  lungi,  nè  di  dardi  nè  di  lanciotti, 
ma  a mano  con  le  spade;  c però  che  li  Romani,  [saliti  a 
stento  da  terra  su  le  mura]  aveano  per  forza  preso  il  luogo, 
il  quale  aveano  più  ritemulo;  — [li  Sanniti]  non  si  poterò 
difendere  da  loro.  Elli  abbandonare  le  torri  e le  mura , e 
tutti  furo  ristretti  nel  mezzo  della  Piazza  ; e quivi  assaggiaro 
un  poco  di  contrastare  a’  Romani.  Poi  gittaro  Tarmi  in  terra, 
c intorno  ad  undici  milia  e quattrocento  uomini  s’arrendero 
alla  fede  del  consolo.  Morti  ne  furo  intorno  a quattro  milia 
trecento  ottanta.  E cosi  si  fece  la  bisogna  a Cominio  e ad 
Aquilonia.  Nei  mezzo  di  queste  città,  ove  la  [terza]  battaglia 
s’attendeva,  non  furo  trovali  li  nemici;  però  che  quand’elli 
furo  presso  a Cominio  a sette  milia,  li  loro  mandaro  per 
essi,  e così  non  furo  all’una  battaglia,  nè  all’altra.  Quando 
venne  al  farsi  notte,  avendo  già  la  veduta  d’Aquilonia  e delle 

piiesia:  redizione  Rom.  me scia  : la  Veneta  del  1481  machia , (come  nel 
Tor.  in,  66  meschia  per  certaminaj,  e si  cita  nel  Vocab.  di  Napoli  sotto 
Machia.  Nel  Glossario  della  lingua  Romana  menci  è spiegato  sorte  de 
hoisson.  - Intendi  eh*  egli  offerrebbe  ( liberebbe  ) a Giove  un  bicchierino  di 
vino  melato  ( Nardi  mulso  ).  . 

Del  inno  pretto.  Cosi  il  Tor.  - M.  A.  c R.  1.  del  vino  forte. 

v XLI1I.  Accerchiò.  R.  1.  aggirò. 

Parte  di  sua  gente.  Ne’  cod.  la  sua  gente. 

E se  vedesse  il  dovere.  Il  Tor.  e se  gli  paresse  di  combattere. 

JVè  di  lanciotti.  Si  loda  sotto  Lanciotto  nella  Crusca. 

Li  loro  mandaro  per  essi • Il  Tor.  li  suoi  mandaro  per  loro. 
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m . , “M°he  CUÌ  udirò  da»' una  parte 

tende  per  un0  '8ua  e fir“  n.i  elli  ebbero  veduta  la  fiamma 

«®»i  •»*' che li  non.™ 
delle  fende  che  a^eva"°’  piacerti  del  danno  loro  e della 
messo  fuoco  , — allora  ^andare  innanzi-  In  (lue*to  . ~ 
loro  sconfitta,  c non  Varmi,  e tutta  ta  notte 

desimo  luogo  « posero  f^”™d  c dubitando.  AH  ora  del  dì 
passare  senza  riposare,  attenderne  non  spendo 

Eamentc  e «marriumente  « «JJ»-  cfee  ^eano  cacciati 
ebe  via  si  dovessero  tenere-  ^oUe  di  Comimo,  h videro 
li  Sanniti  che  erano  usciti  » furo  anco  veduti  dalle 

senza  steccato  e senz  ^ 1°^,’  delle  legioni  k caccia- 
mura  d’Aquilonia ,.  e già  ™ seguitare-,  e li  cavalieri 

sr  jslsft  4^tsr  j».  ss» 

-n-  - rì',““ro  1 , 

viano.  • ■ fu  nell’  una  e nell’  altra  oste  je 

§.  XLIV.  Grande  gioia  fu  ne»  nobllemente  pro- 

Romani , però  clic  ciascuna  Paccordo  concedettero  alli  ca- 
vato. Li  consoli  per  comune  « d-eUi  le  ebbero  ru- 

valieri  la  roba  delle  [due] 1®'IU’  (J  n un0  die  arse  Aqui- 

bate,  eli.  vi  miseri  .1  ^L'fccampàro  insieme,  e grande 
Ionia  e Corniolo.  L.  consoli  s Vuno  ,11’altro.  Di- 
gioia  c grande  festa  si  a„dò  fe  regalò]  li  suoi,  eia- 

nanzi  alle  due  osti  Carvilio  al/irio  —?.l  quale  «v«  t*nt° 
scuno  secondo  il  suo  mento,  . P J,  ai\e  tende,  e inJ°rno 
affannati  li  suoi  nella  battagli  , cnurio  Papirio,  figliuolo  del 
alla  città,  — a Spurio  Nauzio,  « ■ P.  e a'uno  drappello  di 

suo  fratello,  e a quattro  ccn  d’oro:  a Nauzio,  però  che 
lancieri,  donò  armille  e coro  ’ d-  grande  conipa- 

»-■»  « »rc‘  S^»«,  pJr»  d» 

gma  di  gente  armata  . a t ap,r  ia  notte  avea  cac- 

nobilemente  combattuto  colli  cava  ’ menle  erano  usciti 
«iati  . manomessi  li  Sano,.,,  J. ’ tacicri,  però 

d'Aqu.lonirr  , f le  mura  ri' Aqnilon». 

che  in  prima  aveano  presa  y innubi  s’erano  nobi- 

A tutti  li  cavalieri,  però  che  m m°U  uoch.  se« 
temente  combattuti  donò  corni  ed  armille  d argento.  I 

All'ora  del  dì  11  Tor.  nuovamente  “Ljj"**0  Jtl  dU 

Smarritamente.  È pur  lodalo  dalla  brusca . 
viV  XI.1V.  oramltB,  e sppnne  mwrìfO.  * >ed‘ 

T »S  « - mi-” 

*°r.  v*  ha  ■ ' 
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che  oggimai  era  tempo  ili  menare  l’oste  fuori  «li  Sannia, 
tennero  consiglio,  se  ne  le  dovessero  menare  amendue,  o 
pur  l una  solamente.  Ottimo  parve  loro,  che  in  tanto  che  li 
Sanniti  erano  più  malmenati , più  aspramente  si  compisse 
l’avanzo  della  guerra,  acciò  che  alti  consoli  novelli  si  potesse 
assegnare  Sannia  vinta  e domala.  Poi  clic  li  nemici  più  non 
aveano  alcuna  oste,  colta  quale  si  dovesse  combattere  in 
campo;  non  v’avea  più  a fare  della  guerra,  se  non  di  corn- 
ila Ite  re  le  città,  per  la  distruzione  delle  quali  citi  potessero 
arricchire  li  cavalieri  di  preda  , c sconfiggere  li  nemici  com- 
battenti per  te  loro  case  e per  li  templi.  E così  mandare 
lettere  al  senato  e al  popolo  di  Homa  di  loro  avvenimento; 
e andarsene  per  diverse  vie,  Papirio  a combattere  Sepino, 
e Carvilio  a Velia. 

§.  XLV.  Le  lettere  de’  consoli  furo  udite  con  grande  le- 
tizia e nel  senato  e nel  parlamento;  e fecero  supplicazioni 
quattro  <11  e fecero  festa  in  celato  e in  palese.  Quella  vit- 
toria fu  al  popolo  Romano  non  pur  solamente  grande , ma 
necessaria  ; però  che  in  questa  stagione  era  novella  in  Roma 
che  gli  Etrurii  s’erano  ribellali.  Elli  erano  in  grande  pen- 
siero, coin’elii  potessero  sostenere  la  guerna  d’Etruria.  s’elli 
avessero  avuta  awersilade  in  Sannia  ; la  quale  avea  preso 
cuore  della  giura  de’  Sanniti , però  che  amendue  li  consoli  e 
lutto  lo  sforzo  de'  Romani  era  volto  sopra  Sannia , c però  li 
Etrurii  si  ribellavano,  perchè  vedeano  il  popolo  di  Roma 
imbisognalo  di  quella  guerra.  — M.  Àtilio  il  pretore  menò 
gli  ambasciadori  de’  compagni  nel  senato,  li  quali  si  lamen- 
tavano che  gli  Etrurii  guastavano  loro  campi  e ardevano  loro 
viilate,  pero  ch’elli  non  volevano  abbandonare  il  popolo  Ro- 
mano; e pregavano  li  Padri  che  li  difendessero  e aitassero 
dalla  forza  e dall’oltraggio  de’  comuni  nemici.  Lo  senato  ri- 
spose loro,  eh' elli  accivirebbein  in  Ini  modo,  che  li  loro 
amici  non  si  pentirebbono  della  loro  amistà  e compagnia ; 
e che  gli  Etrurii  infra  piccolo  ternane  avrebbero  quella 
medesima  fortuna  ch'aveano  avuta  li  Sanniti.  — Quello  che 
ad  Etruria  s’apparteneva  sarebbe  [tuttavia]  stato  fatto  più 
negligentemente,  se  non  fosse  che  venne  novella  in  Roma, 
che  quelli  di  Fa  le  ria , i quali  per  lungo  tempo  erano  stali 
amici  de’ Romani,  s’erano  ribellati  e congiunti  colli  Etrurii. 
Per  questa  gente  ch’era  vicina,  li  Padri  deliberare  più  tosto 

A Vtlia.  Cosi  ben  tre  volte  R.  I.o  il  Tur  , come  piace  ad  Alschcfslu 
- Altri  Volano,. 

XLV.  Imbisognato.  Cosi  IV,  8.-  R.  I.  li  Romani  occupali. 

Ch' dii  accivirelroero  (curac  esse).  Così  i,  47  \ ìx,  42. 


Digitized  by  Google 


4 za  Lituo 

di  mandare  feciali  a chiedere  a menda;  e però  che  non  la 
Tollero  fare,  per  suturila  de  Padri  e per  comandamento  del 
popolo  furo  disfidali  li  Falisci,  e fu  comandato  a' consoli , 
eh  elli  sortissero  quale  di  loro  passasse  in  Etrurìa  coll' oste 
sua.  Già  (larrilio  arca  preso  in  Sannia  Velia  e Palombino  e 
Erculaneo.  Velia  fu  presa  in  pochi  di,  Palombino  fu  presa 
il  primo  die  ch'ella  lue  assalita.  Ad  Erculaneo  ebbe  perico- 
losa battaglia , e maggiore  perdita  di  gente  T’ebbero  li  Ro- 
mani. che  li  nemici  dentro.  Poi  s'accampò  dinanzi  alla  città, 
e rinchiuse  li  nemici  dentro  dalle  mura,  e fu  la  città  com- 
battuta e presa  per  forza.  In  queste  tre  città  furo  tra  morti 
e presi  intorno  a dieci  milia  uomini,  [cosi  che  questi  non 
furono  gran  fatto  in  maggior  numero  di  quelli}.  Li  consoli 
sortirò  le  prorincie  intra  loro;  e venne  Elruria  in  parte  a 
Garvilio,  secondo  il  desiderio  de’ suoi  cavalieri,  che  non 
poleano  [ornai]  più  sofferirc  la  grande  freddura  del  paese  di 
Sannia.  A Supino  li  nemici  contrastettero  più  aspramente  a 
Papirio.-  spesse  volte  si  combatterò  in  campo,  in  via,  in- 
corno alla  città , però  che  li  nemici  uscivano  della  città;  e 
più  v'avea  guerra  [giusta],  che  assedio,  però  che  li  Sanniti 
non  si  difendean#  solo  dalle  mura , anzi  corobalteano  a bat- 
taglia attestata  per  guarentire  la  città.  Ma  alla  fine  Papirio 
combattendo  li  ridusse  a vero  assedio:  e per  ingegni  e per 
forza  prese  la  città.  Per  l’ira  fu  grande  l’uccisione,  poi  che 
la  citta  fu  presa  : morti  ne  furo  sette  milia  quattrocento  : 
presi  nc  furo  meno  di  tre  milia:  la  preda,  che  fu  [tragrande], 
jierò  che  li  Sanniti  atveano  ridotte  le  loro  cose  in  poche 
fortezze,  fu  conceduta  a’ cavalieri. 

§.  XLVI.  Tutto  il  paese  era  già  pieno  di  neve,  e l’oste  non 
potea  più  sostenere  allo  scoperto;  e però  il  consolo  si  parti 
di  Sannia  , e vennesene  a Roma.  Trionfo  gli  fu  fatto  per 

Ch'  elli  sortissero  ( sorti  ri  ).  Cosi  appresso  sortirò  le  province : conferma 
ili  ouanto  s’  accenna  ix,  M. 

Velia.  Vedi  §.  44. 

Ebbe  pericolosa  battaglia.  L'Anonimo  non  lesse  bis  ; nc  si  legge  no"  mi- 
gliori testi , come  nel  Tor.  034. 

Gran  fatto  in  maggior  numero.  Nardi  in  luogo  di  parvo  tradusse  pavore , 
come  è nel  Tor.  634,  per  la  paura , - e Mabil  la  sbaglia  grossamente. 

Contras  tetterò.  Cosi  M.  A.  R.  I.  e il  Tor.  Vedi  41. 

hi  via  (in  agmine).  Cosi  il  Tor.  - Concordi»  nel  Giugurtino  §.  45  (34) 
andando. 

h più  vy  avea  guerra  giusta  , che  assedio  ( noe  obsidio  , sed  bellino  ex 
acquo  orai).  Cosi  sembra  che  leggesse  l'Anonimo,  com'c  nel  Mediceo. 

Battaglia  attestata.  Cosi  IX,  il.  - Il  Tor.  ordinala. 

Che  fu  tragrande.  Ne'  cod.  che  non  fu  troppo  grande. 

j XLVI.  CO  fu  fatto  ( dclalus  ).  Questo  capo  è de*  più  errati,  perchè 
zeppo  di  voci  archeologiche 
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consentimento  di  tutti.  [Egli  trionfò  nel  magistrato,  e]  il 
trionfo  fu  nobile  e ricco  secondo  l’abito  del  tempo.  [Li  pe- 
doni e]  li  cavalieri  onorati  di  doni  passaro  e furo  condotti: 
molte  corone  [cittadine,  vallari,  e murali]  vi  furo  vedute. 
E furo  riguardate  le  dispoglie  de' Sanniti;  le  quali  per  bel- 
tadc  c per  contigia  rasscmbravano  alle  vecchie  insegne,  che 
erano  appiccale  ne’  templi.  Alquanti  gentili  uomini  furo  me- 
nati prigioni , ch'erano  nobili  e di  grande  affare.  [Nel  trionfo 
furo  portati  due  milioni  e trcntatre  mila  assi;  e si  diceva 
che  questa  somma  s’era  tratta  dalla  vendita  de’  prigioni.  L’ar- 
gento, che  si  prese  dalle  città,  fu  mille  trecentotrcnta  lib- 
bre. Tutto  l’argento,  e la  moneta]  tutta  fb  messa  nel  tesoro. 
A’  cavalieri  niente  fu  donato  della  preda  ; onde  la  plebe  ebbe 
grande  invidia,  però  ch’elli  avevano  pagato  il  tributo  per 
pagare  il  soldo  alla  gente  d’arme:  [mentre,  se  Papirio  Jis- 
pregiata  avesse  la  gloria  d’ ammassare  nel  tesoro  moneta 
tratta  della  guerra],  tanto  v’avea  di  moneta,  che  della  preda 
si  polea  dare  a’cavalieri,  e pagare  li  soldi  de’ cavalieri.  Pa- 
pirio  [dedicò]  il  tempio  di  Quirino,  il  ijuale  io  non  trovo 
che  fosse  botato  [nella]  battaglia,  ed  egli  non  l’avrebbe  po- 
tuto compire  in  si  poco  tempo.  Il  padre  dittatore  l’avea  bo- 
tato , e il  figliuolo  consolo  lo  dedicò , e addobbollo  delle 
spoglie  de’  nemici , delle  quali  egli  ebbe  sì  grande  abbon- 
danza, che  non  pur  solamente  ne  fu  adorno  il  tempio  c lo 
Mercato , anzi  ne  fu  donato  ancora  a’  compagni  e a’  [coloni] 
vicini  per  adornare  li  templi  [ed  i luoghi  publici].  Dopo  il 
trionfo  menò  la  sua  oste  nella  contrada  de’ Vescini,  per  di- 
naro condoni  ( transvecti  ).  Intendi  i pedoni  passaro , c i cavalieri  ca- 
valcare. Vedi  in,  46  in  fine. 

Cittadine  e murali.  Cosi  vi,  4.  E nella  Deca  III,  VI,  48:  il  precipuo 
onore  della  corona  murale  era  di  colui , il  quale  dicesse , se  primo  sopra  il 
muro  essere  salito  : e appresso  donare  le  corone  murali ; e murale  pure  si 
trova  ivi  nella  rubrica. 

Collari.  La  slessa  Deca,  X,  98  ragguardevoli  di  corone  murali  e vallari. 
Nardi  pure  civiche , vallari  e murali. 

Dispoglio.  Cosi  §.  39. 

Le  quali  per  l/cltadc  ecc.  Il  testo  dico  e per  beltade  e per  contigia  s'ag- 
guagliavano alte  spoglie  conquistate  da  Papirio  il  padre,  le  quali  poste  per 
ornamento  ne'  publici  luoghi , erano  note  a tutti.  Vedi  ix,  40. 

E per  contigia.  Cosi  M.  A.  R.  I.  e sì  loda  nella  Crusca.  Vedi  IX,  40: 
X,  39.  Nel  Tor.  nuovamente  leggiadria. 

Nel  trionfo  furo  portati  ecc.  rio’  cod.  non  abbiamo  che:  grande  quantità 
d’oro  e d'argento  fu  portata,  la  quale  tutta  fu  messa  nel  tesoro. 

Nel  tesoro.  Il  Tor.  nella  camera  del  comune,  come  appresso,  e iv,  53; 
v,  *5. 

Grande  invidia,  cioè  conira  Papirio. 

Il  tenipio  di  Quirino.  Vedi  vili,  20;  Cardini  lil>.  iv,  cap.  \ i , e Canina 
Indie.  Topog.  n.  116. 

Nella  battaglia.  I cod.  in  alcuna  . . . 
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inorare  ivi  tutto  lo  verno,  però  clic  li  Sanniti  correvano  in 
quella  parte.  Intanto  Cnrvitio  in  Etruria  assalto  la  città  di 
Troilio,  della  quale  quattrocento  settanta  ricclii  uomini  pat- 
teggiarti c pagani  al  consolo  grande  quantità  di  moneta , 
acciò  che  egli  ne  li  lasciasse  andare:  l’altra  moltitudine  e la 
città  medesima  fu  presa  per  forza.  Poi  combattco  c prese 
per  forza  cinque  castella  forti  [per  natura].  Quivi  furo  morti 
de’  nemici  due  milia  quattrocento  uomini  ; e presi  ne  furo 
intorno  di  due  milia.  A’  Falisci , che  domandarono  pace, 
diede  il  consolo  triegua  per  uno  anno  , per  tale  convento 
ch’elli  donassero  cento  milia  assi,  e’I  soldo  di  tutto  l’anno. 
Poi  se  n’andò  al  trionfo,  il  quale  si  come  fu  minore  de’ 
Sanniti,  clic  quello  del  suo  compagno,  così  fu  ristorato  e 
iguale  per  la  guerra  d'Etruria.  Egli  recò  grande  quantità  di 
moneta,  della  quale  partita  ne  mise  nel  tesoro;  e dell’a- 
vanzo fece  fare  uno  tempio  a Forte-Fortuna  [delle  manubie] 
la  Dea,  a lato  al  tempio  che  Servio  Tullio  lo  re  avea  dedi- 
cato a quella  Dea  medesima  ; c della  preda  diede  a ciascuno 
de’ cavalieri  cento  due  [assi,  c due  cotanti]  a' centurioni  e 
a’ cavalieri,  i quali  in  grado  li  ricevettero  per  la  malignità 
del  suo  compagno.  Il  favore  del  consolo  guarentio  e difese 
L.  Postumio  il  suo  legato  dinanzi  al  popolo:  il  quale  s’era 
fuggito  dal  giudicamento  del  popolo  alla  legazione , si  come 
fama  era.  Con  ciò  fosse  cosa  cne  M.  Scanzio  tribuno  della 
plebe  l’avesse  citato,  l’accusa  più  si  poteo  mettere  innanzi, 
che  compire. 

§.  XLV1I.  Dopo  quello  anno  li  tribuni  della  plebe  già  a- 
veano  il  magistrato  incominciato;  e però  ch’elli  furo  fatti 
viziosamente,  passati  cinque  di  ne  furo  rifalli  d’altri.  In 
quello  anno  fu  fatto  il  lustro  per  P.  Cornelio  Arvina  e per 


Per  tale  convento.  Così  M.  A.  e R.  !.  , e lodasi  nella  Crusca  sollo  Con- 
vento. 

Ristoralo  e iguale.  R.  I.  compito  e iguale. 

Egli  recò  ....  nel  tesoro.  Il  testo  dice:  egli  portò  nel  tesoro  trecento  ot- 
tantamila assi. 

DeWavanzo.  È dubbio  se  debba  costrursi  reliquo  aere  de  manuhiis 

(dell’avanzo  dello  manubie),  o Fortis  Fortunac  de  manuhiis.  La  voce  ma- 

nubie che  nui  manca  leggesi  Deca  111,  ìx,  8:  nella  IV,  vi,  36  si  volge 
pecunia  della  preda  acquistala.  Se  la  Crusca  registra  le  mapali  del  Con- 
cordio,  a miglior  diritto  farà  lo  stesso  di  manubie. 

Fece  fare  ( facicndam  locavit  ).  Così  v,  23. 

A Forte- Fortuna.  Nel  Trastevere  presso  la  Naumachia  d'Augusto.  Vedi 
Nardini  lib.  vili,  cap.  10;  c Canina  Indie.  Topog.  p.  300. 

Cento  due  assi,  e due  cotanti  ecc.  Ne’ codici  CÌI  danari , e altrettanto  e 

mezzo  a ’ centurioni , e a'  cavalieri  ancora  dipartì  li  suoi  doni , • quali  ccc. 

Per  la  malignità , cioè  gretteria , come  v,  22. 

Scamio.  Cosi  anche  il  Tor  634 
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C.  Marcio  Rutilo,  censori;  c furo  coniali  iluccnto  scssanta- 
ilue  migliaia  di  cittadini  di  Roma  e trecento  ventuno.  Li 
censori  l'uro  li  vigesimi  sesti , contando  da'  primi  censori  che 
furo  in  Roma;  il  lustro  fu  il  dicienovesimo.  In  quello  anno 
primieramente  quelli  ch’erano  stali  incoronali,  pero  che  si 
erano  bcuc  portali  in  battaglia,  riguardare  li  giuochi  [Ro- 
mani] onorali  di  loro  corone;  e allora  di  prima,  [secondo 
la  costuma  portala  di  Grecia],  si  cominciare  a donare  le 
palme  a’  vincitori.  In  quello  medesimo  anno  gli  edili  curuli, 
[che  fecero  quelli  giuochi],  della  moneta  eli  elli  presero  di 
alquanti  [pecuarii]  condannati,  lastricare  la  via  Appia  di  pietre 
nere  dal  tempio  di  Marte  infino  a Boriila.  L.  rapino  tenne 
li  Comizii  de’ consoli;  e furo  fatti  consoli  Q.  Fabio  Gurgitc 
[figliuolo  di  Massimo],  e Decimo  Giunio  Bruto  Sceva:  Ta- 
pino fu  fatto  pretore.  Quello  anno  lieto  di  molle  cose , ap- 
pena bastò  a confortare  la  città  del  grande  danno  ch'ella 
ricevette  d’una  pestilenza,  la  quale  consumò  insieme  la  cit- 
tade  e le  ville  ; la  mortalità  era  si  smisurata , che  rasscra- 
brava  a uno  prodigio.  G fu  riguardato  ne' libri  [Sibillini, 
quale  fine,  e]  quale  rimedio  li  Dii  dessero  a questo  male; 


$.  XI.V1I,  trentuno.  Cosi  i testi  più  stimati,  ed  anche  il  Tor.  634.  - 
R.l.  ed  il  Tor.  xi. 

Li  censori  furo  li  vigttimi  ietti.  Si  cita  dal  Saivinti  tom.  li , lib.  i , 
cap.  vin. 

Il  dicienovesimo.  Cosi  oli  Spogli  e H.  I.  - Il  Salviati  lesse  diecennovesimo 
e lo  cita  nel  tom.  n,  lib.  i,  cap.  vili;  c quindi  s' allega  nella  Crusca  di 
Verona  sotto  Diecennovesimo.  Non  saprei  onde  nascesse  la  variante  del 
Tor.  e dell’  Estense  il  vigesimo  nono  : il  vero  è ch’essa  quasi  concorda 
co' fasti  Capitolini,  i quali  chiamano  questo  lustro  trigesimum , c libere- 
rebbe in  gran  parte  lo  storico  dal  biasimo  che  gli  vien  qui  dato  d’ aver 
preso  un  grand’  errore. 

Onorali  di  loro  corone.  Sebbene  il  testo  sia  controverso,  antepongo  l’in- 
terpretazione del  codice  e del  Mabìl  a quella  del  Nardi  e del  francese 
De  Lamelle. 

Della  moneta  eh’ elli  presero  di  alquanti  pecuarii.  Vedi  §.  53 

Lastricare  la  via  Appio  (silice  perstrata  est).  Forse  meglio  inseliciarono . 

I codici , verosimilmente  per  avere  l'Anonimo  letto  S’amiae  in  cambio 
di  Marlii,  ci  danno  la  via  di  Marni  di  pietre  nere 

Dal  tempio  di  Marte.  Vedi  VII,  23. 

Infine  a Boriila.  Un  tratto  di  circa  dicci  miglia  Itomene  ( Nibhy  Delle 
vie  degli  antichi  nel  tom.  iv  della  Roma  antica  del  Naniini  pag.  122);  ciò 
che  imporla  una  tal  somma  da  far  credere,  che  in  proporzione  de' confini 
della  repubtica,  stragrande  allora  fosse  il  numero  di  questi  pecuarii,  e che 
già  fin  da  quel  tempo  i Romani  badassero  più  alla  pastorizia  , clic  non 
all’agricoltura.  Potrebbe  anche  interpretarsi  : In  quello  anno  gli  edili  euruli , 
( che  fecero  quelli  giuochi  della  moneta  eh'  citi  presero  da  alquanti  pecuarii 
condannati J,  lastricalo  ....  Cosi  ; . 23  leggiamo  che  tre  auni  prima  gli 
edili  della  plebe  similemente , L.  Elio  Peto  e C.  Fulvio  Curvo,  della  moneta v 
in  che  furo  condennati  i pecuarii  da  loro  , fecero  li  giuochi  ad  onore  degli 
Dei.  Questa  è congettura,  e ciascuno  può  esporre  le  sue. 
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c fu  trovato  ne  libri,  che  li  Romani  mandassero  a doman- 
dare Esculapio  della  città  d'Epidauro.  Ma  in  quello  anno  non 
ne  fu  fatto  niente , però  che  li  consoli  furo  impacciati  di 
guerra , salvo  tanto  che  fu  fatta  supplicazione  a Esculapio 
uno  giorno. 


QUI  SI  COMPISCE  IL  DECIMO  LIBRO  DELLA  PRIMA  DECA. 


A domandare  Esculapio.  R.  1.  n cercare  di. 

Qui  si  compisce.  Cosi  il  Tor.  - M.  A.  Qui  finisce  il  decimo  libro  di  Ttlo 
Lirio  delle  storie  Romane.  A Dio  sia  grazia.  1386  di  ìv  di  Luglio  si 
scrisse.  - R.  I.  Qui  finisce  il  decimo  libro  di  Tito  Livio  delle  storie  Romane. 
A Dio  sieno  grazie.  E scritto  e compito  tutto  per  me  ( il  nome  è raschialo) 
....  mezzedima  a di  ventisette  di  Febbraio,  sotto  gli  anni  di  nostro  Signore 
Dio  1358 9 
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§.  I,  li.  Della  grande  cava  in  Ombria,  nella  quale  li  Ro- 
mani uccisero  duomilia  uomini;  — e de’ Greci  , come 
vennero  in  Italia  c furo  sconfitti  da’  Patavii. 

§.  Ili,  IV,  V.  Della  briga  che  fu  in  Arezzo;  e come  li  Ro- 
mani ricevettero  danno  da  quelli  d’Etruria,  e poi  li  Scon- 
fissero a Rosella. 

§.  VI,  VII,  VIII.  Come  in  Roma  furo  fatti  quattro  pontefici 
c cinque  auguriatori  della  plebe  contro  a volontà  de' 
Padri;  — e della  diceria  di  Decio  in  favore  della  plebe. 

$•  IX,  X.  Come  la  città  di  Nequino  fu  presa  da’  Romani  per 
aiuto  di  due  traditori  ; — e come  gli  Etrurii  furo  in- 
gannati da’  Galli. 

§.  XI,  XII.  Della  morte  di  T.  Manlio  consolo;  c della  com- 
pagnia fatta  co’  Lucani  ; c come  per  li  Romani  furo 
sconfitti  li  Sanniti  c quelli  d’  Etruria. 

§.  XIII,  XIV.  Come  Fabio  Massimo  contro  a sua  volontà  fu 
fatto  consolo,  e come  ebbe  grande  vittoria  de’  Sanniti. 

XV,  XVI,  XVII.  Della  compagnia  degli  Sanniti  con  quelli 
d’ Etruria  contro  a’  Romani  , c come  per  Decio  furo 
prese  più  città  de’  Sanniti  con  grande  preda. 

§.  XVIII,  XIX.  Come  li  Sanniti  e li  Etrurii  coll’aiuto  de’ 
Galli  movendo  guerra  a’  Romani , furo  sconfitti  in  Etru- 
ria da’ consoli  di  Roma. 

§.  XX.  Come  Volunnio  il  consolo  sconfisse  li  Sanniti  cli’crano 
andati  predando  in  Campania,  e ricoverò  la  preda. 

§.  XXI,  XXII.  Della  congiurazione  di  quattro  popoli  incontro 
a Roma , e come  li  Romani  temendo  , fecero  consoli 
Fabio  Massimo  e Decio. 

§•  XXIII.  Del  tempio  di  Castità  edificalo  in  Roma;  — e come 
in  Roma  furo  condennati  alquanti  usurieri. 
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§.  XXIV.  Della  discordia  cbe  fu  Ira  Fabio  e Decio  per  la  di- 
visione delle  province. 

§.  XXV,  XXVI.  Come  Fabio  menò  l’oste  in  Elruria,  poi  tornò 
a Roma  e prese  Decio  per  compagno  alla  guerra  degli 
Elrurii  ; — e come  una  legione  fu  morta  da’  Galli. 

$.  XXVII  — XXIX.  Della  grave  e pericolosa  battaglia  de’  con- 
soli colli  Galli  e colli  Sanniti.  — Come  Decio  botò  se  e 
le  legioni  de’  nemici  a morte  per  liberare  il  popolo  di 
Roma;  e come  li  Romani  ebbero  vittoria  dopo  la  sua 
morte;  e dell’onore  fatto  alla  sepoltura  di  Decio. 

$.  XXX,  XXXI.  Come  furo  morti  molti  Perugini  e Sanniti 
sconfitti  da’  consoli  di  Roma. 

§.  XXXII  — XXXIV.  Del  grande  ardire  cbe  fecero  li  Sanniti 
alle  tende  de’  Romani;  — e come  poi  li  Romani  vin- 
cendo , presero  più  cittadi  de’  Sanniti. 

$.  XXXV,  XXXVI.  Delle  gravi  battaglie  che  furo  a Luceria 
contra  li  Sanniti  , e come  li  Romani  messi  prima  in 
fuga  , per  virtù  del  consolo  ebbero  poi  vittoria.  — Come 
Atilio  consolo  sconfisse  li  Sanniti;  e della  cagione  per- 
chè gli  fu  negato  il  trionfo. 

$.  XXXVII.  Della  triegua  fatta  colli  Elrurii. 

$.  XXXVIII,  XXXIX.  Del  nuovo  sacrificio  e forte  saramento 
fatto  per  li  Sanniti,  c della  diceria  di  Papirio  Cursore 
[consolo]  a’  suoi. 

§.  XL,  XLI,  XLII.  Della  vittoria  ch'ebbe  Papirio  de’  Sanniti 
ad  Aquilonia,  e come  la  città  fu  presa  da’  Romani. 

§.  XLIII,  XL1V.  Come  per  l’altro  consoto  fu  presa  la  città 
di  Cominia;  e di  diversi  doni  fatti  per  Papirio  a' prodi 
cavalieri  di  Roma. 

$.  XLV,  XLVI , XLVI1.  Come  Papirio  trionfò  de’  Sanniti , c 
Carvilio  l’altro  consolo  delli  Elrurii;  — c del  numero 
che  si  trovò  in  quello  tempo  di  cittadini  di  Roma. 


38  , 39.  Consolo  a.'  suoi.  Nel  cod.  contro  a'  suoi. 


Ci  lozioni  del  Sai  viali. 


s- 

s- 

8- 

8- 


16 

20 

41 

46  due  volte 


Tutte  concordano  con  gli  Spogli. 
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DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CRUSCA 
DAL  LIBRO  DECIMO 

secondo  il  codice  Adriani  { Liv.  M.). 


Assembragli»  1. 

Lautamente  3. 

Imboscamento  5.  Cosi  n,  50. 

Appresto  10.  Così  n,  17;  iv,  53;  ix,  17,  18. 

Allcttare  17. 

Agone  19. 

Durata  19. 

Traccia  20.  Cosi  i,  58. 

Verisimile  per  verisimili  (Crusca  ili  Ver.)  20.  Così  vii,  27. 
Per  verità  le  giunte  Veronesi  sono  si  poco  felici  , clie  le 
più  vennero  omesse  ila’  susseguenti  Vocabolaristi. 
Ciarlatore  24.  Così  in,  19. 

Palancato  25.  Cosi  in,  22,  26,  28. 

Aizzare  j In  R.  1.  e nel  Tor.  attizzare. 

Intalentare  1 * Così  i,  7;  il,  20. 

Destinato  28.  Così'  i,  42,  e x,  39. 

Stridore  28. 

Increscevole  ( -n 
Solliciloso  I 
Radamente  I _ „ 

Veggbia  ( 

Moriente  35. 

Azzicare  36. 

Rinominato  38. 

Cresluto  38. 

Cresta  39.  Così  ix,  40. 

Polverio  40.  — R.  1 . polveria , tre  volte. 

Tranare  ( Cosi  ni,  7;  e Malispini  209,  onde  Villani 
Fogliato  i 41  ’ v„,  39.  • 

Polveriera  41.  Così  pur  due  volte  il  Torinese, 
lngannamcnto  j 
Gridare  l 1 ' 

Dirompere  1 Vedi  vi,  37,  38  in  senso  traslato. 

Forare  i Così  $.  14.  — Nel  vii,  24  in  senso  neutro, 
(Nel  x,  14  valicare). 
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Conligia  46.  Cosi  ix,  40;  x,  39;  c Nov.  XCH. 

Convento  46.  Nel  Tor.  ix,  42  per  tale  conveqnb. 
Diecennovesimo  (Crusca  di  Ver.)  47.  Negli  Spogli  e in  R.  1. 
v’  ha  dicienovesimo. 


VOCI  ED  ESEMPI  DEL  CODICE  BURGHINI  (B), 
CHE  S'  ALLEGANO  DAI  DEPUTATI , 

e quindi  la  più  pai-te  nella  Crusca. 


Far  forza  §.  8.  Cosi  li , 13;  iv,  22;  vii,  19.  Col  Borghini 
consente  il  Tor.,  il  Laurenziano  ecc.;  e I’  esempio  vuol 
essere  segnato  Liv.  B.,  non  Liv.  il/.,  la  cui  lezione  è al- 
quanto diversa.  Vedi  iv,  22.  — Nel  vi,  39  far  foi~za  è per 
tradurre  antiquabant. 

Come  §.  13.  Dissente  R.  1.:  si  segni  Liv.  B.,  non  Liv.  M. 

§.  24.  Concorda  col  Torinese. 

$•  25.  Consente  il  Tor.  - In  R.  1.  disfacendo. 

$.  35.  Quasi  concorda  il  Torinese. 


La  Crusca  del  Manuzzi  dal  codice  Pucci  or  Libri. 


Aguriale  7. 
Agurialo  7. 
Agurio  per  augure 
Aguriatore  9. 


9. 


In  R.  1.  e nel  Tor.  auguriate,  anga- 
riato, auguriatore.  Vedi  ni,  20. 


DAL  CODICE  DELLA  ROCCA 
( S.  R.  Liv.  Dee.  I.  o Pr.  pr.  ). 


Sofferitorc  28.  Concorda  il  Tor.  Manca  quest'esempio  negli 
Spogli,  benché  la  voce  leggasi  v,  37,  e in  R.  1.  v,  48.  Si 
segni  Liv.  Dee.  1. 

Sconfiggere  42.  Manca  negli  Spogli:  si  segni  Liv.  Dee.  1. 

Mcschia  (Il  Voc.  di  Napoli)  42.  Discorda  la  stessa  edizione 
di  Roma  ; ma  la  voce,  benché  in  senso  di  certamina,  leg- 
gesi  nel  Tor.  ili,  66. 

Smarritamente  43.  Manca  negli  Spogli:  si  segni  Liv.  Dee.  1. 
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d'  alcune  cose  contenute  nelle  annotazioni  , 

E GIUNTA  DI  QUALCHE  VAR1ALEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Navi  pialle  ( planis  alveis  ) 2.  Argine 
(agger)  5,  due  volte.  Vedi  v,  7. — Angariatore  *j.  6, 
7,  8,  9.  Auguriate  (come  Deca  IV,  i,  9 quinquen- 
niale)  §.  7.  — Palnuito  §.  7.  Dispoglie  39,  46.  Trion- 
fale §.  7.  Auguriato  §.  7.  Quiriti  §.  8 , 13.  Plebeo 
§.  23.  Matrona  §.  23.  Fico  Ruminale  §.  23.  Propre- 
tore §.  26,  29,  oÒ.  Innanzisignani  §.  26  e 28.  Ala 
§.  29.  Porta  decumana  §.  32.  Via  principale  o mae- 
stra §.  33.  Giove  Statore  36,  37.  Armille  44.  Lega- 
zione tj.  46. 

§.  1.  Alba  Fucense  sorgeva  nel  paese  degli  Equi.  Giurazione. 

La  frase  aver  la  testa  tagliata  sa  di  gallicismo. 

Nuovi  esempi  d’  assembrata  e d'  assembro.  Vedi  n , 14; 
c vi,  12. 

$.  2.  Portuoso  di  R.  1.,  e importuoso  del  Nardi  esempi  op- 
portuni alla  Crusca. 

Ibi  expositis  paucis  ....  cum  audisseNt  ....  stagna  ab 

tergo  sint  ....  cerni  T videri  esse  ostium 

viaisseT.  Così  il  634,  cioè,  salvo  ibi,  come  nel  Pari- 
siense.  Concorda  il  635  da  vidisse  in  fuori.  — Il  637 
anche  vidisset.  Vedi  Alschefski. 

Errore  del  Mabil. 

§.  4.  Pecoraio  aggettivo  da  aggiungersi  alla  Crusca. 

Potere  con  ellissi  d’un  verbo. 

§.  5.  Inforzare  neutro. 

Curiosamente  (impensius). 

Tempesta. 

§.  7.  Si  conspiciatur  . . . caedet  . . . capiet  tutti  e quattro. 

$.  8.  Anche  il  634,  come  il  Parisiense,  poiroque  crii  quirc- 
numq.:  cioè  porroque  erti,  Quirites.  Eh  umqnutn....? 

§.  10.  Ammonitore. 

11.  Esercitarsi  nel  Nardi.  Vedi  iv,  26;  vi,  21. 

*>.  13.  La  lezione  del  Mediceo  adversus  Lucauum  hostem  è 
pur  quella  del  Tor.  651,  (del  635  in  margine,  e del 
volgarizzamento). 
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H.  La  lezione  Massimo  suo  figliuolo  è quella  de’  miglior* 
testi , anche  del  l'or.  651. 

Valicare. 

16.  Fascio  (moles). 

è,  19.  Virtulem  aeqnavil  ducis  il  631.  Vedi  Alschefski. 

20.  Immobile  agmen  il  634,  il  636  e 637. 

§.  23.  Cessare  (averruncare)  i prodigii.  Nel  v,  lo  in  senso 
di  rimuovere. 

Errore  del  Mabil. 

Seligare  nella  Deca  IV.  L’  edizione  Romana  , Deca  1 , 
x,  47,  silicare,  come  Nardi  xli,  32. 

§.  24.  Svialo  e concordabile  ili  R.  1.  da  aggiugnere  alla 
Crusca. 

L’Anonimo  lesse  Comitia  Imbuii , come  ne’  migliori  co- 
dici, anche  il  631,  635  e 637. 

$.  25.  Cosi  nobiliorem , quale  trovasi  pure  in  lutti  i Tor. 

Periculosum  esse  è parimente  la  lezione  di  tutti  questi. 

t 26.  In  collem  , oltre  i due  citati  dal  Draken.,  leggono 
pure  il  634,  636,  637. 

§.  27.  Comandare  per  accomandare. 

§.  28.  Insolitus  ei  o eius  tumullus  il  634,  635,  636.  La  con- 
gettura d’Alschefski , che  bramerebbe  eius  soppresso, 
prevenuta  dall’Anonimo. 

Famigliar  esco.  Tutti  i Tor.  contracturum. 

§.  29.  Coperta  di  scudi  (lestudo). 

Septmgenti  il  636  e 637,  come  R.  1 . 

Articolo  alla  francese  in  M.  A.  e R.  1. 

§.  30.  Peditum  x ccc  xxx,  equitum  sex  et  xl  mjl.  mille  car- 
pendomi», il  634,  come  ne’  migliori. 

La  lezione  del  Porlughese  militaribus  iocis  è pur  quella 
del  637. 

§.  31.  Parlem  aliam  il  634,  635,  637. 

Adiacet  in  tutti. 

Quem  pigeal  il  634  e 635,  come  pur  lesse  l’Anonimo. 

§.  32.  Kondum  regressos  opprimerei.  Velai  ex  conquisilo  ibi 
obvium  habuere  hostem,  ubi  et  intrare  et  v ostare  (m- 
trare  vastare  il  635)  ipsi  Samuitium  agrum  prohibc- 
rentur;  et  regredì,  il  634. — Nel  636,  637  digrcssos 

— Imbuì  t. 

§.  33  Cessarsi.  Così  ix,  32.  Vedi  rv,  38. 

34.  Silcssi  del  volgarizzamento  simile  ad  altra  Dantesca. 

Quam  adierant  il  634. 

§.  35.  Ricombatterc.  Participii  nel  volgarizzamento. 

Innudo. 

Le  parole  segnila • arma  capii  mancano  nel  Tor.  634  . 
ne  le  lesse  l’Anonimo. 


Digitized  by  Google 


447 


$.  36.  Drap/teliarsi . 

§.  57.  Id  est  locus  tempio  cffalus  - fuerat  il  634 , come  il 
Parisiense. 

Res.  pub.  lo  stesso  634. 

Fano  nel  Nardi. 

§.  58.  Inizii  ed  iniziare  dello  stesso  du  premettersi  nella 
Crusca  agli  esempi  del  Scrdonati. 

Legione  linteata. 

La  congettura  dei  dotti  AD  Aquilonitan  è la  lezione 
del  634  e 637. 

59.  Qnae  aberant  il  634. 

Però  per  nondimeno. 

§.  40.  Alano  nella  Deca  IV. 

41.  Arrossicare  e polverio  di  R.  1.  da  aggiungersi  alla 
Crusca. 

Abbattimento. 

§.  42.  L’Anonimo  lesse  milia  xx  . ccc . xt,  come  nel  Medi- 
ceo. — Il  634,  come  il  Parisiense,  mit  x . ccc  . xl. 

Mi  liso  nel  Nardi. 

$.  44.  Il  634  ail  Vellam  : gli  altri  tre  coll’Anonimo  ad  Ve- 
liam. 

tj.  45.  Ad  Ilerculaneum  etiam  in  tutti. 

Parvo  admodum  plnres  il  635. 

Nec  bellum  ex  aer/no  eroi  parimente  in  tutti  ; ma  nel 
435  di  seconda  mano  sed. 

§.  46.  indiare  nella  Deca  III  e nel  Nardi. 

Vicies  centum  mit.  et  a xxxiti  mit.  — quod  captum  ex 
urbibus  erat  p.a.  ccc  . xxx,  il  634. 

Reliquo  aere  il  634,  635,  636. 

Manubie  nella  Deca  111. 

Scantio  il  634. 

47.  Variante  del  Torinese  e dell’  Estense  a difesa  di 
Livio. 


n,  65.  Contro 'l  monte.  Così  R.  1 M.  A.  cantra  monte,  e 

si  loda  dal  Salv.  (che  per  isbaglio  lesse  diliberatamente ) 
tom.  il,  lib.  il,  cap.  xix,  e dalla  Crusca  di  Verona  sotto 
Contro. 

ili,  33.  Al  male  grado  del  suo  compagno.  È lodato  dal  Salv. 
tom.  il,  lib.  ii,  cap.  xix,  onde  la  Crusca  di  Verona  sotto 
A male  grado. 

ni,  70.  E in  //oca  D'ora.  S’  allega  dal  Salv.  tom.  i,  lib.  in, 
cap.  ii,  Part.  24. 

i\,  19.  Il  /mi  fortemente.  Citasi  pur  dal  Salv.  tom.  il,  lib.  il, 

cap,  xx. 
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DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI 
CHE  S'ALLEGANO  NEL  VOCABOLARIO  DELLA  CRESCA 

AiiV  coA'uc  Mriim  (Liv.  M.) 


A 


A,  ii,  22.  Nella  V impressione 
della  Crusca  p.  7. 
Abbagliamento,  vii,  34, 
Abbandonare,  ij  56. 
Abbellire,  li,  Li. 

Abbondare,  vii,  24, 
Abbeverare,  ix,  50. 
Abbominabolc,  v,  12. 
Accadere,  vili,  lì. 
Accorrere,  ij  È. 

Accor'uomo,  m,  44. 

Accor’ uomo,  iii,  45, 

Accor’  uomo , vm , 32. 
Addimandagionc,  ni,  45. 
Addolciare,  in,  14. 

Affare,  r,  46, 

Affermare,  il,  L 
.' Iffèttare , ij  54,  Nella  L e II 
Imp.  Errore  di  scrittura  per 
assettare. 

Affollare,  ij  45, 

Affollare,  ìv,  a 9. 

Affollare,  vm,  3. 

Affoltare,  ìx,  13. 
Affrctlalamcnlc,  u,  50. 

A gabbo  , in , 20. 
Aggiornare,  i,  28. 
Aggiornare,  iii,  2. 
Aggiornato,  li,  54. 
Agiamcnlo,  v,  42. 

Agiarc,  m,  2, 

Agiatamente,  ix,  41L 
Agone,  x,  1ÌL 
Agramente,  n,  L 
A grand'andare,  vili,  6. 


Aguardare,  ix,  27, 
Aizzare,  x,  27. 

Al  di  sopra,  ni,  50, 
Alleggiare,  r,  43. 
Alleggiare,  iv,  43. 
Allcttare,  x,  12. 

Altetto,  vi,  23, 

Alto,  add.,  in,  60. 
Altressì,  r,  2, 

Altura , vii,  23. 
Amabilmente , in  , 14, 

A male  grado,  ni,  53. 
Ammettere,  i^  12. 
Ammollare,  ij  13. 
Ammonlicellare , v,  30, 
Andare,  sosl. , vm,  6. 
Animalo,  vi,  29, 
Anitrire,  nome,  u,  64, 
Annua , n,  15, 
Annichilare,  m,  66. 
Anziano,  add.,  i_,  2L 
Appaciarc,  50, 
Apparecchiare,  iv,  1. 
Appariscente,  vi,  8, 
Appartenere,  v,  6, 
Appellare,  r,  20. 
Appellazione,  ij  20, 
Appiattare,  iv,  42, 
Appiccolamento,  in,  55. 
Appiccolare,  in,  2L 
Appiccolare,  iii,  63. 
Apprendere,  m,  44, 
Appresto,  x,  10, 
Appuntalo,  vii,  24. 
Arrapparc,  ni,  48, 
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Arripare,  vi,  6, 

Assaggiare,  ili , 41. 

Assai,  ii,  65. 

Assaltameli  lo,  i^  IiL 
Assemblare,  i,  26. 

Assemblata,  r,  10. 
Assembiaticcio,  n,  L 
Assembratila , x,  L 
Assiderc,  vii,  26. 

Atantc,  ij  41. 

Alare,  i_,  42. 

Alatore,  vi,  25. 

» Anelare,  vm,  50. 
Attemperare,  ni,  li. 
Attenuare,  vii,  50. 

Attizzare,  iv,  58. 

Attorncare,  in,  25. 
Attortigljato,  ni,  56, 
Allrappare,  ili,  5. 

Avacciare,  ni,  2. 

Avacciare,  ix,  52. 
Avacciatamcntc,  ix,  45. 
Avaccio,  avverb. , rv,  4IL 
Avantignardia,  vi,  51L 
Avanzare,  in,  14. 

Avc'no,  per  avevano  vili,  22. 
Avere,  in  luogo  d’essere,  vii,  10. 
Avere,  verbo,  in,  21. 

Aver  pace,  n,  56. 

Avollcrio,  iv,  4L 
Avvcgnadiocbè,  ili,  66. 
Avvegnadiochè,  v,  50. 
Avvenimento,  ix,  22. 
Avvezzalo,  v,  55. 

Avviso,  ii,  55. 

Azzicarc,  x,  og. 

Azzimare,  iv,  4L 

R 

Badalucco,  v,  26. 
Baldamente,  vili,  56. 
Baldanzosamente,  v,  50. 
Baldo,  v,  46. 

Baldo,  ix,  55, 

Balire,  ii,  40. 


Baliie,  ix,  40. 

Balito,  vm,  16. 

Barattare,  ii,  26. 
Baratteria,  iv,  4L 
Baratteria  , iv , 56. 
Baratteria  , vii , 16. 

Baratto,  in,  2o. 

Barbato,  n,  1. 

Basso  vespcro,  ij  50. 
Baltaglieroso , vii,  52, 
Battaglieroso,  ix,  19, 
Battaglioso,  vii,  12. 
Bellamente,  ili,  4L 
Bellamente,  n,  56. 

Bello  (conoscere  il),  n , 11. 
Benagurosamcntc,  iu,  20. 
Bene  per  benché,  i^  26. 
Benefatto,  il,  2. 

Benefatto,  n,  14. 
Bcnvogliente,  4L 
Benvoglienza , li,  4L 
Bcrroviere,  tv,  52. 
Berroviere,  ili,  52. 
Bersaglio,  vili,  24 
Bertesca,  i_,  52. 

Bertesca,  v,  6, 

Rinato,  add. , i_,  24 
Bonarietà,  n,  14. 

Boscoso,  ix,  2 
Brandire,  iv,  52. 

Brocciare,  vm,  24 
Brogliare,  vm,  25, 
Bruttura,  vm,  28. 
Buccinare,  n,  64 
Buffa , i_,  5L 
Buonfalto,  v,  44 
Burbanza,  iv,  4L 
Burbanzoso,  Lj  10- 
Buscione,  v,  26. 

Buzzicare,  in,  60. 

C 

Camiscia,  rv,  10. 

Camiscia,  vi,  5. 
Campaiuolo,  iv,  52 

29 
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Cancellare,  iti,  65, 
Cancellare,  iv,  11L 
Cansarc,  i_;  53. 

Carpire,  vi,  16 
Ceppo,  vi,  1. 

Cera,  i*  22. 

Cera,  il,  5. 

Cera,  li,  23, 

Certano,  ir , 23, 
Cheunque,  li , 54, 
Chiarare , ii  , £2, 
Ciarlatore , x , 24, 
Ciarlatore,  ni,  16 
Codardia,  m,  62. 
Codardo,  iv,  26. 

Codiare , i^  42, 

Colpabilc,  iv,  42, 
Comandatore , vn,  33, 
Combattere,  m,  2, 

Come,  ij  34, 
Compagnone,  m,  42. 
Compianto,  dal  prologo. 
Compreso,  in,  26 
Conestaboleria , ili,  15. 
Confortare,  v,  42. 

Conio,  vii,  24. 

Conio,  ix,  42. 
Contamente,  vai,  15. 
Conligia,  x,  46 
Continenza,  n,  6L 
Coatra,  n,  65, 
Contraddetto,  in,  22. 
Contraddicimento,  in,  26 
Contradiare,  in,  1L 
Convegna,  ij  52. 
Convcnenza,  ij  52 
Convenenza,  i,  24, 
Convento,  x,  46 
Convitigia,  dal  prologo. 
Convitigia,  li. 
Convitigia,  i_,  15. 
Convocare,  n,  12, 

Coorte,  ix,  22. 

Cornare,  n,  64, 
Cornatorc,  i_,  43. 
Cornatorc,  ii,  6_L 


Coslrignerc,  ii,  L 
Crescenza , i^  4. 

Cresta,  x,  32, 

Crcsluto , x , 58. 

Crosciare,  vi,  2 

D 

Da,  a,  65, 

Da  presso,  ìv,  55. 

Dappresso,  ìv,  L 
Da  quell’ora  innanzi,  i^  2 
Dedicamento,  a,  6 
Deretano,  i,  2 
Destinata,  ir,  44. 

Destinato,  ij  42 
Destinato,  x,  26 
Delta,  ii,  25, 

Detto,  va,  55, 
Diccennovesimo,  x,  42. 

Di,  ni,  15. 

Di,  per  con,  ix,  45. 

Di,  ni,  56 
Dibattito,  ij  26, 

Dibattito,  ni,  3JL 
Dibonariamente,  i_,  4 
Dibonarietà,  il,  66 
Di  capo,  il,  56 
Di  corso,  vii,  23. 

Difalta,  vii,  25. 

Difendere,  r,  4. 
Dilettabilmenle , iv,  12. 
Diliveramente,  Ls  56 
Diliverare,  i,  4L 
Dimentico,  via,  2, 

D’ insin  a tanto,  dal  prologo. 
Diramorare,  vi,  L 
Diritto,  sost. , in,  IL 
Dirompere,  x,  4L 
Disaggradare,  ij  26 
Disbaratlato,  in,  63. 
Disbarattare,  ni,  26 
Discadere,  dal  prologo. 
Dischicrare , vi,  15. 
Disconfiggere,  n,  IL 
Discoraggiare , ij  25. 
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Discordevole,  iv,  2. 
Discordio,  11,  25. 
Discordio,  ii,  63. 
Discrviinento,  iv,  li. 
Disino,  [,  30. 

Disino,  ii,  li. 
Dismembrare,  ij  26, 
Dismembrare,  vm,  24.. 
Dismisu ratamente,  n,  ■'»<>. 
Disonrarc,  ni,  4L 
Disorrevolmente,  v,  52. 
Dispartire,  r,  30. 
Dispcttarc,  ij  9. 
Dispettare,  ix,  31. 
Dispcltosanicnle,  il,  38. 
Disputare,  ij  16. 
Dispodestare,  ii,  3L 
Disporre,  vi,  18. 
Distinare,  v,  4(1. 
Distornare,  iv,  L 
Distrarre,  in,  32. 
Distringere,  i_,  28. 
Disturbanza,  Li  42. 
Divallare,  m,  8. 

Divenire,  vii,  12. 
Dividevole,  vi,  26. 
Divieto,  vm,  2. 
Dormiglioso,  v,  li. 
Dosso,  hi,  58. 

Dotta,  r,  23. 

Dotta,  il,  61, 

Dottante,  i_,  14. 

Drudo,  add.,  il,  20, 
Durabilità,  i_,  53, 

Durata,  x,  18, 


E 

E,  per  ij  iv,  8, 
Eccctlare,  ix,  34. 

Elli , in,  13. 

EUi,  vii,  16. 
Emancipare,  vii,  16, 
Etrurieno,  l,  5. 
Etrurieno , h , LL 


F 

Fallire,  ij  23. 

Falsare,  r,  21. 

Facesti,  per  faceste,  sotto  Fare, 
m,  67. 

Fare  badalucco,  v,  26. 

Fare  pace  a i_,  33. 

Fare  raunanza,  hi,  63. 
Fastello,  in , 56. 

Fastello,  vi,  IO. 
Favorevolmente,  rv,  33, 
Fazione,  vi,  14. 

Fellonessa,  i_!  58. 

Fellonessa . i_,  48. 
Fellonosamciile,  vii,  40. 
Fellonoso,  vm,  38, 
Femminino,  n,  40. 

Festare,  v,  52, 

Fiacca,  v,  32, 

Fidanzare,  i_,  2. 

Fidanzare,  ij  26. 

Fiore,  avverb.,  iv,  30, 
Fittiziamentc,  r,  10. 

Fodero,  ili,  23. 

Fodero,  vi,  30. 

Fogliato,  x,  4L 
Folleggiare,  vi,  10, 

Folto,  iv,  4L 
Forare,  x,  4L 
Forbire,  m,  26. 

Forscnncria,  ii,  34. 

Fralezza , in  , 38. 

Fralezza,  m,  48. 

Franchigia,  il , L 
Frastornare,  iv,  58, 

Fratta,  v,  26, 

Fratto,  in,  38, 

Fremire,  m,  Z. 

Fremitarc,  ih,  38, 
Frontiera,  vi,  13. 

G 

Gabbiuola , vi,  4L 
Gabbo,  i_,  8 
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Gabbo,  ii,  25. 

Gaggio,  ili,  58, 
Gambcruolo,  l.  43* 
Garzone,  vii,  17* 
Giacente,  vi,  30. 
Gioioso,  ij  58. 
Giudicamcnto,  i_,  23. 
Giugnere,  il,  35. 
Giugnere , iv,  5. 
Giugnimento , Li  50. 
Giurare,  Li  32, 

Giurare,  ni,  44, 
Giurato,  vm,  19* 

Gora,  v,  33* 

Gorgo,  i,  L 
Gradevole,  dal  prologo. 
Grande  età,  iv,  15* 
Gravosamente,  vi,  2. 
Gridare,  *,  41. 

Gridata,  u,  55* 
Grossolano,  iv,  53* 
Guardacorpo,  Li  59, 
Guarentire,  Li.  53. 
Guerreggiatore,  vi,  23* 

I 

Imbatterò,  n,  65, 
Imboscamento,  x,  5* 
Immanlcnente,  m,  18* 
Immantencntc,  in , 18* 
Impacciamenlo,  ix,  12, 
Improcciare,  ix,  45. 
Incacciarc,  vii,  8. 
Inchiedere,  ix,  26. 
Incinto,  Li  54, 
Incogliere,  vm,  18* 
Incogliere,  »,  46. 
Incoraggiare,  r,  34. 
Incoraggiare,  »,  25* 
Increscevole,  x,  3L 
Incrcscimenlo,  v,  6* 
Incusarc,  iv,  12, 
lndivinamcnto,  vm,  30. 
Indormentato,  vii,  35. 
Indrappellato,  in,  22. 


Infantare,  tu,  48* 
Infìntivamcntc,  n_i  50. 
Inforzare,  Li  21. 

Inforzare , iv,  5. 

Infralire,  iv,  22* 
Ingannamene,  x,  IL 
Ingegno,  ni,  14. 
Ingombrare,  ix,  45. 
lmzzamento,  i_,  48. 
lnizzare,  Li  46. 

Inizzatore,  ii,  22. 

Inorare,  vi»,  2* 
Inlalentare,  »,  20. 
Inlalcntare,  x,  22* 
Inlalcntalo,  Li  Z, 
Intendevolmentc,  vi»,  12, 
Inlenlivamente,  iv,  L 
Intradimcnticarc,  ni,  4L 
Intraprendere,  n*  IL 
Introcque,  »,  53. 
Invelenito,  vi,  54. 

Ivi,  il,  26, 

Izza,  i»,  5L 
Izza,  in,  48, 

L 

Laidamente,  x,  3. 

Laidura,  ni,  22* 

Laidura,  v,  48. 
Lanciatore,  vii,  23. 
Lancionierc,  vi»,  8. 
Lanciotto,  x,  43. 
Larghezza , vi , 2* 

Lcganza , Li  55. 

Liverare,  l,  26. 

Lumiera,  ix,  6. 

M 

Maestria,  »,  3L 
Maestria  , » , 31* 

Maestria,  »,  44* 
Magioncella , ih,  15* 

Mais!,  v,  22* 

Malfacevate , ix , 8* 
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Maliziosamente,  Li  Z, 

Nigliiltosamente , n,  58, 

Malmenare,  n,  48. 

Non  pertanto,  iii,  2L 

Malvagia,  vili,  2L 
Manganella , v , 5, 

Nottare,  vm,  58. 
Novello,  iv,  3, 
Nuora,  r,  34, 

Maniere,  ni,  57, 
Manomettere,  i,  6, 

Manomettere,  i_,  10, 
Manovale,  Li  59, 

0 

Mantello,  ìx,  23. 

Oltre,  vii,  24. 

Masnada,  in,  19, 

Ontarc,  iv,  L 

Melma,  n,  5, 

Ontato,  iv,  42. 

Mcnzoniere,  ii,  2Z, 

Ontosamente,  iii,  23. 

Mercato,  vii,  12* 

Ontosamente,  in,  3L 

Messaggeria,  i,  23, 

Ontosamente,  vm,  7. 

Messaggio,  in,  23, 

Operiere,  v,  3, 

Melade,  vm,  24, 

Operiere,  vii,  25. 
Orgoglioso,  Li  49, 

Miluogo,  iii,  22. 
Miluogo,  in,  Z 0. 

Misawenirc,  vm,  3L 

P 

Misavvenire,  vm,  39. 

Misdire,  i,  41L 

Palancato,  ni,  22. 

Misdire,  Li  4Z. 

Palancato , ni , 26. 

Misdire,  ni,  13. 

Palancato,  in,  28. 

Misfare,  u,  32. 

Palancato,  x,  25. 

Mislea,  n,  G. 

Parato,  add. , Li  4L 

Mislea,  ni,  tifi. 

Partita,  u,  33. 

Mispregiare,  i,  5G. 

Partila,  Li  17. 

Mispregiare,  n,  2. 

Parzionevole , n,  29. 

Mogliata,  il,  40, 

Pasturare,  vi,  4L 

Mollemente,  ni,  Ga. 
Mollemente,  v,  5, 

Penare,  Li  59. 

Pensata,  l?  2Z, 

Montagnuola,  v,  54, 

Per  (122),  i,  42, 

Morientc,  x,  53. 

Per  (102),  ut,  48. 

Mucciare,  ni,  22. 

Per  (150),  iv,  61. 

Mucciare,  iv,  42. 

Perdurabile,  Li  53. 

Musare,  i_i  50. 

Petroso,  ìx,  55_. 

Mutevole,  vm,  24, 

Pcttorcggiare , ix,  14, 
Piato,  ni,  40, 

N 

Pilicre,  ii,  33. 
Più , iv,  12, 

Nascenza , l,  6. 

Polveriera,  x,  4L 

Nè  mica,  u,  40, 

Polverio,  x,  40, 

Nero,  iv,  4JL 
Nettamente,  in,  40, 

Polverio,  x,  4L 

Portare,  iv,  30, 

Netto,  in,  44, 

Possentissimo,  dal  prologo. 

Nientemeno , Li  4L 

Pressa,  n,  12. 
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Pressa,  ni,  70* 

Ricovrare,  ni,  17* 

Pricta,  iv,  50. 

Ricredere,  vili,  1* 
Ridonare,  in,  12, 

Prigioneria , vi,  18. 

Primamente,  iv,  61L 

Ridonare,  n,  67* 

Proccianamcnte,  u,  45, 

Ridottevolc,  7* 

Pronta  re , in,  11. 

Ritmare,  hi,  55* 

Propcnsarc,  iv,  57* 

Rifinare,  vi,  27* 

Propensato,  ij  47* 

Rifinire,  in,  6L 
Rigogliosamente,  vi,  23, 

Propreso,  ih,  28* 

Prossimamente,  ìv,  57* 
Provincia  , in , 22* 

Rigoglioso,  iv,  4, 

Rimpiagnere,  vi,  14. 

Provincia,  vii,  13. 
Pulcino,  vi,  4L 

Rimprocciarc,  ii,  27* 

Rimproverare,  v,  44. 
Rimugghiare,  r,  7* 
Rincalciarc,  il,  25* 
Rincalcare,  in,  60, 

Q 

Quale,  ij  20* 

Rinculare,  r,  12* 

Quale,  ih,  68* 

Rinfrcnare,  ii,  65, 

Quandunque,  IV,  28* 

Rinomanza,  ih,  20, 

Quandumpie,  vii,  16. 

Rinominanza,  in,  7, 

Quattrocentesimo,  vii,  18, 

Rinominanza  , hi  , 40* 

Questore,  iv,  50, 

Rinominanza,  iv,  54* 
Rinominalo,  x,  58* 

R 

Rintuzzare,  vili,  38. 
Riotta,  ii,  25* 

Raccontabile,  vili,  12, 

Riotta,  ii*  25. 

Radamente , x,  52* 

Riotta,  tu,  50* 

Raggiugnerc,  ut,  70, 

Riotta,  in,  4L 

Raunamento,  vi,  13* 

Riotta,  ìv,  13* 

Ragunamcnto,  vi,  20. 

Riottoso,  ih,  13* 

Ragunanza,  ni,  65. 
Rampogna,  m,  62* 

Riottoso,  iv,  2, 
Ripcntire,  tu,  67. 

Rampognare,  m,  GL 

Riprocciare,  n,  27. 

Rappaciare,  ij  10, 

Rivaggio,  ix,  28. 

Rappaciare,  i_,  60, 

Robustezza , i^  26. 

Rassalirc,  ii,  62* 

Rodci'e,  ih,  58,  Errore  di  scrit- 

Retade, ut,  55, 

tura  per  podere. 

Ricadia,  iv,  3. 

Roccia  , v , 47* 
Rognoso,  iv,  50. 
Rombola  , ij  43* 

Ricessare,  iv,  58, 

Ricessare,  vii,  8* 

Ricettare,  ii,  30* 

Rombolare,  ij  45* 

Ricettare,  ii,  65* 

Romoroso,  vili,  IL 

Ricettare,  ili,  4* 

Rorario,  vm,  3, 

Richiamo,  i,  26* 

Rovisto,  ni,  70* 

Ricomperagionc,  vm,  14* 

Rozzità,  dal  prologo. 

Ricontare,  ili,  50, 

Rozzo,  vii,  5* 

Digitized  by  Google 


Rusticamente , vi,  21. 

S 

Sacro,  dal  prologo. 
Sapere,  v,  22* 

Sbergo,  v,  58* 
Scagionare,  vai,  23* 
Scaglione,  vai,  6. 
Scampolo,  ix,  iH 
Sceverare,  vai,  23* 
Sciancalo,  va,  5!). 
Scogliato,  ix,  17* 
Sconfittura,  iv,  12. 
Scoraggiato,  i_,  13. 
Scordia , a^  23. 

Sedere,  ix,  28* 

Sodio,  ij  41* 

Seggente,  vi,  1IL 
Sembiante,  a,  31* 
Sembiante,  in,  2, 
Semblabile,  r,  1* 
Scmpicc,  il,  43. 
Sempicemente,  li,  32* 
Semplice,  vii,  5. 
Sermento,  v.i,  111* 
Sforzatamente , ai,  63, 
Sfracellare,  i,  24* 
Sguernito , v , 43. 
Significanza,  iv,  37* 
Slascio,  vii,  23. 

Slascio,  ix,  52. 

Slascio,  ix,  4L 
Smagare,  in,  14* 
Snellamente,  r,  45* 
Snello,  i,  13. 
Soccorrevole,  ìx,  27. 
Soccorrevole,  ìx,  52* 
Sofficenza,  iv,  22* 
Soilecitoso,  x,  5L 
Soperchianza,  ix,  54* 
Sopcrchicvole,  ìx,  34. 
Sorprendere , vai , 9. 
Sorridere,  v,  22* 
Sostcnenza,  iv,  30* 
Spaventosamente,  v,  37* 


Speditamente,  vi,  3. 
Spiacente,  iv,  5fi. 
Spontaneo,  ai,  40* 
Spronata,  ni,  70. 
Sprovarc,  v,  43. 
Stadico,  il,  13. 
Stanziare,  v,  2. 
Steccare,  va,  25. 
Steccare,  vii,  32. 
Stempcranza , v,  13. 
Stinto,  ni,  30* 
Stordire,  i,  4L 
Storiare,  iv,  12. 
Straniare,  in,  4* 
Stridore,  x,  28. 
Stropiccio,  v,  4L 
Stuoia , iv , 30. 
Subitano,  i_,  4L 
Subitatore,  in,  4* 
Sufficienza,  iv,  22. 
Sviluppare,  vai,  52* 

T 

Taglia,  vai,  38* 
Tagliere,  Taglierò,  vi, 
Tanto,  avvero.,  v,  48. 
Tanto,  avverb. , ìx,  32. 
Tempestare,  n,  L 
Tcncionare,  ai,  18. 
Tencionare,  ni,  64. 
Tcncionare,  iv,  4. 
Tencionare,  ix , 4 fi. 
Tenda , u,  25. 
Tenimento,  i_,  13* 
Tinorc,  iv,  10. 
Tizzone,  iv,  53. 
Tornare,  vii,  23. 
Torma,  iv,  12* 
Torneare,  r,  32* 
Traantico,  v,  2L 
Traccia,  i,  38. 

Traccia , x,  20* 
Tracciare,  vm,  IL 
Tracodardo,  v,  28* 
Tracordare,  ih,  35. 


V 
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Traconfortare,  m,  2 3 
Tracotanza,  iv,  2. 

T «dimenticalo,  in,  IL 
Tragrande,  ili,  22. 
Tramalvagio,  n,  43 
Tramescolare,  iv,  2. 
Tranarc,  x,  4L 
Trapiccolo,  ti,  4L 
Traposscntc,  v,  33 
Traricco,  ix,  31, 
Trastullare,  v,  27. 
Trecchcria,  ni,  64. 
Trentasettesimo , i , 40. 
Tribunesco,  ni,  46, 

U 

Udienza,  ij  59, 
Uncicare,  vi,  4, 

Urtata,  in,  60. 


Vacca,  ij  45. 
Vcgghia,  x,  32. 
Vegghieria,  in,  5. 
Vegliardo,  in,  57. 
Vegliardo,  ni,  57, 
Vegliardo,  v,  15. 
Vegliardo,  v,  20. 
Vendicatore,  u,  6, 
Ventare,  v.  48. 
Verisimile,  x,  20. 
Verruto,  vii,  24. 
Vicenda,  in,  58. 
Visaggio,  v,  48, 
Vistamente,  v,  49, 
Vistamente,  vii,  23 
Visto,  v,  3 


Dal  testo  Borghini  (Liv.  B.) 


Affanno,  ix,  19, 
Come,  x,  13 
Comizio,  vi,  3 
Dispettare,  vi,  57, 
Entro,  vii,  3 
Far  forza,  x,  8. 


Fiore,  vn,  4. 
Fiore,  vni,  32, 
Fiore,  ix,  26. 
Ricredere,  ix,  19, 
Scorare,  vi,  54. 


Dalla  Novella  antica  XCIJ  ' 
tratta  da  questo  volgarizzamento. 

Vedi  a pag.  Ufi. 

Agiato,  vu,  10,  Orato,  vn,  10. 

Badalucco,  vu,  9,  Rilucente,  vu,  10, 

Brandire,  vu,  10.  Trescare,  vu,  10. 

Impaurato,  vu,  IL 

Dal  Codice  Pucci. 

Abbaire,  (V  imp.  della  Crusca),  Aguriosamentc,  (Mi.),  ni,  20. 

Attcvolc,  (Mi.),  ij  19. 
Dubitcvolementc,  (Mi.),  rv,  17. 
Disfatto,  (Mi.),  iv,  13 
Guardare  a,  (Mi.),  vm,  23 
Ritrattare,  (Mi.),  dal  prologo. 
Rubcstaraente,  (Mi.),  v,  45. 


vi,  3 

Abbaire,  (ivi),  ix,  22. 
Agurialc,  (Manuzzi),  x,  3 
Agurialo,  (Mi.),  x,  3 
Aguriatorc,  (Mi.),  x,  9, 
Agurio,  (Mi.),  x,  9, 
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DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI 
CHE  SI  CITASO  DAL  TESTO  DELLA  ROCCA 

iLw.  \0c.  L Die.  Vi.  yy.) 


A 


Abbandonatamente,  n,  50.  Nel- 
la  V imp.  della  Crusca. 
Abbraciamento,  v,  53.  Ivi. 
Accogliticcio,  ij  2. 
Accorrere,  r,  25. 

Addarc,  ni,  64, 
Adiratamente,  n,  24. 
Ajfànnatore , tu , 19. 
Affrancare,  i,  25. 

A gran  pena,  x,  57.  Male  è 
segnato  Liv.  M.  per  Liv. 
Dee.  L 


Al  dimane,-  u,  26. 
Al  dimane,  vi,  12, 

Altcrcllo,  vi,  25.  I 
Alla  celata,  ix,  44. 1 


Malesono 

segnati 

Liv.M. 


A malincorpo,  ir,  58, 
Anticamera,  i^  57, 
Arricciare,  ir,  59. 

Assaggiare,  vi,  18.  Male  è se- 
gnato Liv.  M. 

A uno  a uno,  tu , 56, 
Awenevole,  r,  40. 


Caendo , in,  6JL 
Carradore,  ^ 43. 
Carrettiere,  i_,  28. 
Centuria,  i,  13, 
Comprendimento,  i_,  8. 
Conestaboleria , t^  45. 
Contrario,  r,  42, 
Correntemente,  n,  64. 
Costato,  il,  13, 

Cotta,  ij  20. 


I> 


Dibruciare,  ii,  64. 
Dietreggiare , r,  12. 
Dimane,  ni,  46. 
Dimembra  re , r,  28. 
Discorare,  n,  65. 
Disfrenato,  in,  50. 
Disperse,  ii,  56. 
Disturbamento,  ij  42. 
Di  traverso,  ii,  13. 

E 


B 

Ballcria,  ij  57. 

Belletta,  ii,  5. 

Berlinghiere,  rv,  50.  Male  è 
segnato  Liv.  M. 

Biada  o Biado,  n,  52. 


Enfiare,  ii,  19. 

Etade,  vi,  22.  Male  è segnato 
Liv.  M. 

F 

Fallitore,  Li  2L 
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Fialore,  in,  6, 

Franco,  Li  00. 

Frcmitarc,  iv,  L 
Fuga,  l,  12. 

G 

Gamberuolo,  i_,  45. 

Gara,  ili,  23. 

Germano,  i_,  23. 
Giafossccosacliè,  Li  8* 
Giovanaglia,  ni,  25. 

Grosso,  il,  53. 

1 

Imparentare,  l 43* 

Incorare,  il,  55, 

Innanimato,  Li  25.  Male  è se- 
gnato Lio.  31. 
Ingagliardito,  i-  23. 
Intcndcvolmente,  dal  prologo, 
Intcrpetrare,  m,  33. 
Invanire,  Hj  48, 

Inchinare,  i_i  16, 

L 

Lascio,  l al* 

Leccornia,  l*  54, 

Listra , il  54,  Male  è segnato 
Lio.  AL. 

Lodo,  iv,  10. 

Leggeranza,  li,  13* 


Oltraggioso,  n,  48, 

Onorabile , Li  20. 

Ottone,  l,  20, 

Ostaggio,  ii,  13. 

Ovazione,  ni,  LlL 

I* 

Padre,  l 28. 

Pagatore,  in,  13. 

Pallidore,  l 2 Z. 

Pecoraio,  Li  4. 

Piastra,  Li  20* 

Pozzanghera,  l,  4* 

Probo , Li  40. 

Purificare,  in,  18, 

Polverio,  Li  23,  Male  è se- 
gnato Lio.  31. 

Q 

Quartiere,  iv,  22, 

R 

Ragunata,  ii,  30. 

Ricoverare,  il,  47. 
Rigogliosamente,  m,  53, 
Rinominanza,  dal  prologo. 
Rinominare,  Li  5* 
Rinloppare,  n,  13* 

Ritemere , u , 4fi. 


M 

Alalmctf giare  , iv,  21* 
Manceppare,  vii,  10.  Male  è 
segnato  Lio.  31. 

Mc.uda,  l,  22. 

Mirare,  ni,  58 
Mischiarne,  ni,  33.  Male  è se- 
gnato Lio.  31. 

Movevole,  ii,  37* 


S 


Sacrificare,  u,  54*  Male  è se- 
gnato Lio.  31. 

Sacrosanto,  ìv,  44* 

Scadere,  dal  prologo. 


Sconfiggere,  ix,  17. 
Smarritamente,  x,“43. 
So  (feritore,  x,  28. 


Male 
sono 
segnali 
Lio.  M. 


Spennacchiato,  ir,  23. 
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Stagione,  n,  45. 

Suo,  in,  £t£L 
Svillaneggiare,  11,  45. 

T 


Tracciamento,  in,  17. 
Trascuranza  , iv , 2. 


Treccheria,  iv,  44. 
Trecchcria,  vi,  15. 


Male  sono 
segnati 
Liv.  31. 


Targa , ij  43. 
Taverna,  ni,  4iL 
Tavola,  hi,  37. 
Tempestare , r,  42. 
Tempo,  ili,  56. 
Tencionatore,  iv,  2. 


V 

Valletto,  hi,  52. 
Vegnente,  iv,  12. 
Velenosamente , i^  26. 
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INDICE 

D’ALCL’.XI  VOCABOLI,  MODI  E SIGNIFICATI  DELLA  DECA 

I quali  o mancano  alla  Crowa  >• 
o iJ  possono  Hcrvlre  d'opporiuno  Mfmplo. 


A 

Abbattimento,  x,  4L 
Abbondare  «no  di,  n,  34.  Vedi 
Parenti  Strenua  pel  1846. 
Abriparsi,  v,  43j  vi,  8, 
Accivire,  i,  47;  ix,  42. 
Accordare  per  concedere,  r,  12. 
Accosciarc,  v,  2L 
Acqua  bassa,  x,  2. 
Addimandatore,  iv,  36. 
Addrappellarsi,  m,  22.  V.  Rad- 
drappellarsi. 

Adirare,  neut.,  v,  8. 

Adriano  per  Adriatico,  i,  L 
Affamare,  ii,  52. 

Ambasceria  (nuntius),  v,  56. 
Anlimetlere,  iv,  34. 
Appacificare,  iti,  8. 
Arricomprarsi,  v,  48.  Vedi  in, 
10. 

Arrossare,  i,  48j  x,  39,  4L 
Arrossicarc,  i,  48j  x,  4L 
Asilo,  ij  8 [1]. 

Assediatore,  vi,  33. 
Assegnamento,  ix,  10,  IL 
Assegnare,  vili,  32. 
Assembrare,  iv,  18jj  v,  38j  vii, 
15. 

Assembrata  (certamen),  ii,  14j 
x,  L 

Assembro  (certamen),  vi,  12j 
x,  L 

Assembro  (exercitus),  v,  6, 16j 
x,  38. 


Assettato,  r,  34. 

Assetto  del  soccorso,  ix,  2. 
Assicurato,  ix,  3L 
Attender  uno  in  luogo  di,  vii, 

50. 

Attorciare,  ij  54. 

Auguriate,  x,  2. 

Auguriarc,  iv,  fi. 

Auguriatore,  vili,  25;  x,  7, 
Aver  censo  di,  v,  77 
Aver  il  più  bello,  i,  54. 

D 

Battagliera,  v,  3,  14. 
Berroveria,  vili,  54. 

Binato,  i_j  24j  e nell’indice 
pag.  1 1 5. 

Boga,  ii,  24, 

Bordone,  vii,  21, 

C 

Capitare,  ix,  54. 

Carminare  un  consiglio,  vii, 

52. 

Carpire,  ix,  22, 

Cava  per  cloaca,  ij  36^  P<?r 

cunicolo,  iv,  22. 

Censo,  i,  42, 

Centuno  per  centuriato,  vili, 

12, 

Cessanti  (emigrali),  i,  34. 


(£}  Per  lo  voci  archeologiche,  molle  delle  quali  nel  Vocabolario  man- 
cano d’esempio  del  buon  secolo,  vedi  gl’  indici  parziali  in  fin  d'ogni  libro. 
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Cessarsi,  x,  33* 

Comizio  (luogo),  v,  55;  vi,  La* 
Compimento,  ix,  22. 

Comune  (per),  iv,  31^  6L  Vedi 
Parenti  Strenna  pel  1846. 
Concordabile,  x,  24,  49. 
Concstaboleria,  l 2Z. 

Con  està  boba  c coneslabilia,  L 
50;  ni,  15;  x,  25. 
Convenente,  ix,  fi. 

Coperta  di  scudi,  x,  4P,  13, 


D 

Decurio,  iv,  38. 

Dimettersi,  ir,  22. 
Dipartimento,  n,  27;  ni,  54, 
Di  proveduto  cuore,  vii,  26, 
Di  rinovello,  nel  jirologo. 
Dischierare,  vi,  13,  24. 
Dischiesta,  r,  9;  ix,  13, 
Disferrare,  n,  29. 

Dispacciare,  i,  55;  ix,  2. 
Dispezzare,  i,  54. 

Dispoglie,  x,  39,  Ifi. 

Disporre,  n,  2, 

Disservire,  vedi  Servire. 
Dissorlirc,  a,  li. 

Distenere,  iv,  59;  v,  20. 
Distretta  di  morte,  ix,  6, 
Dislurbazione,  iv,  33. 

Divisare  la  forma  , le  parole 
(verba  praeirc),  v,  41  ; vm, 
9. 

Dovere  (veder  il),  x,  15. 
Drappellarsi,  x,  56. 
Dubbievolemcntc.  vili,  2. 
Durevole,  i?l  12. 


E 


Edilità,  vii,  L 

Essere  niente  di,  in,  29, 


F 

Falcetta,  ìx,  36. 
Famigliaresco,  x,  28. 

Fasccllo,  m,  36;  vi,  19, 
Fascio  (moles),  x,  IfL 
Fasto,  i,  12, 

Fatticcio,  vm,  8,  Vedi  Parenti 
Slrentta  pel  1846. 

Fazione,  vi,  14. 

Forare,  n,  vii,  24. 

Forcola,  ix,  2, 

Foro,  ìx,  19. 

Forsennarc,  u,  44, 
Fuormettcre,  nel  prologo. 
Furiare,  ni,  2, 


G 

Gbioltosamente,  v,  44,  * 
Giura  (factio),  in,  31;  ix,  Ifi. 
Giurazione,  x,  1. 

Gora,  iv,  33,  Gora  del  mare, 
v,  33;  dell’acqua,  v,  38» 
Governatore  della  plebe,  m,55. 

1 

lmagine  (statua),  i,  56. 
Imbraciato , vi,  2i  cosi  nel 
Tcsoretto,  xxi.128. 
Imperadorc,  n.  29. 
inardito,  vii,  33. 

Indebitare  e Sdebita  re,  neut., 
IL  23. 

Indignarsi,  h,  32, 

Inferrare  e Inferriare,  vili,  14, 
Infiammare  iv,  iv,  fi. 
Inforzare  n-,  x,  5. 
Innanzibandcresi,  ìx,  39. 
Innanziguardia,  ìx,  5;  x,  26. 
Innanzipilani,  vili,  8. 
Innanzisignani,  x,  28, 
lunudo,  x,  33. 

Intercalare,  i,  19. 
Intercessione,  vi,  55. 
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Interregnare,  in,  8. 
Intracordarsi,  in,  53. 
Inlralcncionar8Ì,  v,  15, 
Intromissione,  ix,  IL 
Invaneggiare,  u,  18, 

L 

Lancierò,  vii,  23,  54j  vili,  8. 
Legati  (i),  Nexi,  ii,  21, 

M 

Malfacente,  ix,  IL 
Maggioranza  oMaggiorenza  per 
primogenitura,  i,  3, 
Maldurare,  v,  IL 
Malpagarc,  m,  LL 
Malvagia,  vii,  4j  vili,  IL 
Malvedere,  in,  3. 

Manipolo,  u,  20. 
Manomettere,  i,  10;  vii,  36, 
Mantenere  la  piche,  in,  filL 
Mantenitorc,  vi,  IL 
Masnada,  in,  19j  e pag.  353. 
Mattino  agg.,  i,  7. 

Mattonare,  v,  55. 

Mercedare,  n,  22. 

Meschia,  in,  66.  Vedi  x.  43. 
Meschiato,  n,  LL  Vedi  Tra- 
mcschiato. 

Mcssionc  o Missione,  i_,  43; 
iv,  50, 

Murale,  vi,  20. 

N 

Navi  piatte,  x,  2. 

Nefasto,  i,  10. 

Noia,  ii,  20,  55. 

Nondigiiità,  vi,  4L 

O 

Oltraggio  (luxus),  nel  prologo. 
Oncenso,  vii,  6;  x,  23. 


Ora , per  augurio,  uel  prologo. 
Ora  ai  ben  fare,  in,  6L 
Orluzzalo,  viu,  JLLL 

P 

Palangonc,  vii,  3L 
Palmato,  x,  L 
Parzioniero,  i,  0. 

Pazzeggiare,  si,  14. 

Pecoraio,  agg.  Gente  pecoraia, 
x,  4. 

Pelago,  iv,  33.  Pelago  del  mare, 
v,  33;  dell’acqua,  v,  38. 
Perdere  l’intenzione,  vii,  34, 
Pertinenze,  ìv,  58. 
Petloreggiato,  r,  12.  Vedi  tom. 

Il,  pag.  365. 

Pezza  è,  i,  L 
Pilcnto,  v,  25. 

Pislolcnza,  in,  6j  x,  28,  58. 
Podesteria,  il,  5L 
Pogione,  viu,  18. 

Poìlicre,  viu,  ali 
Polveria,  x,  4L 
Pomposo,  per  vano,  vii,  I7j 
x,  liL 

Portuoso,  x,  2. 

Prodomla,  u,  1£L 


Q 

Questionato,  v,  8, 


R 

Ragione  (oratio),  1,28;  vii,  3L 
Ragione  (mettere  a),  i,  45.  Il 
Ialino  alloquiiur,  conferma 
la  nota  del  Zannoni  al  Tc- 
soretto  xxu , 46. 
Rabbattere,  vii  , 2L 
Raddrappellarsi,  iv,  36. 
Rassettare,  v,  18, 
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Ricompiere,  r,  50;  iv,  17  ; ìx, 
24.  Vedi  Compimento. 
Ricessare,  iv,  58;  vi,  52;  v,l> 
16.  Vedi  Parenti  Strenna 
pel  1846. 

Ridanneggiare,  in,  5, 
Rigiudicare,  vm,  1, 
Rimbrocciare,  i_,  46. 
Rimordere,  metal'.,  vm,  4. 
Ripostaglie,  x,  14. 
Riposticelo,  ix,  51. 
Riscuotere,  ii,  51  ; ix,  36. 
Romoreccio,  ix,  45. 


S 

Sa  rissa,  ix,  19, 

Scioverare,  vi,  19 
Scopare,  it,  36;  v,  21, 
Sdegnare  m,  iv,  fi. 
Secessione,  vi,  38j  42. 

Senza  ricelare,  vii,  25. 
Servire,  e Disservire,  per  me- 
ritare, r,  49;  il,  5;  vili,  7; 
cosi  il  Malispini  §7  227. 
Smagare,  ili,  14. 
Smemoramenlo,  x,  29. 
Smemorare,  vii,  55. 
Soccorridore,  ix,  32. 

Sodare,  m,  1 5. 

Sofleribile,  in,  9;  ix,  L. 
Soldare;  v,  4;  vili,  8j  38, 
Solsliziale,  r,  19, 

Sommonire,  v,  21  27. 
Sonnecchioso,  ix,  3Z. 
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Sortire  le  province,  x,  43. 
Stratto,  ij  12. 

Studiare,  u,  45;  iv,  57. 
Subccnlurione,  vm,  8, 
Subitarc,  u,  59;  ni,  9, 
Successori,  per  posteri,  i,  9; 
e così  brunetto  per  Mar- 
cello §.  9, 

Svicvole,  ix,  81;  x,  24, 
Sviato,  x,  24. 


T 

Targiato,  iv,  59;  vm,  8. 
Tempesta,  u,  llj  x,  5. 
Tizzonicre,  iv,  53. 

Trabenc  o Trasbene,  v,  53. 
Trabuono,  iv,  27;  ix,  3. 
Tragrave,  ix,  8, 

Traleale,  vi,  2L 
Trapaziente,  vi,  19 
Tramescbialo,  v,  14, 
Trastevere,  vm,  29. 

Truantc,  iv,  39, 

• 

U 

Un  pieno  piede,  in,  64, 

V 

Valicare,  x,  14. 

Volonterosi  (i),  iv,  69 
Volscia  (la),  u,  26.  Così  la  San- 
nia,  vm,  39.  Vedi  x,  19 
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D’  ALCUNE  ANNOTAZIONI 


Aggere  Tulliano,  i,  44^  in,  fi Z. 

Alila  Fucense  negli  Equi,  x,  L 

Album,  ix,  46. 

Anliguare  legem,  iv,  58. 

Articolo,  iv,  7j  v,  5j  x,  29. 

Assalto  al  Campitlolio  diverso 
da  quello  narrato  da  Livio, 
v,  42. 

Asse  (partizione  dell’),  n,  33. 

Busti  Gallici,  v,  48. 

Cavalleria,  i,  IO. 

Gire  limalo,  x,  23, 

Ciangotto,  vm,  14, 

Collimine,  ni,  23, 

Congetture  dc’cliiosatori  pre- 
venute dall’Anonimo.  Vedi 
gl'indici  parziali  in  fine  di 
ogni  libro. 

Confido,  Consnrgo,  vili,  8. 

Dotnum  vacuam  /licere,  i,  4fL 

Drudo,  il,  29. 

Glissi,  ii,  9j  ìv,  4,  34, 

Emissario  del  Iago  Albano,v,19. 

Errore  dcU’Anonimo  scusato, 
iv,  8. 

Feziale,  i_,  24. 

Foce  del  Tevere,  u 33. 

Francesismi,  vm,  18. 

Futuri  alla  Greca,  v,  10,  e 
tom.  U,  pag.  82. 

Intcramna,  ix,  28. 

Interregno , ij  17. 

Legione  Romana,  vm,  8. 

Lezioni  confermate  dal  volga- 
rizzamento. Vedi  gl’  indici 
parziali  in  fine  d’ogni  libro. 

Lezioni  de’ codici  latini  Tori- 
nesi. Vedi  gli  stessi  indici. 

Melatesi,  ìv,  30;  vi,  14:  vii,  6; 
vm,  10. 


Munire  viam,  ix,  29, 

Nomi  geografici  per  lo  più  fe- 
rainini  e contratti  nel  volga- 
rizzamento, ij  34;  in,  10; 
ix,  2, 

Nomi  Romani  italianati  dall’A- 
nonimo, "ìv,  1_1]  ix,  18, 
Novella  antica  XCll  tratta  dalla 
Deca,  vii,  9,  IO, 

Orazione  Liviana  tradotta  dal 
Segretario  Fiorentino,  vm, 
13, 

Paga  de’fantie  cavalieri,  ìv,  39. 
Participii  nella  Deca,  x,  33, 
Pentimenti  dell’editore,  v,  1 1 . 
13 , 56;  vi,  3,  12,  25 ; vii, 
21  ; ix,  6,  4G;  x,  23, 
Phalerae , ix , 49, 

Portam  Xontentanam  (extra  ), 
vi,  20,  non  può  difendersi. 
Proconsolato  (primo),  in,  4. 
Prolepsi  Liviane,  i,  24;  iv,  1Z, 
R o Ri  intensivo,  u,  23, 
Regifugio,  Li  32, 

Rostri,  vm,  14, 

Saline  (le),  v,  43, 

Sallus,  vii,  54. 

Sanesismi,  vii,  2fL  Vedi  an- 
che Parcnli-Sfremia  pel  1840, 
alla  voce  Salire. 
Trasposizione  di  testo  nella 
versione  del  Bcrceurc,  li,  5. 
Usura  unciaria,  vii,  18, 

Voci  comincianli  per  a inten- 
siva o prefissa,  in,  10, 

Voci  della  Deca  III  e IV , del 
Nardi  ccc.,  clic  mancano  al- 
la Crusca.  Vedi  gl’  indici 
parziali  in  fine  d'ogni  libro. 
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TOMO  I. 


64 

lin. 

io 

Nel  testo  e 
e però  Tanpiinio 

negl  indici. 
e però  Lucunto 

22 

10 

cd  isposcrlo 

e disposerlo  ( ovvero 

207 

17 

Tessero 

sposero,  come 
fossero 

”•  u 

284 

20 

Tribuni  de’ 

Tribuni  di 

316 

2 

id. 

id. 

339 

24 

id. 

id. 

360 

28 

Lodare. 

Sodare. 

442 

23 

Dosi  vi,  40. 

Cosi  vi,  32. 

434 

8 

Torme 

Torma 

31 

11 

Nelle 

Tribuni  de’ 

note. 

Tribuni  di 

di 

3 

vana 

a vana 

53 

11 

Carratlierr 

Carrettiere 

ai 

S 

Vedi  Jj.  34. 

Vedi  J.  14, 

ai 

5 

nel  V,  11  c 10. 

nel  VI.  li  e la 

131 

14 

più  antica 

più  antico 

li! 

IO 

Cosi  vii,  Iti^ 

Cosi  vii,  19, 

158 

6 

Vedi  tu,  la 

Vedi  III,  19. 

1511 

17 

Cosi  ix,  IL 

Cosi  rx,  SO. 

311 

II 

come  il,  93. 

come  il,  33. 

399 

6 

Cosi  vi,  4L 

Cosi  v,  4L 

449 

11 

nel  iv,  39 

nel  vi,  39 

445 

7 

x,  l£; 

ìx,  IOì 

m 

Un. 

il 

TOMO  IL 

Nel  testo  e negl ' indici. 
volta  per  volto  per 

2-20 

24 

Attender  uno  pet 

Attender  uiio  in 

luogo 

‘230 

22 

edile  curale 

edile  curulc 

370 

9 

aduslavano 

adaslavano 

443 

31 

s’aggiunga 

Polverio  4L 

4114 

22 

dissi 

ellissi 

lo 


Nelle  note. 


<y 

99 

m 

ni 


Cosi  VII,  43 
e vili,  IG 


8 

5 

8 oil  li  Sienese 
ili  (in  alcuni  esemplari)  guer- 
reggialo. 

Avrebbe  ovulo  a fare  ecc. 


Cosi  vii,  3 3 
e ix,  1G 
Senese 

guer- 
reggialo — avrebbe  avuto  a fare. 
Male  il  Tur.  e gli  altri  annero, 
dovessero,  avesse  ecc.  Vedi  ^ 15. 
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